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LIBRO  VII. 

DEL  PROCESSO  MERCANTILE. 

D ognuno  quel  che  gli  fi  appartiene  : 
unicuique  fuum  ; è quello  il  linguaggio 
perpetuo  della  Giufiizia  . La  Giurifpru* 
denza , che  n’  è la  fcienza , e n’  e la 
chiave,  tutta  fi  affatica  fu  quello  gran- 
de oggetto , c ficcome  ha  fatto  vedere 
finora  chi  Ila  quell’  unicuique  , o fia 
quella  perfona  a cui  la  cofa  fi  appartiene  ; e qual  fia 
quella  cofa  , che  gli  appartiene , chiude  finalmente  il 
luo  Trattato  col  darci  la  maniera  , onde  fi  arrivi  ad 
Ottenere  quel  che  ci  fi  appartiene  , Quella  maniera  è 
chiamata  dalla  legge  azione , non  gi$i  quell’  azione  che 
compete  a ciafcheduno  , e che  dipende  dal  dritto  che 
Par.LTom.IV.  A fi  è 
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fi  è acquiflato . V azione  in  queflo  cafo  è una  parte 
delle  cofe  noftre  , e fi  annovera  tra  i noftri  beni  (i)  , 
e fi  dee  riferire  all’ifteflò  oggetto,  a cui  fi  rapporta  il 
dominio  , e l’^obbligazione  , o fia  al  fecond’  oggetto  del- 
la legge.  L’  azione  nel  cafo  prefente  è una  via,  o un 
mezzo , per  cui  fi  arriva  ad  ottenere  quelche  ci  fi  dee 
quando  non  ci  fi  voglia  dare  ben  volentieri  ; come  in 
lomma  fi  dee  ifiituire  , ed  efercitare  nel  giudizio . La 
legge  farebbe  imperfetta  fe  dopo  averci  decifo  chi  fieno 
le  perfone;  quali  le  cofe;  non  ci  fomminifirafle  il  mo- 
do di  poterle  ottenere . Ella  1’  ha  fatto , ed  in  confe- 
guenza  debbo  fialo  anch’  io  per  quanto  riguarda  il  mio 
argomento . 

T I T.  I. 

Deir  ordine  dei  giudhtj  mercantili  in  generale. 

NOn  bada  adunque  il  fapere  quel  che  è noflro  : bi- 
fogna  averlo  , jpofiederlo , e ricuperarlo  dalle  ma- 
ni di  un  ingioilo  pofleflbre . Se  chi  poffiedc  non  ci  re- 
flituifce  quel  che  è di  noflro  dominio  ; e il  debitore 
non  adempifce  a quel  che  gli  conviene  per  la  fua  ob- 
bL'gazione  , ecco  pronta  la  legge  a darci  le  fue  armi , 
i fuoi  ajuti , i fuoi  rimedj  per  farci  ottenere  tutto  quel- 
lo , che  ci  fi  dee  : Non  è permelTo  in  quello  calo  al 
privato  di  farli  giullizia  da  fe  , e colle  proprie  mani . 
Non  eft  fingulit  concedendum  quod  per  Magiflraeurn publi- 
ce  poffit  fieri  , ne  occafio  fit  majoris  tumultms  facien” 
di  (a)  . Qaefli  rimedj , quedi  ajuti , qu«de  asM  fonu) 

quel- 

(i)  I.  bonoTum  ìg.  ff.  de  veri,  fgnifir. 

(i)  X.  iji.  ff.  de.  reg.  fur. 
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quelle  , che  fi  chiamano  azhni  , alle  quali  bifogna  ri- 
correre quando  ci  fi  fa  qualche  torto  . Optimum 
fcrilTe  r Imperadore  Marco,  ut  ft  quas  putat  te  babere 
petitiones  abìionibus  experiaris  , cioè  fecondo  la  Glolla 
auQoritate  judiciali  . Continua  la  legge  ; Et  rum  Mar- 
cianus  inde  diceret  ; vim  mtUam  feci , Ceefar  dixit  ; Tu 
vim  putas  effe  folum  ft  bamines  vulnerentur  ? Vis  eft , 
<]?*  tmc^  quoties  quis  id  qued  deberi  fibi  putat  non  per' 
Judicem  repofcit  (i). 

Qui  dunque  cominciano  le  controverfie,  e quefi’ul- 
tima  parte  della  Giurifprudenza  è la  più  ftrepitofa  . 
Finora  fi  è navigato  a ciel  fereno  , e fi  è veduto 
quello  che  ci  fpetta  con  pace  , e tranquillità  ; ora  en- 
treremo nel  vortice  procellofo  dei  giudizj  , i quali 
faranno  la  parte  bellicofa  della  Giurifpru^oza . Ma 
la  guerra  è guerra  di  penne  , le  quali  in  una  ben 
ordinata  Repubblica  fono  capaci  di  dar  la  pace  al- 
la famiglia , e allo  Stato , con  dare  a ciaTcheduoo  quel 
che  è Aio . Cosi  la  Giurifprudenza  , la  quale  c’  infi^na  ' 
all’ ultimo  la  maniera  di  ricorrere  al  Giudice  , di  ef- 
porgli  le  Aie  ragioni,  e al  Giudice  dà  la  norma  come 
poter  rifolvere  la  controverfia , niente  lafcia  per  afllcu-' 
care  la  proprietà  dei  cittadini,  e farli  vivere,  con  quel- 
la tranquillità , e ficurezza  che  promette  qualunque  ben 
regolata  Società. 

Or  fe  la  mano  del  Giudice  è neceflària  per  far 
confervare , o ripetere  il  Aio  negli  affari  civili  ; lo  è 
piucchè  mai  in  quelli  di  Commercio  . Le  controverfie 
di  Commercio  non  fono  della  niuura  dell’  altre , dove  i 
contraili  fono  tra  Gittadini , e Cittadini . Quelle  per  lo 
più  riguardano  i foraAieri  , per  obbligare  i quali  non 

A 2 ba- 

co L.  jj.  ff,  de  IO  guod  nut.  eauff. 


badano  quegli  ufiz;  , che  talora  fi  praticano  a vo- 
ce tra  i prefenti  , e per  mezzo  delle  perfone  probe  , 
ed  amiche  , e fogliono  ancora  riufcire  . Ecco  quin- 
di la  nece^ità  più  predante  di  ricorrere  al  Giudice 
per  far  valere  le  proprie  ragioni  , e quindi  fe  quell’ 
ultima  parte  della  Giurifprudenza  è di  qualche  impor- 
tanza per  chi  fa  che  cofa  fignifìchi  quell’  unicuique 
fuum  : lo  litrli  tanto  più  nelle  controverfie  mercan- 

tili , dove  la  ftrada  per  arrivare  all’  intento  di  confer- 
vare  , e di  ricuperare  il  nollro  , non  è tanto  facile  a 
riufcire  per  mezzi  privati  , e fi  dee  indifpenfabilmente 
ricorrere  a quelli . (labiliti  dalla  pubblica  autorità. 

Non  balla  però  ricorrere  al  Giudice  .•  bifogna  che 
ognuno  gli  efponga  le  lite  ragioni  nella  maniera  pre- 
fcritta  dalle  lleffè  leggi  , e fecondo  l’ ordine  dalle  me- 
dcfime  ftabilite  . Quello  è quello  , che  noi  chiamiamo 
I jproceflura , o fia  l’ illruzione  giudiziaria  di  una  contro- 
verfia,  fia  civile  , fia  criminale  . Quindi  fi  è , che  fotta 
quello  termine  fi  comprendono  tutti  gli  atti , che  fi 
fanno  per  introdurre  una  domanda  , per  giullificare  la 
qualità  delie  parti  a produrre  i titoli , e le  fcritture,e 
per  lo  llabilimento  dei  mezzi , ed  arrivare  ad  un  giu- 
dizio, o preparatorio , o interlocutorio  , o definitivo  . 
Tutta  la  proceflùra  è divifa  in  quattro  parti  fecondo  i’ 
ordine,  ed  il  progreflb  naturale,  e fecondo  un  elegante 
Referitto  degl’  Imperadori  (r)  , cioè  la  chiamata  davanti 
al  Giudice  , la  contellazione  della  lite  , ' la  cognizione 
delia  caufa  , e la  fentenza  . Vi  fi  aggiunge  la  quinta, 
che  è r efecuzione  della  fentenza , la  quale  però  fi  può 
dillinguere  dall’  otxline  , per  cui  fi  arriva  alia  feacenza .. 
Co^  fi  vede  che  la  proceflùra  è flau  introdotta  per  I’ 

iftm- 
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lIIruzioQC  rjCpettiva  delle  parti  litiganti  , e del  Giudi- 
ce , e contiene  regole  certe  per  far  conofcere  la  giufti- 
zia  , e npn  farla  dipendere  dal  capriccio  de’  Giudici . 

Mr.  de  Montefquieu  deride  quella  voce  , che  fi. 
fente  dapertutto  cioè  , che  la  giuftizia  fi  rendeffe  come 
in  Turchia  ; quaficchè  i più  ignoranti  di  tutti  i popo- 
li avefiero  veduto  più  chiaro  nella  cofa  del  mondo,  che 
importa  il  più  agli  uomini  di  (àpere  . Egli  dice  , che 
le  formalità  della  Giufiizia,  per  rapporto  alla  pena  che 
ha  un  Cittadino  a farli  rendere  i fuoi  beni , o a otte- 
ner foddisfazione  di  qualche  oltraggio,  fono  troppe  ; fe 
fi  riguardano  nel  rapporto  che  hanno  colla  libertà  , e 
ficurezza  de’  Cittadini  fono  poche  . Le  pene  , la 
lunghezza,!  pericoli  anche  della  giufiizia  fono  il  prez- 
zo che  ogni  Cittadino  dà  per, la  fua  libertà  (i) . Quefio 
difcorfo  è attaccato  da  altri  ,fi  qmili  lo  vorrebbero  far 
valere  in  (gualche  maniera  nei  procefll  criminali  , dove 
le  formalità  prefcritte,  dalla  legge  provano  lo  zelo  del 
legislatore  per  la  libertà  , e per  la  ficurezza  de  Ci^ 
^dini , ma^non  nei  civili  , dove  le  fpefe  , e le  lun- 
gherie giudiziarie  non  rendono  i beni  più  ficuri  , ma 
accrefcono  un  male  al  pericolo  di  perderli  (2) . 

Si  vorrebbe  giufiificare  quefio  fentiraento  coll’  e- 
fempio  dei  Romani  -,  Quando, quefio  popolo  fu  libero 
noti  ;,  conobbe  for^malità- n,ei  procefii  , quelle  formalità 
che  allungano  le  caufe  ,•  e : producono  difpendj . L’atto- 
re efponeva  al  Pretore  in-prq^nsa  <lel  fuo  avverfario 
la  fua  domanda , e l’ azione  d^.  voleva  intentarne  . Il 
reo  allegava  la  fua  eccezione  , ed  il  Pretore  nomina- 
va alle  parti  UGiudifc  che..‘^vjea'  decidere  la  loro  coa- 
,1  . ...!.  . , . tro- 

fr)  F.fprìt.  dei  Loix.  Ih.  6.  eh. 

Cr)  Code  de  U Humanit'e  v.  procedura. 
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troverfia . Le  parti  adunque  efponevano  femplicemente* 
le  loro  ragioni  davanti  al  Pretore,  il  che  fi  faceva  per 
mezzo  di  formole  concepite  in  poche  parole  , e pro- 
prie ad  efprimere  l’ intenzione  di  ciaicheduna  . Que- 
llo propriamente  era  efporre  lo  dato  della  queflione  , 
che  gli  Avvocati  doveano  illufirare  davanti  al  Giudice, 
il  quale  dovea  efaminare  a quale  delle  due  parti  il  fat- 
to era  favorevole , e condannare , o aflolvere  , lecondo 
il  rifultato  delle  pruove.  (i). 

' Mr.  de  Montefquieu  pretende , che  la  natura  del 
Governo  Repubblicano  fu  quella  , che  (labili  preiTo  t 
Romani  la  neceflitk  di  fìflàre  nel  proceflb  lo  (lato  della 
queflione . Il  popolo  era  quello  che  giudicava  , o fi 
credeva  che  giudicaife,  ed  il  popolo  non  era  Giurecon- 
fulto  : tutte  le  modificazioni , e temperamenti  degli  Ar- 
bitri non  erano  per  lui  : bifognava  prefentargli  un  fatto, 
ed  un  folo  fimo  : dovea . fiflarfi  lo  flato  della  queflione  : 
averlo  fempre  dinanzi  agli  occhi  , e non  dovea  vedere 
h non  di  condannare  , affolvere , oj*imettere  il  giudi- 
zio . Ecco  perchè  i Romani  ad  efetnpio  dei  Greci  in- 
troduffero  formole  di  azioni , e flabilirono  la  neceffitk 
di  dirigere  ogni  affare  per  l’azione  che  gli  era  pro- 
pria . Qoeflo  era  fiffàr  lo  flato  della  queflione  , per- 
chè fèmpre  fi  aveflè  davanti  gli  occhi , altrimenti  nel 
corfo  di  un  grande  affare  poteva  quello  flato  cambiar 
continuamente  , e-* -non  fi  farebbe  piìi  conofeiuto  . 
In  confeguenza  di  ‘■q'uefli  princip;  i Giudici  preflb  i 
Romani  non  accordarono  , che  la  domanda  precifa 
fenz’ accrefeere , diminuire,  nè  modificare.  Ma  i Pre- 
tori immaginarono  altre  -formali  - azioni  che  fi  chia- 
marono di  buona  fede  , en  bona  fide  ^ dove  la  maniera 

" ài 
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di  proDuziare  era  più  nella  difpo(Izione  del  Giudice  , 
il  che  era  più  conforme  allo  fpìrito  della  Monar- 
chia (i) . 

lo  voglio  entrare  all’  efame  di  tutto  quello  y 
che  avanza  quello  grand’  uomo  , fé  il  Popolo  prelTo  i 
Romani  giudicava , o furono  i Patriz;  , che  regolarono 
la  forma  di  procedere  negli  affari  civili  : fe  i Pretori 
inventarono  le  azioni  di  buona  fede  , o quelle  foffero 
io  ufo  fin  dal  principio  della  Repubblica  y e per  confe- 
guenza  in  un  tempo  aflài  lontano  dalla  Monarchia . Di- 
rò folamente  che  r antica  ^It^ma  dei  giudizj  preffo  i Ro- 
mani era  fempliciffima  : che  quando  1’  affare  ricercava 
una  profonda  cognizione  fi  portava  al  Tribunal  dei  Cen- 
tumviri ; che  r appellazioni  erano  ignote  : che  in  tem- 
po degl’  Imperadori  furono  abolite  le  formole , difmera- 
brata  la  giurifdizione  de’ Pretori,  e quelli  ebbero  ordine 
di  giudicare  fòli  . Quindi  il  dovettero  permettere  le 
appellazioni  dalle  loro  fentenze  . Allora  lu  che  i Giu- 
dici cominciarono  ad  accordare  ogni  forra  di  dilazione 
fenza  ragione  , perchè  ogni  dilazione  era  un  ripofo 
per  eflì  : effi  ammettevano  l’ eccezioni  più  frivole,  per- 
chè non  aveano  tempo  di  conofcerne  la  frivolezza;  elfi 
permifero  che  il  fatto  s’  intorbidane , e fi  cambiaffe  la 
quellione  dal  principio  del  proccffo  fino  alla  fine  , il 
che  dovette  produrre  quelle  lungherie , fpefe  , ed  altre 
confufìoni , che  ancora  regnano  nei  noffri  Tribunali  di 
Europa  (2)  . 

Quelli  proceffi  in  fatti  fono  uno  dei  più  gran  flagelli 
che  affliggono  i Pt^li , e quel  che  fòrpreade  fi  è , che 
preilò  le  Nazioni  più  tUmiiiaate , quelle  che  hanno  più 

lag- 

fi)  Erprtt  dtt  Ltìx  liv.  6.  Ch,  9. 

(2)  dt  l*  Humtniiè  i6. 
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leggi  , e Tribunali  per  1’  amminlftraziona  della  giufli- 
zia , i procefli  fi  mobiplkano  aflai  più , e portano  più 
defolazione  nelle  famiglie . L’  origine  di  quello  difordi- 
ne  fi  potrebbe  trovare  nella  mokiplicitìi , nel  Codice 
troppo  vario  , ed  efiefo  delle  léggi  , ed  in  quelle  fpe- 
^ cialmente  che  nella  mira  di  abbreviare  la  durata  dei  pro- 
celTi  preferivono  la  forma  dell’  iflruzione  : fi  trova  an-  - 
cora  nello  llabilimento  di  diverfi  gradi  di  giurifdizio* 
ne , e finalmente  nel  numero  infinito  di  quegli  uomini 
dellinati  per  affillcre , per  coufiglTare  , ditendere  , e per 
iftruire  i procefli , dei  quali  forfè  il  primo , e principal 
interefle  fi  è , che  vi  fieno  tali  proceflTi  , e che  vada- 
no a lungo . 

Quell’ordine  de’  giudizj  però  che  fi  offerva  negli 
affari  civili  non  folamente  non  è adattabile  agli  affari 
di  Commercio , ma  ne  rovefeia  tutto  il  fiftema  . Il 
Commercio  è Tempre  in  moto  : va  , e viene  , corre 
dove  ci  può  effer  profitto , e guadagno  : adopra  lettere, 
adopra  caratteri  : fi  raccomanda  al  mare  ; fi  raccoman- 
da ai  venti  : da,  riceve  : compra,  e vende  .*  tutto  in 
fomma  è in  attività  , tutto  è in  circolazione  , e fenza 
quella  circolazione  quello  gran  corpo  politico  feompa- 
rirebbe  dalla  focietà  fenza  aver  più  vita,  e folTillenza  . 
Ogni  impedimento  adunque  che  foffre  , ogni  ritardo, ed 
incaglio  ne  arre/la  il  corfo,  trattiene  la  corrifpondenza , 
ne  impedifee  il  progreffo , e appoco  appoco  lo  fa  cade- 
re . Tanto  fi  può  temere  quando  le  controverfie  che  ne 
nafeono  fi  debbono  trattare  , e rifolvere  fecondo  il  ri* 
to  dei  giudiz;  ordinar; . 11  vortice  del  foro,  ficcorae  af- 
forbifee  in  gran  parte  le  follanze  di  chi  è coftretto  a 
ricorrervi  , farebbe  perdere  all’  intutto  quelle  del  Ne- 
goziante che  per  una  controverfia  vi  fi  doveffe  invilup-  ' 
pare  . 

La 
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La  Storia  antica  del  Commercio  ci  afTicura  di  (jue- 
fta  gran  verità  . Non  fi  fapeva  ne’  primi  tempi  a chi 
niancafle  la  merce,  o a chi  foverdiiafl'e  (i).  La  necef- 
fitk  trovò  un  luogo , in  cui  molti  .traendo  da  ogni  par- 
te diverfe  merci  conofceflero  più  facilmente  i loro  in- 
tereflt  , e cosi  fenza  perder  tempo  in  un  momento  ii 
Commercio  poteva  fiibito  efercitarfi , e quelli  furono  i 
Mercati , e le  Fiere  . Ma  quello  non  ballò  : ficcome  fi 
«ra  fcelto  un  luogo , fi  dovea  anche  fcegliere  una  merce, 
che  dovefle  valere  per  tutte  l’ altre  , e die  ne  folTe 
il  valore  univerfale  , e quella  fu  la  moneta  l^a)  . 
Cosi  la  moneta  divenne  la  merce  univerfale  , l’anima 
del  Commercio  , e per  mezzo  di  elfa  fi  regolano  fubi- 
to  i contratti  , e fi  rifparmia  un  infinito  tempo  , che 
toglierebbe  tutta  la  forza  , e tutta  l’ attività  all' illef- 
fo  Commercio  . Ma  quella  bella  invenzione  per  cui  fi 
rendea  veloce  , e pronta  ogni  comunicazione  di  com- 
mercio riceveva  i fuoi  intoppi  , per  lo  lungo  , e pe- 
ricolofo  trafporto  che  le  ne  dovea  fare  da  una  Nazione 
all’altra  . Ecco  perciò  nuovi  rappefentanti  di  quella 
merce  univerfale  alTai  più  comodi  al  trafporto , e mag- 
giormente adattati  ad  accrefcere  il  traffico , la  circola- 
zione, ed  il  rapido  giro  dei  contratti . Quelli  furono  i 
biglietti  delle  Corti  , dei  pubblici  Banchi  , delle  Coin-, 
pagnie  dei  Negozianti  per  la  moltiplicazione  del  dena- 
ro nel  commercio  interno  dello  Stato  , e le  lettere  di 
Cambio  per  lo  Commercio  ellemo  , e colle  Iòle  cam* 
biali  fi  trovò  la  maniera  di  accrefcere  la  quantità  del 
danaro,  di  porlo  in  rapida  circolazione  , di  alficurarae 
la  cullodia  , e di  facilitarne  il  trafporto  . 

Par.l.Tom.iy.  B Egli  ■ 

(«)  L.  1.  in  frìnc.  ff.  dt  nntrah,  tmpt, 

(i)  D,  l,  u iit  prtHc,  ' 
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Egli  è vero  che  Ja  tutte  tjuede  grandi  invenzioni 
il  Commercio  ha  ritratto  inhniu  vantaggi  : ma  il  prin- 
cipale è flato  quello  del  tempo , che  è venuto  per  que- 
lli mezzi  a volare  in  foccorfo  della  negoziazione  . Un 
ora,  un  minuto  che  potrebbe  il  Negoziante  traicurare, 
o di  cui  potrebbe  approfittarli , decide  della  Tua  forte  , 
« molte  volte  della  fiia  Nazione  . Quindi  ii  è che  tutti 
gli  affari  di  Commercio  ricercano  follecitudine  , e di- 
sbrigo, e quanto  più  predo  .vanno  avanci,  canto  più  il 
traffico  riefee , e s’ inoltra  - Incagliarlo  è fargli  perdere 
il  moto , e appoco  appoco  la  vita  , e così  fi  può  con- 
chiudere francamente  che  dovunque  fi  trovano  intoppi 
che  ne  trattengono  il  corfo,  cocca  al  Legislatore  di  to> 
glierli  , e di  recidere  qualunque  nodo  ^ che  lo  llrin- 
gefie  , ed  allacciailè  > 

L’  interellè  adunque  del  Comoiercio , dice  con  mol- 
ta ragione  Mr.de  Montefquieu  fi),  efige  , che  le  Aie 
controverfie  fieno  disbarazzate  da  nuelle  formole  che  ne 
folpenderebbero  l’ efecuzione  , perchè  i fuoi  affari  fono  poco 
fulcettibili  di  formalità . Quelli  fono  azioui  di  ogni  giorno, 
che  debbono  edere  decife  ogni  giorno . Non  e cosi  del- 
le azioni  della  viu , che  iniluifeono  molto  full’  avve- 
nire , ma  che  dì  rado  accadono  . Una  volta  fola  fi  vz 
alle  nozze  r non  fi  ^nno  donazioni  , o teftamenti  ogni 
giorno  : una  volta  folo  fi  pallà  alla  maggiore  eth  11 
Commercio  introduce  nell'  ifielTo  paefe  difièreuti  forte 
di  popoli,  un  gran  numero  di  convenzioui , di  fpecie  di 
beni  , e di  maniere  di  acquillare.  Ecco  perche  le  lue 
«ontroverfie  debbono  edere  anche  per  quella  ragio- 
ne rifolute  , e decife  con  tutta  la  podibile  foUiK:itudi- 
ne;  «1  è tanto  importante  quella  mAtr»ma  , e di  tan- 

tt 

(i)  £/prit  Jet  LdÌm  lìv,  ao.  Ch,  x6. 
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ta  neceflTith , e confeguenza  , che  non  manca  chi  ag- 
giunge a quelle  riheliìoni  che  una  ingiullizia  pronta 
farebbe  per  lo  pih  da  preferirli  alla  lentezza  della  fpe- 
dizione  di  un  giuHo  giudizio  , fopra  tutto  pei  Nego- 
zianti (i)  . 

L’ ane  di  folienere  una  pretenlione , l’ arte  di  pia- 
tire è uno  dei  più  gran  nemici  del  Commercio . Il  Ne- 
goziante dee  opporgli  l’arte  di  evitare  ogni  controver- 
sa. Bilbgna  trattante  confeflàre,  che  il  Commercio  ha 
qualche  volta  afiàri  complicati  ^ accompagnati  da  circo- 
ilanze  che  danno  luogo  a queltioni  difficili  a decidere , 
e che  fembeano  affai  delicati  , e che  imbarazzano  i 
Giudici  , e i Negozianti  , anche  i più  illuminati . Ma 
non  fi  può  mettere  in  dubbio  che  in  mezzo  a quelli 
affari  fpioofi  1’ equith  parla  al  cuore  nell’ illeffo  momen- 
to in  cui  fe  ne  fente  il  nome  , e lo  flato , non  ollan- 
te  che  pace,  tanto  difficile  il  decidere  feoza  lafclare  nell* 
animo  qualche  traccia  d’  inquietitudine  di  aver  com- 
medb  una  ingiullizia  . Gli  Scrittori  di  Commercio  ne 
fommiciUrano  degli  efempj  , dai  quali  fi  vede  , 
che  non  è impolfibile  al  Negoziante  fenz’  aver  an- 
che una  gran  cognizione  delle  leggi  di  deciderfi  fi- 
• curamente  per  Ja  giullizia  negli  affari  di  Commercio  i 
più  delicati  (2). 

Quando  fi  conAiltafiè  l’ equith  naturale , e la  buo- 
na fede  nelle  controverfie  che  inforgono  di  tempo  in 
tempo  nel  moto  continuo  degli  affari  di  Commercio  ; 
quando  nell’efame  di  una  quiflione  fi  bandilTe  ogn’idea 
d*  interefie , e di  pregiudizio,  faià  difficile  1’  ingannarli. 

' B » fui 

(1)  Interetr  dtt  Nstìotu  de  f Europe  lem,  x.  eh,  ig,  dtt  Cetre- 
Juttont,  & petes, 

(x)  Id.  ik 
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fui  partito  che  fi  dee  prendere.  Il  Qjmmcrcio  non  co- 
oofce  le  aduzie  del  Foro  : la  buona  fede  caratterizza  tut- 
te  le  fue  opinioni  : le  vere  leggi  che  lo  regolano  fo- 
no in  una  equitk  naturale  (opra  i dritti  rifpettivi  de’ 
Negozianti  . Se  qualche  legge  pofitiva  parefl'e  di  pre- 
fcrivere  loro  una  maniera  di  procedere  , che  po(Ta  elTc- 
re  contraria  , e rainacciafle  pene  alla  fua  omilTione  , 
ì Negozianti , i Giudici  debbano  conofcere  che  lo 
rito  vivifica  , quei  che  la  lettera  ammazza  . Vi  fono 
molte  leggi , la  cui  efecuzione  attuale  farebbe  un  grati 
male  : ve  ne  fono  molte  che  fi  è nell’ obbligo  d’ inter- 
petrare  ; ve  ne  fono  delle  altre  , che  fono  invecchia- 
te, e che  i tempi  , o i cambiamenti  delle  circodanze’ 
hanno  abrogate  . Ecco  una  guerra  per  efempìo , ed  ec- 
co anche  una  guerra  di  Commerciò.  Le  controverfie  in 
quedi  tempi  fi  dovranno  decidere  in  una  maniera  più 
analoga  alle  circodanze . Il  Negoziante  adunque  noa 
deve  temere  fé  un  uomo  prevenuto  gli  dice  , che  l’equi- 
tù  naturale  gii  è favorevole , ma  che  la  legge  gli  è 
contrvia  . Egli  è raro  che  una  legge  fia  ben  intefa 
quando  ne  nafca  una  ingiudizia  nell’  applicazione  che 
fe  ne  fa  ; è meno  raro  che  uno  s’ inganna  nella  fcel- 
ta  che  fi  fa  per  deciderli  in  un  affare  fu  qucda  mol- 
titudine di  leggi  che  contiene  il  Codice  delle  Nazioni . 
Ma  il  Commercio  non  ne  conofcc  alcuna  in  contradi- 
zione deli’equitli  naturale  (i)  . 

E tutto  quedo  perchè  ? La  gran  ragioné  anzi 
la  principalidlma  fi  è perchè  non  conviene  trattenere  i 
negozianti  in  lunghe  difculfioni  , e difpendiofi  litigi  ; 
che  fanno  perdere  tempo  , e denari . Elfi  in  quella  gui- 
fa  inviluppati  in  un  labirinto  giudùiario  > e didratti 


(i)  Jd.  ìb. 
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da  tante  amarezze  abbandonerebbero  il  Commercio , 
e ceflerebbe  quella  pubblica  fede  che  lo  nodrifce. 
Ma  come  il  Commercio  lecito  , ed  oneflo  non  lì 
dee  proibire  , anzi  fi  è fempre  confiderato  come  aflai 
utile  , e vantaggiofo  alla  Societli , e come  il  quinto  e- 
lemeoto  delia  Repubblica,  ed  ora  piucchè  mai  che  fi  è 
collegato  col  fiftema  politico  delle  Nazioni, cosi  è dell’ 
ultima  importanza , che  le  fue  caufe  abbiano  quel  ficu- 
riflimo  corfo  , che  richiede  la  natura  delle  mcdefi- 
me  (i).  Conviene  adunque. per  ogni  ragione,  che  quelle 
caufe  non  fieno  trattate,nell^ftelTa  conibrmitk  ..come  11 
altre  ordinarie  , altrimenti  fi  feon volgerebbe  tutta  la 
macchina  del  Commercio  . Cosi  ci  dice  la  ragion  mer- 
cantile, cosi  fcrivono  i Dottori,  cosi  praticano  i Tri- 
bunali , e cosi  rifolve  la  ftefla  le^e . 

La  legge  Romana  in  fatti  ne  riconobbe  la  necelTith: 
ella  fiabili  che  cosi  fi  decidelfero  le  caufe  de’  naufragi  • 
levato  velo  ijìa  caufee  decernantur  (2).  Tutti  convengono 
che  con  quella  nobile  efprelfione  gl’  Imperadori  , Au- 
tori d^Ua  legge,  hanno  preferitto  la  maniera  di  procede- 
re in  quelle  caufe , e la  maniera  tutt’  altra  da  quella  , 
che  fi  pratica  nelle  caufe  ordinarie.  Ecco  come  Peckio 
ipiega  quelle  parole  , cioè  : Summarie  , breviter , (y  ita- 
ferfeBa  deduzione  ft  opus  ftt , examinandas  effe , ut  nec 
ad  pieni fftmas  judiciorum  formulas  recurrere  oporteat^feà 
fuecinile  , de  plano , fine  Jirepitu  judiciorum  , Ó*  fol- 
lernni  figura  (3)  . A lui  fembra  inumano  molefiare  in 

. - un 

(1)  -Ad  /.  ?.  •§.  ne  Mtentioret  ff,  de  offte,  PrtfidStraech.  de  merttt, 

t.  2.  pari.  1.  tit.  de  Stat.  mere.  n.  & part.  4.  ».  52.  Anf.  dì/c, 
gen.  de  Cam.  ».  9.  2.  8.  , 

(2)  X.  5-  C».A  de  nanfrag. 

(5)  Pack-  in  h.  t,  & Bar,  in  Cai^it,  ad  reprìntendum  guomedo  in 
la/x  Majefl.  erim. 
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•n  paefè  altrui  quelli  che  hanno  fofferto  un  naufragio  ^ 
nudi  , « fpogliaci  di  beni  di  fortuna  cogli  effetti  per- 
duti . Chi  è quegli  che  vorrebbe  litigare  ia  quelli  cafi? 
Anzi  vorrebbe  che  neppure  farebbe  necellario  il  libello, 
ma  baflafle  la  nuda  relazione  del  fatto  , e 1’  implora- 
zione del  Giudice.  Vinnio  dice  Tifteflo  , quando  in- 
terpetrando  la  mente  degl’  Imperadori  fpiega  il  Levaf 
velo  , cosi  ; hrevitet  , fummarie , ac  citra  folUam  Ju- 
diciormm  ordinem  (l)  • 

Quel  che  la  legge  flabilifce  per  le  caufe  de'  nau- 
fragi Scrittori  di  Commercio  1’  intendono  , ed 
•fleadono  a tutte  ' le  caufe  di  Commercio  , m af- 
fi dall’  identitk  della  ragione . Marquardo  lo  dice  eoo 
franchezza,  e crede  che  tanto  convenga  alla  ragione 
ed  equità  che  tali  caufe  fomniariameote , cioè  : rr/<^r«/er, 

& velo  levate^  fine  tango  fufflamine  litis  , & citra  fo- 
litum  judiciì  ordinem  tra&entur  , Ó*  expediantur  (a)  . 

Le  parole  levate  velo  fon  1’  ifleife  che  aperta  fare  ; 
il  che  Lampridio  (3)  , diife  patente^  velo  . Si  Ib- 
levano  appendere  i veli  alle  porte  dei  Giudici ficco- 
me  ancora  a quelle  d^li  altri,  e fotto  nome  del  velo 
del  Giudice  s’intendeva  l’ammiffione,  e l’ ingreflb  ai 
Giudice  (4) . Il  conofeere  adunque  levato  velo  è fe- 
• tondo  Grazio  conofeere  (5)  adbibita  confultatione ^ • 
il  che  predo  a poco  è in  generale  1’  ifteffa  interpetra- 
zione . £ quello  fi  vede,  e 4 pratica  io  tutti  i Tri- 
bunali di  Commercio . 

Io 

(0  Vin,  ad  Pici.  ii. 

(i)  Katquard.  di  iur.  tatrcat.  l.  tii.  7.  tee.  i,  Anfald.  ii.  n.  o, 

(?)  In  Alex. 

■(4)  L.  1.  Ced.  Tbeed,  de  ojjit.  Refi,  Prtv,  mU  Cetiefred. 

Ad  Matti.  19. 
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Io  non  ho  lafciato  di  fplegare  la  ragione  ' di  que- 
lla economia  tratta  àstila  natura  della  Negoziazione 
.Ma  i Dottori  non  hanno  mancato  dal  canto  loro  di  dir* 
ci  anche  i motivi , per  cui  quelle  caule  ft  debbano  fol* 
lecitamente  fpedire  . EIE  ci  fanno  làpere  che  il  Foro 
mercantile  lì  paragona  al  Foro  ecclefìallico  , dove  fi 
procede  ex  aquo  , (y  bona  (i)  . Elli  ci  aggiungono  , 
che  i mercanti  fi  confiderano  come  perfone  miferabi- 
li  , mentre  vanno  pellegrinando  per  efercizio  della 
mercatura.  Le  caufe  de’  miferabili  fi  trattano  fomma- 
riaraente , e meritano  tutto  il  disbrigo  , e tutu  la  pof- 
fibile  abilitazione  (z)  . Quelle  fono  ragioni  di  coave* 
jiienza  penfate  in  tempo  , in  cui  non  fi  era  fviluppau  ’ 
tutta  la  Teoria  del  Commercio  , dalla  quale  fi  dee 
ripetere  la  veu  ragione  . £ quindi  bifi^aa  afiR>lu* 

tamesite  conchiudere  , che  negli  affari  mercantili  aoa 
fi  dee  attendere  quella  norma  giudiziaria  fecondo  la 
quale  fi  trattano  nel  giudizio  gli  altri  alTari  , e che  il 
giudicare  de  ^lano  , come  fi  dice  di  quelle  caufe  fia 
l’illefib  che  il  giudicare  fme  altitudine  loci  ^ & Jiyll , 
uc  fine  Jhrtpitu ,,  «r  figura  Judicii . Qui  non  fi  debbono 
ièntire  le  voci  , e le  declamazioni  degli  Avvocati  ; 
qui  non  le  fottigliezze  , e le  fcrupolofità  del  dritto 
Civile  (j)  y il  che  come  fucceda  fi  vedrà  a0ài  meglio 
nel  corfi)  di  queAo  libro . 


TIT. 

(i)  Rer.  Gen.  Deci/,  171. 

(1)  Cai(.  I.  oi/.  I.  nula.  go.  & »6/.  nxm.  J.  Merquerd.  ik 

».  1 1.  II.  17. 

(3}  Merqmrd.  it. 


t6  PARTE  r. 

T I T.  ir. 

Del  Tribunali  di  Commercio  . 


NOn  badava  di  arricchire  i Negozianti  , e di  con- 
cedere grazie  , e favori  ad  un  ceto  di  uomini 
cosi  benemerito  della  focietb  . EfTì  non  doveano  eflcre 
trafcurati  nel  piano  di  una  favia  legislazione  , e di  ef- 
fere  confìderati  in  una  maniera  differente  dagli  altri  . 
Se  il  loro  interefle  richiedeva,  che  le  caufo  mercantili 
avelTero  una  direzione  particolare , lo  de£fo  voleva  aflb- 
lutamente  che  fi  crealTero  dei  Màgidrati  particolari  , 
che  giudicaflaro  tali  caufe  fenza  quelle  formalità  , 
che  n efigono  nel  Foro  ordinario  . Senofonte  (i) 
voleva  , che  fi  dedero  delle  ricompenfe  a quei  dei 
Prefetti  del  Commercio  , che  avedero  pih  predo  deci- 
fa  una  caufa , affinchè  non  fodero  trattenuti  quelli  che 
vorrebbero  partire  , e per  queda  caufa  fi  animadero  di 
trafficare  in  quel  luogo  . Egli  dunque  conofceva  il  bi- 
fogno  della  nodra  Giurìldizione  Confolare  (2) . 

L’antichità  in  fatti  riconobbe  queda  giurifdizione 
negli  affari  di  Commercio . • I Greci  aveano  certi  Giu- 
dici , che  chiamavano  Jusdicentes  Nautis , i quali  fi  por- 
tavano Alile  Navi  ad  afcoltare  le  differenze,  e quedio- 
ni  che  inforgevano  tra  marinari  , e particolari  , e I9 
decidevano  fui  momento  affinchè  il  traffico  non  fodo 
ritardato.  Demodene  nella  Aia  orazione  contra  Formio- 
ne  parla  di  certi  Giudici  idituiti  foltanto  per  giudicar 
le  caufe  dei  mercanti . I Romani  nel  bado  Impero  eb- 
bero 

(i)  De  rat.  rtdd. 

(1)  Efptit,  dtt  Jeix  ih,  20.  c6.  t6. 
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bero  queft*  fpecie  dì  giurifdizione  pei  Marinari  (i)  , 
liccome  ancora  per  gli  altri  affari  raercantili  (2)  . Le 
leggi  de’Vifigoti  vollero  che  le  queffioni  dei  Negozianti 
fi  decideffero  dai  loro  proprj  Giudici , chiamati  in  quel 
tempo  Tclottarii  (3)  . Quindi  in  Francia  traile  dignitllt 
Palatine  ve  0’  era  una  chiamata  in  latino  Mercati  Palati» 
TeloMcarius , che  avea  l’ ingerenza  di  prefedere  ai  Por- 
tolani, e giudicare  le  liti  che  inforgeffero  per  cjmfa  di 
negozio  , e di  traffico  (4) . 

Quando  poi  il  Commercio  cominoiò  a prende- 
re un  nuovo  afpetto  In  Europa  , non  vi  fu  paefe  , 
dove  avendo  qualche  voga  , non  vi  era  una  par- 
ticolar  giurifdizione  per  quelli  affari  . Venezia  ha- 
bili  dei  Magillrati  , che  conofceffero  particolarmen- 
te le  caufe  dei  mercanti  ^ Genova  fece  1'  ìileffo  con 
fomma  giurifdizione  nella  decilione  delie  caufe  , e 
controverlÌB.  làercantiii  . Lo  ftabilimento  di  una  giu- 
rildizione  panicolare  per  giudicare  fommariamcnte  , a 
fenza  Ipefe  tutte Je  controverfie  che  nafcono  trai  mer- 
canti , e negozianti  intorno  al  lor  Commercio , fu  il 
frutto  della  prima  attenzione  che  la  Legislazione  Fran- 
cefe  diede  al  Commercio  vetfo  la  raetk  del  decimo  fe- 
llo fecolo  . Si  conobbe  fio  da  quel  tempo'  qnanto  l’ in- 
tereffe  del  Commercio  > «iìgeva  una  legge  vigorofa  fulle 
efecuzione  dei  con  tratti,  e.  che  tali  giudizj  non  foffera 
imbarazzati  dalle  forme  , che  ne  fofpendeffero  l’efecu- 
?ìone  . Le  GiurifdizioBÌ  Confolari  compoffe  di  Nego- 

PtorJ.TomJF,  i C zian- 

(i)  L.  7.  Otd.  Tbmii.  i»  ntvic'.^ 

X.  7.  _Co4  àt  Jurìfi,  «in».  /imX  , & £.  unìt,  CmX  d»  itO"ap»l‘ 
Valer,  Maxim,  lib,  8.  top,  il. 

, <3)  Ub,  lu  tìt.  j,  §.  », 

(4)  Di»  Fr^  Gli^f,  V,  Mtetm  Palatu  Taltmaaiiut  , & V.  Ta- 
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zianti  , che  giudicano  fommarìamente'  tali  aftiri 
in  Trancia , fono  dei  più  gran  fofiegni  dei  Commer- 
cio (i) . 

Anzi  in  Parigi  per  uno  ftabilimento  di  Francefco 
IL  nel  1 5^0.,  affinchè . i Negozianti  non  foiTero  tratte- 
nuti dalle  lìti  quali  immortali , e in  confeguenza  diftratti 
dal  Commercio , i medefimi  fono  coftretti  a rimeuerli  a 
due , opiù  arbitri  mercanti,  che  componeiTero  le  loro  diffe- 
renze. . Si  volle  che  le  loro  fentenze  folTero  di  tanta 
efficada  , come  fono  le  tranlàzioni  , e le  fentenze  dei 
fupremi  Tribunali  fenza  appellazione  , e i Giudici  ri- 
ehielli  • doveffero  efeguirie  fenza  llrepito  giudiziario  . £ 
fe  mai  i litiganti  non  poteflero  , o non  volclfero  ac- 
cordarli  intorno  agii  Arbitri , il  Giudice  poteva  forzar- 
li , altrimenti  farebbero  flati  eletti  da  lui  fenza  poter- 
ne appellare  .(2). 

L' Olanda , la  Naziòna  piu  commerciante  dell'  £u- 
rop,  ha  alcuni  Tribunali  par  gli  al&rivdi  affictiraziotie, 
e di  marina;  ma  la  buona  fède,  e ‘lo  fpirito  di  equi- 
tà che  regnano  fu  i buoni  -Negozianti  prevengono  ordi- 
nariamente le  controverlie  mercantili  . Qnella  è la  ra- 
gione per  cui  vi  fono  poche  controverlie  tra  i Nego- 
zianti fopra  gli  a&ri  di  Commercio  relativamente  alla 
moltitudine  degli  affari  che  vi -Tuiinno  i'  Che  ^fe  na- 
icelTero  controverlie  'dalla  pane  dei  Negozianti'  eff<eri , 
è raro  che  i Nazionali,  incaricati  da  ‘-effi' non  le  fac- 
ciano terminar^  per  mezzo 'dà  una  felice  conciliazione  . 
Non  vi  è cofa  che  dee  far  tanto  tremare  un  N^o- 
ziante  quando  la  neceffitk  di.-abbaqdoaarff  tàd  om  lun- 
7 V ...  ‘j  go,' 

,1  . ti  . . 

(1)  Macquard  de  fur.  mtrcai.  lib.  3.  ttf.  6.  n,  1^.  il' interets^ 

dt$  Netion.  ci.  t^:  dt' U^Juri/dìdim.  < ■ * 

(2)  Macqutrd,  ib.  n.  27.  • t *i 
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go  , e peaofo  trattenimento  nei  Tribunali  , dove  le 
dilazioni  , e affettate  lungherie  fono  più  da  temerli 
deli’  ifteffa  ingiuftizia  (i)  . 

In  Anverlk,  per  allettare  i mercanti  ffranierl  a con- 
correre in  quella  Cittù , li  ilabiii , che  i Negozianti  a- 
yeffero  un  Confoie  per  ia  cognizione  delie  caufe  mer- 
cantili . Quindi  avvepne  che  i mercanti  più  ricchi  vi 
vennero  dalle  parti  più  remote , e 11  radunarono  nella 
Borfa  , e in  un  foi  mefe  11  trattarono  ivi  maggiori  af- 
fari di  quello,  che  fi  trattò  in  Venezia  in  due  anni  . 
I mercanti  Inglefi  hanno  in  Amburgo  i Colleg) , ed  un 
Prefetto  di  una  Compagnia  di  Commercio  coi  Giudice 
per  le  controverlie . In  Norimberga  , in  Bofnia  , ed  in 
Franefort  vi  fono  i Giudici  di  Commercio . Gli  Anfea- 
tici  hanno  ancora  il  loro  nell’  Emporio  in  Londra  con 
qualche  autorità  accordata  . Nella  Spagna  , e nel  Por- 
togallo tragli  altri  privilegi  che  godono  gli  fteOl  Anfea- 
tici  vi  è quello  di  non  effere  conofeiuti  da  neffun 
Giudice  , fé  non  da  quegli  che  làrk  desinato  appoffa 
dal  Re  ; e coll' appelmione  ali’ Anla  Teutonica  le  1 li- 
tiganti fono  Aofeatici  , e con  altre  prerogative  , che 
tutte  tendono  al  disbrigo  delle  loro  caufe  . 

io  Roma  Paolo  III.  confermò  l’antica  confuctudi- 
ne  che  dava  ai  Giudici  mercantili  la  giuHfdizione  per 
le  loro  caufe  (2)  , La  Spagna  ha  anche  i Tribunali 
mercantili  con  ampliffima  facoltà  (3)^  e cosi  il  vede, 
che  il  confenfo  di  tutte  le  Nazioni  in  ogni  tempo , ed 
in  ogni  età, dove  il  è avuto  pratica  del  Gomnwrciò,ha 
Ì4.  . . G a ‘ ^ ila- 

fi)  htirett  ib.  , 

(1)  Marqutrd  de  fur.  merctt.  Uè.  j.  cap.  6. 

(j)  L.  un.  tit.  25.  iib,  j.  rtcopil,  de  Hevìa  in  C«m.  Tarr.  lib.  2. 
* rap.  30. 
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ilabilita  la  neceditk  della  Giurifdizion  Confolare  ^ o fia 
di  quella,  che  fofle  unicamente  rivolta  alla  cognizione, 
e alU  pronta  rifuluzione  di  quelle  caufe . 

Quelli  Giudici  dei  Commercio  fono  chiamati  Con* 
(oli  in  tutta  l’Europa,  Alia,  ed  Africa  , cioè  in  Ve- 
nezia, Genova,  Napoli,  Livorno,  Marftglia,  Siviglia, 
Lisbona , Coflantinopoli , Aleppo^  Cairo  , Aledandria , 
e nel  Regno  di  Marocco , e negli  altri  Emporj  . Si 
chiamano  Confoli  , ed  Arciconfoli  , ed  in  Veneziano- 
praconfoli . Quelli  Confoli,  Giudici  de’ negozianti , e t 
Confoli  della  Repubblica  Romana,  fono  cosi  detti  a con* 
fulendo , come  fi  dice  ven  a regenda  , imùerator  ab  im~ 
per  andò  : leges  a ligando  . Quella  etimologia,  che  lo- 
ro è comune  dlmollra  agli  uni  , e agli  altri  i doveri , 
ai  quali  fon  tenuti  . Cicerone  parlando  del  Conlble 
della  Repubblica  dice  (i)  : animo  con/uiem  efse  oportet^ 
confitto  , fide , grafitate  , vigilantia  , atra  : tota  deni- 
tfue  munere  con/ulatuSy  omni  officio  tuendo:  maximequCy 
id  quod  vit  nominis  prafcribit , reipublicte  confulendo  . 
Ed  il  Poeta  Claudino  (2)  indirizzandoli  ad  Onorio  ita 
occaRooe  del  fuo  quarto  Confolato  gli  dice 

Tu  cìvem  , patremque  geris , Tu  Confule  cvnSis 

Non  tibi  y nec  tua  te  moveent  , fed  puUica  vota^ 

Cosi  i Conlbli  Giudici  de’  negozianti  debbono  dipor- 
tarG  con  rettitudine  , e dellrezza  , invigilare  agl’  inte- 
relTi  dei  commercianti  , dar  loro  dei  faggi  configli  , e 
prevedere  quali  fofiero  le  confeguenze  di  un  afià- 

re 


(1)  Oret.  IH  Pi/ÌM,  etp,  la 

(a^  D*  gaam  Cenfolat»  v,  294.  Ù"  295# 
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te  (i) . Ecco  i Confoli  dei  Mercanti , ma  Confoli  non 
da  paragonarfi  cogli  antichi  . Hanno  altri  nomi  partico- 
lari ; in  Parigi  Prevots  des  Marcbands^  e in  altri  luoghi 
Priores  mercatorum  (2) , e tutto  concorre  a farci  vedere 
come  in  ogni  luogo  , ed  in  ogni  etk  fi  è penfato  , e 
fi  è conofciuta  la  necefiìtk  di  una  particolate  giurifdi- 
zione  per  le  controverlie  mercantili  , la  quale  come  è 
ammitiilìrata  da  Giudici , che  fi  chiamano  per  lo  più 
Confoli  , è chiamata  da  tutti  col  nome  delle  Giurildi- 
zione  Confolare . 

T I T.  III. 

Del  Supremo  Magi^rato  di  Commercio . 

ANche  preflb  di  Noi  fi  è conofciuta  l’importanza 
di  auefia  Giurifilizione  Conlblare  . Ritroviamo 
- fin  dal  fecolo  pafiàto  i Confoli  che  giudicavano  delle  caufe 
fecondo  la  tellimonianza  di  Marquardo  (i),  e ritroviamo 

ItreiTo  i nofiri  Scrittori  decifioni  fatte  da  Minifiri  partico- 
ari  col  nome  di  Deipari  delle  Nazioni  firaniere  , che 
erano  dellinati  per  la  rifoluzione  di  quelle  controver- 
fie  '^2)  . La  Regia  Camera,  ed  il  Sacro  Configlio  vi'han* 
no  ancora  pronunziato  dei  decreti  , o in  grado  di  ap- 
pellazione, o io  prima  illanza  . Per  gli  affari  marit- 
timi però  fin  dal  principio  della  Monarchia  vi  è (lato 
fempre  un  Tribunale  addetto  unicamente  per  decidere 

fot- 

(i)  Mtrquard.  dt  /'«r.  Hi,  1,  cep,  tf.in.ii, 

(i)  Id.  iù. 

(i)  Loc.  eh. 

(2)  Reet.  Refpnf,  *■ 
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folto  il  nomi  della  Corte  del  Grande  Aminiranta  , il 
che  .fa  conofeere  che  fi  è femore  penfato  a fiaccare 
dall'ordinaria  Giurifdizione  quella  , che  riguarda  1q 
controverfie  mercantili . . ^ 

Quefih  fifiema  però  ficcome  faceva  vedere  una  tal 
verità  , cos'i  non  avea  una  fituazione  H(Ta  , e lumino- 
la  . Veramente  quefio  Regno  era  confideiato  come  una 
Provincia  > e 'oon  poteano  tali  cofe  comparirvi  con 
quella  proprietà  che  fi  conveniva . Ma  quando  ebbe  la 
forte  di  aver  un  Principe  proprio  nella  perfona  del  Re 
Carlo  , pofeia  Carlo  ili.  Re  di  Spagna  , quefio  gran 
Principe  confiderò  che  il  primo  mezzo  di  rendere  un 
Regno  forte  in  guerra  , e gloriofo  in  pace  fi  era 
quello  di  adt^rare  una  efiìcacifiima  cura  per  ac- 
crefeere  cosi  r interno  , come  1’  efiemo  commerc  io 
di  quefio  Regno , ravvilandolo  quali  efiinto  pe  i cat- 
tivi accidenti  ide’  paflati  tempi  , e per  la  lun- 
ga alfeaza  dei  fuoi  Monarchi  . Ma  perche  fra  gl’  im- 
pedimenti che  difiurbano  il  Commercio  il  principale  il 
era  quello  della  mancanza  di  una  fpedira  , e pronta 
amminifirazione  di  giufiizia  nel  dar  termine  a litigj  , 
che  inevitabilmente  nafeono  tra  coloro , che  fono  appli- 
cati alia  Negoziazione  : quella  mancanza  pregiudicando 
non  poco  alla  floridezza  del  Commercio  , fece  rilolve- 
re  a fiabilire  un  valido  fondamento  per  1’  amminifira- 
zione di  una  pronta  , fpedita , ed  efatta  Giufiizia , che 
i afiblutameote  nece&ria  al  felice  corfo  del  Traffico . 

Si  conobbe  aUqpa  ad  evidenza,  che  alla  coltura 
delle  Arti  , alla  fabbrica  delie  Manifatture  , al  lavorio 
degli  Artefici , al  trafporto  delle  mercanzie  , a viaggi 
marittimi  , e terrefiri  de’  Negozianti  , £os>  Cittadini  , 
come  Stranieri  niuna  cofa  rechi  maggiore  ofiacolo  che 
gl’  intrigati,  fafiidiofi , e lunghi  litigj , i quali  indi^en- 
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fabilmente  avvengono  nei  Tribunali  ordinar)  a cagione 
della  infinita  moltitudine  degli  affari  , de’  quali  fono 
forzofamente  caricati  . Anzi  fpefTe  volte  avveniva  per 
la  varietà , e divorfità  delle  Giurifdizioni  che  gode  ogni 
Tribunale  che  non  era  agevole  il  difcernere  a qual  Tri- 
bunale fpettava  la  lite  nata  in  materia  di  Commercio, 
e fra  Negozianti  , flcchè  talvolta  la  determinazione  di 
quello  punto  recava  pregiudizialiflìme  dilazioni  con 
rovina  del  loro  Traffico  . Laonde  per  quelle  foflanzia- 
liffime  ragioni  determinò  il  Re  di  fondare , creare  , e 
flabilire  un  Supremo  Magiftrato  da  chiamarfi  di  Com- 
mercio , che  in  Dignjtà  , Autorità  , e Poteflà  non  fof- 
fe  inferiore  a qualunque  altro  Tribunale  , Conlìglio  , 
Camera  , o Magillrato  di  'qualfivoglia  titolo  , che  fi 
trovaffe  flabilito  in  Napoli  y cd  in  tutto  il  Regno  . Vol- 
le perciò  che  in  quello  Supremo  Magillrato  fi  dovelTe- 
ro  efaminare , o veramente  decidere  , e terminare  fo- 
vranamente  , e fenz’ appellazione  , o richiamo  a qualun- 
que altro  Tribunale  le  caufe  in  qualfivoglia  maniera 
appartenenti  al  Commercio , cos'i  per  quanto  riguarda  il 
Governo,  ed  Economia  intorno  agli  affari  generali  del- 
la Negoziazione  , come  per  quanto  concerne  l’am- 
minillrazione  delia  Giuftizja , richiamando  tutte  le  ap- 
pellazioni , e richiami  dei  decreti , e fentenze  dei  Con- 
folati'di  Mare , e 'di  Commercio,  che  lì  doveano  llabi- 
lire  , come  dei  Delegati  delle  Nazioni  llraniere , e dei 
Confblati  dell’  Ani , e fpecialmente  di  quei  degli  Ore- 
fici , della  Seta , della  Lana  , e-  delle  loro  Unte  , e 
Fabbriche , Manifatture,  e della  Giurifdizione  del  gran- 
de Ammiraglio  j « geeeralmentc^  tutto  ciò  che  appar- 
tiene a Porti  , e a Ptr.olani  a riguardo  del  Commer- 
cio , e tutto' ciò  che  fpeità  a’  Carab;  , privativamente, 
ed  'éfclufivanlenfe  ad  t^ni  altro  Tribunale  Supremo. 

Non 
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Non  fu  contento  [>erò  l' aoiino  del  Re  Carlo  . dii 
affidare  a quello  Tribunale  tutta  la  giurifcliaione  , e 
materia  del  Commercio  • Lo  volle  decorare  di  un  Su- 
premo  Capo , colla  dignità  , e titolo  di  Gran  Prefetto 
del  Commercio , e che  quello  tìtolo  , e dignità  folTn 
annoverato  fra  gli  altri  lette  titoli , e dìgnitlt  principa- 
li del  Regno  di  Napoli  in  guifachè  facefiero  ilnumeao 
di  otto  . Oltre  a quello  Supremo  Capo  volle  che  il 
Magillrato  del  Commercio  avelTe  un  Miuillro  col  ti<* 
tolo  di  Prefidente  y che  ne  folTe  il  Capo  immediato  , 
tre  Minillri  Cavalieri  tra  i più  dillinti  io  quello 
Regno  , e quelli  fra  tal  primiero  ordine  , che  fofle- 
ro  riputati  intelligenti  , e verfati  nella  materia  di 
Commercio  ; tre  Minillri  Togati  , e due  Negozian- 
ti . £ perchè  (quello  Tribunale  non  era  inferiore  in 
dignità  agli  altri  Supremi  ,i  Minillri  furono  decorati  col 
titolo  di  gran  Prefetto  y Prefldeote  , e Configlieri  . 
Vi  aggiunìe  un  Referendario  che  avelTe  il  carico  di 
preparare  tutte  quelle  materie  , e quegli  affari  i quali 
appartengono  all’  Economia , ed  al  Governo  di  tutto  il 
Commercio  cos'i  interno , come  ellerno  dei  Regno . Fi- 
nalmente vi  fi  flabili  anche  un  Segretario  , il  quale 
avelTe  cura  di  notare  , e regillrare  tute’  i voti  de’  Mi- 
nillri cosi  Togati  y come  Cavalieri  , e Negozianti  , e 
che  avefie  tutti  gli  altri  carichi  e pefi  che  follengono 
i Segretari  degli  altri  Supremi  Tribunali  di  Napoli  . 
Volle  però  che  i tre  Minillri.  Cavalieri , e i due  Ne> 
gozianti  non  dovelTero  votare  nelle  materie  di  giulli- 
zia  y nelle  quali  alTolutamente  è neceflària  la  pirizi» 
della  Giurifprudenza  , e la  cognizione, , delle  le^i  , e 
del  dritto. 

Quello  Tribunale  dovea  radunarli  due  volte  la  fet* 
timana  riferbandofi  il  Re  di  aumentare  il  numero  dei- 

■ le 
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kr  SdTidni  a mirerà  c!eHa  tnaggiope , » Btitldr«  alSuea- 
2a,  e moitiplicità  degli  afiari  . Poteva  perù  U Prelidei- 
te  chiamarlo  ancora  ftraordinariaraente  . Olcce  a 
due  giorni  fi  dovea  ordinariamente  radunare  ogai  <|uin> 
dici  giorni  nella  Segreteria  dei  Difpaccio  di  Stato  coli' 
intervento  del  Segretario  di  wn  tal  difpaccio,  e di  quel» 
lo  del  Reai  Pacrimoniolpcr  trattare  di  quelle  materie , 
che  per  ordine  del  Re  » dovcano  proponete  da.,  quo] 
Segretari  . Anche  il'  Re  fi  riferbava  di  chiamarlo  ftra- 
ordinariaimente  Bella  Reai  Segretaria. del  difpaccio.  Do* 
vea  in  quelle  Selfioni  «fiuninare  , e difcutere  tutte  la 
memorie  , propolizioni  , e progetti  che,  riguardava  il 
Commercio , «d  il  traffico . dìi  qualunque  Torta  , e la 
fua  Refidenza  fu  fiflàta  nel  Callello , e Palazzo  di  Ca* 
poana  con  Camere , e Stanze  proporzionate  affinchè  ivi 
ncelfe  le  Tue  funzioni  come  ufavano  , ed  ulano  gli  al* 
tri  Supremi  Tribunali . Stabili  altre  cofe  intorno  alla 
fua  Economia  , e volle  che  il  Tribunale  avelTe  forma* 
to  un  Piano  delle  Facoltà , GiuriAlizionI , e Regole  di 
Governo  , celie  ^ali  dovefie  collantemeate  Ì*egolarfi  . 
Quella  in  lòftanza  fu  la  erezione  del  Supremo  Magi* 
ftrato  di  Commercio  in  data  del  di  go.  Ottobre  173P, 
che  non  cefsò , e non  cederà  mai  di  edere  uno  dei' 
più  grandi  elogj  dei  Governo  di  quel  Principe  , che  a 
tanto  fi  volle  occupare  (i) . . ‘ < 

In  efecuzione  degli  ordini  Reali  il  Supremo  Ma* 
giRmo  attefe  a formare  il  Piano  delle  Facoltà  che  gli 
era  Rato  prefcritto  , e quello  approvato  dal  Re  a 20. 
Giugno  1740.  venne  a determinare  le  caufe , che  era> 
no  Ibtcopolle  alia  fiia-Gittrifdizione  . Non  derogandoli 
alla  generalità  di  quelle  che  riguardano  il  Commercio 
ParJ.T  om.IV.  D fu* 

(•)  Pr*gm,  u & i,  d*  Sufr,  Magiflr,  C»m.  ^ } 
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furono  rpeciScatamente  annoverate  quelle  che  iaforgoan 
per  cagione  di  compre  , e di  vendite , e di  qualunque 
ipecic  di  contratti  di  ol;  , e qualunque  Torta  di  merci^ 
e vettovaglie  che  fi  fitranno  per  qualfivogliano  perfone 
col  fine  y e motivo  di  mercanzia , e d’ induftria  che  ne 
fàccia  il  venditore  y o compratore  . Lo  ftefib  fi  deter- 
minò per  tutto  quello.,  che  fpetuva  a camb; , ed  a 
prezzi , o fieno  voci  impofie,  e che  s'impornuino  alle 
merci , e vettovaglie  mèlefime  . Lo  fteilo  dovea  aver 
luogo  in  ogni  lite , che  nafeeflè  dalla  preiefa  mala  qua- 
lità di  quelle  , o ^1  pagamento  de*^  loro  prezzi,  e de' 
loro  intereflt  . Erano  anche  fottopolle  alla  Tua  GiuriT- 
dizione  tutte  le  caufe  di  Tocietk  , e di  compagnie , di 
conti  fra  loro  , di  fallimenti  , di  afficuraziooi  , noli  , 
prede  . naufrag; , getti , ed  altre  caule  fimiglianti , fic- 
come  ancora  rutto  ouello  che  rigttarda  il  buono  , e 
giufto  regolamento  oeUe  manifatture  , delle  tinte de’ 
daz)  , e delle  tariffe,  e T abolizione  di  orni  gli  abufi 
introdotti  dagli  Amminillrafori  , efirtori  , e poffeffori 
de’  dazj  fuddetti  , e dei  paffi  che  Tono  nel  Regno  , e 
da  tutti  gli  Uficiali  cosi  Regf,  come  Baronali,  con  di- 
chiarazione però  che  Te  in  alcuna  di  eflè  fi  riconoTcerà 
èffervi  polltivo  notabile  , e principale  interefiè  del  Re- 
gio Fi  ico,  dovrebbe  la  medebma  rimecterfi  al  Tribunale 
della  Regia  Camera  , che  n’,  è il  Giudice  competea- 

*•  (*)•  . . . . ' 

" Quella  valla  giurifiiizlone  accordata  al  Sopreoie 
Magiflrato  fu  polcia  riftretta.  nel  174^.  alle  fole  caufe 
dei  Commercio  ellemo  (2)  , ed  allora  {a  che  cefiaro* 
■o  i Miaiilri  Cavalieri , e N^ozianti  , ed  il  Refèrea- 

' vJ  1 . -■  • . ir.  ip  IL  dar.,„ 

(0  Prtgm.  19,  At  ejpf,  Smpr,  Mtg.  Ctim,  in  Supplirne  ».  ' 
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dàrio , recando  folamenre  il  Prefidente  con  altri  Conlì- 
glieri  ora  al  numero  di  Tei,  or  di  cinque^ora  dlquK- 
tro  fecondo  le  ciicoilanze  , i quali  per  io  più  erano 
nell’  iiieflb  tempo  Configlierl  di  S.  Chiara , e Prenden- 
ti delia  Regia  Camera  . Piacque  a S.  M.  di  aggiun- 
gervi al  Prendente  un  altro  Configliero  che  fulTe  uni- 
camente addetto  a quello  Tribunale  , c nel  1786.  an- 
che il  terzo,  ficchè  fecondo  la  prefante  polizia,  quello 
Tribunale  .è  compollo  dal  Prendente  , che  ha  grillelfi 
onori  che  ha  quello  del  S.  C.  , quattro  Conùglieri  , 
due  de’  quali  fono  folamenre  dellioari  per  lo  disbrigo 
di  quelli  affari , ed  hanno  gli  ilefli  onori  , e prerog»- 
rive  che  hanno  i Connglieri  di  S.  Chiara  , e i Pren- 
denti di  Camera  ed  altri  due  fono  contemporaneamente 
aferitti  ad  altri  Tribunali  . Vi  lè  anche  il  Segretario  , 
il  quale  da  qualche  tempo  in  quù  è ilato  anche  uno 
dei  Connglieri  del  Tribunale  : quando  però  non  era  di 
quello  numero  avea  l’onore  della  Toga  , ed  il  grado  di 
Giudice  della  G.  C.  della  Vicarìa. 

Ma  non  è ri  mallo  quello  Tribunale  colle  fole  caur 
fe  del  Commercio  ehemo  . Nel  1772.  S.  M.  abolendo 
i Delegati  delle  Nazioni  ftranierc  , i quali  giudicavano 
fopra  le  caufe  degli  ilranleri  di  qualunque  natura,  vol- 
le che  il  Supremo  Magillrato  entraflè  nel  loro  luogo  , • 
c che  in  vece  di  Minillri  particolari  ne  fo0è  il  Giudice 
un  Tribunale  Supremo , e Collegiato . Cooofee  in  gra- 
do di  appellazione  le  caufe  de’  marinari  , e de  i con- 
tratti marittimi  che  li  trattano  nell’  Ammiragliato  , e 
Confolato  per  l’ editto  del  di  .6.  Dicembre  1783.  . 

U Arte  della  Seta , e l’Arte  della  Lana  che  fono  due 
rami  del  Commercio  interno  , ed  anche  eflemo  furono 
jellituite  a quello  Tribunale  anche  in  grado  di  ap- 
peUazipqe  , quella  a 27.  Gennaro  27^0. , $ quefta 

Da  a 
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a 24.  Settembre  17^)1. , ficcome  ancora  a 19.  Mano 
1792.  furono  anche  reftituite  le  caufe  de’  camb)  di 
qualunque  natura  , ed  anche  fopra  le  piazze  del  Re» 
gno  , ficchi  quefli  rami  del  Commercio  interoo  fo- 
‘ no  oggi  della  cognizione  del  Supremo  MagiAraco  non 
oAante  che  ne  furono  diflaccati  nel  174^. 

Quella  è l’idea  del  Supremo  Magi  Arato  di  Com- 
nercio  ; Tribunale  che  nato  ne  primi  giorni  in  cui  que» 
fio  Regno  ceAÒ  di  eflère  Provincia  y ^ ebbe  la  f^e 
di  eflere  nuovamente  la  relldenza  de’  proprj  Sovrani  , 
£i  vedere  per  la  decorazione , e per  la  giurifdizione  che 
gli  fu  dau  quanto  lì  fjlTe  penfato  nobilmente  intorno  al 
Commercia,  e fi  conobbe  neceflàrio  non  folamente  dì  fa- 
re una  particolar  giurifdizione  a foraiglianza  deU’altre  Giu- 
rildizioni  Confolari  di  Europa , ma  anche  di  dargli  quel- 
la gloria,  e quello  fpleadore,  che  .meritano  caule  dà 
tanta  importanza  . Ma  lo  fieflb  Re  Carlo  non  fi  con- 
tentò di  quella  bella  illituziooe  : volle  anche,  che  que- 
llo Tribunale  avelfe  una  pratica  particolare  per  -l’ordi- 
ne de’  Tuoi  giudizi , che  corrirpondelTe  jilla  natuia  de- 
gli affiti  che  vi  fi  trattano.,  pratica  la  quale  fi  è co- 
nofciuta  utililTinia , e che  merita  da  me  di  efière  efpo- 
fia  in  un  titolo  feparato  , perché  fi  fitppia-  da  tutti 
come  il  nollro  Governo,  e i nollri'Magiltrati  abbiano 
làputo  adottare  le  vere  idee  del  Cooiinexcio  coll’  ordin* 
giadizùtfio . ' . ' 
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Dei  Con/elati . 

Quando  il  Re  Carlo  ftabin  , e fondò  il  Supremo 
, Magifhato  del  Commercio  nella  maniera  come 
fi  è veduta  nel  titolo  antecedente  , ordinò  all’ 
ifieflb  Tribunale  che  avefiè  propofia  con  una  matura 
deliberazione , e^  con  una  difiinta  rapprefentanza  la  for* 
ma  , ed  il  numero  de’  Confolati  che  voleva  fiabilire 
>in  quello  Regno  ; i luoghi  , ne’  quali  era  convenevole 
che  fofiero  fituati  ; gii  fiatati  , ed  i regolamenti  coi 
quali  doveano  governarli  , e dovevano  amminifirar  la 
giufiizia  : la  maniera  còme  dovefièro  efeguirfi  i loro 
decreti  e le  Ifntenze  : reftenfiòne  ancora , ed  ài  diftrer- 
to  della  loro  giurifdizione  ; la  qnalitk’,'  ed  il  numero 
de’  loro  carichi  , ed  incumbenze , e la  qualità  de’  fog-' 
getti  che  ftimaife  il  Magifirato  capaci  ed  abili  per 
tale  impiego.  Tutto  quello  fu  ordinato  perché  conob* 
be  che  lo  fiabilimento  de’  Con  foli  ' ne’  Loghi*  di  fre* 
quente  traffico  , ed  opportuni  alla  negoziazione  fi  ri- 
conofcea  per  la  pratica , e per  la  fperienza  di  tutte  le 
Nazioni  che  coltivano  il  Commercio  efière  fommamente* 
■opportuno  , anzi  neceffario  al  mantenimento  del  mede» 
fimo  Commercio , e fpecialmente  per  compartire  fpedi- 
tamente  la  giufiizia,  falle  materie  appartenenti  al  traffi- 
co (i; . 1 * _ V . , ■ 

. Ecco  pronto  il  Supremo  Magifirato  a*  proporre  pri-. 
ma  un  Confolato  in  quella  Capirle,  ed  ecco  follecito  il 
Re  a crearlo,  Tempre  avendo  innanzi  gli  occhi  Tammifira- 
zione  dii  una  pronta,  e fpedita  giufiizia  a tutti,  eCit- 

ta- 
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tadini , e ForaHicri , che  s^eodooo  al  traffico . QDÌadt 
fi  fu  che  ficcoroe  il  Supremo  Magi  firato  fu  creato  a 
30.  Ottobre  i73P-  , fi»  creato  il  Confolato  per  ^uefta 
Città  di  Napoli  a aS.  Decembre  deiriflelTo  anno . Que* 
fio  . Confolato  fa  compofio  da  cinque  Confoli  ^e  da  dot 
Giureconfuld  Aflefiun  > ed  ebbe  l' iocaùco  di  rifolvo* 
re,  0 decidere  000  meno  1 negozj  , 0 fitigj  rpettanci 
al  tvaffico  marifftmo  , che  terrefire , refiaodo  abolito 
il  Coofolaco  di  Mare  , il  quale  «fifieva  in  quefia  Cii> 
tb . Fu  perciò  cbianiato  il  CeofoUto  di.  Mare , e Tet' 
ao  , «per  quel  che  riguardava  il  Comnaercio  tecrefiro 
fu  eflela  la  fua  giurifdizione  ia  tutta  la  Città  , e Tuoi 
Borghi  , ed  in  tutto  il  Tuo  diftretto  , che  era  govcr^ 
nato  dall’  lllofire  Reggente  delia  Gran  Corte  della  Vi. 
caria  . Volle  ancora  che  quefto  Confojato  giudicafie 
tutte  le  caufe  di  Coamercio  , oosà  intmx> , come  e» 
flerao^  poa»  «nooia  le  caofe  ipetcaoti  a camb;  lènza 
parò  itMometterfi  in  ciòcche  ngoarda  iCoofolati  dello' 
Arti,  non  dovoido  il  novello  Confolato  turbare  la  gii», 
rifihzione  delle  fuddette  antiche  Arti,  Gli  AfièffiMi  pei 
cò  ad  opi  ricbiefia  de’  Coofoli  dovano  dare  il  loro 
voto  nonfultivo  , ma  non  decàfivo  nelle  materie , de» 
ve  fi  ricercava  la  notizia  delle  leggi  (i) , ^4 

' Tanto  fi  fece  per  Napoli . A ajp*  Gennaro  17^ 
il  Re  «olle  che  tatto  il  Regno  fofTe  a parte  , e ^ 
d^e.i’ifidfi)  viota^Q  che  fi  isra  procaeeiato  alia 
pitale  nell' amminifir^  una  pronta,  fpedita,  cd  imroa 
•lata  ghtfiizia  at  negozianti  cosà  oicladtai  , come  fora* 
ftieii  che  atroidoao  al  traffioo  . A tal’  effetto  creò  , « 
ftabin  venti  Gonfolaò  ia  quello  Regno  , cioè  uno  ka 
Gaeta  per  la  PnovliMia  diJSeKadi  {eutóro:  oeiia  Piw 

y».  vin- 
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viacia  di  Priocipato  Citra  ùo  Salerno , e Caftelkmare  ; 
nella  Provincia  di  Principato  ultra  Moncefufcolo  : in 

Jueila  di  Bafilicata  in  Macera , e Maratea  : ùi  c^la 
i Calabria  Citra  io  Cofenza  : in  Catanzaro  poi  , Co- 
vone, e Regio  per  quella  di  Calabria  Ultra  . Tre  ne 
flabih  nella  Provincia  d’ Oamto , cioè  in  ^cce  , Ta- 
ranto , e Gallipoli  : tre  anebe  netta  Provìnda  di  Bari , 
cioè  in  Bari  , in  Barletta  , e in  MostqMli  ; due  nella 
Provincia  di  Capitani»  ^ cioè  in  Lacera  , e Maafredo- 
nia  : uno  per  r<Àbbrazao  Citta  , cioè  in  Giueti  , o 


m altro  neH’  Aquila  per  la  Provincia  di  Abbrazzo 
l^tta  i ■ 

Quelli  Conléiati  , o fia  cialcuno  di  effi  dovea  edr 
lèr  compollo  di  tre  Condoli , e di  un  ABèffiire  annua- 
li, e per  la  loto  lezióne  ì Govematort  , Sindici , «d 
fileni  delle  riièrite  Cittli,iotero  prima  U parete  de’no^ 
gozianti  più  ra^oardevoli , doveaoo  kr  una  nota  , o 
nomina  almeno  di  nove  Soggetti,  de'  qu^  dove  po- 
tevano trovarli  ve  ne  follòro  uno  ^ o due  della  Dogana 
di . Foggia , da  loro  creduti  oqiaci  di  efière  eletti  Con- 
foli , ed  tia  altra  fìmile  nota  , o nomina  di  tre  Giure- 
confulti  da  loro  llimati  abili  ad  Wercitar  l’ efercizio  di 
AlTelTori  . Quelle  note,  e nomine  doveano  elTere  traf- 
mefiè  al  Supremo  Magttlrato  di  Commercio  ^ il  quale 
eliminate,  c dHcuflè  le  qualità,  econdizioiii  de’ooOib' 
OMÌ  Soggetti  dOvea  efpooere  d Re  il  fuo  parere. per 
mtenderae  quegli  ordini  , che  il  Re  lUmaflè  a propofi- 
to  di  dare  m tale  alTunto  i 

Tali  Coalì^ , ed  ASèBxm  doleMBo  avere  1’  ill«& 
vUpettiva  autontb  ,>  BtaoltV  , e giurifclizione  , e fi  do- 
veano  regolare  fuirillefib  piede  del  Confolato  di  Na» 

po» 

. (i)  Fragm,  3.  de  cffic.  O't/nUu  Man  & Ter,  €Te^ 
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poli,  e a tenore  bielle  iftriigiooi  ,’e -regole  che  fi  éé» 
veano  (labi  li  re , e peieèò  i Confolt  doveano  avere  il 
voto  decifìvo  , c.l' AfielTore  folamente  il  confultivo  ^ 
ed  unicameate  quando  ne  foiTe  richiedo  da’  Coafoli 
maggiormente  quando  per  terminare , o decidere  la  ma*- 
feria  folTe  necclVaria  la  perizia  della  leggi  , e del  drit» 
to  . Ogni  Confolato  ebbe  la  fua  giurifdizione  in  turos 
le  caufe  di  Commercio-  interno  , ed  eilerno  in  prinu 
idanza  per  tutto  il  diftretto  foggetto  alla  giurildizione 
del  Governatore  del  luogo  dove  trovavafi  eretto  il 
Confola'to , ed  anche  in  prima  idanza  per  tutta  la  Pro- 
vincia a riguardo  di  quelli , che  vi  fi  fodero  voloua- 
riamente  ' fottopodi . In  feconda  idaaza  fi  diede  la  fa- 
colth  di  procedere  al  Confolata  che  rifedeva  nella  Ca- 
pitale , anche  per  quelle  caufe  di  commercio  inferno  , 
ed  edemo,  che  fi  fodero  trattate  , e decife  in  prima 
idaaza  nelle  Corti  delle  Citth , e Luoghi  della  deda 
Provincia , dove  non  rifiedede  alcun  Coufolato  , e do- 
ve i Baroni  avedero  il  dritto  di  conolcere  le  caufe  la 
prima  idanza . £ dove  quedi  coaofcedèro  in  feconda 
iftanza  il  Confolato  dovea  procedere  nelle  terze,  e co- 
sì in  quarto  grado  dove  i Baroni  avedero  ancor  le  ter- 
ze idanze . 

' Le  caufe  (ottopode  alla  giurifdizione  di  quedi  Con- 
(bli  erano  quelle , come  fi  è detto  , che  riguardavano 
il  Commercio  ederoo  , ed  interno , e quelle  de’  Cambj. 
-Varie  altre  cofe  fi  dabilirono  intorno  alla  maniera  «-co- 
me doveano  radunarli,  e deciderli  ,'  e alla  forma  dei 
Tribunale  , e fi  fecero  ancora  degli  dabilimenti  intor- 
no alla  maoiera  di  procedere  fino  a che  non  fi  fodero 
formate  delle  idruzioni,  e non  fi  {offe  prescritta  la  re- 
gola , e la  maniera  da  odervarfi  nei  loro  giudizj  . Io 
ne  parlerò  a fuo  luogo,  perchè  queda  forma  riguarda 

non 
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non  folamente  i Confolati  , ma  anche  il  Supremo  Ma- 
giftrato , ed  è quella , che  attualmente  fi  olferva  . Ne 
parlerò  quando  avrò  detto  -quel  che  le  l^gi  generali 
di  Commercio  richieggono  per  la  maniera  di  procedere 
in  quelle  caufe , affinchè  fi  conofca  come  le  noftre  leg- 
gi vi  fi  fieno  uniformate . 

Ma  nel  174Ò.  la  Città  di  Napoli  cercò  in  grazia 
airifteflb  Re  Carlo  che  il  M^iftrato,  ed  i fuoi  Con- 
folati doveflèro  reftare  in  piedi  , ed  efercitarfi  per  lo 
commercio  «ftemo  folamente  fenza  aver  più  giurifdizio- 
ne  per  quel  che  riguardava  le  caufe  , aflfari  , e com- 
mercio interno  di  quella  Città  , c Regno . Ecco  la  rù 
fpolla  di  S.  M. 

Placet , Confulatui  omnes  Maris^  Ó*  Terra , qui 
in  plurimh  oppidii  hujus  Citeriori!  Sicilia  Regni  con- 
ftituti  nuper  fuerunt  , aboleri  : fervatis  dumtanat  duo- 
bus  Confulibus  per  biennium  eligendi! , in  Crvitatibus  Ba- 
ruli Sipontì  ^ Crotonis  , Callipolis  , Riegii  , Cy  Con- 
fulato  veteri  Neapolitono  , qui  fola!  mercatura  ejierio- 
ris  caujfas  /udicent , qua  inter  Peregrino!  , aut  inter 
Civem , Ó*  Peregrinum  locis  illis , éorumque  di/ìriblibus 
incidane , adhibito  , cum  quajlio  juris  euporiatur  , Ad- 
fejfore  : Neapoli  quidem  proprio^  alibi  vero  Judice  ordina- 
rio y qui  Civitati  praefl , aut  Gubernatoris  , qui  DoBor 
fit  y nomine  y aut  Judicis  y cujus  tamen  fententiam  fe- 
quantur  Confules  y cum  voluerint  : ab  eorum  vero  Con- 
fulum  fententiii  appellari  Supremum  Magifìratum  Com- 
mercii  , qui  Neapoli  ejì , cujufque  jurifdiRionem  ad  il- 
ias  una!  mera  mercatura  euterioris  caujfas  pariter  rt- 
firingi  placet  , qua  inter  peregrino! , aut  inter  Ci- 
vem y . (y  'peregrinum  agitanda  ftnt  , reliSlis  aliis  , (y 
reftitutt!  qua  novis  legibus  buie  Magijiratui  , Ó*  Con- 
fulibu!  tributa  fuerunt  Judicibus  , & Tribunalibus  or- 
Par.LTom.lV.  E di- 
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diftariis , ne  idem  Supremus  Magijìratui  traSandit  Ut , 
qua  ad  Commercium  Exterius  divede  non  p^tinent , tm- 
pediaiur  , quominui  officio  fuo  fungi  poffit  proponendi 
Noèti , qux  perìinent  ad  Commercium  Exterius  propa- 
gandum  , Arrìficia  ptrficienda  , Sodalitia  Mercatorum 
concilianda , frudus  uberrima  Terra  dijlrabendos  ; in 
quam  curam  volumus  Magiftratum  illum  principaliter 
incumbere  . Denique  ob  eandem  caujfam  placet  caujsas 
omnes  Coilegiorum  Artificum  Judicibus  ordinarih  rejli- 
tui  (i)  . 

Cos^  la  Giurifdizione  del  M^^iflrato  , e dei  Coa- 
• folati , che  furono  ridotti  a Tei  G*  rellrinfe  al  foto  Com* 
mercio  ederno , e tutto  il  dippiù  fu  redituito  a i Giu- 
dici ordinar; . Il  Supremo  Magi  Grato  dopo  la  Grazia 
propofe  var;  dubb;  , due  de’  quali  furono  rifoluti  dal 
Re  a 12.  Novembre  174^.  .11  primo  riguardava  le  let- 
tere di  cambio  , e G decife  che  quelle , che  G faceva- 
no nel  Regno  per  le  piazze  dranieré  , e quelle*  delle 
piazze  draniere  fui  Regno  erano  della  Giurildizione  del 
Magidrato , e l’ altre  che  G facevano  nel  Regno  per  le 
piazze  dell’  ideflb  Regno  erano  della  ifpezione  di  ua 
Confìgliere  dei  S.C.,  colla  qualità  di  Delegato  de’Catn- 
bj . Ma  poi  come  G è detto  più  (òpra  anche  quede 
per  Reai  determinazione  del  dV  ip.  Marzo  17^2.  fo- 
no ritornate  nella  giurifdizione  del  Magidrato . L’ altro 
dubbio  riguardava  la  parola  peregrini  , e G rifolfe  che 
queda  parola  dovea  intenderli  fecondo  il  fenfo  legale  . 
Finalmente  ordinò  che  il  Magillrato  facede  la  nomina 
dei  Confoli  , e Alfedbri  dei  Confulati  (2). 

Ma  ■ 

(1)  Prtgm.  5.  de  cffit,  Supr.  Magìjir. 

''  Jiì)  Prtgm,  6,  ttd. 
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Ma  rìfpetto  alla  parola  peregrini , la  quale  come  fi- 
gnifica  un  foralKero  , ed  in  confeguenza  forma  fecondo  la 
Grazia  la  bafe  di  tutta  la  giurifdizione  cosi  del  Magiftrato, 
come  dei  Confolati  per  riguardo  al  Commercio  , oltre 
a quello  che  il  Re  Carlo  flabili  neirilleflb  anuoi74(f., 
vi  è una  convenzione  fralla  nolfra  Corte  , e quella  di 
Francia  pubblicata  a ii.  Ottobre  178^.  Si  ftabili  allo- 
ra tra  i due  Sovrani  che  tutti  i Banchieri  , Negozian- 
ti , Mercanti , cosi  di  Ragione  , come  di  Fondaco  , o 
di  Bottega  , Caffettari_ , che  i Francefi . dicono  Colpor- 
teurs  , Viaggiatori  , e finalmente  tutte  le  perfone  ri- 
conofciute  da’  Confoli , e Viceconfoli  rifpettivi  , e che 
pofibno  reclamare  la  protezione  de’  loro  Ambafciatori 
fieno  riputati  Sudditi  rifpettivamente  de’  Sovrani  Con- 
traenti (i)  . Quella  è l’idea  che  fi  ebbe  allora  della 
parola  forojiieri , e quantunque  folle  quella  una  Reti- 
colar convenzione  da  non  elienderfi  ad  altre  Nazioni  , 
pure  ella  merita  di  averli  davanti  gli  occhi  quando  fi 
dovelTe  giudicare  , che  fi  debba  intendere  ,per  forellie- 
ri  quando  non  fi  -trattafiè  della  Nazione  Francefe . 

Non  mancò  l’ illefib  Re  Carlo  di  rifolvere , e co- 
mandare nelle  occafioni  che  dove  . fi  trattalTe  di  caufe 
appartenenti  a pura  negoziazione  tra  Cittadini,  e Fora- 
fiieri  doveflero  procedere  i Confolati . Così  relcrilTe  a 
5.  Agollo  1751.,  e a p.  Agollo  1753.  (2).  Ma  deefi 
però  notare  che  la  caufa  debba  elTere  di  negoziazione , 
pwchè  fe  tale  non  foffe , e fofiè  folamente  di  Forellieri 
dipendenti  dalla  Delegazione  delle  Nazioni  ellere  , col 
cui  abolimento  fe  ne  trasfufe  gih  la  giurifdizione  al 

£ 2 Ma- 


co  Pragm.  17,  dt  Ih.  Carni,  in  Suppl  in  fin.  x.  Poinwt. 
(x)  Qatt.  ajpat.  pari.  a.  $em.  3.  th,  85.  §.  37.  « 45. 
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Magiftrato  a io.  Decembre  1772.,  ficcome  fi  è vedu- 
to nel  titolo  antecedente , allora  l’ affarp  appartiene  pri- 
vativamente al  Magillrato  fenzachè  il  Confolato  fé 
ne  potelTe  piìi  ingerire  . Cosi  S.  M.  rifolfe  a 8.  Luglio 
J775-  . 

Il  Confolato  di  Mare,, e di  Terra  che  era  rima- 
fio  in  Napoli  a tenor  della  Grazia  del  1745.  , e che 
giudicava  quelle  caufe  di  Commercio  efierno,  come  ab- 
biamo veduto,  fu  abolito  a 6.  Decembre  1783.  inlieme 
colla  Corte  del.  Grande  Almirante , ed  in  loro  vece  fu 
fiabilito  un  Tribunale  col  nome  di  Ammiragliato  , e 
Confolato  . Quello  ebbe  la  fielfa  giurifdizione  civile  , 
criminale,  e mifia , le  fiefle  facoltà,  julTi  , privilegi  , 
autorità , prerogative , e preminenze  che  divifamente 
efercitavano  le  Corti  del  Grande  Almirante,  ed  11  Re- 
gio Confolato  di  Mare  , e Terra . Determinò  S.  M.  la 
giurifdizione  di  quello  nuovo  Tribunale  fopra  tutte  le 
caufe  delle  perfone  che  vivono  coll’  arte  del  mare  , e 
fopra  quelle , che  inforgelTero  tra  perfone  di  qualunque 
ordine  per  controverlié  di  noleggi  , cambj  marittimi  , 
focietà  marittime  , allicurazioni  , avarie,,  gettiti  , 
naufragi  , ed  altre  limili  (2).  Tutta  adunque  la  giu- 
rifdizione dei  Confolato  è rimafia  negli  affari  maritti- 
mi tra  perfone  di  qualfivoglia  ordine  . La  Prammatica 
non  parla  di  Commercio  terrefire  , ed  in  coofeguenza 
non  par  che  vi  polTa  avere  ingerenza  . Nulla  dice  de 
i forefiieri , e per  fapere  fé  vi  fieno  comprefi  , fareUie 
neceflària  una  nuova  dichiarazione  del  Re.  Venne  una 
volta  in  controverfia  col  Supremo  Magifirato  per  le 

cau- 


(1)  G»tt,  ii.  5.  78. 

(2)  Ft»gm.  1.  dt  o§U,  yfdnìrM.  & CtnfmUt. 
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caufe  de’  foraftieri  . S.  M.  dichiarò  a 23.  Febbraro 
I7p#t  che  l’Ammiragliato,  e Coafolato  non  vi  s’im- 
paccialTe , perchè  tali  caufe  apprtenevano  privativamen- 
te al  Supremo  Magidrato  in  efclufìone  di  q^ualUvoglia 
altro  Tribunale  . Ed  ecco  lo  flato  dei  Conlolati  della 
Capitale , e del  Regno  , ed  ecco  le  caufe  di  Commer- 
cio , che  fono  fottopolle  alla  loro  giudicatura  . Parle- 
rò poi  deir  ordine  giudiziario , fecondo  la  promelTa  che 
ne  ho  hitto  più  fopra  dopo  di  aver  veduto  quali  fieno 
in  prticolare  le  caufe  di  Commercio.  * . _ 

« 

T I T.  V. 

Delle  CMufe  di  Commercio , 

La  gìurifdizione  però  dei  Tribunali  mercantili  fe- 
condo il  fenfo  comune  , e fecondo.  1’  idea  di  chi 
hi  voluto  dillaccarla  dalia  giurifdizfone  ordinaria , com- 
prende tutte  le  caufe , che  fi  poffono  agitare  tra  nego- 
zianti , e mercanti  per  ragion  del  Commercio  . Quella 
giurifdizione  è odiofa  per  elTer  detratta  dall’  ordinaria , 
e perciò  non  fi  dee  eiìendere  più  di  quelle  caufe  , ed 
affari  dipendenti , e connelfi  alla  mercatura , e commer- 
cio . Qiiodi  fi  è che  quelle  caufe  che  non  procedono 
dalla  negoziazione  , benché  agitate  tra  perfone  traffican- 
ti non  fono  della  giurifdizione  di  quelli  Tribunali  , 
perchè  il  privilegio  tii  una  tale  giurifdizione  non  fi  è 
introdotto  che  in  favore  del  commercio.  , è della  mer- 
catura, e non  gik  delle  perfone  che  l’efereitano  (1).  ' 

II 

(1)  L.  fi  guìs  tx  trgtntariìt  rttimttm  ff.  dt  tdtnd.  l.  j.  §.  eo- 
dtm  modo  ffi  Namt,  Cittp.,  & Siti,  ■ L.  fin,  Cod,  dt  juri/d.  tmn.  fu- 

''  die. 
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Il  famofo  Giureconfulto  Benvenuto  Stracca  cotanto 
benemerito  della  giurisprudenza  fnercantile  domaftato 
una' volta  fe  nafeendo  controvcrfia  tra  due  mercanti  non 
per  caufa  di  mercatura  , ma  per  una  vendita  di  una 
cafa , o altra  cofa  fìmile , potefiero  i Confuii  giudicare 
una  tal  caufa  . Egli  difle  di  nò  , perchè  folameute  poflb* 
no  e(Ti  conofeere  quelle  caufe  che  riguardano  la  mer- 
catura , e queOa  e la  confuétudine  univerfale  da  tutti 
ricevuta  (i).  Ala  in  quello  però  nulla  fi  può  Habilire 
di  certo , perchè  tutto  dipende  dalla  mente  del  Princi- 
pe che  concede  una  tal  giurifdizione  , e dall*  oflervanza. 
Si  dee  vedere  come  fia  data  quella  giurifdizione  , e fe. 
il  favore  fi  fìa  rillretto  alla  fola  mercatura,  o alle  per- 
fone,  e come  i Tribunali  di  Comniercio  l’abbiano  pra- 
ticata , perchè  ordinariamente  lì  attende  lo  llile  di  quel 
Tribunale,  dove  la  caufa  lì  trova  introdotta,  piuttollo  che 
il  favore , ed  il  privilegio  delle  perfone  litiganti  (2).  In 
fetti  preflb  di  Qloi  1’  Ammiragliato  , e Confolato  che  è 
un  Tribunal  di  Commercio  marittimo  conofee  tutte  le 
caufe  dei  marinari,  di  qualunque  natura  fieno  , perchè  è 
una  grazia  fatta  non  tanto  alla  caufa , quanto  alle  per- 
fone , e lo  IlelTo  Supremo  Magillrato  di  Commercio 
quantunque  ilHtuito  per  le  caufe  di- Commercio  , oggi 
che  ha  avuto  la  delegazione  delle  Nazioni  ellere  cono- 
(ce  tutte  le  caufe  de’  fotalHeri  di  qualiSvoglia  natura. 

Quan- 

• 

dir.  Bald.  in  rubr.  C.  de  een/l.  pteun.  gu.  ult.  num.  0“  l.  femper 
Negoeietores  ff,  de  fur.  ìmmunit.  Strteeh.  gutmed,  vt  eauff,  mereat. 
pToc.  fit  pare,  x,  tf,  it.  Da  Luca  ad  de  Fnneh.  deci/.  17],  t.  t.  Da 
Havia  Ctm.terr.  ter.  iib.  i.  rap.  jo,  n.  ii.  Anfatd,  de  tam,  dìf(,  ge- 
nerai. n.  59.  6t.  62.  €y  <5j. 

(0  Straeth.  ìb.- n.  12.  ^13.  Anfaìd.  ib.  u. 

(z)  Arnald.  dife.  4J>  per  tetam  Sfe.  generai,  n,  60, 
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Quando  dunque  le  caufe  di  Commercio  folamentc 
fono  della  giurifdizione  del  Confolato , quello  Tribuna' 
le  mercantile  può  giudicare  delle  focieth  , e amminiftra- 
zioni  y che  i mercanti  hanno  commelfa  ai  loro  .Fattori 
b nel  Regno  o fuori:  dei ‘loro  conti,  e di  tutto  queU 
lo , che  riguarda  tali  giudizj . Procede  contro  ai  locj , 
o amminillratori  che  tengono  , o difendono  la  roba  dei 
focio  , o del  padrone  condannando  alla_  rellituzione  , e 
fino  a far  perdere  rammlnidrazione  . -Procede  in  cau- 
ià  di  dolo  , e di  delitto  commeiTo;;dai  mercanti  in  tut- 
to quello , che  riguarda  la  mercatura  ' col  falfifìcar  le 
merci , o furrogar  le  cattive  , e corrotte  , o falfe  per 
le  buone  nell’ efercizio  della  negoziazione  . Sono  quelli 
delitti  non  communi , ma  profelTionali , che  fi  commet- 
tono contro  agli  llatuti  deir  Arte  , e contro  alla  ne- 
goziazione (i)  , e che  meritano  la  pena  del  falfo  , e 
dello  llellionato  (2) . 

. <r  - So  che  alcuni  non  l’ intendono  cos^ , perchè  come 

Juefti  delitti  li  calligaqo  o colla  pena  dei  metalli,  della 
eportazione , o relegazione,  o frulla  (3),  come  quelle 
pene  appartengono  al  mero  imperio  , e non  alla  giurif- 
dizione , i Confoli  , che  hanno  la  fola  giurifdizione  a 
canto  non  fi  polfono  ellendere  (4)  « Ma  tutto  quello 
potrebbe  %flere  vero  quando  non  vi  TolTe  la  confuetudi- 
ne  , o gli  llatuti  in  contrario  , perchè  in  quelli  cali 
ad  elli  li  dee  ricorrere  , e non  ai  raziocinj  legali  (5)  . 

: . . ■ Èd 

(>)  Salictt.  in  L fin,  num.  4.  Ctd.  dt  jurisd,  tnm.  Jndlc,,  dt  Htvìa 

i6.  ».  14. 

(2)  L,  J.  ff.  de  erìm.  fleìHonat. 

(?)  D.  /.  ?.  /.  faciuiirii  de  extreerd.  trìm.  & l,  i.  in  fin, 

/undÌT  comment.  Barr.  , & alierum  ff,  de  extreord.  trimìn, 

(4)  Bart.  in  /.  imperium  ».  7.  & ff>  dt  jurid.  entn,  judie. 
Dee,  ted,  in  toc,  ».  38. 

(5)  Streech,  ib,  ».  15. 
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Ed  io  vi  aggiungo , che  fi  dee  efaminare , e vedere  co- 
me fi  fia  ftabiliu  la  giurifdizione  Confolare  , e con 
quali  facolth,  per  poter  rifolvere  un  punto  cosi  delica- 
to , e decidere  in  caufe  cosi  gravofe . In  molti  luo- 
ghi , come  fi  vede  prefib  dì*  noi  vi  fono  Tribunali  mer- 
cantili , che  fono  compofii  di  Giureconfulti  , ed  hanno 
tutte  le  facolt'i  , e preeminenze  de’  Tribunali  Supremi, 
e in  quelli  cafi  è inutile  il  cercar  fe  polTono  giudicare 
i rei  de’  delitti-,  anche  i piu  gravi  , e coll’ ultima 
pena.  Tutto  adunque  dipende  dalla  confuetudine  , da- 
gli ftatuti , e dalle  leggi  particolari , colle  quali  i Con- 
folati  fono  (labiliti , e fi  regolano . 

Appartengono  anche  al  Confolato  le  caufe,  che  ri- 
guardano le  permute  , le  compre  , e vendite  delle  mer- 
canzie , la  validità , e nullità  di  tali  contratti , l’ ofler- 
vanza  dei  patti , e delle  condizioni  che  vi  fono  appo- 
fte , la  refciflione , il  difetto , il  dolo , e la  lefione , il 
prezzo,  il  pagamento,  la  tradizione,  fa  difefa , e qua- 
lunque cofa  che  riguarda  tali  permute , compre , e ven- 
dite, cofe,  e prezzo  filile  quali  cade  il  contratto.  Ap. 
p^engono  le  caufe  del  concorfo  dei  creditori  per  debi- 
ti contratti  folle  mercanzie  . Le  mercanzie  fono  un 
certo  corpo  univerfale , in  cui  il  prezzo  è fucceduto  in 
filo  luogo  (i)  . La  fteflà  ragione  fa  che  può  anche 
conofcerc  del  pagamento  che  indebitamente  fi  fofle  fat- 
to , poiché  potendoli  rivocare  non  s’intende  fatto  (2). 
E fimilmente  può  conofcere  dalle  dilazioni,  quietanze, 
e cefiione  de’  beni  che  'fi-  domandano  per  caufa  di  tali 
debiti  (3). 

Lo 

(l)  Bali,  in  I.  cum  tsitrnnm  ff.  de  pìgn.  Negutant.  'de  pign,  z. 
ment,  z.  par.  princ.  num.  ìg.  Cl"  24. 

(z)  L.  non  videiur  ff.  de  arguir,  poffeff.  i.  ereditar  ff.  de  filur. 

(j)  De  Hevia  tb.  z.  15.  tSr  16. 
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Lo  (leflb  fi  dee  ^ire  di  un  contratto  di  mutuo , o 
di  quelle  cofe  , che  confifiono  in'  numero  , pefo  , e 
mifura  fatto  tra  i mercanti  , e per  caufa  di  mercanzie, 
0 quello  fi  fia  elpreiTo  , o non  lo  fia  dovendoli  prefu- 
mere  che  il- mutuo  fatto  da  un  mercante,  quantunque 
fi  poteflè  intendere  fatto  per  diverfe  caufe  , lémpre  pe> 
rò  fi  dee  intendere  latto  per  caufa  di  mercatura  (i)  . 
Ed  in  confeguenza  il  Confolato  fopra  un  tale  contrae* 
to  fpiega  tutta  la  Tua  gìurifdizione  (2)  . Non  co$^  fi 
dee  dire  delle  feommefle  che  fanno  i mercanti , perchè 
quelle  non  appanengono  alla  mercatura  (3) . 1 mercan- 
ti ne  fanno  delie  continue , e alla  giornata  in  maniera 
che  il  chiarimmo  Benvenuto  Stracca  a tal  effetto  ne  là 
un  oobiliffimo  trattato  , dove  diliingue  quella  materia , 
e la  dilucida  affai  bene,  ma  vi  fi  vede  che  la  follanza 
di  quello  contratto^  non  ha  riguardo  alla  mercatura . , 
Le  caufe  de’  cambj , delle  loro  lettere  , dei  loro 
pagamenti,  e di  tutto  il  rello  che  ne  deriva  vanno  col 
Confolato . A chi  oramai  è ignoto  che  le  lettere  di  cam- 
bio nacquero  dal  commercio  , e gli  danno  il  moto  , 
e la  vita  ? Il  denaro  fi  traffica  per  mezzo  loro  , 
e le  mercanzie  girano  per  mezzo  dei  pagamenti  che 
con  effe  fi  fanno  . La  giurifdizione  adunque  per  que- 
lle caufe  dee  effere  la  Con  folate  . I Banchi  lono  luo- 
ghi di  Commercio , ed  in  confeguenza  vanno  colie  fue 
regole  . Tutto  quello  perciò  che  riguarda  la  loro  ar- 
te, quantunque  non  vi  fieno  mercanti , per  cui  fia  nata 
Par.l.Tom.IV.  F la 

(1)  l.  fin.  fin.  , tS"  ibi  inttrpetrtt.  Cod.  td  SC.  Méctikn. 

(2)  Bàld.  nif/440.  StTtcch.  ^uamedo  in  cniéjf,  mtreat.  prtc*d.  tit,  A 
IIMI.  ir.  4.  dt  htvia  ib.  m.  iy, 

(])  Di  Hevii  ib.  h.  ip. 
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la  controverfìa,  è delk  il^zidne  del  Tribunale  del  Com- 
mercio , dovendoli  in  elio  confidérafe  il  rapporto , e la 
connelTione  che  hanno  col  Commercio  in  generale . La 
ftefla  ragione  anche  può  militare  per  le  lettere  de’cam- 
bj , dove  oltre  ai  riflelFi  particolari  che,  come  ho  detto, 
hanno  col  commercio  Quando  fi  tratta  pei  negozianti, 
e trattandofi  pet^  di  cola  che  riguarda  la  loro  arte  ^ 
quando  non  foderò  per  negoziazione  , anche  fono  fot- 
topofle  al  Confolato  (i)  . Rifpetto  ai  Banchi  vi  è una 
decilìone  del  Senato  di  Milano  , perchè  il  Banco  è del 
genere  dp’  cambj  (z)  . ^ 

Le  caufe  che  inforgono  nella  Borfa  de’  Cambj  non 
è neceilàrio  , che  fi  dica  eflcre  delia  ifpezione  dei  Tri- 
bunali di  Commercio  , perchè  tutto  è Commercio  iu 
quelli  luoghi  , e tutto  è pei  Negozianti.  Siccome  an- 
cora le  caufe  che  riguardano  la  Polla  fi  debbono  inten- 
dere dell’  iilelTk  natura  . Chi  non  là  che  l’invenzio- 
ne della  Polla  non  fia  (lata  di  grande  ajuto  per  lo  Com- 
mercio , e che  oggidì  il  Commercio  non  ne  riceva 
quafi  tutto  il  Tuo  vantaggio  ? La  (leflà  ragion  generale 
che  fa  fottoporre  le  caufe  dei  Banchi  al  Commercio  fa 
ingerire  i Tribunali  Confoiari  nelle  caufe  della  Polla  . 
Lo  fiedb  fi  dee  dire  delle  C9.ufe  di  Dogana,  e di  quel- 
le di  Annona . La  dogana  è un  luogo  , dove  il  Com- 
mercio riceve  la  foa  libertà,  e fchiavitù  , dove  s’im- 
mettono le  mercanzie  permelfe , e fi  confìlcano  le  mer- 
canzie, dove  fi  pgano i dazj  per  rimmiirtone,ed  e^rta- 

Eio- 

(i)  no.  in  l.  fi  itt  §.  tx  hoc  tSB*  ff.  nxMtt  ttmftmtt  , & flx- 
■hnltrii . Dr  Htvit  ih.  n.  i8. 

(i)  L.  jtrsvttariut  J.  i.  Ù"  i,  fKadem  §.  nxmmtìxTÌi  £,  dt  tJend, 
àt  Htvi*  ih. 
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cioa« . E quindi  fi  può  confidcnre  fe  la  ragion  generale  dì 
Cotnnaercio  vi  poflà  avere  i Tuoi  rappottt  nelle  caufe  . 
che  oe  pofibno  inforgere . Che  poi  1’  Annona  per  rifie^ 
U ragione  pofla  avere  correlazione  col  Commercio , non 
occorre  che  io  qui  mi  adàtichi  a fame  la  dimoHra- 
eiooe . 

Ho  parlato  dei  Banchi  , della  Polla  , della  Doga* 
na  ) e dell’  Annona  come  de'  luoghi , e di  allkri  appar* 
tenenti  al  Commercio  , ed  in  confeguenza  u>tto* 
polli  ai  Tribunali  » che  giudicano  tali  differenze  . In- 
tendo però  di  parlare  nei  termini  generali  Tempre  ri- 
Ipettando  quegli  llatuci  particolari  ^ che*  non  li  fotto- 
pongoDO  a quelli  Magillrati  , dellinandocenc  degli  al- 
tri ) i quali  fi  credeffero  piò  opportuni  per  deciderne  le 
controverfie . Le  circollanze  locali  fono  quelle  cfie  deter- 
minano un  favio  Principe  a farvi  alcuno  dilpofizipni  che 
crede  più  atte  per  la  retta  economia  dello  Stato , ed  in 
confeguenza  dove  quelli  particolari  llabi  li  menti  non  vi 
foffero,  ip  follengo  che  tali  caufe  debbono  regolarfi  con 
quelle  del  Commercio  . 

In  fatti  quando  il  Re  Carlo  erelTe  qui  il  Supre- 
mo Magilliatp  di  Commercio  traile  altre  occupazioni 
che  gli  addofsò  una  fu  quella  di  regolare  , talTare , e 
fifiare  le  tariffe  della  dogana  , ed  ì diritti , e p^men» 
ti  di  qualunque  qatura  , genere  , 4 ^cip  , Spettanti 
alle  «merci,  baliimeuti  , e fpedizioni  da  chiunque,  ei 
a qualunque  fi  pagano  , ed  appartengono  , che  fi  ri- 
fcuotono  ne’  Porti  , nelle  marine  , ed  in  tutte  le  Pro- 
vincie di  quello  Regno  facendone  rapprefcntanza  a 
S.  M.  Volle  ancora  il  Re  che  il  medefimo  Magillra- 
m proponeffe  il  modo  come  li  debbono  regolare  tali 
pagamenti  per  eliminare  , e bandire  le  frodi  , e gli  a- 

Fi  . . bufi 
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bufi  eh:  vi  fi  pQiTono  commettere  . E tutto  H volle 
affinchè  i Negozianti  , Trafficanti,  Capitani  , e Padro* 
ni  di  Navi  , e Barche , Piloti  , Marinari  , e chiunque 
Vi  ha,  o può  avervi  interefle  non  fìeno  gravati,  o an- 
gariati dagli  Uhziali  , o Miniflri  propolti  all’  efazio- 
ne  (i).Egli  è vero  che  non  vi  fottopofe  le  caufe  che 
ne  poteflero  inforgere,  perchè  vi  erano  i Tribunali  Fi- 
fcah  che  ne  hanno  delle  cognizioni  : ma  confiderò  che 
tutto  quello  che  riguardava  i diritti  doganali  doveano 
elTere  della  ifpezione  del  Tribunale  di  Commercio,  per- 
chè la  dogana  in  fé  fteflà  è un  affare , ed  aflàre  grande 
di  Commercicr. 

Non  fono  caufe  del  Confolato  quelle , che  fono 
proprie  dei  Confoli  , e di  altri  Miniltri  del  Tribunale 
di  Commercio . Come  quelle  non  riguardano  il  Com- 
mercio vanno  colla  cognizione  dei  Giudici  ordina- 
ri (2)  , davanti  ai  quali  fono  tenuti  anche  i mercanti 
di  rifpondere  quando  non  fi  tratta  di  mercatura  . £’ 
però  in  libertà  dell’  attore  di  chiamaigli  o innanzi  ai 
Confoli  , o a i Giudici  prdinar;  per  la  regola  gene- 
rale che  quando  uno  è tenuto  a comparire  innanzi  a 
molti  Giudici , dove  lo  chiama  l’ attore  ivi  dee  rifon- 
dere (3) . Nè  il  reo  ha  la  facoltà  di  eilèr  rimefib  a i 
Confoli  mercantili  eflendo  quello  un  privilegio  conce- 
duto a i foli  militari  , e fcolari  (4). 

In 


(1)  Pram.  r.  ia  Supr.  Mag. 

L.  fin.  CoJ.  Jr  jurifd.  »mn,  Judit,  nti  Baìd, , ^ Paull. 

(7)  L.  rum  CJtriru  Cod,  da  epift.  tX  Ciaf,  I,  I.  Cad.  nói  inr  rtm. 
ad.  /.  ftd  & li  fufttptrit  %.  fi  aa  rtt  ff.  da  /adir. 

(4)  !..  ptnult.  Cori,  de  infili,  emn.  indie.  Amh.  hebita  C.  nt  fiUut 
pTO  patta  /.}.  $.  gnì  Stiehum  ff.  da  te  gnad  ttrt.  Jota  Siratcb,  ib,n.7<. 

».  g.  & i^.  de  Hevia  ih.  n.  il.  
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In  conformiti  di  qiiefti  principi  tratti  dalle  leggi 
Romane  , c dal  confcn/o  degli  Scrittori  di  commercio 
preflb  di  noi  fi  è più  volte  rifoluto  che  i Miniftri  , e 
Subalterni  del  Conlolato,  e del  Magillrato  di  Commer- 
cio non  godono  alcuna  efenzione  nelle  caufe  che  non 
fono  di  Commercio  . Così  prefcriflc  il  Re  Carlo  a 5. 
Maggio  1742.  dichiarando  ancora  che  ficcome  1 Subal- 
temt*’delle  Udienze  per  materia  di  Commercio  debbo- 
no eflere  fottopofti  ai  Tribunale  del  Confolato  , così 
anche  quelli  del  Commercio  debbono  effere  foggctti  al- 
le Udienze  nelle  caufe  meramente  criminali  , le  qqali 
fono  dell’ ifpezione  delle  Udienze  (1) . Ed  un  altra  vol- 
ta lo  fteflb  Sovrano  a di  30.  Agofto  1743.  ordinò , che 
il  Configlio  procedeflè  in  giuftizia  contra  un  Miniftro 
del  Confolato  per  la  ragione  , che  quelli  non  erano  ' 
efenti  dalle  Giurifdiziooi  ordinarie  (2)  . 


PARTE 
T I T.' 


I. 

VI. 


Del  Foro  competente  nette  ceufe.di  Commercio. 

Quando  ho  parlato  nel  titolo  antecedente  delle  cau- 
fé  di  Commercio  conofeo  di  aver  anche  indicato, 
‘il  Poro,  dove  quelle  caule  li  debbano  conofeere,* 
ed  in  confeguenza  qual  oe  fia  il  Foro  competente . Ma 
come  ivi  il  mio  priucipal  difegno  è Rato  piuttoflo  di 
vedere  la  natura  di  quelle  caufe  che  altro  , perciò  ho 
creduto  in  altro  titolo  ripigliare  1'  illedb  argomento  , 
ma  con  altro  rifledb  . Anche  vedrò  quelle  caufe  , efa* 
minandone  altre  circodanze , che  ne  riguardano  la  giu  • 
rifdizione  , e la  maniera  come  li  debbono  conofeere 
quando  concorrono  diverii  Giudici  , diverfe  perfone  , 
e diverfi  luoghi  . La  materia  adunque  l d’  importan* 
za  , e merita  di  edere  qui  efaminata  , e difcullà  per 
la  piena  cognizione  di  quella  prima  parte  del  procelTo 
mercantile  , che  bada  a vedere  quali  fieno  le  caufe  di 
quella  natura , e quale  ne  lia  il  Giudice . 

La  mafllma  generale  conofeiuta  dajle  Leggi  Civili, 
e Canoniche  llabilifce  che  l’Attore  debba  feguire  il  Fo> 
ro  del  Reo  (i).  Adunque  fe  un  Negoziante  convenif- 
fe  uno  che  non  lo  fia  , ancorché  per  caufa  di  merca* 
tura , non  lo  potrk  chiamare  nel  Confolato , ma  davan- 
ti ai  fuo  Giudice  competente  (2)  . PrelTo  di  noi  però 
è tutto  il  contrario  . Quando  il  Re  Carlo  erelTe  il  Su- 
premo Magidrato , e i Confolati  volle  che  tutte  le 
caufe  di  Commercio,  che  furono  efprelfe  in  varj  Editti 
lì  conofeeflero  privativamente  da  quedi  Tribunali . An- 
zi 

(z)  Di  Hevta  tb,  ^ 
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zi  effeado  data  una  rimile  concroverfìa  il  Re  -ftabll^  a 
li.  Marzo,  e a 7.  Aprile  1751.  che  il  foralliero’,  at<; 
tore  , o reo  che  comparifee,  è nelle  Aie  caafe  riconofeiu» 
to  dal  MagiArato  , e da  i Coofolati  che  ne  dipendono)- 
non  avendo  luogo  la  r^ola  di  doverli  fq^irc  il  fora 
del  Reo  CO*  . 

Ma  fé  mai  vi  fofle  una  caula  nel  Confolato  , chi 
vi  è convenuto  può  riconvenire  l’attore  fopra  un  altra 
cofa , poiché  la  riconvenzione  fi  può  intentare  nell’ 
ìAelTa  caufa  e giudizio  davanti  aH’iltefib  Giudice  della 
convenzione  (2)  « Così  un  mercante  che  conviene  chi 
non  é mercante  per  caufa  di  mercatam  davanti  ai  Tuo 
Giudice  ( dove  <ju«Ae  caule  non  Am  conofeiute  .priva* 
tivameote  dal  Tribunal  di  Commercio  , come  preflb  tti 
noi  ) , quefii  può  riconvenirlo  davanti  àU’  ifiellb  Giu* 
dice  fopra  altra  colà  diverfa  , e può  opporre  4a  ' com> 
penfazione  (3)  . Lo  Aeilb  fi  dee  dire  quando  è conve* 
Duto  nel  Coofulato , e comparifee  in  Aia  difefa  un  ter- 
zo, che  non  é mercante.  Quefii  fe  oppone  per  quallì- 
voglia  altra  caufa  , che  non  appartiene  ai  Commercio , 
pure  una  tal  caufa  dee  conofeerfi  dall’  iitelfo  Giudi- 
te  (4) . 

Se  un  Clerico  efercitafle  la  mercatura  può  «fière 
convenuto  nel  Confolato  lenza  poterlo  declinare  . Egli 
é vero  che  a i Clerici  è proibito  il  negoziare  , come 
abbiamo  veduto  nel  primo  libro  , ma  dove  per  caule 
legittime  e colle  dovute  approvazioni  ' efeteitafièro  la 

(l)  Pregm.  8.  à*  Supf.  ( 

(l)_  ^uth.  Cr  tnftq^-tnttT  C._  dt  ftnttnl.y  d"  inltr/oaif,  »mt.  fud. 
i.  fi  idem  cem  todtm  ff.  dt  furifd-ome,  Judit.  Stretci.guoinod»,  If  eaulf. 
mette!,  fnctd.  fit^  pertic.  i.  ult.  pjrt  «,  *5.  . ■. ..  \ 

(j)  Dt  Htvie  im  Curie  Philip,  p.  k $.  5.  n.  18.  d*  Ctm.  ttttffir. 
Hb.  1.  tap,  ^o.  n.  tj.  Cf  2 n. 

(4)  Jd.  ià.  n.  IJ. 
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mercatura,  debbono  eflère  convenuti  nel  Coofolato,  per-, 
chè  vi  fanno  la  figura  di  negoziante , e le  caufe  fono  di 
mercatura.  Lo  Aedo  fi  dee  dire  del  Soldato  (t)  . Ma 
fé  il  Clerico  , o laico  Coffe  convenuto  come  erede  dei 
mercante,  e tali  non  fuffero,  non  potranno  effere  chia- 
mati nel  Confolato  , purché  il  giudizio  non  fi  Coffe  ivi 
cominciato  col  mercante  defunto  , perchè  allora  ivi  dee 
terminare  col  Tuo  erede  , o fia  Clerico  , o Laico  a te- 
nor  delle  leggi  Romane  . Quelle  prefcrivono  che  fe 
dopo  'edere  fhto  qualcheduno  chiamato  in  giudizio  di- 
venta foldato  , o di  altro  Foro  , non  potrh  per  quella 
caufa  avere  il  dritto  revocandi  forum  . £ perchè  ? Per-' 
chè  era  gih  flato  prevenuto  per  la  chianuta  in  giudi- 
zio , e perciò  cerca  invano  di  effere  rimeffo  ai  Foro 
militare  (2)  . Quello  è il  principale  efiecto.  della  con- 
teflazione  della  lite,  che  , non  fi  può  declinare  l’ordina- 
ria giurifdizione  dopo  efierfi  la  lite  contellata  (3),  per- 
chè dove  fi;, è incominciato  il  giudizio  ili  fi  dee  litigare 
infino  all’ ultimo  fenza  piò  poterfi  opporre  la  declinato- 
ria  (4). 

Un  mercante  ha  lafciato  la  Tua  profelfione , e cef- 
fa  di  effer  tale  . Nafcono  controverfie  Copra  i contratti 
in  tempo  della  iua  profelfione  mercantile  . Anche  per 
quelle  caufe  dee  effere  chiamato  nel  Tribunale  di  Com* 
mercio  (5)  . Ma  tomo  a dire  : quelli  cafi  fi  rifolvono 

in 

, , (0  Coftrtuf.  •*  h fi».  Ctd,  dt  /Hrìfd.  •omn./odic.  Strtech.  ubi  fufr. 

I».  Il, 

(i)‘Z,  7.  ff,  de  fudic.  8.  /.  fi».  C*d.  dt  i»  jut  tw. 

iì)  L.  4.  Cod,  dt  ] uri/d.  omn.  Jud. 

(4)  L.  ff.  de  f adie. 

( S ) L C.  ubi  de  rat.  ag.  efiert,  1.  prator  $.  idem  ttiam  ff.  dt 
tdend.  Faull.  Cafl,  in  /.  final.  Ced.  dt  farifid.  amn,  Judit.  Straerè. 
gaemed.  pret.  Cì'e.  de  Jadie.  ».  i6.  de  Havia  tb.  ». 
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ùi  <jneila  forma  dóve  non  vi  fono  leggi  particolari  che 
(UbrliflTero  i Giudici  in  fimili  caufe  , e cosi  la  cofa 
caniina  ne  i termini  generali  . Prefìb  di  noi  , tutti 
quelli  dubbj  fvanifcono  , perchè  le  caufe  di  commer- 
cio tra  qualfi vogliano  perfone , lenza  dilHnzione  di  atto- 
re, o di  reo,  fono  deilà  privativa  giurifdizione  del  Mar 
giurato  , e del  Confòlato  , fenzachè  altri  Tribunali  ne 
potefièro  avere  la  menoma  ingerenza  , e in  quello  mi 
pare  che  il  favio  Legislatore  avelie  avuto  la  vera  idea 
del  Commercio  ; ne  aveOe  coufciuto  lo  fpirito , le  cir- 
collanze  , le  confeguenze  , e fi  IblTe  adattato  a quella 
comparla  che  fa  oggidì  in  Europa . 

. . Può  darfi  il  calo  che  un  mercante  fia  foTtopollo  a 
due  Confolati , e potrk  elTere  convenuto  .in  ognuno  di 
elfi  per  caulà  di  quel  negoziato  (i)  . Ma  fé  la  nego- 
ziazione, di  un  luogo  follè  accefloria*  alla,  principale  di 
un  altro  luogo  , allora  fi  potrk  convenire  nel  Confola- 
ro  principale  anche  per  TaccèlToria  (2)  . Predo  di  Noi 
fi  è llabilito  a 24.  Giugno  1740.  che  nelle  caule  di 
Commercio,  che  nafceranno  da  contratti,  o altre  fcrir- 
ture  , e convenzioni  in  qualunque  maniera  , e tra 
qualfivogliano  perfone  , che  fono  ne  i luoghi  , dove 
laranno  eretti  1 Conlblati  , e fopra  merci  efillenti  nei 
luoghi  medefimi  , anche  per  conolcerfi  affiu  di  fpedir* 
fi  , commerciarli  , o conlervarfi  , dovranno  i Confola- 
ti ifiefli  aflToluramente  procedere . ' < i 

’ • _ Nellaltre  caufe  , che  forgeranno . dai  contratti , da 
fcritture , da  convenzioni  in  qualunque  maniera , e tra 
qualfivogliano  perfone  pafiate  fuori  della  Città  , e de  i 
Par.l.Tom.lV,  G luo- 

(i)t£.  ItgMtlt  ftrvìt  S-  fi  dt  Icgat.  ì.  & k pr^krttHU 

fi  plutei  ff.  de  trìbut. 

(1)  Betd,  Collii,  74,  de  Htvìe  ìb.  n.  30, 
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luoghi  ne  i quali  Faranno  «letti  i Confolatt)  farh  in  li- 
bcnh  delie  Parti  contraenti  , o nel  tempo  del  contrat- 
to , e di  qualunque  convenzione  che  faranno  , o pure 
nel  tempo  in  cai-inforgeih  tra  loro  la  differenza  , ed 
il  litigio  di  convenire  , e di  fottopoHì  le  vogliono  al- 
la Giurifdizìone  del  Confolato  ; e quando  una  delle 
parti  in  ciò  non  convenga,  lì  lafcia  nel  di  lei  arbitrio^ 
e facoltà  r«rperimentare  la  fua  ragione  nellh  Corte  or- 
dinaria del  luogo  , la  quale  dovrà  in  tali  caule  proce- 
dere coll’ifleflà  prontezza  , e celere  fpeJizione,  e coiP 
iftelTe  leggi , ftatuti , regole , e metodo  che  faranno  a i 
Confolati  prefcritte  (i)  . Quello  lìdemi  però  oggi  fi  è 
cambiato  rifpetto  al  Commercio  interno  a tenore  della 
grazia  del  174^.  come  fi  è veduto  nel  titolo  antece- 
dente . Ma  porrebbe  valere  per  lo  Commercio  eflemo 
tra  Cittadini  , e Foreftieri  ne  i luoghi  futtopolti  a i 
fci  Conlólati  , che  fono  rimafli  nel  R^no  . . 

La  ragion  Civile  preferi  ve  che  il  reo  per  ragioa 
del  contratto  debba  effere  fortopoflo  a quel  Foro  , do- 
ve il  contratto  fiefi  celebrato  , poiché  fi  confiderà  aver 
egli  tacitamente  convenuto  di  voler  feguire  il  pagamen- 
to nel  luogo  illefib , in  cui  fi  è obbligato  a pagare  (a)- 
Quindi  fi  è che  (c  il  reo  illefiu  fi  trovaffe  nel  luogo  ^ 
dove  il  contratto  fi  folle  ilipulato  non  potr^be  allega- 
re i’ incompetenza  , o il  privilegio  del  Foro  per  fot- 
trarfi  dall’ ofièrvanza  dei  giudizio  > Quella  è la  difpofi- 
zione  dei  dritto  comune  : veggafi  ora  che  ne  dice  la 
giarifprudenza  mercantile  , perchè  i nq^ozianti  dì  tut- 
te k Nazioni  fi  debbono  confiderare  come  una  fola  fo- 

. . cie- 


<l)  Pr0g.  If.  ti*  efir,  R*g.  Magifìr.  Com.  j.  • 

(2)  /.Mo.  y pei,  & uh,  t.  IO.  (if  I,  4^.  J.  t.  ff.  dt  judit,  , tJT 
Baft.  in  eit.  /.  20.  /unti.  i.  ai.  £■,  eie  nihgmt.  & 
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cìet^  fenopofta  ad  una  {òb  legislazione-,  ed  una  fpecie 
di  ftato  di  cui  ciaicuna  nazioaa  forma  una  parte  . I 
ceotratti  fi  iàoao  io  un  luogo  , ed  ia  altro  vi  iàrà  il 
reo,  che  fi.  voglia  convenire,  ed  in  un  altro  i fondi  del 
medefimo  4 Cos^  avviene  che  quella  giurirprudenaa  ab> 
bia  dovuto  dettare  l^gi  particolari  'per  finare  il  Foro 
di  tali  litiganti  adattaodofi  alle  loro  particolari  circo* 
Oanae . 

In  finti,  per  evitare  un  difotdine  ebe  potrebbe  aa< 
feere  dalla  diverfith  de  i Fori , e de'  luoghi , fi  è uni* 
vcriaimeote  (labilito  , che  i Tribuoali  mercantili  fieno 
fomprc  i Tribunali  competenti  intorno  ai  -contratto  (li* 
palato  , c che  il  luogo  di  quefio  abbia  fempre  la  pre- 
laaione  quando  la  controverua  ludce  full'  ofifervanza  , 0 
adempimento  del  -medcfiiDo  . Quello  in  modo  (àrtico* 
lare  U ofierva  ne  i cali  marittimi  di  allìcurazione  , di 
avaria  , di  preda  , ne'  quali  il  Magillrato  del  lut^  , 
dove  accadono  fimili  cali  prendono  delle  conckfceoze  , 
quantunque  il  pih  delie  volte  vi  abbiano  intereflè  nego* 
zianti  ellerì,  che  non  ftanno  in  quel  luogo , o che  non 
vi  abbiano  llipolato  alcun  contratto.  CosH  Confolati  giu* 
dicano  qualunque  quellione  che  deriva  dalla  mercatura, 
heochè  vi  fieno  i Forafiieri  internisti  fenza  che  da  que* 
Hi  fi  pofla  opporre  l’ incompetenza  dei  Foro  ; anzi  fon 
obbligati  d’ intervenire  in  tal  giudizio  , o di  perfone 
fit  fono  prefenti  , o per  mezzo  di  un  Curatore  fe  Ibna 
affenti  . Quella  è la  [natica  mercantile  , che  fi  è co* 
oofeiuta  ragionevole  , ed  opportuna  per  oon  imbaraz* 
zare  gli  affari  di  commercio  coll’  ener  obbligati  a ri* 
correre  a tanti  Fori  in  qualche  controverlia . 

Ma  anche  in  quello  vi  può  tralucere  qualche  di* 
pofizione  del  dritto  Romano  . Un  Negoziante  llraniero 
che  avelTe  una  cala  , q un  fondaco  in  un  luc^o  può 

Gl-  efler* 
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eifervi  convenuto  per  caufa  di  contratto  di  meixaiizie 
che  vi  aveife  fatto , quantunque  non  vi  face0e  reiidea* 
za  . £ queilo  va  cosi  noa  folamente  fe  aveife  contratto 
a nome  proprio  , ma  anche  in  nome  di  qualche  focie- 
th  , o amminidrazione  , e rendimento  di  conti  (i)  , 
perchè  la  cala  , il  fondaco  fanno  le  veci  delia  perfona, 
e fi  poifono  convenire  come  fì  può  convenir  la  perfo* 
aa  ifteffa  (2)  . Che  fe  il  mercante  forafliero  non  vi 
aveife  in  quel  luogo  0 domicilio  , o cafa  , o fondaco^ 
ed  ivi  cotraeife  y o prometteife  il  pagamento  , non  vi 
potrh  eifere  convenuto  , ancorché  vi  folfero  fuoi  beni , 
per  caufa  de’  quali  contrafle  , o altri  beni  , fe  non  vi 
fi  trovaife  di  perfona  (3)  . Ma  quella  difpoiizione  non 
corre  oggidì  , perché  in  nuncanza  della  perfona  i 
beni  fon  quelli  che  richiamano  la  caufa  al  roto  del 
luogo , dove  quelli  fon  fìtuati  • , e quelli  per  agevolare 
Tempre  piò  le  caufe  di  Commercio.  Anzi  predo  di  noi 
S.  M.  a 12.  Aprile  1773.  non  in  caufa  di  Commercio, 
fra  due  Siciliani , che  aveano  convenuto  nel  Sagro  Con- 
figlio Regnicoli  noù  volle  far  valere  la  maifima  lega- 
le di  dover  l’attore  feguire  il  Foro  del  Reo  , ma  orr 
dinò  che  l’azione  fi  doveife  efperimentar  in  quei  Tri- 
bunali , dove  la  roba  é fituata  , ed  in  confeguenza  ne 
i Tribunali  di  Sicilia  (4)  . , 

Accadendo  che  un  mercante  forailìero  contraeiTe 
un  debito  in  qualche  luogo  o celebraife  qualche  con- 
tratto ,*non  potrà  eifere  tratteputo  per  taf  oggetto  vo- 
lendo partire  , fe  nel  tempo  del  contratto  era  noto  all’ 

al- 

(l)  L.  Beret  ahfent  f.  j$  quii  tMtrlamÓ’^-  p'tìa.U  in  fin.  àt fiiJie. 
cum  pater  menfae  ff.  d;  le;al,  2.  BaU.  Canfil.  74. 

(})  D.  t.  herts  abfiHS  §.  prpinde  tT  fin.  ff.  de  judic. 

(4)  Ceit.  difpt  pari,  2.  ttm>  j-  n.  75.  .< 
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altra  parte *ch’ egli  voleva  partire  per  quel  luogo  . Ma 
fe  mai  voleflè  cambiar  direzione , o foife  fofpetto  di  fuga, 
fi  dovrh  dire  il  contrario  (2)  . Quindi  ,fi  è cho  nella 
fcrittura  fi  fuolc  apponere  che  chi  fi  obbliga -voglia 'par- 
tire per  qualche  luogo.,  affinchè  non  fi  pofla  trattenevi 
re . Noi  prattichiamo  nel  Supremo  Magilrrato  in  fimili 
cafi  , quando  non  ci  folTe  quello  patto  , e fi  dubitalTe' 
della  perfuna , o fuga  del  negoziante  foralliere  e chiunque 
altro  aut  caveat , aut  -folvat  , aut  non  iifccàat- . Dopo 
che  il  Tribunale  fi  fia  dlTicurato  del  fatto  ^ ad-  illanza: 
del  creditore  gli  farii  ordine  o di  non  partire  , 0 di'pa- 
gare,  o di  dar  cautela  , e in  quella  forma  fembra  allì- 
curata  la  giullizia  , e particolarmente  negli  affari  di 
Commercio  , e quando  la  fola  perfona  è quella  , che 
fi  trova  nel  luogo  della  controverfia . La  perfona  è quel- 
la. , che  principalmente  fi  attende  negli  affari  di  Com- 
mercio per  decidere  il  Foro  competente,  e dove  fi  tro- 
va Ik  fi  dee  giudicare  , e in  fua  mancanza  i beni  fon 
quelli  , che  fan  decidere  la  controverfia  , perchè  non 
tanto  il  luogo  del  contratto  è-  quello  che  fi  dee  atten- 
dere , ma  quello  deir  efecuzione  (2). 

Sono  flati  cos^  gelofi  i Legislatori  di  quella  giu- 
rifdizione  che  hanno  accordato  a,i  Tribunali  mercanti- 
li , che  hanno  fatto  tacere  tutti  gli  altri  fopra  la  co- 
gninone  delle  caufe  di  Commercio  . Sieno  vedove  , 
fieno  minori  , fieno  pupilli  , -fieno  orfani  , fieno  Cleri- 
ci , fieno  militari  , quando  fi  tratta  di  Commercio , la 
cognizione  delle  loro  caufe  è predo  il  Coofolato  , len- 
za- 

\ ' - _ 

(l)  l.  htrtt  abftts  f.  ffraìnie  ff.  de  judit.  \ '•  • 

\i)  L.  htrts  tbftns  j.  apud' Libtontm  ff.  de  jttdU,  de  HevU  ii,  n. 
31.  ed  54.  - '• 
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zachc  gii  altri  Giudici  fé  os  poflboo  mferìre  , 9 par- 
ciò  la  giurifdizioae  dei  Confolato  non  i cumulatiti 
coll’ ordioaria  , ma  è privativa  , e 1’  ordinaria  ooa  ha 
che  farvi . £ perciò  in  Ifpagna  il  Coofiglio  Regio  , k 
Regie  Udienze  > le  Caac^rie  , e i loro  Giudici  y e 
9uellt  , che  colh  fi  chtanuno  Mcaidi  di  Cortg  ed  aitri 
Giudici  y davanti  a i quali  peaiono  tali  caufe  non  le 
ptufionn  cosofcere  y e le  debbono  rioiettere  .al  Confola- 
to  « La  legge  cos\  dirp^e  y perchè  coii  coavieae  alia 
fpedizione: , e coofervazione  del  Corntnercio  , e al  car< 
foggio  de  i negozianti  non  ollante  qualfivoglia  legge  in 
contrario  (i). 

Nè  vale  in  quello  b rinunzia  che  vi  bceflfe  o U 
mercante  > o il  Giudice  y perchè  efiendo  quella  proibi- 
to dalb  legge  non  vi  fi  può  rinuaciare  (a)  , Quella  è 
la  ragion  pubblica  introdotta  ia  Vantaggio  della  pubbli- 
ca utilità  , della  mercatura  , e de  i mercanti  , a cui 
oelTun  privato  può  derogare , o rinunziare , 0 far  qual- 
che cambiamento  (3)  y anche  con  giuramento  (4) . Lo 
dice  anche  erprefiàmente  l’ Imperadore  Anallafio  (5)  con 
quelle  parole  : Perm'tqHum  ac  tcntcrarium  ef^  ‘ 

c'mut  eot  {fui  ^rofejfionti  alìqaas  , fcu  negofiationes  ea~ 
ercere  nofcantwr , jvdicum  , ad  quos  earundcm  profejpo- 
num  /eia  negotiatianum  cura  ptrtinety  jurifdifiionem , Ó* 
perccptiomem  daclinart  carmi.  . £ perciò  comanda  che 
quelli  fieno  obbligati  ad  ubbidire  a i loro  Giudici  tan- 
to nelle  cofe  pBhbdichfl  y che  privare  in  tutto  quello  , 
che  rìguarda  t efercizio  deUa.  loro  profefiioae  , Egli  è 

ve- 
li) Dt  Htvié  i6.  w.  t8.  19. 

(i)  Clajf.  in  I.  f . C.  Ht  fìdiiafftnt  dttimm  Jtntur  , uti  DD. 

(?)  I.  ]mt  puòiicum  ff.  dt  pad. 

(4)  Cép.  fi  dUigtoAÌ  «k  Fero  ttupamt.  it  Hev.  i6, 

(j;  X»  /.  fin.  Cerf.  * Juri/d. 
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rsrb  ^ (àperfì  fé  la  gìanfJizionis  accordata  a qaal« 
che  Giudice  in  una  -farca  di  caufa  tolga  la  giurifdizto* 
ee  degH  altri  Giudici  è ricevatta  qaefta  dilUnzione.  Se 
lì  tratta  di  giurifdizione  conceduta  ad  «n  Giudice  per 
un  ceno  genere  di  caufe  in  favor  del  pubblico  , noq 
i tolta  la  giurildìzione  agli  altri  . Ma  fé  fì  fa  pir  un 
certo  genere  di  perfone  , qaeit^'  come  non  hanno  altro- 
Giudice  non  fono  (bttopofte  od  altra  Giurif.lizione  (a). 
Ma  Anfaldo  dice  a quella  oceafìone  che  nulla  di  certo 
n può  (labilire  fbpra  un  tale'allùato  , perchè  il  tutto 
dipende  d;d  tenore  delia  concelTione  , o dall'  oflervaa* 
za  (2)^ 

' In  fatti  di  Noi  rpiando  fu  «retto  il  Supremo 

Magillrato  li  volle  efpreiramente  che  doveffe  il  medeli* 
mù  giudicare  , determinare  , e decidere  folo  privativa- 
mente j ed  erclufivamente  ad  ogni  altro  Tribunale  Su- 
premo (3).  E per  quefta  privativa  giurifdizion?,  accordata 
'ad  eiTo,«  ai  Confolati  fi  ordinò  che  tutte  quelle  caufe 
che  fi  ritrovano  introdotte , e pendenti  nelle  altre  Cor- 
ti , c Tribunali  fi  dovelfero  fubito  rimettere  rifpectiva- 
meme  a i medefirai  , Supremo  Magi  firato  , Confolato, 
Corti  ) al  Magifirato  fottopofie,  reilando  tolta , e abro- 
cara  ogni  qualunque  Giurifdizione  y e Facolta  cosi  a 
Capi  de’  Tribunali  di  commetter  le  Caufe  che  fi  do- 
ìreano  introdurre  , a Minifiri  , ed  Ufiziati  di  elfi  ^ 
«d  a qualfivoglia  altra  Córte  di  procedervi  fotta 
iqualfivoglìa  prctefto  (4)  4 £ qui  fcmpre  più  fi  ve<k 

. che 

(1)  jtfpìU,  Jitctf.  41.  •.  a.  , ^ ibi  Utfxìì.  Ti»  Trttnh.  l’i-'tf.  7*7. 
num.  5.  ibifu*  Céro!.  Ant.  dt  Lue.  in  addìi,  num,  j.  AnfaU.  é.fc, 
47.  ».  11.  O*  la. 

(a)  nife,  gantr.  ».  rfo, 

(7)  Pragm.  I.  d»  SupT.  Magìflr. 
iii)  Pragm,  >9.  t*a. 
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che  quaado  (t  ftabill  preflò  di  ‘Noi  queiU  gturirdi> 
zioae  , fì  ebbe  la  vera  idea  delU/cofa  , e fi  pen* 
sò  fu  quello  punto  come  li  dovca  penfare  aveadoll 
riguardo  alia  natura  del  Commercio  , e alle  Tue  confe- 
guenze  • 

Quaado  dunque  fì  è tolta  ad  altri  Tribunali  .la 
facoltk  di  procedere  nelle  caufe  di  Commercio  , quelli 
non  poflbno  in  conto  alcuno  fpiegarvi  la  loro  giurifdi-^ 
zione  , la  quale  in  quello  calò  non  è prorogabile  per 
confenfo  delle  parti  . I privati  non  pedono  mai 
dare  giurifdizione  : privarorum  confenfus  judkem 

non  facit  cum  , <fui  nuUi  prxejì  judicio  , nec  quod 
is  Jìatuit  rei  judicatee  cominet  auSerhatem  ( l ) • 
Ma  quaado  non  li'  folTe  data  ai  Tribunali  di  Com- 
mercio una  giurifdizione  cosi  privativa  e abdicativa  , 
ma  femplicemente  la  conofeenza  di  tali  caufe  non  s'in- 
tende mai  pregiudicata  la  giurifdizione  ordinaria  (;t)  » 
ficchè  non  s’ intendono  mai  efenti  dalla  giurifdizione 
del  Magillrato  ordinario,  il  quale  ha  la  cumulativa  coguir 
zione  di  tali  affari  col  Giudice  del  Commercio  (3)  / 
In  fatti  la  giurifdizione  conceduta  a i Giudici  de’  ne- 
gozianti in  Firenze  non  è privativa  , ma  cumulati- 
va  (4)  ^ 

E’  dunque  nell’  arbitrio  dell’  attore  in  quelli . cafi 
di  convenire  il  mercante  0 davanti  al  Giudice  ordinar 
rio  , o al  Giudice  proprio  , e quando  è chiamato  da- 
vanti al  primo  non  può  effere  chiamato  dall’  altro  fot-' 
to  preteHo  di  quallìvoglia  privilegio  . La  prevenzione 

è 

( i)  juTtfi.  omn.  fud. , etp.fl  dlligntì  cU  for.coinpettnt. 

(z)  L.  fin,  Cod.  dt  jurifd,  otnn,  jttdìc,  /.  z.  in  fin,  Cod,  dt  ecnfL 
ptmn.  Saljit,  in  d.  l,  fin.  n. 

(j)  Stracch.  guomodt  in  ca"ff,  mtreat.  d*  judie,  ».  6.  7. 

(4)  MtTfanrd.  i6,  ».  II. 
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è* quella  che  decide  fulla  competenza  (Jet  Foro  (z)  y 
perchè  io  quelli  cafi  la  .giurifdiatDne  è (tfdiq^ria  all’uoo) 
e all'altro  Giudice.  Sono  occefl'aric  qudtc.  nozioni  pej 
decidere  le  controverfie  del  Foro;  in  fimili  culi  , e p;f 
k>  conflitto  delle  giurirdizioni  che  imbiirazzano  non  por 
co  gli  atìàri  di  Commercio . Ma  per  evitar  il  fatti  in- 
convenienti Tempre  farli  meglio  , .ed'  ^flài  opportuno 
quando  fi  vogliono  privilegiare  tali  caule  , darne  la 
cognizione  a i Giudici  colla  privativa  , affinchè, tacen- 
do gli  altri  poflTono  elfi  attendere,  fenz’  alcuno  impedi- 
mento o interruzione  al  disbrigo  degli  afiàri  , ficcome 
fi  oflèrva  in  quello  Regno. 

T I T.  ‘ VII. 

Utile  ptrfone  fottopojle  a i Tribunali  di  Commerci»  • 

* * * • 

t ■ ■ 

BEnchè  quanto  fi  è detto  finora  cl  faccia  coaofcere 
quali  fieno  le  caufe  , ed  in  confeguenza  quali.  1« 

rrfooe  ,,  che  debbooo  eifere  conofeiute  da  i Tribuna- 
di  Commercio  , pure*  non  mancatio  altre  circo- 
fianze  da  difeuterfi  , ed  efaminarfi  per  togliere  ogni 
dubbio  .y.che  potefle . inforgere  intorno  ai  tali  perfone» 
lo  veramente  nel  primo  libro  crederei  di /aver  detto 
tutto  quando  ho  veduto  chi  fia  il  négo^iantè)  e debba 
coollderarfi  come  tale,,  e quando  còlli  di  elTerlo  , fic- 
chè  voiendofì  fàpere  , fu  quidi  • perfbne  i Confolaci  deb- 
bono efercitare.la  loro  gturifdizione , fi  debba  ricorrerà 
a quanto  ivi  fi  è erpollo  . Ma  coipe  mi  occorrono  al- 
tre particolarità  da  notarli  che  Ikcciano  pih  al  cafo  di 
• • Par.lTom.lVi  . v H i 

-, )(0  Alérgnard.  tb.  ».  ij.  ' _ i • » i 
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conofcere  il  toro  competente  la  qaefte  materie , penfb 
qui  di  approfittarmi  del  luogo  , io  cui  mi  ritrovo  per 
Kime  parte  al  mio  Lettore . 

Non  debbo  adanque  'ripetere  che  il  negoziante  è 
quegli  che  compra  , e rivende  mercanzie  per  tiarne  un 
lucro  ; che  rpedifce  , e riceve  lettere  di  cambio  per 
follenere  i Tuoi  impegni  : che  quello  lo  faccia  in  ma< 
toiera  che  fi  poflà  couchiudere  in  lui  un  ufo , una  fre* 
quenza  , una  ufanza  , un  folito  che  pofibno  farlo 
rivenire  di  quella  qualità  prelTo  il  pubblico  per  mezzo 
de’  Tuoi  contratti , nulla  importando  fe  egli  in  quell) 
profelTione  impieghi  maggiore,  o minore  porzione  delle 
fue  follanze  ; confumi  più , o meno  parte  del  fuo  ten> 
po  , ma  folo  badandoli  alle  operazioni  di  commercio  . 
Qui  folamente  dirà  come  dee  regolarli  un  Giudice 
quando  nafcono  controverfie  falle  qualità  di  chi  crede 
di  efler  perfona  di  Commercio  , e di  dover  eflere  giu* 
dicato  da  i Tribunali  di  Commercio . 

Quando  dunque  lo  Statuto  pria  del  mercante  , é 
éhe  le  fue  caufe  fi  debbono  riconolcere  da  un  Tribuna* 
le  Conlòlare  , chi  voglia  qualificarli  pr  tale  dee  prò* 
rar  la  fila  qualità  . Potrebbe . fobito  povarfi  fe  in  quel 
hiogo  i Mercanti  abbiano  o pr  confiietudine  , o per 
conceffione  i loro  Collegi  , e in  efli  le  matricole , do* 
Ve  s’ inferifcono  i nomi  dei  mercaì^i . Molte  Città  deU 
k Germania  , le  Anlèatiche  , e alcuni  luoghi  maritti* 
mi  ce  lo  filano  vedere  colla  ^llinzione  de  i memanti 
in  diverfi  ^collegi  fecondo  'la  diverlà  condizione  dello 
Itiércaazte' , ed  in  confeguenza  'niuDo  è'  ammeflb  ad  eJ 
fercitar  quella  mercatura  fe  non  profèflà  il  fiio-nomein; 

Jfucl  Coll^io,[e  non  vi  è ricevuto  * Cesi  chi  non  d 
crÌKo  nella  matricola , o fia  io  quei  libri  , dove  fi  de* 
fcrivouo  i nomi  de  i mercanti  non -fi  confiderà  come 

fe 
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Ce  fo(I«  mercante,  perchè  la  matricola  Qe  prova  il  poC- 
feSo  j o quali  poÉTeflb  (i)  . 

Ma  dove  non  fi  fono  introdotti  tali  Colleg;  , ed 
ognuno  ha  la  libera  facoltà  di  negoziare  , quelli  far^ 
riputato  mercante  , e fottopolh  al  Foro  mercantile  , 
che  fecondo  il  comune  linguaggio  , e fotto  la  perinet 
fa  libciti  di  negoziare  è coniiderato  [>er  tale  (2)  . E 
la  legge  municipale  parlando  dei  mercante  fi  dee  inter. 
petrare  fecondo  il  comune  ufo  di  parlare  in  fenfo  della 
difpofizione  deirifielTa  legge  (3)  . L’ufo  però  di  parla- 
re fi  dee  adottare  a ,quei  requifiti  , che  il  dritto , e 4 
Ragion  mercantile  defideraoo  per  dare  a qualcheduno 
il  nome  di  mercante  (4)  . E qui  mi  rimetto  a quan* 
to  ho  difcorfo  , e ragionato  ly  di  quefi’  affunto  nei 
primo  libro,  dove  rimando  il  Lettore  per  fapcre  chi  è 
quegli  che  fecondo  la  legge  ha  un  tal  carattere . nella 
Socieck . 

'I  Collegj  però  fanno  fciogliere  ogni  dubbio;  fopta 
la  competenza  del  Foro  , perché  la  nutricola  foiatneo<r 
te  è la  dimofirazione  più  ficura  delia  qualità  della  per. 
fona  . Qpantunque  i CoU^; , che  non  fono  approvati 
dal  Principe  fieno  fempre  illegittimi  (5)  , i collegj  dei 
mercanti  però  fono  approvati  dal  dritto  comune  (6) 

Ha 


(0  Mafctrà.  de  frob.  Conci.  lò}7.  i».  1.  (JT  ftif.  Crivet)  Co»r.lì9, 
■-  $.  Rol.  a Fall.  conf.  99.  voi.  2.  Mtnock.  conf.  98.  ».  50.  voi.  1. 
Mar^ard.  da  far.  marcai.  Hi.  i.  eaf.  7.  ».  4.  , Ù“  Ji6.  j.  tap.  1. 
».  5.  6.  tir  7. 

(2)  Straeth.  de  mercat.  pare.  r.  ».  12.  ~ 

(i)  r)er.  can/ìl.  7.  ».  j.  & Stracci,  ti.  ».  IJ,  I4.  ij, 

4)  Marquard.  ih.  Hi.  i.  cap.  7.  ».  7, 

(5)  L ff,  de  celL  illicit.  l.  i.  ff.  quad  Mnèv.  mnirur/.  nam. 

(6)  Nov.  4.  de  fide) ufi.  c.  j.  I.  eJt.  C.  de  canjìit.  peeun.  I.  mh,‘& 
eii  Sanai,  num.  8.  ff.  de  CoUeg.  illic,  I.  14  pr..  tam  gl.  & %.  1.  ff. 
fuod  atfuj.  utuv.  nam. 
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anzi  defcrìttl  , ‘ e privilegiati  ( i ) . In  Roma  era- 
no antichilTimi  fin  dal  tempo  di  Numa'  Pompilio  , 
che  ne  fu  l’ illitutore  (2)  . Si  vedevano  anche  in  tem- 
po della  Repubblica  (3)  ; e fono  note  le  leggi  , e i 
privilegj  che  gl’  Imperadori  Romani  hanno  accordato  a 
tali  Collegi  , perchè  da  efli  erano  riputati  come  utili, 
anzi  neceilarj  ad  una  bene  ordinata  Repubblica . 

Ne  i fecoli  di  mezzo  fi  veggono  ancora  quelli 
Collegi  , e particolarmente  in  Germania  , dove 
le  perfone  erano  infieme  unite  per  afiàri  di  Com- 
mercio colle  leggi  proprie,  e con  regolamenti  che  ten- 
devano al  mantenimento  , e decoro  di  s*»  belle ' iftitii- 
zioni  (4)  . Ad  efempio’di  quelli  Collegi,  e per  lapih 
facile  promozion  del  Commercio  fi  fono  illituiti*  in  que- 
lli ultimi  fecoli  delle  Compagnie  di  mercanti,  che  traf- 
ficano in  certe  parti  del  mondo  o per  uh  ramo  parti- 
colare di  Commercio  , o per  un  Commercio  più  elle- 
fo  . 'Tali  fono  le  . Compagnie  Inglefi  , Olandcfi  , Fran- 
eefi , banefi  , Svedefi  , Portoghefi  , Spagnuole  , ed  al- 
tre fimili  llabilite  per  lo  traffico,  o commercio  efclufi- 
vo , o di  ceni  generi  , o di  certe  parti  dell’  America 
dell’  Indie , dell’  Afia  , e del  Levante  . Savary  nel  fuo 
gran  Dizionario  di  Commercio  ne  fcriflè  la  Storia  con 
tutta  la  diffinzione  , dove  il  Lettore  potrebbe  appagare 
la  fua  lodevole  curiolìth  fe  ha  voglia  di  fapere  come  li 
fieno,  formate  quelle  grandi  Affbciazioni  . 

L’ oggetto  di  quella  Compagnia  è dunque  di  folle- 
nere , efercitare , e intraprendere  delle  operazioni  di 

c . Com- 

(0  I.  fin.  ff.  de  immunità  ' < 

,(z)  Cic.  pr*  Dam,  tT  Sext.  Plin.  l?6.  34.  cap.  i.  Vtltr.  Mkx.  Kb, 
1.  Fiat,  in  Nxm.  . ' 

(j)  Liv.  Itb.  1.  cdp.  17.  '■ 

(4)  Marguard.  de  jut.  menai.  Kb.  3.  eap,  i.  ».  2?.  ai  bj. 
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Commercio  , ma  per  iraprefe  maggiori  , e piìi  elevate 
ila  pe  i pericoli , fia  pe  i fondi  immenfi , che  efle  eli* 
gono . £d  in  quello  u didinguono  dalle  focietà  partico- 
lari , che  li  faranno  da  un  picciol- numero  di  negozian- 
ti per  qualche  commercio  particolare  . Un  altra  diflTe-  ^ 
renza  traile  femplici  Società  , e le  Compagnie  , fopra 
tutto  quando  quelle  hanno  ■ Privilegi  efclulivi , fa  che  le 
AelTe  Compagnie  non  po0bno  edere  dabilite  le  non  dal 
Principe  ed  hanno  bifogno  di  Privilegi,  di  Editti  , di 
Dichiarazioni , e di  quanto  può  occorrere  a quello  bi- 
fogno , dove  per  1’  altre. balla  la  volontU  degli  Aflb- 
ciati  fìifata  ne  i contratti  , ed  autorizzata  dalle  leggi 
particolari . Quella  è quella  differenza  che  fa  al  cafo  , 
poiché  quelle  Compagnie  approvate,  anzi  create  dal  Prin- 
cipe altro  non  fono  che  un  albo,  o una  matricola,  do- 
ve fono  ferirti  i nomi  di  coloro  , che  vi  s’interedàno , 
e quelli  vengono  ad  avere  per  una  tal  via  il  carattere 
di  negozianti . 

So  benilTimo  che  non  tutti  quelli  che  vi  hanno 
parte  molte  volte  fono  addetti  al  negozio . Si  danno  de 
1 cafi  , ne  quali  un  particolare  vuole  intereflàrli  nella 
Compagnia  colle  Aie  azioni  fenza  che  faccia  il  nego- 
ziante per  altri  generi  . lo  dico  che  per  conofeere  una 
perfona  fottopoAa  al  Tribunale  di  Commercio,  dovevi 
fono  tali  Compagnie  , e le  caufe  nafeono  per  effetto  di 
Amili  Alfociazioni  , tutti  quelli'  che  vi  hanno  intereffe 
fono  gik  pubblicamente  dichiarati  fottopoAi  a quedo 
Foro  , perchè  la  defla  Compagnia  è un  pubblico  do- 
cumento della  loro  profedìone  io  quedo  genere . £ co- 
me per  lo  più  i negozianti  fon  quelli  che  prendono 
parte  in  Amili  imprefe  , è per  edì  una  gran  prova  l’ef- 
fere  aferitti  alle  Compagnie  . Che  fe  poi  qualcheduno 
che  non  foife  in  quedo  efercizio  , e voleife  impiegare 
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qualche  capitale  in  una  Compagnia  \ allora  fuori  delle 
caufe  delia  Iteflà  Compagnia  in  altre  dee  efiferc  cunofciu-< 
to  da  i Tribunali  «rdinarj  . 

Lo  flelTo  11  dee  dire  dì  quelle  Società  partico* 
lari  che  fono  per  altro  intraprefe  di  Commercio  . 
lali  farebbero  quelle  che  lì  fanno  per  le  maniiattu* 
te  y per  far  la  Banca  y per  lo  trafporto  delle  mer- 
canzie in  luoghi  rimoti  , per  l’edizione  de  i gran  li- 
bri , fieno  antichi  y fieno  moderni  y in  fomma  per 
ogni  fpecie  di  Commercio,  fia  in  grofifo,  lia  in  dettaglio, 
che  ricerca  fondi , e foccorli  Araordinar; , e al  di  fopra 
delle  forze  di  un  fol  Negoziante.  Le  caufe  faranno  fem- 
pre  di  Ctmmerclo  , e fottopoAe  a i fuoi  Tribunali  : la 
perfora  non  fempte  , perche  tanto  in  queAe  , quanto 
nelle  grandi  lì  conlìdera  a prima  viAa  una  aflbciaziooe 
di  mercanti  , o pur  anche  di  altre  perfone  che  non  fo- 
no impegnate  nel  Commercio . La  cofa  adunque  G do- 
vrh  regolare  fecondo  le  circoHanze,  e fecondo  le  prefun- 
zioni , e la  probabilità . £ quando  non  ci  folTe  matri- 
cola , o altra  fcrittura  pubblica  che  faceflè  vedere  in 
.un  fubito  la  qualitk  del  negoziante , e tutto  fò0e  dub- 
bio in  queAa  materia  balleranno,  le  prove  Ibmmarie  per 
mezzo  deirelàme  di  due,  o più  teAimonj  citata  la  par- 
te per  giuAificare  la  qualità  di  banchiere , mercante , e 
negoziante  , e co$\  di  quelli  , che  fono  Aggetti  alla 
giurifdizione  del  Gonfolato  . Almeno  alcune  leggi  par- 
ticolari COSI  hanno  Aabilito  (i)  . 

Noi  qui  in  propofito  della  giurifdizione  del'Snpre- 
mo  MagiArato  abbiamo  una  Reai  Rilbluzione  del  di  io. 
Dicembre  1772.  colla  quale  il  Re  dichiarò  più  chiara- 

mcn- 

(i)  Refi»  Edìttt  pt  ì Ctit/oUti  Ji  Satàtiné  dii  dì  30.  A^oflo  1770, 

hb.  X.  tu,  itf.  Cip,  2.  §.  14. 
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mente , e le  cauf:  e le  perfone  fottopofte  a quello  Tri- 
bunale  . Volle  che  la  grazia  che  il  Re  Tuo  Padre  fece 
alla  Citt^  di  Napoli , ed  al  Regno  nel  174^^  fofle  nel- 
la Aia  efatta  olTervanza  di  reliar  rillretta  la  giurìfdizio- 
ne  di  tal  Iribunale  nelle  fole  caufe  di  mercatura  elle- 
riore,  cioè  pier  quei  negozianti  di  mera  mercatura  eAe- 
riore  che  per  commelTione  o di  Regnicoli  , o di  Fora- 
Aieri  G rimetteflitro  a loro  Coramelìionati  nelRegfio,e 
per  quelle  merci  del  Regno , che  i fuoi  Sudditi  per  lo- 
ro volontà  , o per  commcflìone  rimetteffero  in  paefi 
flranieri  , ed  indi  nafceflè  litigio  . Doveano  riputarli 
delia  Ae0a  natura  tutte  quelle  manifatture  foraAiere  che 
dal  ForaAiero  dimorante  io  Napoli  G teoeUero  efpoAe 
in  vendita  , come  pure  tutte  quelle  lettere  di  cambio 
che  dalle  piazze  eAere  venilTcro  pagabili  nel  Regno,  o 
che  da  Regnicoli  G traelTero  nelle  piazze  foraftiere  eoo 
reAar  efclufe  dalla  giurifdizione  del  MagiArato  tutte 

Quelle  caufe  , che  oafeeAero  da  contratto  di  generi  , o 
i manifatture  del  Regno  , che  non  G rimettono  ne’ 
porti  foraltieri  , ma  fi  commettono  per  dentro  il  Re- 
gno , anccM-chè  ci  apparifea,  o ci  Ga  l’ intereife  vero  , o 
Gmulato  del  Foraftiere  , c che  lo  fteffo  G pratichi 
per.  l’anzidette  lettele  di  cambio,  come  appunto  venne 
determinato  dal  Re  Aio  Padre  (1)  • Ma  p’-ù  come  ho 
detto  altra  volta  anche  per  lo  Commercio  interno  che 
G fa  per  mezzo  delle  cambiali  , S.M.  con  Reai  Difpic-i 
ciò  del  dì  ip.  Marzo  17^2.  ha  voluto  che  il  Magi  lira- 
to  ne  fofle  il  Giudice  competente  . Si-  è.  detto  > altra 
volta  chi  A debba  intendere  per  Foraftiere,  ed  in  con* 
fiegueaza  gili  G fa-  chi  'Geno  quelle  perfone  che  fono 
fottopofte  al  Supremo  Magiftrato-  di  Gommercio . 

TIT. 

(0  Prégm.  18.  dt  cjìc.  Supr.  Ctm, 
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• • ■ • T I T.  Vili. 

, . i-..  . i . 

• t Deila  maniera  , colla  quale  Ji  dee  procedere  nelle 

■ caufe  mercantili . i 

• t ■ » * *• 

GI^  ho  fatto  vedere  nel  titolo  primo  in  generale 
qual  fia  la  natura  di  quelli  giudizj,  c come  la 

Ìroceflfura  mercantile  debba  regolarli  in  una  maniera 
iflerente  dall’ordinaria.  Debbo  ora  nuovamente  toccar’ 

3 uello  argomento , perchè  è importancilfimo , e perchè; 
ebbo  accollarmi  piu  da  vicino  alla  pratica  di  quell’ 
ordine  giudiziario  . Non  balla  di  aver  ragionato  con 
principi  generali  fu  quella  materia  : il  Lettore  dopo 
elTerfene  perfuafo  vorrebbe  fapere  come  debba  illituire 
nn  giudizio  per  una  caufa  di  Commercio  , e in  che 
quello  lia  diverfo  dal  giudizio  ordinario  , e quali  ne 
fieno  de  i privilegi  . Ecco  perchè  ho  creduto  proprio, 
anzi  neceflario  farlo  entrare  m quello  Foro  , ed  ac- 
compagnarlo in  tutte  le  parti  della  procelTura . Egli  > ha 
di  gik  oflervato  che  la  natura  di  quelle  caufe  n’  eCge- 
va  la  pronta  fpedizione  ; ma  voleva  Tribunali  diUinti, 
e feparati , ed  avendo  gik  conofciuto  il  Giudice  deve 
ora  fapere  come  vi  debba  comparire  , ed  allillervi  per  v 
ottenerne  la  decifìone . 

Il  giudizio  fecondo  Giulliniano  (i)  può  dividerli 
in  due  maniere . Può.  formarli  con  cognizione  di  caufa, 
o con  una  breve  annotazione  . Quella  dottrina  , o 
per  meglio  dire  quell' autoritk  ha  fatto  nafcère  quella 
volgare  dillinzione  cioè , che  il  giudizio  o è Ordinario, 
o è Sommario  . Tutti  i giudizi  fono  ordinari  quando 
alcuni  efprelfauaente  non  fono  eccatuati  ad  elfere  fom* 

I ma* 
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mari  (i).  I Giudizi  fommarj  fon  quelli  , dove  fì  ri< 
cerca  una  più  pronta  fpedizioue  per  un  certo  {ingoiar 
favore , o odio  particolare  . Preme  aflài  alla  Repubbli^ 
ca  che  le  parti  non  languifcono  lungamente  in  un  Tri- 
bunale , e che  prello  vengono  alla  concordia  col  termi- 
ne delle  liti  (zj . 

Q^uefta  ragione  fe  vale  in  generale  per  tutti  dee 
valere  affai  più  nelle  caufe  di  Commercio,  dave  il  fa- 
vore che  li  accorda  alia  mercatura  per  confeffione  di 
tutti  dee  efìgere  la  più  pronta  fpedizion  delle  caufe , le 
quali  non  lafciano  di  eflere  uno  de  i più  gravi  oraco- 
li di  Commercio  , quando  tutti  vogliono  che  non  li 
debba  impedire  (3)  . Quindi  fi  è che  tutti  i Dottori, 
c tutti  i Tribunali  gridano  che  tali  caufe  lì  debbono 
fpedire  fenza  il  rigore  della  tela  gìudiziju'ia  , e fenza 
quella  fcrupolofitk  di  legge  che  potrebbe  arredarne  il 
corfò  . Brevemente  , fommariamente  , fenza  dilazione  , 
culla  femplice  cognizione  della  veritù  , coll’  offervanza 
della  buona  fede  dee  camminare  quello  giudizio  , per-  ' 
thè  fi  dee  attendere  h fola  veritù  , e l’ equità  del  ne- 
gozio , e non  quelle  formalità  che  fi  offervano  oe  i 
giudizi  ordinar)  , implorandofi  femplicemente  1’  ufìzio 
del  Giudice  . La  cognizione  della  verità  importa  che 
la  verità  dee  effer  provata  nel  proceffo  , il  quale  per 
altro  fe  è fabbricato  nella  via  ordinaria  farà  anche  va- 
lido , perchè  non  mai  ha  pregiudicato  la  naturale  of- 
fervanza  dell'  ordine  giudiziale  (4)  . 

Non  fono  i Dottori , e i Tribunali  che  abbiano 
penfato  in  quella  forma  . La  legge  Ronuna  lo  lla- 
Par.I.T om.iy.  X bi- 

(t)  Ctrrad.  KittirJJmt,  in  txptjit.  N»m,  pari.  y.  cap,i,  n,  16, 

Ò)  t.'.  da  re  /udir.  l.  C.  de  frate.  Ò*  Ut,  eaptaf, 

él)  yfd  l.  j.  f.  ne  peteatio'et  ff,  de  effir,  Prafid, 

(4)  De  Hnia  ti,  n,  16.  & 37. 
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bilifce  efprefTainente  (i),  quando  vuole  che  tali  • caufc 
levato  velo  fi  giudicaflero  , caufc  per  altro  di  naufra- 
gio . Ne  ho  rpiepito  altra  volta  il  fignificato  ; ma  ora 
fogglungo  che  g Imperadori  vollero  che  tali  caufe  , 
che  vengono  dal  «mmercio  brevemente  fi  debbono  e- 
laminare,Ó*  deduHione  ^ e non  bifogna  ricor- 

rere alla  pieniflìma  forma  de’  giudizj  (2)  . I Dotto- 
ri non  hanno  mancato  di  dar  le  ragioni  di  quella  dif- 
pofizione , che  ho  efpoflo  nel  titolo  antecedente  , le 
quali  ci  fanno  confiderare  i giudizj  de  i Mercan- 
ti , e degli  ellranei  fi  come  pii  , ed  equi  , c per. 
ciò  che  debbono  favorirli  quanto  piò  fi  può  (3)  . 
Ma  oggi  che  'lo  fteflb  Commercio  ha  fpiegato  tut- 
ta la  fua  eilenfione  al  vantaggio  delta  Società  , an- 
zi fi  è ridotto  in  una  Icienza  co  i fuoi  principia 
colle  Tue  definizioni  , colle  fue  regole  , e colle  lue 
confeguenze  ognuno  per  poco  che  Ila  iniziato  in  que- 
lita feienza  vi  ravvila  la  gran  ragione  della  celeritò 
che  richieggono  i giudizj  mercantili  , i privilegj  y e 
tutto  quello  , che  occorre  per  non  tenere  allacciato  ì 
negozianti  nelle  reti  ordinarie  del  Foro  in  grave  pre- 
giudizio di  quella  correntezza  che  forma  la  bafe  y e 
r anima  del  mondo  commerciante . 

Ma  non  bifogna  credere  che  quella fpedizione, che 
tanto  fi  decanta,  e fi  efalta  debba  intenderli  cosi  indi- 
flintamente  , ficchè  i giudizj  mercantili  folTero  eiènti 
da  tutte  le  formalità  giudiziarie  . Quando  dunque  lì- 
dice  che  quelle  caufe  li  debbono  trattare  , e deciderà 

fen- 


(•)  £.5.  C.  dt  naufrag, 

(*)  I.  l.  %.  ftd  tx  tontrarìo  i8.  g.  de  ttm.  afl.,  tjT  iti  DD. 
Ptcch.  ad  h.  I.  & Hi  {e}n.  tu  Ut.  E, 

Cj)  Marquard.  IH.  3.  cap.  7.  n.  il.  ad 


LIBRO  VII. 


67 

fenza  figura  <fi  un  giudizio  formale  j s’  intende  che  il' 
giudizio  debba  caminare  con  toglierii  di  mezzo  nella 
procedura  tutto  quello  , che  il  dritto  civile  vi  ha  in* 
trodotto  , e non  gi^  quello  , che  il  dritto  naturale  , o 
delle  genti  vi  ha  ricercato  . Il  naturale  nel  giudizip  è 
la  citazione  ^ la  breve  efpofizione  della  cauta  : la  do* 
manda  : le  pruove  femipiene  : la  cognizion  della  cau* 
fa  , almeno  una  qualche  , 0 leggiera  cognizione  : final* 
mente  la  fentenza  fenza  conclufione  < Quel  che  vi  è 
di  dritto  civile  fi  è : la  prefentata  del  libello  ; la  com* 
pofizion  degli  articoli  : la  contefiazion  della,  lite  / la 
ferie  in  ouor  degli  uomini  : le.  dilazioni  e i termini  : 
il  giuramento  della  calunnia  la  conclufione  nella  cau* 
fa:  la  reciu  della  fentenza  io  ifcritto  fatta  dai  Giudi- 
ce . Tutte  quelle  cofe  fono  civili  , o fia  fono  di  drit* 
tu‘  pofitivo  y e perciò  fi  polfono  tralafciare  ne  i gittdizj;. 
fommari  elTeado  lòlamente  necelTarie  ne  i giudizj  ordi* 
□arj  (1)  . 

La  citazione  è la  bafe , ed  -il  fimdaraento  di  ogni 
giudizio , il  quale  dee  cominciare  dalla  citazione  (2) . 

£ pure  quando  un  mercante  fi  trovaife  in  Fiera  pud 
elTere  citato  realmente  per  mezzo  degli  efecutori  del- 
la giultizia  y c non  già  verbalmente  , e la  ragione  fi. 
è che  chi  viene  alle  Fiere  è fempre  fofpetto , e fi  pro- 
fumo di  eflere  in  fuga  (3) . Quando  il  pericolo  è im* 
minente  1’  atto  fi  può  (pedirc  lenza  la  citaziuae  verbi-  ’ 
le , e cosi  i mercanti  nelle  Fiere  coatra  i fofpetti  de- 

• À--  I .X  ; 


-.-sf!  V»' 


(1)  CU'nt’tiìn.  ftf»  ttp,  ».  A vtrt,  fign.  Mtrqutrd,  tb.n.t).  iSt  io. 
Ò)  $•  tnnìmm  Infi.  de  ptn.  tener,  lìttg. , Ù"  ibi  DD.  Céil.  U 
ib/.  48.  itum  I.  > ^ 

£err.  in  1.  berft  tb/ens  19,  i»  fin,  ff,  de  juMe,  . ■ 
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bitori  pofTofìo  cominciare  dalla  citazione' reale  (i).  Ma 
da  quello  cafo  in  fuori  la  citazione  in  quello  giudizi» 
dee  precedere  come  in  tutti  gli  altri , nè  vi  è per  qufi- 
fti  altro  privilegio . 

, La  domanda  che  fi  fa  nel  ConTolato  non  ha  bifo* 
gno  della  forma  , e delb  fblenniù  del  libello  : bada 
che  contenga  la  narrazione  del  latto  fenza  alcuna  confu* 
fione , ficchè  il  reo  polla  deliberare  fe  voglia , o nè  li- 
tigare (a) . Dove  per  legge  comune  il  libello  è inetto, 
e la  fentenza  che  vi  fi  è appoggiata  è nulla  (3)  , io 
maniera  che  il  Giudice  di  appellazione  non  può  rifor- 
mare una  tal  fentenza,  ma  debba  dichiararla  nulla- (4), 
per  dritto  mercantile  il  libello  inetto  fi  tolera  , purché 
fi  potell'e  difendere  in  qualfivoglia  maniera , e apparilTe 
che  cofa  , e quanto  fi  è domandato . Anzi  fi  vorrebbe 
che  non  fi  ricercaife  nef^ure  il  libello  (5)  , e perciò 
fe  fi  efibifee  , e fi  trovaife  inetto  , queda  inezia  non 
vizia  il  proceflb  , perchè  quante  volte  non  fi  ricerca 
per  necelfith  qualche  cofa,  fe  mai  queda  poi.v’ interve- 
nifTe  , e foife  inetta  , l’atto  non  farà  viziato  (6). 

L’ofcurith,  e la  generalità  del  libello,  ficcome  non 
lo  fanno  ammettere  nei  giudizj  ordinar)  fono,  ricevute  nel 
Foro  mercantile,  purché  però  una  tale  ofeuritk,  ed  in- 
certezza non  tolga  al  reo  la  facoith  di  difenderà , e di 

de- 

ci) h$  l.  u fi  fiArfKffor  fi  /jtìfiAtlum  tfl  n.  to. 

ff.  gui  fati fd.  co(.  Iitnat.  in  c.  fignifitavii  in  fin.  • d*  Tifiam.  jllt- 
xand.  in  l.  Mncguegut  ff.  da  )h£c.  Coi,  2.  Marant.  in  fpac.  anr.  par!.. 
4.  diJìinR.  9.  nam,  1Ò4. 

(1)  Msaam,  in  S pacai,  para.  4.  diflln.  9.  nxm.  la.  & ìj. 

(;)  Cap.  cum  ditaSi  da  ami.  <5”  vand,  Cap.  axaminata  j.  da  jxafic. 
Carpzev.  J xrifpr.  far.  pi,  i.  confi.  8.  daf.  11. 

(4)  Cali.  1.  obf.  66.  n,  6y, 

( 5)  Cìemantin.  (apa  a.  2.  ‘ • 

(6/  L,  t.  pr.  Ced,  da  rei  uxer.  act  Straceb.  da  libali,  mere,  n,  J. 
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deliberare  (i)  , Anzi  guaiti  quaUs  pettth  , tjuomodo- 
cumque  fit  , five  oretenus  ftve  in  fcriptis  , Ó*  qui^ 
dc>n  ì)Ktrta , etiam  parte  opponente  toleretur  ( 2 ) . 
Quindi  fi  è che  nelle  carte  mercantili  fi  ammette 
il  libello  alternativo  (3) . E perciò  fe  il  mercante  prò-  ' 
pone  nel  libello  una  caufa , ed  un  altra  ne  deduca  nel- 
la pruova  , non  perde  , il  che  è tutto  ai  contrario  in 
legge  , perchè  il  libello  dee  cercare  quel  che  fi  dee 
per  vera  , e giuda  caufa . Noi  fiamo  tra  mercanti  , di- 
ce la  Ruota  di  Genova  (4) , dove  li  procede  per  equi- 
tà , avendofi  avanti  gli  occhi  Dio  , e la  verità , e do- 
ve nel  fine  della  domanda  come  vi  fono  appode  le  clau- 
fole  non  folum  CTc.  , deducem  CTc.  , non  tantum  (ÙTc.  , 
petcns  (D‘c.  , in  virtù  delle  medefime  fi  può  ottenere 
quel  che  fi  è provato,  quantunque  non  domandato  (5). 
Cosi  fi  vede  in  quedo  il  privilegio  mercantile  , che 
didingue  il  fuo  Foro  dal  Foro  ordinario . 

' In  quello  la  fentenza  dee  edere  conforme  al  libel- 
lo , onde  chi  domanda  per  una  caufa  non  può  guada- 
gnare per  un  altra  (ò)  . In  quello  per  pubÙica  utilità 
fi  è ricevuto  da  tutti  che  non  fi  attende  quel  che 
fi  è domandato  , tua  folamente  provato . Nel  Foro 

o la 

(1)  Bert.  in  tr.  ad  c.  upr'tmtndum  col.  l.  tir  d.  Clem.  fapc  dt 

■etri,  ubi  Interpttres  ]a^.  in  (.  .1.  ff.  de  edtnd. 

(2)  Dtc'^.  Rot.  Cen.  21.  17.  6fj.  , '-laf.  in  L l.  de  edend.  n.  6, 

Mtx.  tonf.  178.  tv/.  2.  tir  ht  ■ l.  fi  Jì/pklatus  fkero  fi  Titikt 
Chr/fofonkt  in  4.  col,  ff,  dt  vtrb.  oòfis-  Salyctt.  C^rtof.  tir  rtligui 
DO.  /n  /.  2,  Cod.  de  fentent.  guat  fine  ceri.,  guaniit.  Mat,/uard.  tb. 
nntn.  24.  . 

(j)  Qarpz.  Jnr.  fot.  Sax.  p.  I.  confi  2.  def.  IO.  ' 

(4)  In  dteif.  2(5.  w.  5.  , _ 

DO.  in  l.  peteni  Cod.  dt  pali.  ^fjìiQ.  dtcif.<ì^.  Siracco.  dt  lì- 
btll.  n.  6.  Rot.  Cen.  ib.  n.  ìj.  _ 1 

(É)  Speculai,  in  lil.  dt  fenttn.  j.  1.  num,  66.'  ver/,  Jtd  pone  egi  , 
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ocdittario  • nQa  H ammette  il  libello  , o la  domanda 
ioàerta  (i)  ; nel  mercantile  fi  ^ammette  qualunque 
domanda,  anche  incetta,  o a voce,  o in  ifcritto  (2)  . 
Quello  però  fi  dee  intendere  quando  il  Confolato  a* 
velie  conofeiuto  pienamente  la  caufa  già  provata  non 
meno  dalla  parte  dei  reo , che  dell’  attore  , coficchè  al 
reo  non  fi  foife  tolta  la  dilefa  ; come  fi  iàrebbe  tolta 
fé  il  reo  fi  fofie  difefo  folamente  filile  cofe  domanda- 
te (3)  . £ per  r ifiefib  principio  il  mercante  che  iili- 
tui^e  un  azione  diretta  quando  gli  compete  1*  utile 
non  va  a foccombere  (4) . 

Ma  fé  il  mercante,  convenifiè  nel  Confolato  un  al- 
tro mercante  per  la  relHtuzione  di  ducati  trecento  che 
gli  avea  dato,  a mutuo,  e nella  domanda  non  elpiimel^ 
fé  fé  il  mutuo  fi  foife  fatto  per  caulà  del  commercio  » 
fi  domanda  (e  quello  libello  fi  debba  Ammettere,  o ri- 
gettare da  quel  Tribunale,  che  efienJo  defiinato  perde 
caufe  mercantili , il  libello  ofeuro  fu  di  quello  non  ci 
fa  fapere  la  natura  della  caufa.  Veramente  quando  la 
giurifdizione  fi  è data  in  certi  casi  a qualcheduno,,  fe  il 
libello  non  narra  quel  cafo  , non  fi  può  procedere  da- 
vanti a quel  Tribunale  . Gò  non  ollante  peiò  fi  crede 
che  il  mutuo  fatto  dai  mercante  al  mercante , quantun- 
que fi  potfa  intendere  per  diverfe  caufe  , la  leg.3e  però 
prefume  che  fi  fia  fatto  per  caufi  delia  mercatura'(5)  . 
Quella  prefunzione  di  legge  fi  tiene  per  u.u  liquida 
prova  (ó).  Qui  va  a propofito  quel  che  fi  è- detto  che 

il 

(1)  T.  Jt  lìML  ablat. 

(i)  Anfald.difc^en$raljit  Ctmin,  ^ mt^at.  n.li.  aà  ì^ub!  varit . 

(j)  Mar.  Siane,  in  traS.  de  eornprùm.  n.  j8,  tju.  1.  tom.  ixl  deci/. 

Vft  mtm,  ij.  tJr  dteir.  i6,  nitm.  4.  Sttacb,  tb.  n,  i,  ‘ ' 

(4)  Strach,  ib.  1».  8.  ‘ 

(5)  L.  fin.  S-  fi’’-  Ced.  ad  Sen.  Mactdy  ' ' ^ 

(jb)  L.  fi  tunr  Ced.  de  ptrìe.  tnnr,  ' • ' 
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il  libello  ancorché  inetto  fi  debba  tollerare  e fofiene- 
re  y fe  h pofla  difendere  in  qualche  maniera . £•  qu^-> 
tunque  fta  (tato  ofcuro  fopra  la  càufa  del  mutuo , fiipr 
ponendolo  fatto  iu  caufa  della  mercatura  ,'il  libello j 
riceve  il  fupplimento , e la  difefa  dalla  prefunziom;  del-  ' 
la  legge  (i).  • 

11  libello  fi  dee  prefentare  al  Giudice  'per  quegli' 
articoli  di  legge  , che  vengono  in  controverfa' '(i)  j’ 
in  maniera  che  fe  a richieda  di  qualcheduno  fi>  ferivo 
la  domanda  negli  atti  , il  libello  non  fi  dice  oblasvs , 
o fia  prefentnto  , nè  s’ intende  di  procedere  ordinaria- 
mente, ma  fuori  dell’ordine  (3).  Ma  quello  non  fi  ri-' 
chiede  nel  Foro  mercantile  , dove  balla  che  fi  difponf 
ga  pratidameote  la  domanda  e in  qualunque  maniera, 
fi  faccia  prefente  al  Gjnfolato  che  avr^  il  luo  corfo  re-> 
golare  . Anzi  -ft  a domanda  di  un  mercante'  fi  fa 
un  ordine  ad  un  altro , e quell’  ordine  > de’  Confoli  fi 
produce  come  fe  folTe  un  libello  , vaie  come  fe  folTe 
tale,  quantunque  davanti  < a Giudici  ordinar]  non  farebbe 

5|uella  la  forma  . Quelle  cofe  riguardano  piuttolb  le 
ottigliezze  legali  ,.che  la  verità  deH’afiiire  , e gi'a  fi 
fa  che  quella  è l’anima  del  proceflb  mercantile  '(4;.  • ' 
L’  ellenza  del  'libello  in  quelle  caufe  confille 
nel  far  conolcere  1’  intenzione  dell’  attore  , quan- 
tunque efprefià.  in ,,  termini  generali  , e confali  . Ba-' 
fta  che  il  reo  fa^pia  come  Mterfi  difendere  . £ fe 

r intenzione '«dell- ''attore  fi'-foftè  cosi  efprelTa  ma 

,(i)  Strath,  tb.  n,  t.  ad 

• (1)  jltab  offieratuT  CoH.  de  Ut.  contefì.  c.  l.  de  litell.  eéUt.  extra. 

(j)  Bare,  poft  Ateurf,  in  I.  facrit  .^crìnlit  8.  de  pror.  face.  Scrìrt, 
Hb.  12.  ]ar.  in  §.  tripli  ».  /,  Irfiit,  de  Strati,  ib,  n."g,' 

(4}  Id.  ib,  n.  IO. 
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r azione  foffe  inetra , e pure  va  avanci  tutto  quefìo  per 
l’equità  che  dee  feinpre  aver  luogo  in  cali  giudizj,  quan- 
tunque i Dottori  in  ciò  fieno  divilì  (x) . Siccome  ancora 
per;  l'iRellà  ragione  fi  dee  conchiudere  che  fe  nel  li- 
bello n^n  fi  fohè  cercata  la  condanna  di  Tizio  , ma' 
che  folTe  corretto  al  pagamento  , quella  diverfa  frafe^ 
che  potrebbe  far  qualche  oltacolo  al  corfo  del  giudizio’ 
ordinario,  non  impedifee  quello  del  mercantile  (a).  E 
cosà  generalmente  lì  dee  conchiudere  che.  i libelli  e le 
domande  de  i mercanti  ne  i loro  fori  debbono  elfere 
libere  da  tutte  quelle  eccezioni  che  riguardano  le  fot- 
cigiiezze  legali  , e quelle  fcrupolofe  .folennicà  , delle- 
quali  parla  la  legge  comune  (3),  e quella  é una  regola 
ammeflà  dagli  Scrittori  , e,  di  Commercio  , e dì  quelli 
che  hanno  fcritto  fulia  legge  Romana  (4) . 

Qui  viene  a propofìto  una  quellione  la  quale  pare 
che  fia  di  tutta  l’ importanza  riguardo  al  libello,  e all’ 
azione  ne  i giudizi  mercantili  . Nel  giudizio  ordinario 
fe  uno  domanda  cento  da  Tizio  perchè  glieli  ha  con- 
taci , ed  elìbifce  un  idromenco , in  cui  Tizio  promt- 
fe  di  pagargli  cento,  l'azione  cade  , perchè  non  dee' 
idituirfi  CM  numsratione  , ma  cu  Jìipulationc  ; e perciò 
piacque  di  non  doverli  ammettere  il  libello . Similmen- 
te chi  agifee  en  numerations  , e prova  la  confeffione 
del  debitore  perde  fecoudo  Bartolo  (5).  Deeii  or  vede- 
re 

(1)  In  cgp.  tanmintté  d*  judìt.  »f  im  L t.  ff.  dg  gdtnd.  Stragi,  ik 

«.  II.  ‘ 

(z)  Id.  ib.  n 1^. 

(j)  L,  t.  ff.  dg  tdendi 

(4)  Id.  ib.  n.  15.  t$bi  vgrii, 

(5)  In  l.  egrti^  ggndi8it  in  J.  nnmmar  ff,  fi  egrmm  pitamt  <5*  in  L 

fi  itg  flipulgtut  in  5.  Chrpfigtnns  ff.  dt  wk  «il,  Jaf,  in  d.  §.  SAr/- 
fogtn.  n.  ìj.Cr /gff.  , 
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re  come  paiferebbe  quefta  fiiccenda  negli  affari  mercan* 
tili  ; Baldo  confìgliato  fui  fatto  rifpofe  di  doverfi  ri- 
b,uttarc  il  libello  (i)  > e quella  Tua  rifpofla  merita  di 
eflere  conftderata  nel  cafo  che  egli  propone , perchè  ve- 
ramente ferve  aliai  nelle  occafioni . 

. Ecco  la  figura  . Sempronio  per  mezzo  di  una  let- 
tera di  cambio  confefla  di  aver  ricevuto  da  Sejo  , e 
Compagni  quaranta , e trenta  . Sejo  creditore  conviene 
Sempronio  al  pagamento  , e nei  libello  affèrifce  che 
Sempronio  aveffe  ricevuto  una  tal  fomma  da  lui , e da’ 
fuoi  Compagni  , e dice  che  la  metli  fia  di  Tua  perti- 
nenza lardando  T altra  a i fuoi  Compagni . Indi  poi  lo 
flelfo  Sejo  confcfsò  che  il  pagamento  non  era  flato  fat- 
to da  lui  , ma  da  fuoi  focj  per  fc  , e per  la  focietà  . 
Baldo  rifpofe  che  per  quelle  parole  per  tanti  avuti  , e 
ricevuti  contenuti  nella  cambiale  ft  dimoflrava  che  Se- 
jo veramente  avelTe  numerato  il  denaro  . £ quantun- 
que per  confuetudine  mercantile  un  focio  feri  ve  qual- 
che volta  il  nome  deli’  altro , pure  ne  i libelli , e nell’ 
azione  non  procede  quell’ abufo , perchè  non  (1  dee  ufei- 
re  dalle  parole  del  libello  (2)  . E chi  agifee  per  cau- 
fa  di  mutuo  naturale,  e prova  il  mutuo  civile  perde, 
fìccome  perde  chi  deduce  la  flipula , e prova  la  con- 
feflione  , o numerazione  fecondo  la  regola  del  dritto , 
perchè  non  provandoli  nè  l’ azione , nè  la  caufa  , l’ at- 
tore non  guadagna  (3).' 

Ma  Stracca  riflettendo  un  poco  piit  colle  vedute  di 
Commercio  fu  quello  cafo  rifponde  che  non  vi  li  deb- 
ba tanto  fottilizzare , e che  fe  nel  libello  fi  lìa  dedot- 

Par.I.T  om.IP.  K ta 

(*)  Cenfil.  190. 

(1)  L.  fin.  CeJ.  Jt  fidt'tt.  Hi.  I & l.  rum  pmum  Cedi  dt  libtr,  rau, 

(})  L,  fued  ajfntrat  Cèd,  de  prebat. 
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ta  la  fola  confefllone , e poi  fi  provi  la  numerazione  , 
o tutto  al  contrario , l' attore  dee  fcmpre  guadagnare  . 
Non  vorrebbe  che  tanto  fi  dovefle  attendere  quanto  de-, 
fiderà  Baldo,  perchè  quefia  fottigliezza  di  legge,  come 
tante  volte  fi  è detto , è fiata  gìk  rigettata . E fé  tali 
fottigliezze  non  fi  ammettono  davanti  agli  Arbitri  , 
molto  meno  fi  debbono  praticare  davanti  a un  Coufola- 
to  , dove  per  fifiema  fi  dee  trattar  con  equità,  corren- 
tezza , e alla  buona  (t)  • Lo  fieflb  Stracca  trattando 
dì  quefia  materia  e propriamente  del  libello  , dice  di 
aver  fatto  a bella  pofia  il  titolo  de  libeHis , & peri- 
tionihus  perchè  confiderà  la  differenza  tra  il  libello  , 
e la  domanda . Egli  dice  che  il  libello  dee  contenere 
quelle  cofe  che  riguardano  la  forma  della  legge, e l’in- 
tenzione dell’attore  , e perciò  fu  di  queftc  fi  dee  con- 
cepire nella  maniera  atta  , e proporzionata  . La  do- 
manda poi  non  ha  bifogno  di  tanto  : bafia  che  in  eSa 
fia  ben  concepita  l’ intenzione  tralafciandofi  tutto  quel- 
lo , che  riguarda  la  forma  (2)  . E con  quefia  difiinzio- 
ne  vorrebbe  darci  ad  intendere  che  il  libello  è quello, 
che  comincia  la  lite  nel  Foro  ordinario  , e la  douian- 
da  nel  mercantile . 

Non  mancherò  di  conchiudere  quell’ Articolo  colF 
additare  quel  che  fi  pratica  preifo  di  Noi  in  virtù  del- 
la Prammatica  del  d\  24,.  Giugno  r740.  (3)  , per  fw 
conofcere  quanto  fia  conforme  ai  principi,  che  fi  Ibno 
fiabiliti  . £>opo  aver  detto  il  Re  che  le  liti  , e caufe 
di  Commercio  fi  debbono  Ipedire  con  ogni  celeritb  , * 
follecitudine  femplicemente  , Ibmmariamente  , e come 

fuoi 

(0  ^tracch  i6.  itf, 

(l)  W.  il),  'n.  JO.  * 

(jì  19.  dt  ojpc,  Sitpr^  M.ag}flr,  Con»..  $.14. 
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fuol  clird  de  plana  lenza  badare  alle  tante  formalitlt  , 
Oli  agii  ordini  giudiziari  che  C olTervano  nelle  altre  Cor- 
ti , c Tribunali  foggiunge  che  le  ntedcfime  11  iecidef- 
fero  per  tfuanto  fari  pojjìbile  o con  intendere  prontamert- 
te  te  parti  , o eoi  riconofcere  prontamente  le  fcriteure  , 
che  fi  faranno  pref  ntate  . E con  quelle  parole  la  leg- 
ge viene  a confermare  erprelfamente  quel  che  i Dottori 
vi  aveano  argomentato  cioè  che  fé  è polTiblle  neppure 
vi  farebbe  necelfario  il  libello . lo  non  dico  che  Telclu- 
de  alTolutamence  , ma  vorrebbe  che  fe  mai  la  caufa  lì 
potclTe  decidere  lenza  quella  formalitii  lì  po0a  decidere, 
tanta  è la  premura , perchè  tutto  lì  disbrighi  con  pron- 
tezza , e follecitudine.  s 

La  conteflazione  della  lire , la  quale  è il  fonda- 
mento del  giudizio  ordinario  (i)  , e come  la  pietra 
angolare , in  mancanza  della  quale  non  lì  può  edificar^ 
non  è neceflaria  nelle  caufe  fommarie  , dove  il  Giudi- 
ce procede  fola  veritate  infpeSa  (z)  , Quindi  G è che 
nelle  caufe  mercantili  , che  fon  fommarie  non  G dee 
ricercare  fecondo  le  rifleGioni  di  Bartolo  (3)  , e Bal- 
do (4)  , e di  altri  accennati  da  Stracca  (5).  Ma  Mar- 
quardo  ci  attefta  che  la  pratica  mercantile  de’  tempi 
luoi  , e de’  fuoi  luoghi  non  1’  oGervava . 

Sono  divifi  gli  Autori  intorno  alla  neceflld  di  do- 
verG  prellare  dall’attore  il  giuramento  della  calunnia  . 
Alcuni  l’efcludoQo  dai  giudizj  mercantili,  perchè  fom- 

K.  2 ma- 

(i)  C»>/.  I.  obf.  74.  ».  I, 

(z)  J3.  Ctp.  ftp*  dt  CltmtHt.,  Hi  DD.  Mtnoth.  dt  arUt.  iad, 
fu.  18.  ».  2.  Rillher/iif.  in  tupoftt.  Ntv.  pari.  9,  r.  j,  ».  17, 

(j)  /»  l.  fi  fide/uffar.  §•  quadam.  ff,  mandai, 

(4) '/»  l.  fi  prò  ta  num,  14.  Cod,  tad,  < 

(5)  JA.  ».  8. 

{,6)  Marquatd,  lib.  5.  tap.  7.  ».  Jt. 
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inarj , e non  eflèado  mai  ua  tal  giuramento  della  ne- 
celTitk  del  giudizio  (1)  . Altri  che  fia  neceflàrio  anche 
nelle  caufe  fommarie , e che  non  fi  poflh  rimettere  dal 
Giitdice  . Vi  è chi  vuol  comporre  quelli  due  fenti- 
menti  con  una  dillinzione  , cioè  che  quando  fi  doman- 
da è neceffario , ed  è della  follanza  del  proceflb  : quan- 
do non  fi  domanda  s’intende  rimefib  tacitamente  dalla 
pane  (2)  . Ma  veggo  che  quello  giuramento  cosi  nel  , 
Foro  mercantile  y come  nell’  ordinario  preflb  di  Noi 
non  è in  ufo,  ficcbè  farebbe  inutile  trattenerci  di  van- 
taggio fu  di  quello  punto . 

La  legge  obbliga  tutti  coloro  che  fon  convenuti 
in  giudizio  a dar  la  pleggeria  de  judicio  fifti  (3)  , fe 
non  vi  fono  efpreirameote  eccettuati  . Quello  non  ha 
luogo  tra  i mercanti  , dove  fé  uno  ha  molte  mercan- 
zie che  difficilmente  fi  poflbno  amovere  y e trafpona- 
re  (4)  , o aveffie  intricati  nomi  de’  debitori  in  grandi 

3uantitk  , ficchè  ceffi  ogni  fofpetto  di  fuga  per  edere 
ifficile  la  loro  efazione  , non  vi  è quell’  obbligo  di 
dar  la  pleggeria . Dall’  altra  pane  chi  poffiede  cole  mo- 
bili non  è creduto  alle  fue  promedè  y ma  dee  dar  la 
pleggeria  (5) . Ma  un  mercante  non  è obbligato  a que- 
lla pleggeria  fe  le  mercanzie  , o i nomi  liquidi  fieno 
di  tanto  valore , che  corrifpondaoo  alla  lite  (è)  .*  fe  fi 
podeggono  irrevocabilmente  da  un  podedbre  di  buona 
lede  (7)  y fe  quelli  beni  non  fieno  ipotecati  nd  altri 

de- 
ci) C.  1.  dt  /arem,  telum.  in  6. 

(1)  Mérauerd.  ìb.  n.  JZ. 

(3)  £.  fiiiusfamtfiat  14.  ff.  fui  faùfd.  cog. 

(4)  jitg.  /.  3.  4.  ff.  de_  tri  tic.  vin.  •/.  leg. 

(5)  L.  7.  §.  fin.  ©"  tot.  tìt.  ff.  gui  fattói  ng. 

(6)  Mynfing,  ad  (td  hodit  n.  J.  Jrtfl,  di  fatìfd. 

(7)  dt  St  §.  quidam  ff.  qui  fatifd.  ttg,  L ftitndam  S* 

■vtrf,  eum  Viro  ff,  tod,  i 
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flebiti  , e Te  fieno  nel  luogo  , dove  fi  tratta  il  giudi- 
zio (i)  .'Mi  da  quelli  cali  in  fuori  , anzi  per  lo  più 
trattandofi  di  negozianti  forafticri , che  hanno  fondi  nel 
luo»o  del  giudizio,  il  Supremo  Magiftrato  prdTo  di  Noi 
femore  gli  obbliga  a quefta  pleggeria  coofiderando  tali 
fondi  come  cola  mobile , che  ora  elilìe  , c può  fubito 

feomparire.  ‘ 

Le  pruove  ne  i giudiz;  mercantili  polfono  eftere 
prefunte  dalla  legge,  (a)  , ma  di  effe  penfo  di  parlami 
a parte  . La  pubblicazione  delle  pruove  non  fi  ricet^ 
ca'^nel  Confolato  quando  non  è richiefta,  dalle  parti  , 
perchè  allora  appartengono  alla  difefa  . Non  fi  ammet- 
tono eccezioni  di  telliraonj,  fe  non  fono  di  gran  mo- 
mento , e riguardano  ancora  la  difela , perchè  allora  fi 
debbono  ammettere  (3)  ; nè'  è ncceffaria  la  conclufione 
della  caufa  (4)-  Ma  ciò  non  oAante  oggi  fi  pratica  dU 
verfamente,  e fi  riconofee  la  conclufione  , la  pubblica- 
zione , la  ripulfa  de’  teftimonj  in  quella  maniera  , co- 
me fi  vedrà  nel  titolo  che  farà  deftinato  per  efponere 
il  rito  del  Confolato,  e del  Supremo  Magiftrato. 

Il  Confolato  non  conofee  termine  ad  allegandurm  , 
O injìruendum  in  jure  folle  caufe  che  fi  trattano  nei 
foo  Tribunale  . Dee  però  citar  la  parte  a fentir  la  fen- 
• lenza,  purché  però  le  parti  non  fieno  fiato  citate  nel 
principio  delU  lite  . Si  può  citare  il  principale , quM- 
•tunque  la  lite  fiifia  agitata  col  procuratore  , che  n è 
^ . d>  i 

(0  Mtrgusrii.  té.  ».  J5.  aì  40.  , . j • «fa. 

(1)  I.  ptitolt.  ff.  de  pnbtt.  cap.  I.  taf.  Itnàabtlm  de  fr>S.  . O* 

tnelef.  . 

(3)  .dfflilf.  35  K 

(4)  D#  Hm»  0»w.  Ttr%  hkn  2.  w/.  3®* 
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divenuto  il  padrone  (1)  . Può  anche  il  Giudice  del 
Cofolato  dopo  la  condiiuiìone  della  caufa  interrogare  le 
parti  , e i telHmon;  tanto  ej»  officio , guanto  a doman- 
da della  parte  (2) , e dopo  la  conchiulione  fì  pofTono 
produrre  per  equità  i teltimonj  (3).  Ma  torno  a dire.* 
tutto  quefto  che  per  equità  vorrebbero  i Dottori  intro- 
durre nel  giudizio  mercantile  , dove  regna  1’  equit'a  , è 
flato  elclufo  dalle  leggi  moderne  di  Commercio  , che 
l’ihanno  conGderato  come  materia  piuttollo  di  dilazione 
e r hanno  rihretto  a termini  più  brevi . 

Nei  Cotiiblato  lì  dee  profferire  la  fentenza  fecon- 
do il  configlio  degli  AflelTuri  quando  la  legge  folTe  un 
poco  incerta,  e dubbiofa  .,CosÌ  preferive  una  legge  di 
Spagna  (4).  E quelli  che  profferifeono  una  tal  fentenza 
poUbno  dividere  : alcuni,  le  ■vpgliono  feguiranno  un  tal 
parere  , altri  pullbno  non  tenerlo  Ij)  . Quando  fu  a 
30.  Ottobre  1737.  eretto  il  Supremo  Magillrato  , che 
-era  compofto  dì  Minillri  Cavalieri  , Togati  , e Nego- 
zianti , tutti  ebbero  il  voto  per  la  decilione  delle  cau- 
fe  di  Commercio  , ma  efprefuniente  G liabill  che  i Ca- 
.valieri  , e i Negozianti  non  dovedèro  votare  nelle  ma- 
terie di  giudizia , nelle  quali  allblutamente  è neceflaria 
per  decidere  la  perizia  della  Giurilprudenza  > e la  co- 
gnizione delle  leggi , e del  dritto . Erettofi  il  Confola- 
to  in  quella  Capitale  a 28.  Dicembre  dell’  ideifo  anno 
a i Confoli  furono  aggiunti  due  AlTellbri  Giureconfulti, 
i «uali  ad  ogni  richiella  degli  Uefli  Confoli  delTero  il 

lor 

(1)  Botr.  deci/.  285. 

(2)  Gh^.  in  Clemmt.  ftpt  in  veri.  Inttneget,  de  veti.  Jignìf. 

iì)  Ahi.  in  ctp.  I.  de  jndie.  , 

(4)  L.  8.  tit.  I j.  Hi.  8. 

(5)  De  HevU  in  Curie  Philìppie.  p.  5,  f,  6.  mtm.  l,  , 
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loc  voto  confultivo  ma  non  decifivo  . Ndla  grazia  poi 
del  i74tf.  fu  data  la  facolt'a  ai  Confoli  rum  qudeftio  ju- 
ris  exoriatur  di  fervirfi  dell’  Afleflbre  Giureconfulto  cu- 
Jus  tamen  fenttnùam  fequantur  Confules  cum  volue^ 
rinf , ^ 

La  fcntenza  può  eflere  non  conforme  alla  doman- 
da (i)  , il  che  fi  dee  intendere  nella  maniera  come  fi 
è detto  di  fopra  intorno  al  libello  . Che  fe  non  arriva- 
no i Confoli  a conofeer  lai  verith  , polfono  forzar  le 
parti  a concordarfi  (2) . La  fentenza  poi  de’  Confoli  è 
appellabile , e fi  rivede  dal  Tribunal  Superiore  dove  fa- 
rli ftabilito  , e dove  nò  dal  Giudice  che  ne  farb  defti- 
nato  . L’appellazione  fi  dee  produrre  per  un  certo  nu- 
mero di  giorni  , e chi  appella  dee-  comparire  davanti 
al  Giudice  fuperiore  anche  in  un  certo  tempo  , altri- 
menti farà  deferta  l’ appellazione  , e la  fentenza  paflerb'* 
in  cofa  giudicata  . E quantunque  pofeia  fi  tornalfe  a 
profeguire  l’ appellazione  , e fi  proce  Jefle  fenza  che  fi 
opponeife  quello  paflàggio  in  giudicato , la  fentenza  che 
fe  ne  profferifle  larcbbe  invalida  (3)  . 

Noi  coma  abbiamo  veduto  non  abbiamo  altri  Tri- 
bunali di  Commercio  in  quello  Regno  che  i Confola, 
ti  , ed  il  Supremo  Magiftrato  . I decreti  de  i Confo- 
lati  fono  appellabili  , ed  il  Giudice  Supremo  è il  Ma- 
giftrato . Le  caufe  dei  Confolati  che  importano  la  fom- 
ma  di  ducati  cinquanta , 0 minore  non  ammettono  ap- 

(1)  ]afon  in  l.  vinum  jf.  fi  ctrtum  petat.  Marant.  in  fpttul,  par.^ 
diflinB.  9.  »«'».  •• 

Hevia  it.  ».  4<i. 

(jj  Citmentin^ft  jtppellationrm  dt  appiUau-^nth.  ti  tjuoà  de  temp. 
apptlL  Bald.  in  Auih,  hodle  C.  dt  apptil.  a*  Htvì»  16,  ».  4^. 
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pellazione  , e A debbono  irremifibiimente  efeguire  T 
Quelle  che  arrivano  alla  fomma  di  ducati  trecento  faran- 
no appellabili  in  quanto  all’atto  devolutivo  folanaente  Tenia 
che  reAi  impedita  l’efecuzione  da  i decreti,  e fentenze, 
coH’obbligo  però  alle  parti  vincitrici  di  dare  lapleggeria 
pe  i caA  , nei  quali  in  grado  di  gravame  rimaneAero 
le  fentenze  ritrattate  , o moderate  dal  Supremo  Magi- 
(Irato  . Nelle  caufe  però  , dove  la  quedione  (arò  di 
maggior  fomma  de  i ducati  trecento  , l’ appellazione  A 
ammette  anche  in  quanto  all’atto  fofpenrivu  (i).  Altri 
(htbilimenti  vi  fono  rifpetto  alle  appellazioni  , che  fa- 
ranno da  me  dideA  nel  titolo  Tegnente  , dove  darò  in 
un  afpetto  tutta  la  tela  giudiziaria  de  i ooAri  Tribu- 
nali di  Commercio. 


s. 


(i)  Tttgm.  tf.  J*  5nf*.  ÌStgiftr.  f.  9.  la. 
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De  tu  meniera  eolia  quale  fi  dee  'procedere  nelle  eaufe 
di  Commercio  fecondo  le  leggi  del  Regno  , 

IL  Re  Carlo»  iftitoendo  il  Supremo  M^ftrato  di  Com* 
mercio»  volle  che  il  medefìmo  nelle  fiie  prime  fef- 
fìoni  aveflè  formato  un  Piano  delle  Facoltà  » e delle 
Ciurildizioni  , e Regole  di  Governo  colle  quali  dovea 
coftantemente  regolarli . QueAo  Piano  fu  formato  a dì 
24.  Giugno  1740.»  e contiene  varj  Articoli  » alcuni 
de*  quali  riguardano  la  giurifdizione  del  Magillrato  » e 
de  i Confolati , ed  altri  la  maniera  di  procedere  ^ nel 
corlb  delle  caule.  Io  non  ho  mancato  di  toccarne  quei 
che  appanengono  al  primo  alTunto  : qui  mi  reila  da 
efporre  gir  altri  che  (labilifcono  l’ ordine  giudiziario  . 
Tutti  però  nalcono  dallo  fpirito  'di  Commercio  » cioè 
di  amminidrare  a i Negozianti  dranieri  , e Cittadini 
in  materia  di  Commercio  una  così  efatta  » pronta  » e . 
rigorofa  giudizia,  che  per  qualunque  litigio  che  fra  Ne* 
gozianti  poflà  forgere  non  riceva  verun  didurbo  » o im* 
pimento  il  corfo  delle  loro  facende , e de  i loro  traf- 
fichi » ficchè  a cagione  delle  mededme  liti  non  vengo- 
no divertiti  dalla  feria  » e continua  applicazione  de’  lo* 
ro  negozj  (1).  ,, 

.yGik  io  quedi  Tribunali  non'd  cooofce^termine  or* 
dinario  » ma  fommario  come  altra  volta  lì  è detto  , 
^rchè  fi  procede  de  plano  » lenza  badare  alle  tante  for- 
malità' , ed  agli  ordini  giudiziari  (2)  • Tutti  i decreti 
che  riguardano  gli  atti  ordinatori,  e meri -interlocutori, 
Par.I.Tom.IF.  L che 

(0  Pragm.  19.  de  ifftc.  Supr.  Magiflr.  Com. 

(»)  D.  Pragm.  14. 
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che  fanno  i Confolati,  fono  inappellabili  a rlferva  folo 
de’  cafi  , ne’  (juali  gli  attori  fuppongono  che  ad 
ein  competa  la  vu  elecntlva  , e il  Confolato  all’  in* 
contro  abbia  decretato  che  fi  debba  procedere  con  un 
termine , benché  fommario  , e quella  appellazione  fo* 
lamente  ad.  illanza  degli  attori  potrà  aver  luogo  (i). 
Le  appellazioni  però  lì  ammettono  per  quelle  cau- 
fe  che  importano  maggior  fumma  di  ducati  cinquan* 
ta  , mentre  per  quelle  che  arrivano  a quella  fomma  , 
o minore,  rella  proibito  ogni  altro  gravame  , appella- 
zione , o richiamo , e i decréti , e fentenze  de  i Con- 
folati  lì  dovranno . irremifibilmente  efeguire  (2)  . Le 
caufe  poi  che.  arrivano  fino  a ducati  trecento  faranno 
appellabili  quanto  all’atto  devolutivo  folamente,e  lèn- 
za che  relli  impedita  l’efecuzione  de  i decreti  interpo- 
ni da  i Confolati  . Avranno  bensì  i Confolati  il  pen- 
fierc  di  obbligare  le  parti  vincitrici  a dare  nelle  loro 
Corti  prima  dell’  efecuzione  del  decreto  , e della  Sen- 
tenza r idonea  pleggeria  pe  i cali , ne  i qoali  in  grado 
di  appellazione  venilfero  le  fentenze  ritrattate  , o mo- 
derate dal  Supremo  Magillrato  , ma  nelle  caufe  , nelle 
quali  la  quidione  farà  di  maggior  fomma  de  i ducati 
trecento  fi  dovrà  l’appellazione  ammettere  , anche  in 
quanto  all’atto  fofpenfivo  (3).  Il  termine  poi  a poter 
proporre  tali  appellazioni,  e richiami  è di  giorni  due 
computandi  dal  giorno  , in  cui  apparirà  eflerfi  notifica- 
to il  decreto  , o fia  fentenza  (4) . 

Il 
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Il  corfo  , e camino  degli  afiàri  di  Commercio  re- 
Ha  rofpefo  ne  i foli  giorni  ieftivi  di  precetto  y ma  non 
mai  negli  altri  feriali  , e quando  i termini  permelTi  a 
potere  appellare  y dire  di  nuiiitìi  , richiamare , o a pro- 
durre altro  rimedio  , Hccome  gli  alrri  che  lì  concede- 
ranno negli  atti  ordinatorj , faranno  cominciati  a correre 

10  giorno  non  fedivo  , non  dovr^  intenderli  il  loro 
corfo  giammai  interrotto  fe  fopravengono  giorni  di  fe- 
da (i)  . £d  acciocché  gli  affari  di  Commercio  abbia- 
no tutta  la  maggiore  polfibile  efpedizione  fi  rimette  all* 
arbitrio  del  Supremo  Magiftrato  il  poter  rivedere  le 
caufe  , che  in  gradi  di  appellazione  a lui  fi  devolve- 
ranno y da  i medefimi  atti  gih  formati  , o in  nuovo 
termine  fecondo  (limerà  opportuno,  giuda  le  varie  cir- 
codanze che  nelle  medefime  gli  fi  ofi'eri ranno  (a) . 

Da  i decreti  definitivi  , o che  avranno  forza  di 
definitivi  , ficcome  pure  dalie  fentenze  che  interporrà 

11  Supremo  Magidrato,  farà  lecito  alle  Parti  litiganti  di 
produrre  , quando  vorranno  , i rimedj  delle  nullità  , 
della  redituzione  in  integrum  ( quando  lievi  perfona 

f>rivilegiata  , cui  competa  ) , e della  reclamazione  col- 
e feguenti  dichiarazioni , e redrizioni  però , nè  in  al- 
tro modo  , o maniera  . Le  nullità  fi  potranno  produr- 
re per  viam  enceptionis  prima  però  che  fi  efeguilca  il 
decreto  , o la  fentenza  , e non  già  per  viam  aSionis 
dof>o  quelli  efeguiti  . £d‘iu  oltre  fi  potranno  produrre 
le  fuddette  nullità  fra  il  termine  di  tre  giorni  , com- 
putando quello  y in  cui  fu  il  decreto  , o la  fentenza 
notificata  , altrimenti  fi  dovrà  tal  decreto  , o tal  fen- 
tenza efeguire  : e chi  le  produrrà  dovrà  fare  il  depofi- 

L 2 to 
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to  per  la  pena  di  ducati  dodici  nelle  caufe  importanti 
ducati  trecento  in  giù  , e di  ducati  ventiquattro  nelle 
caufe  importanti  ducati  trecento  in  fu,  non  odante  qua- 
lunque maggior  fomma  , a cui  le  medefime  afcen- 
dono . 

Il  rimedio  della  redituzione,  fé  G produrrà  per  im- 

!>edire  1’  efecuzione  del  decreto  , o fentenza  interpoda, 
àrù  lecito  poterla  portare  tra  il  termine  di  foli  fei  gior- 
ni decorrendi  dopo  quelli  della  loro  notificazione , pur- 
ché però  non  fi  fieno  i medefimi  incominciati  ad  efe- 
guire  ; ma  fé  all’incontro  fi  vorrk  produrre  a fine  di 

Sirofeguire  il  litigio  , dopo  efeguito  il  decreto  , o la 
entenza  che  G vuole  impugnare  , farà  permelTo  poter- 
la portare  fra  i termini  permedl  dalia  legge  comune  . 
In  fine  il  rimedio  della  reclamazione  fi  dovrh  ammet- 
tere alla  più  lunga  frallo  fpazio  di  un  mele  decorrendo 
dopo  il  di  della  notificazione  del  decreto  , o fentenza  ' 
interpoda  , da  cui  fi  richiama  , fempre  colla  claufola 
' tx/equuto  decreto  , ftve  fementia  : con  e/predà  dichiara- 
zione che  la  caufa  fi  debba  rivedere  fu  1 medefimi  at- 
ti , e fenza  nuovo  termine  e con  dichiarazione  ancora 
che  quedo  rinaedio  debba  aver  luogo,  quando  non  fi 
fono  antecedentemente  prodotte  le  nullità  , o la  redi- 
tuzione  in  integrxm  contro  al  decreto  , o alia  fenten- 
za  che  fi  prefuma  impugnare  ; mentre  quando  vi  fa- 
ranno due  decreti  , o fentenze  uniformi  del  Supremo 
Magidrato  fi  determina  che  non  fark  lecito  alle  parti 
di  produrre  richiamo  > o rimedio  di  qualunque  fpe- 
eie  (i). 

Pro-  • 
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,•  Proponeodofi  dalle  pani  litiganti  queftioni  di  Comi 
meflàrj  tra  Configlieri  del  Supremo  Magiftrato  , sì  fat- 
te queftioni  non  dovranno  giammai  impedire  il  corfo  v 
delle  caufa  innanzi  a quel  Commeflario  , che  già  pro- 
cedeva (i)  . Il  termine  a proponere  sì  fatte  queftioni 
di  Commeffarj  farà  di  foli  due  giorni  computandi  do- 
po  quello  in  cui  apparirà  notificato  il  primo  atto  giu- 
ridico alla  Parte  contraria  e così  parimenti  de  i decre- 
ti , che  interporrà  il  Prefidente  del  Magiftrato  in  que* 
fte  caufe»  o altre  qualfivogliano  queftioni  , farà;  .!pcr- 
meflb  alle  Parti  ed  a ciafeuna  di  eflè  che  fi  fentirà  gra- 
vata , produr're  i rimed;  neirifteflb  Supremo  Magiftra- 
to da  i decreti  del  quale  per  quello  , che  fi  appartie- 
ne a fomiglianti  queftioni  non  fi  ammette  altro  richia- 
mo anche  quando  fofie  di  nullità , o di  reftituzione  in 
integrum  . I rimedj  però  che  fi  permettono  dai*'decre>- 
ti  che  interporrà  il  Prefidente  del  Supremo  Magiftrato 
non  poffono  aver  luogo  , ed  effère  ammefli  dopo  feorfi 
due  giorni  da  anelli  , in  cui  faranno  i decreti  medefi- 
mi  notificati  (iV 

Volendo  alcuna  delle  parti  ricufare  o il  Prefiden- 
te , o alcuno  de  i Configlieri  del  Supremo  Magiftrato, 
ovvero  alcuni  de  i Confoli , fia  del  Regno , fia  di  que- 
fta  Dominante  , le  farà  permeflb  farlo  , ma  colle  fe- 
guenti  con4Ì2Ìoni  , e reftrizioni  . La  prima  è quella  , 
che  la  ricufazione  fi  dovrà  proporre  per  Capi  '.  La  fé- 
-conda  che  il  termine  in  cui  fi  dovrà  prefentare  , farà 
di  IbU.^qoattro  giorni  numerandi  dal  dì  ,che  immedia- 
tamente fegue  a quello , in  ; cui  apparirà  notificato  il 
primo  atto  giuridico  alla  parte  che  promuoverà  la  ri- 
ca- 
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etifazione,  0 fark  nata  la  caufa  della  forpezione.  La  ter- 
za H è che  co  i Capi  della  riculàzione  lì  dovrh  fare 
il  depofito'  per  la  pena,  la  quale  a riguardo  dei  Confoii 
del  Regno  duvrh  elfere  di  ducati  Tei  ; di  quei  della 
Dominante  di  ducati  dodici , e per  quel  che  > riguarda 
il  Prendente  , e i Configlieri  del  Supremo  Magillrato 
dovrh  effere  neU’iflelTa  quautick  che  li  pratica -giuda  la 
Prammatica  di  quedo  Regno,  quando  fi  ricufano  i Ca- 
pi , e i Minidri  degli  altri  Tribunali  Supremi  . Quali 
depofiti , quando  le  fo/pezioni  làranno  rigettate  , e non 
mfliteranno  , dovranno  liberarli  nella  conformitk  che 
prefcrivono  le  dedè  Prammatiche  del' Regno,  cioè  per 
metk  in  beneficio  della  Reai  Percettoria , e per  l' altra 
metk  in  beneficio  dei  Miniliro  ricufato  (i)  . 

Le  caufe  di  rofpezioni  li  debbono  decidere  nella  ma- 
niera Tegnente, cioè  quelle  che  fi  propongono  in  perTo- 
na  di  un  qualche  ConTule  dal  medelimo  Confolaro  , o 
del  Regno  , o di  quella  Dominante , e quelle  , che  fi 
propongono  nella  perfone  del  Prendente,  e de  i Conlì- 
glìeri  del  Supremo  Magidrato  dall’  ideflb  Supremo  Ma- 
gìftrato  . Ma  cosi  le  prime  , come  le  feconde  lì  do- 
vranno determinare  lino  al  più  lungo  tra  il  termine  di 
giorni  Tei  computandi  da  quello  in  cui  faranno  dalle 
parti  propode  (z)  . ' Ma  quella  difpolizione  non  è in 
pratica , perchè  il  tutto  dipende  dalle  circodanze  de  i 
Giudici  , e del  Giudizio . 

Quando  fi  trattano  le  caufe  nel  Supremo  Magi- 
ftrato , e ne  ì Confolati  non  fi  permette  a qualunque 
parte  litigante , o al  Tuo  Avvocato  , o Procuratore  di 
perorare  più  d*  un  ora  , acciò  ogni  caufa  per  grande 

che 
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che  (la  (1  polTa  terminare  nell’  ideffa  giornata  in.  coi  (r 
propone  , e non  il  trattenga  la  fpeclizioae  delia  mede> 
(ima  (i)  . Ottimo  (labilimento  y e che  corri-Tponde  a£> 
fai  bene  alle  cauTe  di  Commercio  , ma  per  difgrazia  , 
e fatalità  non  (ì  oiTerva  ; ma  meriterebbe  in  quedo 
Tribunale  tutta  la  più  rigorola  ofTervanza  . La  Reai 
Coflituzione  dei  1738.  anche  vi  pofe  un  freno  per  gli 
altri  Tribunali , ma  pure  cotù  regna  l’ ilieifo  difordine 
S.  M.  idituendo  1’  Udienza  di  Guerra  , e*  Cafa  Realè 
volle  che  le  caufe  nell’  idedb  giorno  fi  proponedèro  , 
parlafTero  , e decideffero il  che  d'  oflerva  » e fa  vede- 
re che  si  belli  dabilimenti  quando:  ft  .vuole  fi  polTuno 
praticare.  " "‘i  ' . > 

Se  mal  il  Reo  cercaflt  di  dir  celato  wr  non,  far- 
li intimare  il  primo  libello  , o qualunque,  decreto,  che 
a lui  li  dee  notificare,  baderà  che  fi  notifichi  il  predet- 
to decreto  , o libello  , e fi  lafci  la  copia  della  Scrit- 
tura a qualunque  fuo  Parente  , o Familiare  , che  con 
lui  viva  nell’  illedà  cafa  . £ fe  mai  dimorade  egli  fo- 
lo  lènza  la  compagnia  di  altra  perfona  che  in  fua  ve- 
ce li  pafia  notificare  ^ in  tal  calo  'colla  fede  che  làc.: 
ciano  due  Portieri  ordinar)^  della  Corte  del  Confolato  , 
o del  Supremo  Magidrato , ove  pende  la  caufa  che  egli 
non  fi  ritrova  , e che  nella  cafa  di  fua  folita  abitazio- 
ne non  vi  è perlòna  che  polfa  ìntiniarfi  ,,  baderà  che 
k notifi^ziooe  li  faccia  domi  , e fi  affidi  copia  della 
Scrittura,  che  dee  taotificarfi  nella  porta  della  cafa  (2). 

Non  comparendo  il  Reo  , o qualunque  altra  Per- 
fona  , che  li  chiama  in  giudizio  ( purché  non  fia  af- 
feme  ) 0 principalmente,,  o per  mezzo  del  fuo  Procu- 
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latore  , trafcord  due  giorni  da  computarli  dal  d^  , in' 
cui. in  una  delle  maniere  fopraccennate  a lui  làrk  noti* 
dcato  il  libello  , gli  faranno  ne  i due  giorni  immedia* 
tamente  feguenti  purché  non"  fieno  feltivi  di  precet* 
to  ) iocufate  le  contumacie , le  quali  non  dovranno  ef* 
fere  più  di  due  , la  prima  nel  primiero  di  efli  giorni  , 
e la  feconda  nell’  altro  , ed  indi  fi  procederi  innanzi 
ad  ogni  atto  » che  farù  neceflàrio,ed  alla  decifione  del* 
la  caufa  ficcome  pure  all’ efecuzione  del  decreto,  o fia 
fenteoza  in  contumacia  ; ma  nel  cafo  che  fia  aflente  , 
gli  fi  dovrb  concedere  un  competente  termine  a poter 
comparire  fecondo  la  dillanza  dei  luogo , in  cui  forfè  fi 
troverà , e dipoi  s’ incuferanno  le  fopranotate  contuma* 
eie  , e fi  procederi  alla  decifione  della  caula  , o alla 
fentenza  (i) . 

Quelle  fono  le  nofire  difpofizioni  che  riguardano 
la  maniera  onde  poflà  teflerfi  un  proceflb  mercantile  < 
Clii  ha  fatto  delle  riflelfioni  fu  quanto  io  ne  ho  detto 
in  generale  fecondo  lo  fpirito  , e le  regole  di  Com- 
mercio troverà  che  le  medefìme  fono  dettate  dagli  ftef* 
fi  principi  , e che  la  faviezza  del  Legislatore  vi  fi  fia 
adattata  . Tutto  ilpira  follecitudine  , tutto  fpeditezza, 
e disbrigo  . Quella  procelTura  è più  breve  dell’ ordina- 
ria, e gli  affari  trattati  e decifi  in  quella  forma  fanno 
vedere  veramente  che  fono  affari  di  Commercio  . Tut- 
to il  redo  che  riguarda  il  giudizio,  ed  il  fuo  corfo  va 
colla  pratica  de  i giudizi  ordinari , perchè  a tanto  non 
fi  dovea  edendere  la  nodra  Prammatica,  la  quale  tutto 
non  poteva  riformare  o abolire  , ed  ha  avuta  la  mira 
di  badare  alle  parti  fodanziali  del  procelfa  mercantile, 
lalciando  il  rimanente  fecondo  la  dilpofìzione , e la  pra* 
tica  del  dritto  comune  , e del  dritto  patrio . 

TIT. 

(0  §•  *8. 


^9 


9 


L 1 B R O Yir. 

‘ ■ T I T.  X. 

« 

t»,-  Deli'  eccexionì  dilatorie 

COs'k  cammina  il  proceflb  mercantile  c fecondo  le 
leggi  generali  del  Commercio  , c le  particolari 
del  Reg  IO  , quando  però  non  vi  folTero  degl’  impedi- 
menti legittimi  y che  ne  arredaflero  il  corfo  . Tali  fa- 
rebbero r eccezioni  dilatorie  , che  il  reo  chiamato  in 
giudizio  può  opporre  all’  attore  . Io  altra  volta , e pro- 
priamente nel  libro  fedo,  ho  parlato  dell’ eccezioni  mer- 
cantili ; ne  ho  accennato  natura  , e la  qualità  ; ne 
ho  fatto  vedere  la  didinzione,  e propriamente  quella  che 
le  divide  in  perentorie,  e dilatorie.  Le  prime  come  di- 
Ifruggevano  1’  azione  fi  fono  confiderate  come  cofe  che 
ci  appartenevano  , e ci  hanno  perciò  occupato  in  quel 
luogo  , dove  io  era  affaticato  intorno  alle  cofe  , o fia 
al  fecond’  oggetto  della  legge  .'Le  feconde  come  fanno 
odacelo  per  qualche  tempo  fi  chiamano  dilatorie,  e ap- 
partengono a quel  luogo  , dove  ora  noi  ci  troviamo  . 

Ma  anche  quede  dilatorie  eccezioni  hanno  la  loro 
divifione  . Alcune  toccano  l’ ideflà  azione  , e la  caufa 
principale , come  farebbero  quelle  del  patto  temporale 
de  non  patendo  ; la  preferizione  'moratoria  accordata  dal 
Principe  ; quelle , che  (ì  concedono  contro  all’  inuma- 
na domanda  del  folido  in  favor  di  quelle  perfone , al- 
le quali  fi  concede  il  beneficio" della  competenza  (i)  ; 
quando  coll’aziune  con  cui  fi  agifee  fi  fa  pregiudizio  al- 
la cofa  maggiore  (a)-;  l’eccezione  cedendarnm  aéìionum^ 
Par.l.Tom.iy.  M del 

(i)  L.  \6.  t>*  ftqq.  ff.  de  re  fudic,  §.  Item  fi  37.  & feqq.  ty  5- 
mlt.  de  ed. 

(x)  Tir.  C»d,  de  ord.  jad. 
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' del  contratto  non  adempito , del  libello  generale  , ed 
ofcuro  ; l’eccezione  _/«»,  Ù“  olrreptionis , Is  quali  quan- 
do toccano  il  negozio  principale  (ì  poflono  annoverare 
traile  perentorie  . Ed  io  in  fatti  anche  di  alcune  di 
quelle  che  fi  fanno  fentire  nel  Foro  mercantile  ne  ho 
parlato  nel  luogo  delle  perentorie  , c dove  meglio  mi 
è caduto  in  acconcio  . Altre  dilazioni  dilatorie  riguar- 
dano la  codituzione  del  giudizio  , « quelle  fono  quelle 
che  mi  debbono  propriamente  occupare  in  quedo  luo- 
go  • 

La  codituzione  del  giudizio  è formata  dalle  per- 
fone  che  vi  comparifcono  ,.e  dall’ azione  che  vi  lì  pro- 
muove, dal  tempo,  e dal  luogo  . £, perciò  alcune  ec- 
cezioni dilatorie  riguardano  la  perfuna  del  Giudice  , 
come  farebbe  quella  della  fofpezione  , e 1’  eccezione 
della  prevenzione  , di  cui  parla  la  legge  (i)  . Altre 
non  la  vogliono  col  Giudice  , ma  col  Furo  quando 
quel  Giudice  , davanti  al  quale  (ì  comparifce  non  ha 
giurifJizione  o fulla  cofa,  di  cui  fi  tratta,  o fulla  per- 
fona  colla  quale  lì  agifce  . Vi  fono  eccezioni  che  han- 
no la  mira  alla  perfona  dell’ avverfario , perchè  non  ha 
una  perfona  legittima  da  dare  in  giudizio  (2)  . Altre 
alla  perfona  de  i procuratori  , o perchè  non  fono  pro- 
curatori , o non  polTono  edere  procuratori  e che  fi  chia- 
mano procuratorie  (3).  L’ordine  del  giudizio  anche  lì 
perverte  per  lo  genere  dell’azione  quando  potendoG  ^ 
anzi  dovendoG  agire  con  un  azione  piò  leggiera  G pro- 
muove quella  del  giudizio  formale  (4)  . L’  ordine  del 
giudizio  è perturbato  anche  dal  tempo  quando  G vuole 

efer- 

(i)  r.  7.  ff.  <u  /ud, 

(1)  Tir.  Cad.  de  hit  out  ptef.  leelt.  Ó'c, 

(?)  L.  2.  S-  "It.  l.  ?.  h.  t. 

(rt)  L.  i,  (y  11.  ff.  de  del. 
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docitar  razione  o in  tempo  di  ferie  o nel  tempo , che 
non  è permeflb  dalla  legge  . In  confeguenza  di  quelle 
malSme  non  fark  detto  male  a propolito  che  tutte  le 
dilatorie  tendono  contro  a quallìvoglia  perverfa  iHitu* 
zione  del  giudizio,  o perche  la  perfona  del  Giudice  , 
o deir  Avverfario , o del  procuratore  non  è idonea  ad 
efercitare  il  giudizio,  o perchè  l’azione  che  s’illitui- 
fce  non  compete  , o fé  ne  dee  intentare  un  altra  per 
non  arrecar  pregiudizio  ad  una  caufa  pià  grave»  Quin* 
di  fi  può  conchiudere  in  generale  che  l’ eccezioni  dila» 
torie  , delle  quali  parliamo  fieno  tutte  quelle  , che 
trasfèrìfcono  il  giudizio,  o’io  commutano  in  altre  per» 
fone , in  altr’  azione  , in  altro  luogo , e in  altro  tem- 
po , onde  fono  chiamate  da  Cicerone  traslazioni  , e 
commutazioni  del  giudizio  (i)  , 

Quelle  eccezioni  di  qualunque  genere  elTe  fieno  , 
ad  eccezione  di  poche  fi  debbono  proporre  fui  prin- 
cipio cioè  prima  della  contellazione  della  lite  , anzi  fi 
debbono  dilcettare,  provare  , e decidere  (2)  . Ma  fa 
mai  dopo  la  contellazione  oafceflero  nuove  caule , onde 
ne  nafcelTe  una  fimile  eccezione  , come  farebbe  quella 
di  ricufare  un  Giudice  non  fi  dee  dubitare  di  ammet- 
terla dopo  avere  cominciato  il  giudizio  (3)  , quantun- 
tunque  l’illefib  non  fi  dee  dire  nel  privilegio  del  Fo- 
ro , che  fopragiungefie  (4)  . Si  contano  delle'  altre  ec- 
cezioni di  quella  nhtura  che  fi  polTono  opporre  dopo  la 
cootefiazione , e che  a me  non  tocca  <fi  elponere,  c 

' ■*'  M a di 

'itv  I n' 

(0  Z.  I.  & 7.  th  invtmt.  Vi*,  in  Inft.  lìb.  4.  ti/.tj.  f,  ti,  & i» 

Parlit.  Jur.  lib,  ffp. 

(i)  I.  ptn..  & uh.  Cod.  dt  txctpt. 

(j)  Cap.  15.  de  dtllg. 

(4)  L.  7.  ff.  de  /ud.  t 
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di  cfaminare  (i)  . Mi  bafta  di  averlo  accennato  in -ge- 
nerale per  poterli  poi  regolare  ne  i cali  panicolari  . 
Quel  che  in’  importa  fi  è di  vedere  come  il  Commer- 
cio , o fia  come  il  pròcelTo  mercantile  fi  regoli  nel 
cafo  delle  eccezioni  dilatorie  , che  fi  frappongono  nel 
corfo  del  giudizio . 

La  regola  che  corre  per  quell’  oggetto  tra  gli  Scrit- 
tori di  Commercio  fi  è che  tutte  l’ eccezioni  che  ri- 
guardano l’ordine  del  procefib  mercantile  fi  debbono  ri- 
gettare : fi  debbono  poi  ammettere  quelle  che  toccano 
i meriti  della  caufa  , la  verità  del  negozio,  c l’interef- 
fe  della  parte  (a).  La  ragione  di  quella  regola  fiècho 
in  quello  Foro,  come  tante  volte  fi  è avvertito,  l’ecce- 
zioni  fi  debbono  Tempre  adottare  em  bona  d3*  atjuo  (3), 
e fecondo  i dettami  della  naturale  equità  (4)  . L’  ec- 
cezioni di  ordine  fi  confiderano  come  fottigliezze  di 
legge  , le  quali  non  fono  conofctute  nel  Foro  mercan- 
tile (s):  fi  confiderano  come  quelle  che  attaccano  l’ or- 
dine , e la  figura  del  giudizio  , ed 'in  confeguenza  in 
un  Foro  , dove  fi  procede  lenza  figura  di  giudi- 
zio (d) . 


(l)  Vìnn.^  tb.^ 

(z)  jintin.  in  l.  fi  ftnmm  §.  /t^nilnr  ff.  dt  veri.  ebl.  Streecb.  d* 
mereat.  fuomod.  proced.  de  exctpt.  n,  14-  Chrìfloph.  Heffner,  in  finis 
tdftrt.  Jurid.  de  mertst.  n,  19X.  Scsec.  de  Cemmert.,  & Cerni.  §.  7. 

5>  n.  x6.  Mer^uard.  de  Jht,  mereat.  Hi,  j.  eep,  8.  num,  I.  de 
Jievia.  Cora.  Ter.  Hi.  1.  eep.  jo.  n.  41. 

(t)  I.  2.  j.  pea.  ff.  fi  guis  eeut. 

(4)  Arg.  L.  guod  fi  Ephefi  §.  l.  ff.  de  eo  guod  cere.  loe.  I. 

féie  ff.  de  de  eondifì.  ai  eeuf.  I.  fi  fieroum  91.  %.}equirmr  de  veri, 
ebl.  l,  z.  §.  item  Verus  5,  ff,  de  egua  piav.  art,  Vtrbit:  baec  Kfuicu 
fugRcrir . 

(5)  J5r  lìeuia  ib, 

(6)  Stretti,  ìb. 
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V Ma'quefta  regola  Toffre  una  eccezione  , la  quale 
affimene  quell'  eccezioni  dilatorie  cbe  appartengono  al*, 
la  fodanza  'del  procedo  , purché  Heno  manifede  , o .fu* 
bito  fì  podbno  diniodrare  . Tali  farebbero  1’  eccezione 
della  legittimazione  della  perfona , dell’incompetenza 
Giudice  , della  prevenzione , della  pendenza  della  lite, 
cd  altre  fìmili  , che  farebbero  nullo  il  procedo  fa 
mai  avedero  luogo  (-i)  . L’ eccezione  della  difculDo- 
ne  qualche  volta  riguarda  1’  ordine  del  giudicare  , • 

Gualche  volta  il  merito  della  caufà.  Se  riguarda  l’or* 
ine  è una  di  quelle  , che  non  lì  ammette  nel^Foro 
mercantile  , perchè  è de  apicìbus  juris  (2)  . Io  piut- 
todo  confiderandola  come  una  eccezione  che  riguardava 
il  merito  della  colà  ne  ho  parlato  traile  perentorie , 
perchè  tende  a non  far  elìgere  una  cofa  da  chi  non  la 
dee  ; ma  fc  mai  lì  volede  opporre  , * perché  1’  ordine 
del  giudizio  non  lì  da  odervato , allora  confiderandod 
come  dilatoria  va  colla  regola  generale , che  efclude  ta- 
li eccezioni  nel  procedo  mercantile  (3)  . 

- i'i  Queda  è l’idea  che  la  legge  Romana  ci  dà  delle 
eccezioni  dilatorie,  e quella  che  il  Commercio  ne  da- 
bilifce . E giacché  in  quello  Foro  fe  ne  ammettono  al- 
cune , non  odaote  la  regola  generale',  eccomi  perciò  in 
obbligo  di  parlarne  con  didinzione , perchè  lì  vegga  la 
faviezza  di  quede  leggi  , che  mantenendo  l’ ordine  ge- 
nerale favorevole  alla  mercatura  , e alle  fue  caufe  per 
n £>Uficitudiae  del  loro  corfo , fanno  quella  didinzione 
■••i  che 

(1)  Htìnit.  EJtm.  Jmr,  Cemt.  mp.  7,  $.  6.'  Strtrth.  ibìd.  Scecc,  ià. 
Htv.  ìb.  Rite,  in  txtre.  Jxr.  Ccmb.  vj.  ftn.  6.  5.  17. 

(l)  R»t.  Gta.  dicif.  78.  ».  J.  & (ìteìf.  90.  ».  IO. 

(})  Ntgu/Mt.  eU  pign.  ptrt.x.  edtv.  part.  ptinc,  num.  31.  Strttih. 
biJ,  mim,  8.  .( 
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che  fprezza  reccezioai  di  pura  fomu{it\  giadiziarìa  d« 

Jmelle,  che  difi^uggerebbero  la  proce0ura  , ed  tu  ccm- 
eguenza  renderebbero  nullo  l’ ordine  giudiziario  , che 
tanto  è nece&rio  per  far  conofcere  al  Giudice  la  veri* 
tà  4 fiifogna  adumjue  dilHnguerie , ed  efantinarle  , per* 
chè  fe  r attore  non  fé  ne  voglia  incaricare  nel  principia 
del  giudizio  y e corre  con  fretta  per  far  decidere  la  Aia 
azióne  , e fi  trova  in  un  tempo  ,•  in  cui  non  può  ri* 
battere  tali  eccezioni , farebbe  tenuto  all’  azione  d’ in* 
giuria  y e rifare  al  Aio  debitore  ogni  danno  , ed  inte* 
rcffe  (i). 


T.  XI. 


Della  tegitimaxtone  eiella  perfons, 

Quattro  fono  le  perfone  che  concorrono  in  ogni 
giudizio,  l’attore,  il  reo,  il  procuratore,  ed  il 
'Giudice,  e tutte  pulfono  avere  dell’ eccezioni,  le 

J|uali  renderebbero  nullo  il  giudizio  fe  non  fi  difcutef* 
ero  prima  che  fi  teflà  la  tela  giudiziaria  . Come  l’ at* 
tore  e il  p rimo  che  apre  <]uefia  fcena , e comparifce  in 
giudizio , il  reo  chiamato  può  dirgli  che  non  ha  drit* 
to  di  Ilare  davanti  al  Giudice  per  quella  caufà  fenza 
che  entrafle  nel  merito  della  medefima  . Quantunque  la 
caufa  di  agire,  o di  acculare  lia  giultilllma  , non  a tu t* 
ti  compete  l’azione,  o l’ accula.  Quindi  fi  è che  l’ec* 
cezione  della  legittimazione  della  perfona  in  tali  cali 
può  avere  il  Tuo  luogo,  ed  arreda,  anzi  impedifce  il 
giudizio  . Ne  darò  in  generale  una  femplice  idea  per 

raf- 


fi) Ricc,  H.  15. 
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faffolata  intelligenza  di  quella  eccezione,  e poi  l’adat- 
terò agli  affari  di  Commercio. 

La  legge  efcjude  alcuni  dall’  accufa  a cagione  del 
felTo , o dell’  cù , c«mi  la  donna  , ed  il  pupillo  : altri 
a cagione  del  giuramento  , come  farebbero  quelli  che 
militano  per  lo  flipendio  : altri  a cagione  biella  magi- 
(Iratura  , o poteltk  , per  cui  non  mancherebbe  b froda 
per  chiamare  in  giudizio  : altri  per  lo  proprio  delitto  coma 
gl’infami:  altri  per  lo  turpe  guadagno  come  quelli  che 
avendo  intentato  due  giudizj  contro  a due  rei  riceve 
denari  per  acculare  , o non  acculate  ; altri  per  la  pro- 
pria condizione,  come  i figli  verfo  i g. nitori,  i liber- 
ti co  i patroni  : altri  per  lo  fofpetio  di  calunnia  , co- 
me quelli  , che  fubornati  hanno  latro  una  falb  telii- 
monianza.’  altri  per  U povertà  come  fon  quelli  che 
minui  tjuam  qundragima  attreos  habent  (i).  Non  era  le- 
cito di  chiamare  in  giudizio  il  palre,  o la  madre  , il 
patrono , o la  patrona , e i loro  genitori  , i figli  fenza 
il  pcrmefl'o  del  Pretore  (2). 

Noi  abbiamo  veduto  altra  volta  che  certe  azioni 
non  fi  accordano  agli  eredi  , come  farebbe  quella  deli’ 
ingiurie  (3).  Ma  quando  la  lite  fi  fia  conteitata  , l’a- 
zione per  ogni  caufa  ’palfa  all’  erede  (4) . (Quegli  a cui 
niente  importa  che  la  roba  fia  rubata  , quantunque  ne 
fia  il  padrone  non  può  agire  coll’  azione  di  fatto  , e 

Sierciò  foffre  l' eccezione  delia  legittimazione  della  per- 
bua  (5) . Nell’azione  ipotecaria  fe  la  lleifa  cofa  è fia- 
ta 

(1)  I,  y«i  arcKfare  ff.  Jt  attn/jt.  infcripr.  /.  hi  lami»  x.  ff, 

aaJ. 

(l)  t.  qa‘<qui  thipandi  % l.  {f,  dt  m /us  vot. 

(3)  i.  non  autem  emnts  Inft.  de  pt  pel.,  lenoptral.  a£ì,  ,, 

(4)  1,  nemo  enim  jf.  de  re’,  inr.  & d.  ^ In/i. 

(S)  h- f»rio  autem  Jr>iU  da  M'g.  qua  ex  delij.  najtun,  » 


PARTE  I. 


96 

ta  obbligata  a due  in  diverfì  tempi , il  primo  creditori 
può  efcludcre  il  fecondo  con  quella  eccezione  . Cosi  fé 
uno  ftipula  di  doverfi  dare  o a fé,  o a Tizio  , fi  può 
pagare  aTizio , ed  egli  non  avrebbe  azione . 

£d  è tanto  efieìa  quella  eccezione  che  quantun- 
que r attoi^  avefife  il  dritto  di  agire  non  fempre  ha 
dritto  di  Ilare  in  giudizio  . PoJìuUre  altro  non  è che 
efporre  il  Aio  defiderio  , o del  Tuo  amico  davanti  a 

3 negli  che  prefiede  alla  giurifdiziotie  , o contradire  al 
efiderio  altrui  (i) . Non  a tutti  quefio  è perinefib . Al- 
cuni non  lo  pofibno  fare  alTolutamente, altri  lo  polfono 
fare  folamente  per.  loro  ^ ed  altri  per  certe  . perfone  fo- 
lamenie . 1 primi  0 lo  fono  per  1’  etk , come  un  mino- 
re , o per  difgrazia  come  il  Tordo  (2)  ^ il  quale  non 
può  fentire  il  decreto  del  Pretore  ; per  la  dignith  co- 
me farebbero  le  perfone  illullri  (3) . Tutte  quelle  per- 
fone polfono  polìulare  per  mezzo  dell’  Avvocato , c per-  . 
ciò  polfono  elfere  efclufe  dal  giudizio  coll’  eccezione 
della  legittimazione  della  perfona  ; c chi  non  avclfe  Av- 
vocato il  Pretore  permette  di  darlo  (4)  . Altri  lo  pof- 
fono  ■ fare  per  fe , e non  per  altri , come  le  donne , e i 
-ciechi;  ed  altri  per  certe  perfone , come  farebbero  quel- 
li che  hanno  avuto  una  tal  limitazione  dalla  legge  . 
Cosi  prefcrilfe  il  Pretore  nel  principio  del  Tuo  editto 
per  quanto  Ulpiano  ci  fa  fapere  (5)  . I Canoni  anche 
proibifcono  agli  EcclefialHci  quell’  ufizio  (6) , ma  lo 

per- 

(l)  X.  1,  ff.  de  poflaUnd. 

(2)  1,  I.  f.  1.  ff.  de  pofluUnd.  / 

(3)  L.  penult.  Cid.  de  precurtt.  Ó*  N»v.  C.  ut  illmftres  in  ptemeis- 
Tiis  emnimodo . ' 

(4)  L.  I.  §.  th  Prnter  ff.  de  peflitl. 

■<5)  D.  1.  I.  ff.  de  pejlui. 

{6)  Cep,  I.  2.  & kit.  I.  Cf  tìt,  de  pefiniend,  , ' 
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permettono  folamente.  quando  voJeffero  difendere  fe  ftef- 
fi , la  Chiefa'',  e le  perfone  miferabili  . 

La  legittimazione  della  perfona  è tanto  neceilària, 
che  fi  può  opporre  in  qualfìvoglia  Foro  , anche  fom> 
mario  , ed  in  conreguenza‘*nei  mercantil^y  £ fe  fi  op- 
pone y e non  fi  decide  , il  proceflb  fark  nullo  in  fen- 
tenza  di  tutti  gli  Scrittori  (i)  . Anzi  fi  è dubitato  fe 
fi  pjdà  fupplire  dai  Giudice  quando  non  fi  opponelTe 
dalla  parte . Autori  di  grande  autorità  dicono  di  si  y 
tanto  ne  conofcono  l’ importanza  (2)  ; ma  Marquardo 
ci  attella  che  in  una  caufa  mercantile  I’  anno  1Ò45.  fi 
decife  in  favore  per  la  niegativa  (3)  . Egli  non  ne 
adduce  le  ragioni  , ma  io  crederei  che  fi  debba  fup- 
plire,  perchè  quando  il  Giudice  vede  che  il  giudizio  non 
c compilato  fecondo  le  leggi  , e che  fi  è permeflb  da 
chi  non  avea  quello  dritto,  come -può  profferire  la  fua 
ièntenza  , la  quale  dee  eflère  appoggiata  fopra  bafi  fode, 
e licore  ? £ come  la  fentenza  è la  cofa  più  gelofa,  e più  fa- 
grofanta  degli  affari  civili  non  dee  foffrire  neffuna  mac- 
chia , che  poffa  ofcurarla , non  che  renderla  nulla . Ap- 
partiene ai  Giudice  che  gli  atti  da  farfi  davanti  a lui 
non  fieno  nulli , e perciò  è del  fuo  ufìzio  coflringcre 
quegli  che  comparilce  a giultificare  il  fuo  carattere  , e 
quando  quella  legittimazione  non  fi  opponelTe  dal  reo 
1 attore  dee  provare  di  eflèr  tale  quale  comparilce , al- 
tri mente  non  adempiendo  alle  pam  foflanziali  del  pro- 
cedo , incorrerebbe  nella  regola  dell’  affare  non  proban- 
te reut  ab/olvitur.  E quello  ora  mai  è il  fentimento  co- 
mune (4). 

ParA.TomAV.  N In 

(1)  Dtc,  Qtnfil.  225.  ÌH  ttuf»  qua  bmta  fuk  im.  l,  tal.  ^ ^ hot 
fcioHi  oamot  Stocc.  de  Cem.  L 7-  giolf-  J.  i».  25. 

{2)  Carfym.  luriffr.  FilK  p.  I.  CooJÌ.  i.  d^n,  Ì64 
(])  Do  far.  mtrtot.  IH.  ■ j.  eoo,  8. 

(4J  ittt.  do  Ctmmmt.  J.  9.  gteff,  3.  m,  16.,  31, 
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« In  iàtti  U prima  cofa  che  fì  cerca  ne  i giudizi  % 
fono  le  perfone  (i)  , per  non  renderli  nulli  , ed  elu- 
(orj  , e perciò  non  dico  gliiScrictori  forenC  , ma  'an* 
che  quelli  del  Cìoramercio  fanno  valere  quella  legitti* 
isazione  ne  i £Ìudizj  fommA)-,  ed  efecutivi  . quan« 
tunque  vi  fia  iq  hatutovche  non  ammette  eccezion* 
centra  ua  pubblico,  iltromento  , lì  ammette  però  1*  ec> 
cezionevcootro  alla  perfona  , k<  quale  non  ha  che  faro 
coir  illromeato.  ^2)  . Quella  ecceziooO'  tronca  le  liti-  y 
perchè  altrimeuti  non  finirebbero  ^ e la  mancanza  del- 
la legittimazione  rende  il  giudizio  lungo,  ed  incerto  . 
£ quindi  ti  è che  negli  afiari  di  Commercio  , dove  io 
liti  debbono  edere  breivitUnie , e di  corta  durata,  quello 
oficezione  dee  tanto  piò  avere  il  ‘ Tua  luogo  , perché 
mancando  la  legittimazione  della  perfuna , o il  giudizio 
farebbe  intralciato,  H che -è  un  < gran  male,  o ^^iufein 
Cebbe  Bullo , ti  che  krebbe  Un  peflimo  difordioe  aeUo 
meicatura.  ■■'iUt 

Ma  iti'gfazia  deirilleflb  Commercio  , bifoipta  fiMr 
una  dilliazione  fopra  quella  eccozioDe  . Qiò  ft  è vedu- 
te che  r iaabilitò  delia  perfona  di  llacc  in  ^udtzio  -lì 
può  coofiderare  in  m diverfi  aipetci  . Nel  primo 
liguardo  ali’  eù  come  farebbe  un  minore  • : nel  feeoa- 
do  fi  .bado  alla  pena- che  la  rende  inabile,  come  fiireW 
he  la  {comunica  , il  hanno,  lo  {pergiuro ed  altee  cofb 
fìmili  : nel  terzo  filialmente  cbianea  avanti  'gli  oaehiy 
la  foggezione,  come  farebbe  un- figliò  di  famiglia , . che 
non  può  ftaie  in  giudizio  £éoza  il  confeafo  del  padre  4 
uh  faldato  che  non  può  eifer  procuratore  di  tm.  alBM'q 

■- .-Ijo 

(0  L,  fi  ^ujtramuf  01  d»  tjffiam*-  * » • ’ ' ^ y.  a 

(1)  Bart.  in  I.  1.^,  & parvi  n.  ri.  iU.  tmiMt  d tanfi  ftiaàmi'yM: 
Srtir,deCommar(.S.7.  elafi, 
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Li  prime  eccexioni  rendono  il  giudizio  nnllo  ; ma  per 
^aefte  ultime  che  riguardano  il  figlio  di  famiglia  , il 
foldato  , o altra  perfona  che  farebbero  inabili  per  drit>> 
to  civile  non  fi  attendono  tali  difètti  nel  Fofo  mercan- 
tile , che  è Foro  fommario  , dove  fi  precede  fenzà  fi>- 
gora  di  giudizio  (t) . 

E oueffo  fi  dice  intorno  alla  legittimazione  della 
perfona  dell’ attore  . Il  reo 'anche  dee  eflère  una  perfo^ 
na  legittima  da  Ilare  in  giudizio,  altrimenti  quello  fa- 
. rk  nullo  . Sark  giulla  qualche  volta  l’azione  dell’atto- 
re ; farà  legittima  la  fua  perfona  ; ma  non  cootra  dt 
quegli  che  chiama  in  giudizio.  Cos)  la  legge  una  voN 
fa  non  dava  le  azioni  contro  a i fervi  , o a i figli  di 
famiglia,  ma  contro  a i padroni,  e a i genitóri.  Co«' 
sì  non  ógni  azióne  che  competeva  contro  al  defonto  , 
compete  contro  all’  erede  . Le  azioni  penali  che  nafCònÒ 
dal  delitto  non  vanno  a ferir  l’ credè  (2)  . Anche  al- 
cune azioni  che  vengono  dal  contratto  non  fi  danno 
contro  all’  erede  (j)  . Ma  quel  che  più  fa  al  nofiro 
própofito  fi  è che  quando  fi  conviene  uno  come  cre- 
dè di  un  altro  fi  dee  legittimare  la  perfona  del  reo,  e 
provare  la  fua  qualItS  ereditaria.  L’attore  è quegli  che 
dee  far  (j^nefta  prUova, altrimenti  non  fi  potrà  mai  con- 
dannare il  reo  convenuto  , ed  il  giudizio  farà  t||illo . 

E ft  il  reo  interrogato  foffe  contumace  in  rifpon' 
dcre  , quefta  fua  contumacia  noi!  s’ ifttende  oer  una  Coni 
fSfiìone , ficchè  fi  poflTa  dire  legitrimata  h lua  perfona. 
Eglf  é vero  che  chi  non  rifponde  alle*  interrogazioni 
del  Giudice  fi  confiderà  come  fe  avefle  conieflàto  nella 

' N 2 par-  ' 

( 1)  Stare,  de  Cemmere.  7.  glo£f,  5.  it/4^ 

(2)  §.  non  antem  omnts  de  perpet,^  teiupartì.  afl.  ipupilhm 
ff.  de  de  reg.  jur,  , 

(3)  5-  »•’»  • ' ' 
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parte  che  gli  può  avvenire  di  peggio  ; che  quelle  in- 
terrogazioni^ lì  < poflbno  hre  prima  della  contellazione 
della  lite  , purché  fi  fanno  per  preparare  il  giudizio  , 
fpecialmeme  dove  fi  tratta  le  uno  lìa  erede  , e polTef- 
fore  , e i Genovefì  ne  hanno  per  quello  uno  llatuto 
particolare  (i)  , e così  per  via  di  quelle  interro?, azioni 
fi  ..legittimano 'le  perfonc , e i giudizj  fi  preparano  (2). 
Scaccia  però  avverte  che  per  arrivarfi  a quello  fi  ricer- 
cano due  cofe  .■  la  prima  che  fi  fia.  ofièrvata  la  formo- 
la  preferitra  dal  dritto  Canonico  (3)  : la  feconda  che 
una  tal  confelfione  polTa  pregiudicare  a'fe  folo  , e non 
ad  altri  , e che  da  quella  conCBlfione  niun  vantaggio 
^li  lie  pofla  ritrarre  , ficchè  fi  potefie  dubitare  della 
cellufione  crall’  attore  , ed  il  reo  (4) . 

La  ra’ione  di  quella  rellrizione  è evidentilfima  » 
Se  non  folTe  così  lì  aprirebbe  la  llrada  alle  collufioni  , 
perché  per  quello  mezzo  uno  alfetterebbe  di  farli  con- 
dannare come  erede  di  un  altro , quafiché  fofiè  per  tale 
canonizzato  con  feotenza  dal  Giudice  . Scaccia  chalet 
fommioillra  quella  ragione  stella  che  i mercanti  fpei^ 
volte  fanno  ufo  di  quelle  fentenze  volontarie  per  'Col- 
ludere, ed  inganuare  , ed  in  coofeguenza  il  Giudice 
non  dee  attendere  limili  confelTioni  che  fi  faranno  for* 
fe  in  jvegiudìzio  del  .vero  erede  (5.)  . £ quello  è da 
avvertVfi  don  tutu  1’  importanza  , perchè  come  i ne- 
gozianti tra  loro  non  fi  conofeono  , per  edere  di  di- 
verfe  parti  , e i veri  eredi  non  ibno  cesi  noti -a  tatù 
' . ^ - V ^ • quel-.  V 

(1)  Lii.  a.  r,  T4.  ’ . ' 

(a)  ^eacf.  dt  judic.  cauff,.Ò'c.  ili.  a.  r.  2.  »,  504.  ftqq. 

*9?'  ^ Uè.  t.  e.  29, 

(3)  Qop-  *•  lif  i”  6»  ^ 

' (4)  StUcc,  de  Commert,  li,  a.  29.  Ó"  jo,  • 

{3)  Sraee.  li.  ».  jj. 


eaelli  ^ che  vi  hanno  intereflTe  , poflbna  benifTimo  na* 
fcer  le  frodi  in  materia  di  fimili  confelTtoni . La  qualità 
ereditaria  adunque  dee  eifere  jpienamence  provata  , ed 
il  Giudice  ex  officio  dee  giudincarlo  fenza  attendere  il 
confenfo  delie  fteffe  parti  : perchè  quelle  non  pofibno 
confolidare  un  giudizio,  che  le  leggi  rendono  nullo  per 
fofpetto  di  frode  che  vi  polla  ell'er»,.e  paricolarmentoi 
oegii  aflàri  mercantili  (i). 


LÀ  legittimazione  della  perlbna  non  fì  'reArioge  n 
quella 'fola  deiràttoM  o del  ree  ma  cqiqpreode 
ancora  quella  del  proccuratore- , il  quale  è ' una. -perfoB^ 
che  amminiAra  i negozj  altrui  per  mezzo  del  mandate 
del  mocipale  , fieno  forenlì  , e giudiziali  , fieno  di 
qnal^oglta  altra  natura  ~( i)  . Quando  -la  perfona  che 
C(«parifce, io  giudizio  fotte  l’altrui  nome,  ha  qualche 
ccceaiooe  ne  farà  rinaollà  coll’ eccezione  procuratoria,  ec* 
cezione  che  Giulfiniano  chiama  dilatoria  om  perfona  (a), 
e.  differilce.  la  iite . Ghi  dice  che  non  fi  può  agireprp- 
ao^atorio  ■ nomine  y non  viene  a nkgar  la  lite,,  ma  evi- 
ta la  peHbna  (3).  Io  entro  volentieri  all’ elàme  di  quo- 
fta  eccezione,  perd^  il  Commercio-  fi  ^ffirapegoa  per 
lo*^iè  per  mezzo  <fc’  Procuratori  ,<  aon  folamenteoell’e- 
cononaice  , che  nel  forenfe  , e trattaodefi  di  negoaia-- 
zione  y fempre^  fi  tratta  dji  petìS^pe  olii  non  fi  tcovanò 
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(0  Seact.  iè.  n.  74.  aJ  jS. 

(*)  Z.  ».  f.  t.  ff.  de  preearat,  jt- 
(?)  I-  pf alerte  It^i.  de  eacept.  < 

(4)  X.  2.  m fine'  jf.  de  txr^,  . 
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, e - perciò  «^lao  .^iiiigQO  iMT' 
«ezzoi  per  la  .ipedizieoe  degli  8%».  ■ 

Io  fatti  aaticameote  noo  ,era.  peroxuSb  i*  agire  foi^ 
to  il  'Boaae.  alaHii , pduRbè  tutte  le  aziooi  erano  legittU 
me , cioè  erana  eo^apofte  di  certe  , elbieoai  formale  (t)|! 
che  ogouDo  proponeva  in  Aio  noiney  e alla  Aia  prefeoi» 
■ò^alDmetteva•o  procuratori.  N’  erano,  eccetto^, 
(ole  caufe  prò  popuh , prò  libertate , prò  Httel0  .^ 
e,  per  la  legge  OÀilia  anche  le  caufe  di  furto  in  nome 
di  quelli  , che  A trovano  prelTo  i > nemici , o erano  af> 
fenti  per  caufa  della  Repubblica.  Ma  come  riufciva  aA 
lai  incomodo  il  aes.,pcéere  agire- a nome  altrui  , nè 
ricevete  l’ azione  , gli  uomini  cominciarono  a litigiu;c 
p»r ^fWWTQ  del  procuratori, Malaria, i e l’etb  ne  ijÉ 
tfodu&ro  l’ulò  (2)>  e pei  netejforia  fferegrinotie-^ 

alia  mtUtéi  camjf*  , f<epe  bomtmbu^  iw^edimtmofi]ii^ 
yueiQiiiion  MM  p»ffòn*  (3).  Che  At  tnd|« 

altre  caufe  oooofràpn;  da  i Romani  per  introdurre  l’i^ 
do  i preeuntocà.  vi<  fu  la  neccffarìm  jpfrtgrÌHa$io  , A 
da  chieranMate  che  il,CoiDmercio  il  quale  A àppog^ 
quaA  QWpo^ittl  -viagf^o  delie  perió§e_,  e delle  carte-.,'  «; 
che  .qua£  tutte  è eterno  , jm  è..ia  corriipoDdenza,  h% 
bilbgao  di  varie  braccia,  è di  varie  perlbne , ne  chiamai 
era  mai  piuccbè  o§pù  altra  caufa  la  oecelAtà  , e per^  . 
AKeadoM  laato  ub,  meriu  che  io  qui^ne  veagoapai^ 
hte  Qpo  qualche  difiiaziooo.  ..  ^ 

’ Adusique  Aujondo  Ùlptaaio  tt/ìft  pfoouratùoum 
tfmam  ntce/tarms  «r  qui  ..ttbtU  fiiis  fupere.^ì»>  «TÒ 
wdtmt  y vtl  mm  p^tunt  falttm  ^iiop 

(i)  JL  I.  5.  tUimit  6.  ff.  i*  ni-  jUk  ' - 

(1)  X.  I.  §.  1.  ff.  dt  pnturot. 

(i)  Nume  udmomoiidi  /umu» oit,  dot.ìi$.^fÒ0rqm*  égtt*  $tff. 
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gère  y vet  convrnìri  (i)  , Cos^  gli 'atti  detla gi'onTdizio*' 
ne  contenziofa  perdettero  (quella  qualità  fecondo  la  qua-*' 
Le  una  volta  lì  conlideravano  le  azioni  vlella  legge  , et 
quelle  rimafero  ne’  foli  arti  della  volontaria  giuHfóiaio-^ 
ne  quali  fono  1’  adozione , là  emancipazione  , là  ma^^ 
nominionè , che  ritenevano  1’  antico  nome  , e la^  nata-* 
ra  delle  azioni  ‘della  legge  , e^che  non  fi  polTono  fe- 
dire per  mezzo  de’  procuratori  (2)^  . I GiurecooAilti' 
però  trovarono'  la'  maniera , come  jx>tefl'ero  ammetterli  i 
procuratori  lenza  pregiudicare  a quell’  antico  prìaciv 
pio  "(3).  Finfero  che  i {xocuratori  per  mezzo  dei  maa-* 
dato  erano  autorizzati  ad  intraprendere  la  lite  altrui  f 
ma  per  mezao  delia  contellazione  della  lite  diventarono 
padroni  dell’  illeflà  lire  , e perciò  non  promovevano  a> 
zioni  \ o eccezioni  per  altri , ma  per  fe  fielD  (4). 

Quello  dominio  della  lite  era  una  cena  facoltà,  ii^- 
virtù  delia  quale  un  azione  diventa  così  prtffiriadi  qual-* 
eheduno  , che  la  poffa  -promovere  a nome  fuo  ( 5).  Vi 
fi  TÌcercava  il  mandato  del  principale  (d)-,  che  fi  con- 
fiderava-  come  un  titolo  ; la  ceHitehazione  della  lite  eia 
còme  fe  lofTe  l’occupazione.  11  principale  col  mandata 
mandahut  che  il  procuratore  occupadè  il  dominio  della 
lite , ed  egli  quali  fe  ne  fpogHava  : il  procuratore  l’oc-- 

cu- 
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Ji)  I.  1.  a.  di  ffnnrtt. 

(a)  L.  neme  tij.  ff.  de  ng.-  far. 

(t)  n.  L,  iij,  ff.  de  reg.’ Jitti 

(4)  L.  4.  ^ ff.  di  aiin.  jiid,  tMff  f.  ult.  ff' 

de  idpellit.  1.  ai.  c!>'  ij.  C.  iU- ptwmm.  t.  II.  A ixeipf. 

dilf  mal  t.  Altarirr.  de  fi9.  jur.  lib,  %.  ièp'.>  t'j.  Bcehmir..  Diff.  de 
demia.  Ih.  /.  la.  ' . » 

(5)  Tì.  l.  4.  §.  3.  ff.  de->lìin.  fud.  iuit.  k g>.  l.  fia.  ^.de 

lit.  * ■ • - ‘ u;-*- 


adpellt  _ 

( 6)  L.  I.  pT.  ff.  A pmnrM^ 


.*• 


TJ 


B A ir  fi  L. 

capava  col'a  conreftazione  (i);  per  mezzo  della  qoafe 
veniva  quali  a contrarre  coll’  avverfario  . Varj  erano  gli 
eflfetti  di  un  tal  dominio.  I.  Tutti  gli  atti  giudiziari, 
e la  fteflTa  fentenza  erano  diretti  al  procuratore  (2}.  IL 
Conteftata  la  lite,  il  principale  lè  era  citato  niente  ne 
folfriva , nè  fi  attendeva  quel  che  avefie  egli  ratificato 
io  giudizio  malgrado  il  procuratore  (j) . Condannato  il 
procuratore  coll’azione  lamofa  né  egli  era  intaccato,  nè 
U principale  (4) . IV.  Il  principale  poteva  efl'er  malle- 
vadore del  procuratore  (5).  V.  La  negligenza  , e con- 
tumacia del  procuratore  nuoceva  al  principale  (d).VÌ.Il 
procuratore  acquiftava  per  fe  l’azione  diretta  tanto  <r* 
fiipula$u  quanto  rei  judicata^  tanto  attiva,  quanto  paf- 
fiva  . VII.'  il  procuratore  in  virt3  di  quello  dominio 
poteva  follifuirne  un  altro» (7)  , e rivocare  il  follituto, 
purché  la  cofa  foffe  intiera  (8)  . Il  procuratore  non  fi 
poteva  cambiare  lenza  cognizione  di  caufa  (p) . IX.Era 
tenuto  a difendere  il  principale  nella  riconvenzione  (10)  . 
X.  Trafmeueva  la  lite  agli  eredi  , il  che  poi  fu  tolto 
da  Teodofio’;  e Valentiniano  (11).  XI.Dovea  interpor- 
re l’appellazione, e profeguirla  (12) . XII.  Il  procurato- 
re non  ollante  la  morte  del  principale  era  tenuto  a prò- 

• re- 


fi) L.  J*.  ff.  d$  frocurm, 

(x)  L.  un.  CoJ.  de  fitìfd. 

fj)  Behem.  toc.  eie,  ' 

(4)  L.6.  i.  ff.  do  hit  qui  notOHt,  !nt. 

(5)  L.  8.  J.  Cr  l,  15.  ff.  dtprocur, 

(6)  L.  18.  X.  ff.de  tegot.  2. 

(7)  JL  S.it.  & 2?.  Cod.  de  proeurat,  < 

iti  Boehmer.  dìff.  alttg.  II.  i8,  ^ 

(9)  L.  17.  ff.  de  pTocurot. 

Ck>)  £.  /o 
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(il)  L.fim.Coà,  TÌood.  Je  procurot.  '-"v.'ti, 

(1*)  L i8.  jJ''.  do  edpeUai,  i.  2.  Cod,  de  protorét,  4 ^.  V 
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la  Ike  (i)  , ed  altre  «cofe  di-  quefto  gene* 

re  (2) . 

r Ma  quello  dominio  della  lice  non  è più  in  ufo  e 
preiTo  di  noi , e predo  dell’  altre  Nazioni  , e quindi 
vanno  a celTare  varj  de’<  Tuoi  edècti  . Si  confìdera  ne  i 
Dollri  Tribunali  il  procuratore  non  come -padrone  , ma 
come  un  mandatario:  la  fentenza  fi  concepifce  contro  a 
i principali  : l’azione  del  giudicato  non  lì  acquiila  at 
procuratore  ) ma  al  folo  principale  , né  lìrdà*contro  al 
procuratore , ma  contro  ai  mandante  . Quindi  li  è che) 
oggi  il  mandato  lì  può  rivocarc  liberamente  non  meno 
prima  che  dopo  la  contei^azione  della,  lite-  . Colla' 
morte  del  mandante  Ipira  1’  ufizio  del  procuratore , pur* 
chè  il  mandato  non  ila  concepito  anche  io  noi»e  degli 
eredi  (3).  • 

Ma  io  crederei  che  nel  Foro  mercantile  fi  do* 
velTe  dar  qualche  aoTa  di  più  al  Procuratore  , che  lo 
faccia  padron  della  lice  . I Procuratori  dei  Iflegoziant» 
fono  per  lo  più  di  Negozianti  alienti  ^e  che  tutto  fono 
obbligati  a rimettere,  nelle  loro  mani  f *^Farei  valere. 

e$  molti  efietti  del  dominio  della  lite  di  quello  , 
che  r uro^odiemo  lo  faccia, -al lootanaadolì  dal  dritto  Ro* 
maao . Quello  che  in  Roma  s’introdulTe  per  una  mera 
finzione,  in  Commercio  fi  dee  ofi'erware  per  una  indif* 
penfabìle  nccclTitù  . Farai  refiare  ai  procuratore  la  fii* 
colta  dì  Ibfiituife  , perché  niolre  volte  cosV  1’ efige  un 
vaflù  negoziato  : toglierei  al  principale  la  facolù  di- 
cambiarlo a fuo  piacere  , e non  lo  larei  cambiare*  fen* 
za  cognizione  di  caufa  perchè  efTendo  molte-volte,  0' 
ParJ.J'om.iy.  1.0  p«J  ’» 

iliiL.  >7.  Ctd.  de  preemret. 

(z)  Htintc.  Ìh  Amtig,  Rem.  ai  Injìtt.  Ii6.  4.  th.  io,  5.  5. 

Bdehmer  ib'.  rap.  j.  Haimea,té  1154.  Jraii. 

UHKeem.U.  retai. 
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per  hìù  rapporti,  o per  maneggi  indotto  un  Negozian- 
te efiero  dar  quefio  paflfo  , fi  potrebbe  trovar  capric- 
ciqfo,  ed  in  fua  rovina,  e quindi  poi  non  gli  farebbe 
hcile  il  ritrovar  perfona  proba  che  li  voleflc  immifchia- 
rc  ne  i iuoi  negqaj , Farei  confervar  1’  effetto  della  iH- 
ma,  e riputazione,  perchè  quella  fempré  giova  al  ne- 
goziante , e bifogna  rifparmiarlo  Tempre  , e fin  dove  fi 
può.  Farei  finalmente  profeguir  la  caufa  non  offamc  la 
morte  deP  princifMle  , perchè  è di  efirema  importanza 
per  la  negoziaz.one  di  un  affente  che  chi  dilfimpegna 
* negoz;  iq  tanta  lontananza  non  gl’  interrompa  , 
e gli  abbandoni  per  un  cafo  naturale  , dove  neffuno  ha 
colpa,  e quindi  durante  F adizione  dcll'ereditli  io  darei 
al  procuratore  1’  azione  del  giudicato  e attiva  , e paffi- 
va  , contra  di  lyi  , e a favor  fuo  diriggcrfi  tutti 
gli  atti  , e cosi  farei  in  gran  parte  reffituirc  al  Procu- 
ratore nel  Foro  mercantile  quali  tutai  gli  effetti  del  do- 
minio del|a  lite , Che-  fe  preffo  i Romani  , come  ho 
detto  furono  introdotti  per  finzione,  in  Comm^*rcio  ciò 
fi  debbono  adottare  per  necefiìtlt . 

L’eccezione  procuratoria  adunque  in  materia  di 
Ct^mercio  è di  tutra  l’ importanza , perchè  elfendo  ne-  *■ 
cclwna  la  perfona  del  procuratore  nel  giudizio  mercan- 
tile , bilbgna  vedere  fe  quella  perfona  abbia  tqtt’  t rc- 
q^ifiti  per  rapprefentare  il  principale  nel  giudizio,  an- 
che perchè  vi  potrebbe  eflère  il  pregiudizio  delf-affen- 
te  , che  non  effendo  prefente  al  gi-jdizio  , può  effero 
pregmdigato  da  chi  fa  le  fue  parti  . Quella  eccezio- 
ne è dt  due  maniere  ; o fi  «j^ga  la  qùaliti  di  pro^ 
curytqre  per  non  eflèrvi  mandato  di  procura  P®*" 
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eflcre  fatto  dal  pupillo  fenz’  autoritli  del  Pretore -(j). 
Compete  ancora  quefta  eccezione  «juando  mancanza 
viene  dalla  parte  di  chi  è procuratore  ^ come  farebbe  il 
foldato , o la  donna  ^ che  non  poflbuo  efler  tali  » La 
verecondia  naturale  allontana  le  donne  da  tutti  gli  ufi* 
zj  civili  (2),  e jperciò  non  può  intraprendere  una  lite 
altrui  (3)  t i loldati  don  poflbno  eflère  procuratori 
neppure  per  la  propria  madre  , o moglie  quantunque 
avctfero  impetrato  il  referitto  (4) . 

* Veggaii  ora  fe  nel  Foro  mercantile  abbiano  luogo 
quede  eccezioni  dilatorie  > E quanto  alla  prima*  fe  mai 
il  può  opponete  ad  un  Procuratore  che  non  lo  fia  per 
mancanza  di  procura,  Accurfio  (5)  dice  di  si , e perciò  fi 
dee  imputare  al  fìde;u0ure  fe  mai  avefle  tralafciata  queda 
eccezione  in  giudizio  ^ citando  a tal  propofito  un  altra 
legge  (d).  Altri  dicono  di  nò  confìderandola  come  una 
di  quelle  colè  che  fono  de  apicibus  Jurh , ed  in  confe* 
guenza  che  non  fi  debba  imputare  al  fidejuflbre  fe  mai 
la  tralafciaflc  (7)  , Fanno  i Dottori  una  didinzione  fu 
iquedo  propofito  del  fidejudbre  per  conciliare  due  leggi, 
che  fembrano  oppode  didingueodo  il  giudizio  dal  pa* 
gameoto  > Una  legge  icufa  il  fidejuflbre  fef  non  oppone 
queda  eccezione  in  giudizio  (fl)  .•  un  altm  non  io  feu- 
la , ma  è nel  cafo  che  pagando  al  procuratore  non 
vedefTe  fe  fofle  tale  , e non  gli  opponefle  l’ eccezione 
* . O 1 . del- 

R (1)  Z.  tn  ttttptìtnilmt  19.  t.  ff.  dt  pnk 

(*)  I.  I.  £f.  dt  ftf.  fuT.  /.  I.  g.  Jt  pojtkU  =1 

(j)  L.  ntgut  ffninéi  14.  g,  dt  ptoeurat,  1.  aìiftum  |8.  Cati.  lod. 
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déira^  immcìinza^  det)  lAaadato: 

può  e(Tere  diche  ^poggiato  -fii  quello  che  dice  il  0w. 
recotWulco  geaei^almente  cioè  che  fé  il  hdejuflbre  ab* 
bia  tralafciato  T eccezione  fidejuiroria  non  comme^e  a^ 
euaa  frode  '■  ^ • *•  - wis 

Stracca  « ’anifo^hia  al  lèntimènto  di  Accurlìo  ,’'  e 
vorrebbe  che  nel  Foro  mercantile  ft  debba  vedere  fe  il , 
procuratore  che  agifee  nel  nome  altrui  (ìa  veramenw 
tale,  e quello  perchè  il  giudizio  non  ha  nullo  (^)  , e 
per  non  far' feguire-.il  grande  alTurdo  di  arrecar  pregiii^ 
dizio  a*  qualchednno  fenaa  che  lo  fippia  , il  che  faréb* 
be  contrario,  al  dritto  naturale  , e 'all’  equità  (4)  . la 
ogni  giudizio  ha  fommarlo , ha  efecuiivo  fi  dee.  piena* 
mente  conofeere  la  qualità  delle  perfone  , e la  loro  la* 
gittimazione  , e quella. prova  dee  eflere  piena  , e fod* 
disfacente  , ; perchè  quelle  fanno  la  bafe  del  giudizio 
Non  Autore  ragione  alcuna  nella  difièren* 

aa^'  eba  -fr' w trit  un  hdejulTore' , che  litigando  traiafoda' 
l^eoceaMoe' proeoiatoria , e quegli  che  la  tralalcia  ccd 
pagare  nè  fi  rimuove  dal  fuo  fentimento  , peccbè|4a 
legga *<geDeralmentei  parla  dell’eccezione  procuratoria 
%he  fi  traiafi^alfe  .tLa  legge  quando  è generale  ^ricavai 
Ja  fua  dichiarazione,  e interpetrazione  dall’altra  leg^j 
Eccone  un  eferapio.'.  Il  Giurecoofulto  dice  che  chi  tm* 
iàlciò  r eccezione  paocufatoria  non  la  può  opporre  'in  ' 
appreib  quafichè  ne  folTo  pentito  (5)  , e pure  Aceor* 
fio  , Baldo,  ed  Albertao  ìoterpenano  quella  lasse  noo^  • 

Z.  ìnrer  rtufat  ^.'maitJaro  jf.  munàat'i  . •••  ; . ' 

_(l)  D.  §.  guidam  . . • r - • 

(?)  C.  in  noflra  in  virtù  txte^tio  extra  de  proeurat.  d"  t.ìict!  Ctd^ 
de  prncùret.  - i .*  , , 

(4)  I.  fi  qmii  in  fttù  final.  Cod.  de  imffic.  tifi. 
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per  la  prima  eccezione  procuratoria  : Th  non  fet  pro- 
curatore , ma  per  la  feconda  : Tu  non  puoi  ejfere  pro- 
curatore . E così  fi  vede  che  le  leggi  generati  ricevono 
le  loro  dillinzioni^  e limitazioni  (r)  . 

Io  per  verith  non  fon  lontano  da  quella  opinione, 
perchè  fe  nel  Commercio  fi  apriffc  il  campo  a rappre- 
lentar  l’ altrui  perfona  fenza  (die  quelli  lo  fapeflè  , o 
defle  le  opportone  facoltà  porrebbe  eflere  rovinato,  e di- 
ftrurto  . Conofco  che  in  quelle  caufe  non  fi  ha  tanto 
da  fotrilizzare  come  ho  mille  volte  avvertito  , ma  que- 
lla regola  non  dee  tanto  ellenderfi  , ficchè  polTa  arrecar 
qualche  danno  alla  perfona  del  Negoziante  .■  Le  perfone^ 
che  comparifcono  in  giudizio  fanno  la  parte  follanziate 
del  medefimo  , e non  fono  formalità  quelle  compariè 
che  in  loro  nome  fi  fanno’ . Il  Commercio  fi  efercK 
ta.quafi  tutto  per  mezzo  de’  procuratori  : quando  qoe- 
lli  non  fieno  autorizzati  a dilfimpegnare  i negoz)  altrui, 
la  fortuna' de  i negozianti  o nelle  intraprefe  di  Com- 
mercte , o nelle  liti  di  Commercio  farebbe  rimefla  al 
capriccio  degli  altri.  Chi  ha  gran  negoz | ha  gran  liti, 
e una  lite  intraprefa  fenza  che  il  principale  lo  fappia-, 
0 non  fappia  la  perfona  che  nella  fua  lontananza  fpedi- 
fee  i fuoi  affari  ^ e im  cui  dee  riporre  tutta  la  fua 
fua  confidenza  , mi  pare  che  lia  avventurare  la  fua  for- 
tuna . Una  delle  piti  favie  follecitudini  del  Giudice  ntl 
pare  adtinque  che  fia  quella  , che  riguardi  .la  perfona 
che  viene  a far  le  fue  parti  in  nome  di  un  altro  , e 
particolarmente  di  un  aflènte,  fu  cui  egli  dee  efiendere 
principalmente  la  cura , attenzione , e vigilanza  . 


(i)  Strath.  mtrtéft.fuuctiLd*  tuttpt.  . 
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Ma  ciò  osa  oflaote  il  Comnercio  non  fi  iWniin 
Ita  dalla  dirpofizione  del' dritto  comaae  , cIm»  aMpaum 
certe  perfoae  a difeadere  io  giiidieio  le  attrai  - tagicMii 
fenza  che  vi  fofle  naadato  ^ procura.  Coà  i 
fono  far  le  caafe  de  i loro  genitori  afleati  feoza  maa« 
dato  (i)  : 4 genitori  le  caufe  de’  figli  (2)  il  fi-atello 
la  cltufe  del  fi^teilo  ; l’ affine  la  cauìa  delraffine  (j,)  j- 
ìi^  marito  la  caufa  della  moglie  (4)  ; il  focio'la  out» 
che  gli  è comune  coll’ altro  focio  aifente  (5)  , pra»l^ 
non  fia  evidente  il  d^nfo  di  quelle  perfone  y per  # 
quali  intervengono  (5)  v>Gik  fi  vede  che  queft’ ultimo, 
caffi  fi  verifica  alla  giornata  negli  affari  di  Coameteigtv 
dove  le  fficietlt  mercantili  fi  foglióao  contrarre  fra  nO» 
ggzianti  di  diverfe  parti;' e dove  è noceffarìo  difende* 
re  la  caufa  comune  io  un  momento  feoza  che  ,vi.  iìo 
aecefià|-ia  la  formalità  della  perfooa . ^ . -m- 

^ > L’ altra  eccezione  jprocuratoria  riguarda  la  pmffoiv 
del  ' procuratme  ,.cioè  le  poilà  efferlo  ^ o nò . La  ieggf 
parla  della  donna , e del  foldato . La  donna  nè  JidhÉ||É 
ftulare  nè  effere  procuratriee  (d)  y ma  fe  pai^  É|K 
nel  Foro  mercantile  è la  quefiione  che  fi  dee  efamSC 
M . Alcuni  vorrebbero  che  quella  eccezione  Tu 
puoi  ojffòoo  proettta$r$ce  porcià  dottHs  ; « Tu 
effere  proeurutoue  pere  hi  foldato  lìa  de  epkiimJufùtySp 
Quella  eccezione  non  riguarda  le  veritk  del 
cipale  , c perciò  fi  dee  confidcrare  come 


(1)  L-  trìguidi  CoJ,  di  preiurtt. 

Il)  L.  ftd  ptrfana'  $.  1.  ff.  di  froeuMt.  • 
(?)  tk 

(4)  JL  mirìtm  Ccd.  di  prteortt. 

(5)  z.  Cod.  dt  eiofott,  t/nfàtOi  Init- 

(6)  L.  ftmina  ff.  di  rtg.  fUlr. 

(7)  Gt^  M fi  Pdifafftt  L 9Uàdm  01^/uaudai, 
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rigliezze  di  legge  (i).  Tale  elTendo  quefh  eccezione 
#K)n  merita  il  Aio  luogo  nel  Foro  mercantile  . Ma  poi 
quelli  llelC  riflettono  che  non  farebbe  dell' oneflk  natu< 
rale  di  far  intervenire  la  donna  nei  giudizj  forenl?(a);' 
e niente  ci  lafciano  fcritto  di  certo  fu  quello  articolo. 

Ma  Stracca  è rifoluto  nell'  aflerire  che  quella  ec* 
cezione  fi  debba  fentire  anche  nel  Foro  mercantile , ed 
in  confeguenza  che  le  donne  non  poflbno  tu-  da  procu<t 
nitrici  , nè  comparile  in  giudizio  non  meno  in  quello 
Foro , che  nel  Pontificio  . Egli  ne  dh  la  ragione  tratta 
dal  Giureconfulto  (3) , il  quale  non  vede,  d*  accordo 
. colla  pud^izia  del  fello  il  frametterfi  neir.altrui  caufe , 
e non  vorrebbe  far  occupare  le  donne  negli  ufizj  che 
convengono  agli  uomini  , E come  quella  ragione  ha 
luogo  in  ogni  Foro  , ne  avviene  che  quella  cki  nego- 
zianti non  debba  neppure  permetterlo.  Egli  è yero  ch%., 

Suella  eccezione  fia  de  apiethus  juris , lìcchè  non  lì  deb- 
a imputare  ad  un  fidejullbre  convenuto  fe  abbia  feient 
tralafciata  quella  eccezione  . Ma  non  ne  viene  in  con- 
feguenza che  poflbno  le  donne  eflere  procuratrici'^  per- 
chè il  Giureconfulto  ^4')  trattando  di  quella  eccezione 
non  parla  fe  mai  fi  debba  ammettere,  o rifiutare  , ma 
folamente  fc  tralalciandolo  il  fidejuflbre  fia  egli  in  frode, 
©nè;  e dice  di'  nè,  perchè  per  ri  movere  la  frode  balla 
dove  fi  rtìrta-  de  teipto  dil^care  folamente  lè 

fia 'debitore,  o nò  (5), 

Que-  * 

1 »f.  Mafitr  in  t.  atienf»  Oid.  Jè*ùrtmrf  fehmn.  >.  tnr/.  5. 
nmii»  ubi  tittr.  ttm.  in  t.  rnm  tfttit  ed  fin.  Ctd,  de  jmr,  <!?*  /*À 
tgner.  in  f,  i.-  in  ytn,'  tendidfen,  (ndtb, 

(*)  L.  ftm'ieje  Co-i,  de  prerur.  ;;  i,- 

UìM'd.  i feedéii-ì'*  ■eni.  ’’  »"  -vlfr  _ ,,  4 .,  ; 

(1)  GUff.  in  l.  ite  dtmum  CtM'dé  prdUtrm,  Jafi;  d aiienem 
ntrjìf.  4.  iinmi.  Streeck  ii,  n,  i,  Cr  2,  je  Jl 
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Que^^o  difcorfo  però  di  Stracca  non  piace  ad  altri 
Scrittori , i quali  ci  ailicurano  che  nel  Foro  mercanti!^ 
d’ Italia  una  tale  eccezione  non  fi  attende  , lìcchc  nua 
lì  poflà  opporre:  Tu  non  puoi  cjfere  procuratore  y ed  ia 
coaleguenza  va  bene  il  procefiu  mercantile  quantunque,  ^ 
il  procuratore  abbia  dell’  eccezioni  legali  ( i ) . Anzi 
vogliono  contro  al  Tenti  mento  di  Stracca  che  que>, 
(la  fia  k.  cotnune  opinione  , e che  nel  Foro  mercannle. 
non  fe  ne  pofià  far  di  meno  (2)  . ullan»  ' 

te  non  -mi-  allontanerò  dai  fentimeatu  di  Stracca  per  la 
uniformiti  della  ragione  in  tutti  i Furi  . La  mudelUa 
delle  donne  dee  oficryarfi  dapertutto  , pò  vi  veggo  ra- 
gion particolare , perchè  nel  Foro  mercantile  non  deo-* 
ba  aver  luogo  . £ pi  quella^  eccezione  per  me  non  è, 
de  apìrihus  juris.y  ma  tocca  ia  ibitaoza  del  giudizio  , ^ 
perchè  quando  alcune  prfune  fono  efclufc  dalla  legge 
pr  far  qualche  parte,  e per  una  ragion  generale,  que- 
ita  ragione  generalmente  li  dee  attendere  , quando  cfpref-, 
famente  non  venilfe  limitata  in  certi  cafi  ' 

Ma  quell'  ultima  eccezione  procuratoria  non  ha  più 
corfo  non  meno  nel  Foro  mercantile , che  ncU’-ordina^ 
ria  . Le  Leggi  Romane  confiderarono  1’  ufizio  . de’  Pro-  ^ 
curatori  come  ufizio  privato , che  da  , nell'uno  fi  poteva 
filo  malgrado  accettare  (3) , ed  ognuno  pteva  farlo  a- 
vendo  il  mandato  (4) , purché  opu  vi  era  elpelfa  proi- 

. (i)  CUm.  fapt  tU  K S.  iti  : Pneuratoram  rtattantnet  t /••'g}*  • 
Dteiiir  ad  U femina  de  reg./ur.  n.  ti.  /.•  txeeptìonei  ^ in  fi»,  fi. 
«xcept.  Bald.  i»  I.  fi  per  e»  io.  Ced.  msadat.  n.  14.0* /n  fi  fidejujfit: 
Ig.  ^ quadam  ff.  mandar.  * 

(z)  Jarob.  jiptrcr.  .ddvaeamt  Naritat  patt.  l,  praeaff,  eap,  J, 

oh/.  5.  ».  ».  4Ò.  47.  Mar./uard.  de  jur,  marcai,  JH,  J»  tep,-,ii.  141. 

w4,ìy,J...ÌÉ0èieu  iy,,Ctd,  d*  procurai.^.  ,.x.,  ^ 
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bizione  di  eflere  procuratore  (i) . Ma  oggi  1’  ufi?io  de' 
procuratori  è un  ufizio  pubblico-*,  avendo  ogni  Foro 
certe  determinate  ptrfone  ; che  con  giuramento  fr  ob- 
bligano a diflìmpcgnare  una  tal  carica  . Quello  llabili- 
mento  è.  llato  introdotto,  per -^mantenere  la  digmtk  ,fo- 
renfe  , affinchè  quelli  che  ne  fono  totalmente  ignorair- 
ti  di  quella  difcipliua  non  difendono  i negozj  de’  pri- 
vati avanti  al  Magillrato  (2)  . Quando  è cos^  1'  ecce- 
zióne procuratoria  che  riguarda  la  perfona^,  o lìa  quel- 
la della  donna  , o lìa  quella  del  foldato  non  dee  più 
.venire  ali’efame,  e non  è più  in  ufo  . In  confeguen- 
za  di  quelli  principi  è inutile  la  qu.eHione  fe  nel  Foro 
mercantile  polla  aver  luogo  come  fftì  qui. hanno  difpu- 
tato  coloro  che  hanno . fcritto  fu  quella  materia  . Nell’ 
albo  <dei  profeflbri  legali  certamente  non  fi  leggono  I 
nomi  delle  donne  , de*  i foldati  e di  quelli , che  fono 
notati  d’infamia  ed  hanno  altre  eccezioni  legali,  e per- 
ciò non  debbono  per  confeguenza  entrar  tali  perfone  a 
difendere  le  caùfe  di  Commercio  . La  difputa  almeno, 
che  fc  n’ è fatta,  potr'a  fervire  per.  vedere.,  come  gli  Au- 
tori hanno  penfato  fu  quefto*' genere  di  eccezioni , e, co- 
me vi  hanno  conliderato  il  Commercio  . Le  ragioni  , 
che  hanno  allegato  per  l’uno,  e, per  l’altro  fentimento 
fcrviranno  per  decitfcre  le  controverfie  ne  i cafi  firaili  •. 
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,.5*^  '•  & Btrr.fGtìL  i.  ti/i  Hi.  4, 
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Dell'eccezione  del' Giudice  , e della  prefcrixione 
> : del  Foro , . 

REfta  finalmente  la  perfona  tleL  Giudice  per  vcdcrB 
fé  il  Giudizio  rilpetto  alla  perfona  abbia  tutto, 
quello  che  richiede  la  legge  per  giultificarlo . £’  necef-, 
lario  oltre  modo  il.faperli  fe  il  Giudice  pcflà  giudica* 
re  fulla  controverfia  che  fi  agita  davanti  a luj  , altri*" 
menti  il  giudizio  fark  nullo  , e tutto  fi  rifolve.  iu  fu*  ^ 
mo . 11  Giudice  può  edere  declinato  e per  la  Tua  con- 
dizione , e per  la  qualità  della  caufa , c de.  i litiganti* 
Quindi  fi  che  pafeono  per  lui  due  eccezioni  : quella, 
che  lo  riculà  per  la  Tua  perfona,  e quella*  che  lo  attacca 
per  la  Tua  giurifeizione  , e fi  chiama  la  preferizione  ,ode*, 
clinatoria  del  Foro.  La  Tua  perfona  può  edere  attacca» 
dalla  legge,  come  farebbe  fe  fode  jlata  rimoda. dai  Se*t 
rato  : dal  ' coiluroe , • come  la  donna  , e i fervi  ; dalla  natura  - • . 
comeilfurdo,ed  il  muto,  ed  il  perpetuo  furiulb, ed im*<' 
pubere,  (i)  . Si  può  attaccare  per  la  qualità  della  cau*,- 
fa,  e de  i litiganti  quando  non  ha  giurifdizione  fa'  • 
quella  caufa , o tra  quei -litiganti . Spedo  fuccedc  ^che 
la  caufa  civile  fi  tratti  davanti  ad  un  Giudice , e da*, 
vanti  ad  un  altro  la  criminale  : i fóldari  hanno  un  Fo*.  . 
ro,  un  altro  ne  hanno' i pagani  ; cos^  i clerici  , e . 

laici . ' . ^ ^ - 

La  legge  mercantile  nulla  di  'particolare  dabiiifee 
circa  la  perfona  pei  Giudice , ficchè  il  medefimo'.avrk 
quali'  eccezióni  che  la  legge  Romana , i 4a  municipiile 

•.  , i han-^ 

I (i)  X.  tum  Frater  j.  mn  -eiittm  jf,  mii  a*iì»  ^vaì.  aiavoìri 
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*Kanno  fìflàto  per  rendere  un  Giudice  idoneo  a poter 
giudicare . Noi  abbiamo  le  noftre  Prammatiche  che  trac» 
tano  della  Ibrpezioae  dei  Giudice  ^ e fecondo  quelle 
i’  affare  in  Commercio  fi  dee  regolare  quando  fi  attac- 
ca la  pcrfona  di  qualche  Giudice  negli  affari  mercaoii- 
li  . La  maniera  poi  come  la  fofpezione  di  tali  Giudici 
fi  dee  proporre  è quella,  che  è regolata  dalla  Pramma- 
tica del  1740.  , dove  fi  ftabilifce  la  forma  dei  giudizj 
nrercantili , e farebbe  quella  , che  dovref  regiftrare  io 
quello  titolo  . Ma  corte  ne  ho  parlato  in  ùn  titolo  a 
pane , dove  in  un  punto  ho  dato  al  Lettore  la  forma 
dei  giudizj  mercantili  fecondo  la  citata  Prammatica, 
perciò  ivi  lo  rimando  per  non  finne  qui  una  inutile  ri- 
petizione . • 

Rcfta  la  prefcrizione  del  Foro , dove  il  reo  'con- 
venuto non  tanto  vuol  declinare  la  perfona  del  '.Giudi- 
ce , quanto  il  Foro  dicendo  , che  la  caufa  appartenga 
ad  altro  Foro  , e che  il  Giudice  non  fia  competente  . 
Quando  fi  litiga  davanti  al  Giudice  non  competente, 
l’  attore  perde  il  dritto  della  fua  azione  ••  il_  reo  fi  ha 
per  condannato  : il  Giudice  è reo  di  delitto  capita- 
le (i)  ^ la.  fentenza  iftefla  è nulla  (2)  ; Quella  incom- 
petenza del  Giudice  comparifce  o per  la  perfona  delf 
ifteffo  litigante  , o per  lo  genere  della  caufa , o per  la 
quantità  della  cofa  domandata  j o per  lo*  luogo , in  cui 
fi  è contrattato.'*'^*  * ' 

In  fotti  prellb  i Romani* Senàfores  y .6'-  Cfar/jffìm/f 
Dec$trio»:i , & Cobortales  riconofcevano  un  Giudice  , _e 
1 privati  ne  aveano  un  altro  (3;:  i foldati  doveano'  li- 

P a ' ti- 

* ■ O : ; 

- (i)  L.  in  triminaì.  Ced.  de,)urìd.  tmn.' fad.  ' 

(i)  Cod.  fi  a non  compettnt.  fud.  fud.  , . , ' '*  •'  >■ 

(j)  Cad.  uéi  Senator,  Cr  Clariff.  Nou.c.iiunt  I>àaiia.,  sul  Cobon. 
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tigarc  davanti  ad  un  Giudice  diverfu  da  quello  de  ’i 
^pagani  (i)  , ficcome  ancora* i clerici  diverfo  da  quello 
de  i laici  (2) . Gli  Scolari  anche  aveano  il  proprio  Fo- 
ro per  la  Coftituzione  di  Federigo  ( 3)  . Ma  (e  uno  , 
che  è chiamato  in  giudizio  nel  corfu  dello,  lite  comin* 
eia  ad  eflere  di  altro  Foro,  non  può  opporre  *la  pre- 
fcrizione  del  Foro  , e perciò  l’ erede  convenuto  coinè 
tale  dee  difenderfi  in  quei  Tribuna.e  , dove  il  defonto 
intraprefe  il  giudizio  (4).  « 

Bifog'na  però  avvertire  che  l’  attore  dèe  feguire  il  ‘ 
domicilio  del  reo  convenuto  , nè  il  reo  convenuto  è 
lObbligato  a «feguire  il  domicilio  dell’ attore  (5)'  . Dove 
il  reo  ha  il  domicilio  , 0 1’ ha  avuto  in  tempo  del  con« 
tratto  , quantunque  pofeia  Tavelfe  altrove  trafportato  .,, 
là  lì  dee  intentare  il  giudizio  . Solamente  fì  accorda  il 
Jus  rcvocatidi  domum  a quelli  che  vanno  viaggiando  /*• 
g/ttionis,  vel  provocationis  caujfa  ^ o per  altra  caufa  du- 
rante il  qual  tempo  non  poflóno  ellere  convenuti . nel 
luogo , dove  efercitano  la  legazione  (6)  . Riguardo  però 
a i viaggiatori  allora  Hanno  quello  dritto  quando  non 
aveflèro  contratto  nel  luogo  dove  Hanno  pellegrinando, 
perchè  non  hanno  il  Jus  nvocandi  domum,  fe  ivi  avef- 
fero  fatto  il  contratto  , perchè  ognuno  fi  dee  difendere 
dove  ha  contrattato  (7)  , ad  eccezione  de  i legati  (8). 

In 

(1)  L.  mo^flena tlt  furi/d.  orna,  fui. 

Ò)  Nov,  cap.  8}.  ut  eterici  apud  propri  Epi/cop.  dV. 
epuA  tfues . v •*  - 

(l)  Cerili,  habita  tfuidem  §.  8T  ^ 

{4)  / . he'ex  abftns.  §.  i.  CT.  /.  fi  it  gui  Romu  ff.  uói  fuis 
eenvetir,  deb.  , ^ ^ 

(^)  I.  jurìs  trdirtem  Cod.  de  furili,  om».  fid.  ' ^ 

(6)  n.  /.  2.  4 l^a’it  ff.  jibi  guit  a/ftre.,  vel  cetraeo. 

(7)  O-  li  S.  Itgatiì  ff.  ubi  quis  a^erp,  vii  c>int!è<i1  d.  /.  herts 

ftns  ff.  eod.  , ' . - 

(8)  L.  2.  §.  omnts  autem  & U fi  guh  in  tegat.  $.  ubà  gttig^u0l>f  , 
vai  eanven. 
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'In  quel  luogo  poi  s’intende  taluno  aver  contrattato  , 
dove  fi  è obbligato  al  pagamento  ■^i)  Ma  fe  queOi 
-,  pellegrini  convcnifl'ero  qualcheduno  nel  luogo  doverli 
ritrovano  debbono  ivi  difenderiìi^aHperchè  fecoudo  Paolo 
chi  non  è cufiretto  a fotì'rire  il  giudiaio  hi  qualche  luo- 
go fe  cgluivi  vuorefiere  attore  feià  obbligato  a difea- 
derfi  colà  nelle  riconvenzioni  (j)  »’*  ~’j  ■ ■ ■. 

^T.  io  mi  trovo  di-«aver  parlato  a kingo  del  Foro 
competente  del  Legato,  o fia  Ambafciadore  , o.Miui- 
'ftro  quando  Woleflé  attendere  >agli.  altari  di  Commercio 
•nel  luogo  della  fua  refidenza  -Là  e£in)inai  il  pun- 
to e fecondo  le  leggi  Romane',  e “fecondo  il  Dr.tto 
delle  Gentil,  e perciò  non  debbo  trattenere  il  Lettole 
fu  quello  afi'unto  dove  ora  mi  trovo  . Qui  folamente 
debbo  riflettete  che  i negozianti  i qualt  ft  trovano  io 
qualche  luogo  per  caufa  di  Commercio  -,  o (A*  quaHK 
voglia  caufa  fono  convenuti  nell’ iltdlb  luogo  fen^achfè 
abbiano  il.  dritto  rtvor/mcli  domum  quantunque  il  coà- 
‘tratto  fi  fia  fatto  altrove,,  e non  nel  luogo,  dove  fi  ri: 
*•  cròvano . il  iavor  de)  Commercio,  efige  che  dove  è kt 
perfona  dei  negoziante , là  fi  può  convenire  . Sarebbe 
.(Un  impedire  il  curfo  della  negoziazione  tra-i  Foraltie- 
>ri  quando  nafccndo  qu.ilche  controverfia  fi  doveltè  con- 
venire il  reo  nel  luogo  della  fua  refidenza,  memre  fof- 
fero  di  pailàggio  oel  luogo  dove  lo  parti  ii  ritrovano  , 
e dove  tornalTe  più  comodo  all’  attore  di  formare  uo 
■giudizio  . 

" - , . y * . . Ec-1 


(l)  Zt  *ArrrnjlTe  ' Jt-  ' . “ . 

- (a)  f>. /.  1. §. 

( L ani  non  4apiur  fff.  end.*  & NovtU,  r,  9^.  4r  (xttnnriint 
fin.  ilLid  guot/Ki,  , 

(4J  *•  '•  39> 
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> • . Eccooe  uà  efempio  . Un  Negoziante  Inglefe  ha  ' 
corrirpondenza , e contratti  con  un  Negoziante  Napole- 
tano. Nafce  una  controverfìa , per  cui  il  Napoletano  fup- 
pone  di  ell'cr  creditore  deli'  inglefe  . La  controveriia  fi. 
dee  agitare  ne  i Tribunali  d’  Inghilterra  per  la  .regola 
generale  piantata  più  fopra  cioè  che  l’  attore  deb- 
ba feguire  il  domicilio  del  reo.  Ma  fc  l’ Inglefe  fi  tro- 
vale di  pallaggio  in  Napoli'  o per  caufa  di  commerciott 
Qt  per  qualfivoglia  altra  caufa , può  bcnilfimo  il  Napo- 
letano convenirlo  ue  i 7'ribunali  di  Napoli  non  pitan- 
te che  il  contratto  foife  feguito  mentre  l’ inglefe  era.in 
Inghilterra . Lg  legge  Romana  lo  chiamarebbe  nei  Tri-  ■ 
bunali  di  Napoli  fe  in  Napoli  avefi'e  latto  il  contratto, 

O;  il  pagamento  fi  fulTs  promeflb  in  Napoli  . Ma  il 
Commercio  non  bada  a tanto.^,  c per  maggior  disbrigo 
dove  trova  la  perfuna  l<t  lo  conviene  per  dar  cammino,  ’ 
e termine  all’  afiàre  . Altrimenti  dovendo  afpettare  che 
il  N^oziante  ritorni  io  Inghilterra  ue  nafeerebbe  1’  af- 
furdo  il  più  moltruolb  che  farebbe  quello  di  far  dipen- 
derc  la  giullizia  dal  capriccio  del  reo , il  quale  gii^n-  • 
do- per  varj  paefi  anche  per  caufa  di  Commercio  acco-.. 
JWxWebbe  i fatti  .iùoi , e deluderebbe  ogni  creditore 
che  con  lui  avelfe  negoziato  in  Inghilterra . 

Anche  ia  caufa  fumminilira  Ipeifo  la  ^materia  alla 
preforizione  del  Fora  . Uno  farcii  Giudice  della  cauta 
crimioalo  , ed-  un  altro  della  civile  : uno  della  - 

controverfia  feudale , ed  un  altro  dell'  allodiale  ; uno  ' 
deijp  caufa  di  Commercio,  ed  un  altro  dell’altre  caufe 
ordinarie '.(i)  . La  cofa  chiama  ancora  la  caufa  (i)  .‘* 
Quindi  fi^è,  che -fé  un  Negoziante  forafiipK  abbia  fon^ 


> • 


(i)  1. 0tntui  5,  fin.  ff.  ub'^^is  agt€»  , W corrvtnrff 


(z)  L.  fin.  Qod.  kiì  in  rm 
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dè  in  Napoli  ri  /uo  creditore  quantunque- non  ave6è  la 
perfuna  , o il  contratto  ielle  altrove  feguito;  può  chia- 
marlo in  giudizio  nel  luogo  , dove  trova  tali  fondi 
Qui  fì  fpiega  l'azione  reaie  j la  quale  quantunque  H 
dirigga  contro  al  pòireiTore  , e fi  può  intentare  oel  Aio' 
domicilio,  pure  come  riguarda  principalmente  «la  cofa 
fi^  può  proporre  nel  luogo,  dove  k cofa  c fituata  (i). 
La  quantica  delia  cofa  ia-^dichiarare  incompetenti  ateu- 
DÌ  Giudici . Cosi  una  volta  predo  i difealòri  della  Cit- 
tà.'non  era  lecito  di  trattare  una- caufa -,'che  forpafl'alTe 
i- trecento  aurei  (o)iF,  e perciò  A,,  può  non  ubbidire 
Cosi  i Giudici  che  efcono.da  i limiti  delia  lor  Gìu- 
rifdizione  (3-)  . Cosi-  prq|1b  di  noi  nelle  caufe  di  Com- 
mercio ,'iÌ  Magiltrato  non  ò Giudice  di  appellazione 
in  quelle. caule  deir  AmnairagliatOt«.cbe  non  padano  4. 
ducati  cinquecento,  e in  quella  de  i Confolati'  fino  al- 
la fomma  di  ducati  cinquanta,  e da  du  cati  cinquanta  fino, 
a trecento  per  lo  fofpenlivo . Ma  quante  vukefidoman- 
' da  dellat  quantità  per  rilpetio  alla  giurifdizione  fem- 
pce.l:  dee  cercare  quel  che  -fi  è domandato , e non  quan- 
to-fi dee  (4Ì.  ^ . 

Quelle  fono  Id  princrpalifiìme  caufe  , per  cui  fi 
, può  declinare  -4a  giurifiiizione  di  qualcliedono  , ed  op- 
porre la  prefetizione.  del  Foro  .<  Si  dee  però  odervare  ,- 
che  quel  che  li  può  terminare  nelKifleflò  giudizio  non 
fi;  agiti  predo  diverli  Giudici  per  edètto  di  qualche  pre- 
' rogativa  di  Foro  . L’ efempio  farebbe  nella  perlòna  di 
uno',  che  cerca, un  Giudice ‘fiipra  la  caufa  del  pofiedb  > 


ed 


<i)  n.  /.  uìu 


i* 

• ♦ 


,(j)  /.  «*fr«  Npuiifaritm  ff,  deftrìfi^ 
<41  -f..  cum  ^tudé-n  $.  fi*,  ff.  md.  - ' 
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«d  un  altro  fopra  quella  della  proprjetk  (i)  . Ma 
liticanti  aveflèro  convenuto  nella  perfona  del  Giudice  ,'t  - 
quelli  farebbe  egualmente  competente  come  fe  foflc 
flato  dato  dalla  legge  (z) . In  Commercio  però  la  cpfa  ^ 
non  va  còsi  . Le  lue  caufe  quando  fono  fottopolle  alla  ’ 
giurifdizione  Gonfolare  fì  fono  abdicate  dalla  giurifdi- 
wonc  ordinaria , ed  in  confeguenza,  il  confenfo  dei  pri- 
vati che  nell’ altre  caufe  ordinarie  coftituirebbe  un  Giù- 
dice competente,  qui  nelle  c^lc  di  Commercio  niente  f/ 
opera  , quando' la  legge  ha  tolto  agli  altri  Giudici  que-  ' 
fta  giurifdizione  . Anzi  preflb  di  Noi  i Tribunali  di  v 
Commercio  hanno  la  lacoltk  di  conofccrc  tali  caufe  col- 
la elaufola  abdicarìvamente , e ^vativamente  , il  che 
importa  una  necelTith  indifpenfabile  di  giudicar  tali  cau- 
fe , fenzachè  altro  Tribunale  poteife  allatto  ingerirli . 

Debbo  ancora  avvertire  che  ficcome  1’  eccezione  • 
procuratoria  t,  anzi  ogni  eccezione  dilatoria  li  dee  op- 
porre prima  della  conteflazione  delia  lite  , "cosi  fi  dee 
intendere  rilteflò  per  la  prefcrizionc  del  Foro  , e per  rf 
la  ricufatoria  del  Giudice  (3).  Quella  malfima  del  drit-,.,.' 
to  Romano  fe  merita  per  la  fua  faviezza  di  ell'ere  efe-y 
-guita  nitl  corfo  di  ogni  giudizio , dee  tanto  più  avere^ 
'il  fuo' luògo  ne  i giudizj  mercanHli  , dove  ogni  qua-'| 
4unquc  intoppo  arreca  fempre  degl’  inconvenienti  . In  ^ 
fatti  preflb  di  Noi  nella  Prammatica  del  1740.  dove  fi  4 
flabilì  la  forma  giudicarla  delle  caufe  di  Commercio,  r 
• fi  preferive  che  il  termine,  in  cui  fi  dovrà  prefentare  la 
ricufazione  dei  Giudici  dee  eflere  di  foli  giorni  quatao  ; 

- • ' r . ■ dal 

- ■■  - 

(1)  i,  miti  prorfut  Ctd.  4e  /n^eil^  & l.t,C»4.  dt  ùrAin./uditl»r. 

(i)  L.  autmvh  itrtdìtat  ubi  tfuit  agere , vtl  convtn.  I.  i.  ff.eod,  . 

l.  t.  tiod.de/uri/ii.  l.^mduitcon/uleèent  ff.de  re  /udicet.  ^ _ • 

(j)  X-  Ji^‘  Cod.  de  uiceftiotHtui , Ó"  l.aper'tiffime  Cod.  de  /udieiU,  . 
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dal  giorno  che  ìmmediatatnenfB  Teglie  a <}ueUo  ia  cut 
apparirà  notifìcato  ii  primo  atto  giuridico  alla  parte  che 
promove  la  ricufazioue  o farà  nata  la  caufa  della 
foTpezione  (i).  Egli  è vero  che  la  caufa  della  fofpezìo- 
oe  potrà  nafcere  dopo  la  coatellazione  della  lite  , ma 

Ì[uellu  è UQ  accidente  che  non  altera  la  regola  genera» 
e , la  eguale  vorrebbe  che  TubitO'  dopo  che  h compa- 
nfee  io  giudizio  fi  de'e  proporre  quella  .eccezione . 
s Lo  llelTo  preflb  di  noi  è llabilito  per  .le  qudlionì 
de  i 'Lribunali  , che  farebbero  le  preferizioni  del  Fo* 
ro  . La  Prammatica  del  1738.^  (2)  Itabilifce , che  non 
fi  pofTono  prefeutare  fe  non  Trailo  fpazio  di  giorni  die- 
ci tra  i prefenti  ^ e Trailo  Ipazip  di  quaranta  giorni  tra 
gli  ahènti,  numerandi  dal  di  della  notiiicazione  .latta  al- 
le parti  , o loro  procuratore  nei  Tribuuale  dove  A-à 
cominciato  a procedere,  ; quali  queAipni  A doveano  pre- 
Tentare  colla  lottoAriziooe  de’  ^Procuratori  , affinchè  ri- 
crovandoA  ne’  memoriali  Torrezionc  , o orrezioqe  , i 
Procuratori  debbano  incorrere  nella  pena  di  ducati  ven- 
tiquattro, alla  quale  debbono,  eflère  condannati  dal  Giu- 
dice nel  tempo  della  decìAone  di  una  tal  queAione  . 
Ma  piti  chiarameuté  S.  M.  con  Tua  Reai  rifoluzione 
del  di  28.  Gennaro  17^9.  dichiarò  , che  ne’  giudizj 
eTecutivi  l’ Incompetenza  dei  Giudice  A^  dee  opporre  Tu- 
bilo che  taluno  e chiamato  in  giudizio , purché  1’ azio.- 
ne  di  chi  lo  dhiama  naAa  tu  Jìipulatuy  e negli  ordinar 
rj  A può  allegare  immediatamente  dopo  che.  da’  Giudi- 
ci s’ interpone  il  decreto  di  termine  nella  caoTa  che  Aa 
in  luogo. di  conteAazione,  delia  lite  (3). 

Par.I.TomJV.  .*  . ^Ma 

(0  Pragm.  19.  dt  offic.  Mtgìflr.  Cbm.  'in  SuppL  C.  23. 

(j)  Gtti.  Difyate.  Rai.  part.  2.  ut.  8x.  n.  u.  * 
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Ma  la  p«na  dei  ducati  ventiquattro  flabiiita  nella'v 
Prammarica  del  1738.  contro  ai  Procuratori  che  proponeva- 
no forrettiziamente  , o orrettiziamente  queftioni  di  Tribu- 
nali non  fi  era  mai  pofta  in  efecuzione;  ed  in  confeguenza  tali 
quefiioni  alla  giornata  fi  proponevano,  e turbavano  per  con- 
ìeguenza  ii  corfo  della  giufiizia . Come  il  Commercio  fé  ne 
rifemiva  affai  più  per  vederfi  arredato  il  cammino  della  - 
caufa  per  tali  eccezioni  che  capricciofamente  fi  adduco- 
no  da  chi  vorrebbe  sfuggire  Tefito  de  i giudizj  , per- 
ciò S.  M.  a 21.  Settembre  178^.  a relazione  del  Prefi- 
dente dei  Supremo  Magiftraro  dabili  che  chiunque  vo- 
Icflè  declinare  il  Foro  del  Magiftrato  del  Commercio  , 
e del  Tribunale  dell'  Ammiragliato  , è Confolato  dovef- 
fe  precedentemente  depofitare  preflb  gli  atti  di  quelli  1-. 
due  Tribunali  ducati  ventiquattro  , da  reftitulrfi  al  De- 
pofitante  fe  la  Tua  deeli  natoria  aveffe  il  fuo  luogo,  C(.-- 
fe  nò  rimaneffe  a benefìcio  dei  Tribunale  dove  fi  è fat- 
to . ^iO  dello  fu  confermata  con  altre  due  Rifoluzioni. 
lina  del  di  p.  Maggio  1788,,  e l'altro  del  di  21.  Di- 
cembre 178P. , e quedo  è quello,  che  oggi  fi  praticaì*!- 
ed^c  nella  fila  ditta  offervanza  0)  • 

Ma  come  la  Prammatica  del  1740.  dove  fi  fi^f'*. 
il  -metodo  che  fi  dee  oflèrvare  nel  corfo  de  i giudizi  ^ 
che  fi  agitano  non  meno  nel  Supremo  Magidrato  , che 
ne  i Confoiati  , non  parla  dei  tempo , in  cui  tali  que-  / 
ftioni  fi  hanno  da  proporre , io  farei  di  fentimento  che . . ‘ 
fi  debba  in  quedo  praticare  queichò  |la  Prammatica  delj^ 
1738.,  e la  fucceffiva  Reale  rifoluzione  del  17ÒP.  haa-* 
no  ordinato  fu  quedo  punto  , perchè  altrimenti  Tempre 
i giudizj  farebbero  incerti  , il  che  fe  è difordine  negli 
altri  afiari , in  quelli  di  Commercio  è un  nuflimo  di- 

for- 

(i)  Prtg.  18.  dt  offle,  Snpr.  M^gi/lr.  Com,  in  SnfpU 
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<Brdine7  ed  inconveniente  , che  non  fi  dee  per  ombra 
tollerare  . Per  le  queftioni  però  de  i Commeflar)  tra 
Configlim  del  Supremo  Magiftrato , la  Prammatica  dd 
1740. 'vi  ha  dato  delle  provvidenze  , che  fi  fono  in 
àltro  luogo  defcritte  . Ed  ecco  quello  che  tanto  per 
dritto  Romano  , «quanto  per  quello  del  Regno  , e del 
Commercio  fi  -dee  praticare  quando  fi  propone  l’ ecce- 
zione ricufatoria  del  Giudica,  la  quale  o riguarda  la fua 
perfbna , o il  Tuo  Tribunale,  ed  è di  tanta  importanza, 
. che  ha  meritata  l’ attenzione  de  i Legislatori  •’cos'k  nell* 
uiia,  come  nella’ Giurifprudenza  mercantile. 

A"  quella  eccezione*  appartengono  ancora  quelle  che 
riguardano  la  pendenzadella  caufa,  e perchè  non  ridivi- 
da la  continenza  della  liéflà  cauli;  La  pendenza  della  lite 
è quando  l’attore,  lafcfato  il  prima  giudizio.,  corre  ad 
un  altro,-  proponendo  la  fteflà  caufa  cahibiando  il  Giui 
dice  (1).  La  continenza  della  lite  è quando  Tattorè  prò- 
pone  la- caufa  ^davanti  ad  un  Giudice  , la  quale  quantun- 
que non  fia  l’ i fteflà,  ha’ però  connelfiono  con  ^Itra  cau- 
fa propria  davanti  ad  un  altro  Giudice  ..  Il  ’ Giudizio 
allora  non  fi  cambia , ma  fi  divide  (a) . La  prima  fi 
dee  opporre  avanti  la  conteftazione  della  Kre  , o poco 
dopo,  perchè  è dilatoria  : la  feconda  in  qualfi voglia 
parte  del  giudfeio  j e la  caufa  fi  dee  rimettere  *al  pri. 
tìio  Gindice  (3),  . 

L’ eotezione^  della  ' pendenza  della  lite  ha  luogtx 
, quando  concorrono  tre  ctflè  , cioè  la  fteflà  cofa  , la 

' Q,  i L fteflà  . 


kU  teerptum  ff,  Jt'/uMe.  ' 
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ftefla  caufa,  o fia  l’ iftcfià  azione, e Tideflà 
In  quede  cifcòftanze  procede  quella  le^e , che  ifaibiU-à 
fce  di  doverfi  terntinare -il 'gìaoizio  dove ^ fi  è conur 
nciato  ( 2 ) , donde  è ' nata  la  pratica'  di  queft^  ecce< 
zionè  Qacfta  'eccezione , fu  introdotta  per  conferva:’ 
re  il  rigore  della  legge  , e la  giurifdizione  ' quel- 
la-  poi  della  continenza  della  caufa  per  non  fiu-.  divertir>- 
re^i  litiganti  davanti  .a  diverfi  Giunci,e  per  non  tra- 
vagliarli con  nuove  fpefe  , e con  nwovef  fetighe  por  1? 
iftituzione  del  nuovo  giudizio  (3) . La  pratica  di  que-'  . ' 

fia  feconda  eccezioni  anche  nafce  dalla  . legge  (4)  , hr 
quale  proibifce  al  Giudice  di  procedere , le  quella  ec- 
cezione fi  opponelfe  ni^ando  totalmente  l’udienza  a chi 
vuol -‘dividere  la  contiiteiiza  della  caufit , e perciò  fareb*> 
he  nullo  tutto  quello  , che  fi  & in  giudizio  dopo  di  ' 
eflèrfi  oppofta  (q}-  . 

^ > -Qucìfld  due  "etaaidhi  jarebbUro  ‘necelTarie  ad  oppone 
fi > nelle  Càìlfe  di  Commercio,  per  non  obbligare  i Ne*- 
gozianti  a litigare  predo  divérfi  Giudici  , asiraKeneritf  ■ 
a •dH^eutiihffi  f e in  quella  guifa"  ad  intralciare  i lonfc 
, che  debbono  edere  di  loro  natura  fpeditilfimiw 
Ma  -io  crederei  che  i legislatori  conofceodo  l’importao»  •. 
za' di  quello  punto  vi -abbiano  rimediato  a'fegoo.oMp 
non  mai  fi  dee  dar  luogo  a quelle  eccezioni  -Quando  . 
hanno  llabilito  che  le  caufe  di  Commercio  debbono  ef> 

Are-  privativamente  conofòiute  da  i proprf  IhibuRaK  y 
ceda  r eccezione  delk  pendenza  cklla'lie&  » Noa- 
fi  darb  mai  il  cafo,  che  una  lice ' di  .Commercio  penda 

».*  da-  " ' 

(l)  I.  ckm  gutrttitr  <5*  feg^.  ff.  dt  te'fiutìt, 

, (l)  L.ubiaccefitumff.dtjudie.  ^ , ^ 

(3)  Menech.  dtatbit.judic.  cafit  371.  ».  9.  ' _ * -J»,  .■ 

(4)  D.  /.  nulli  prer/nt  lo.  Cnd.  de.fudìt»  * *. 

(})  L.  nmt  dnbmik  G»dk  dt  Itsib.  Urfill,  ÌT  jtffli&,d,  dtùf.  tjf,  ' 

• ■ ' ■ i 


Digitizet)  by  Google 


L I B *.  O \ Vii.  ia5 


davanti  ad  un  Giudice  ordinarlo  , quando  a quttftì  gli 
fi  è tolta  ogni  giurifdizioue  , e quelle  caufe  debbono 
proporfi  ne  i Tribunali  competenti . Quali  fieno  le  cau- 
le di  Commercio  da  tutti  fi  poflbno  intendere,  e ^preflb 
di  Noi  fi  fono  efpreflamente  Ilabilite , e dichiarate , fic. 
chè  quella  prima  eccezione  che  tanto  imbarazzerebbe 
Commercio  viene  a ';eflàra  nella  lua  caufo. 

altra  eccezione  della  continenza  ..della  lite  po- 
trebbe avervi,  qualche  luogo  , perchè  riguarda  l’ ifteflo 
reo  per  diverfe  caufe  che  ne  dipendono  , -o  di  diverlè 
(pecie  fotte  l’ illeffo  genere . Il  Commercio  vi  porrebbe 
edere  framifehiato  , e le  fuc  ^aufe  inviluppate  colle  al- 
tre-. Eccone  un  efempio . Tizio  fark  debitore  di  Sem- 
pronio per  caufa  di  Commercio , e Tizio  avrk  dedotto 
il  fuo  patrimonio  in  altri  Tribunali  per  altre  caufe 
La  cauli  di  Sempronio  dovrk  agitarfi  nei  Tribunali  di 
Commercio  ,-ed.  ivi  fi  potrebbe  opporoe  1’  eccezione 
della  continenza  della  liie^  , perchè  le  Sempronio  ne- 
goziante guadagneih  la  fua  caufa  nel  Confqlato  , e vo- 
lendo eflère  foddisfatto  potrebbe  urtare  ne  i dritti  d^ii 
altri  creditoai,  che  hanno  manifellato  le  loro  ragioni 
ne  i Tribunali  ordinar) . Lò  llcfio  fi  può  dire  di  altri 
cafi , che  poflbno  fi^ccdere , quando  cioè  fi  trattafle  di 
far  foddisfare  un  creditore  ^ Commercio  fopra-  i beni 
del  fuo  debitore  , che  foflero  foctopolli  a fequellro  da 
altri  Giudici  ad  illanza  di  altri  creditori  : fbpra.i  beni 
ohe  fono  indivifi  con  altri  o focj  o coeredi;  in  fqmma 
quando  un  creditore  di  Con^tnercio  vorrebbe  ^rimen- 
tare  T azione  reale  contra  dei  fuo  debitore  lempre  fi 
può  trovare  inviluppato  in.  altre  liti,  e per  cui  potreb- 
be opporre  l’ eccezione  , perchè  non  fe  ne  ^divida  la 


Xontioenza . 
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It),  quefte  circodanze  fi  può  dar  luogo  ali’ éccezioV 
pe  fenza  pregiudicare  alla  caufa  di  Commercio  . Noi  . 
abbiamo  delle  Reali  rifoluzioni  , le  quali  in  quedi  ca« 
fi  didinguono  l'azione  reale  dalla  perfonale.  Vogliono , 
che  quando  fi  ò dedotto  un  patrimonio  oe  i Tribunali 
Tordinarj  , quei  Tribunali  debbono  procedere  per  i’azio. 
pe  reale  , ma  per  la  perfonale  il  Tribunal  dei  Gom*  i 
mercio  (r)  . Vogliono  che  i creditori  di’’  minor  «fomma 
debbono  feguirc  il  foro  de  i creditori  di  maggior  lòm* 
ma  ancorché  quelli  fieno  foradieri  ; ma  Tempre  reda 
falva  l’azion  perfonale  a i creditori  di  Commercio'  (2). 
Vogliono  , che  il  giudizio  delia  ceffione  de  i beni 
fendo  univerfale  non  ammette  eccezione  di  Foro  (3), 
Vogliono  , che  un  debitore  per  caufa  di  Commer- 
cio fe  bene  abbia  altri  debiti  di  differente,  natura^ 
non  pofla  'domandar  il  beneficio  '.della  ceflione  fe  non 
nel  Magidrato  di  Commersio . Ma  fe  fi  ritrova . carce- 
rato per  debiti  dedotti  in  altri  Tribunali  quelli  > proce- 
deranno al  giudizio  della  cedlone  de’  beni  y ancorché 
veniffero  iiìanze  di  altri  creditori  per  caufa  -di  Com- 
mercio . In  quelle  procederanno  il  Magidrato,  e i Con- 
folati  rimettendo  1’  efecuziónc  ai  Tribunali , dove  fi  ri- 
^ trovano  dedotti  i patrimoni  , Siccome  ancora  il  Ma-  r 
giurato  e i Confolati  procederanno  nei  loro  cali  ancor- 
ché foprav vengono  idanze  di  altri  Creditori  (4); . Lo 
fleflb  fu  rifoluto  a p.  Agodo  1753.  ordinandoft  che  i 
Confolati  procedefiero  alia  liquidazione  dei  crediti  dei 
Foradieri , e alla  (pediziooe  delle  lettere  efecutoriali  , 

, >.-<  -Jt-  tl#'  -f.  .•.poir* 

0)  Di/péft.  <M  dì  »,  4s<^0  I74p.  pT^  part.  ». 

i»*  '•  'f" ■ -,  . ■ 

(2)  Di/pfctn  del  d)  il.'  Srtttmbre  1950.  ib.  ».  ij.' 

(j)  D'ifpaccie  del  dì  17.  Giugno  1768.  ib.  tit.  Jl,  ^ 

{dì  1)ìfp»(eU  del  dì  6,  Jttumbri  174».  ib,  tit,  13J.  ».  I» 
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e poi  tutto  paiTafle  a quel  Tribunale  dove  il  patrimo- 
nio fark  dedotto  (i)  . Quefte  determinazioni  ci  fanno 
iàpere  come  può  aver  luogo  in  Commercio  1’  eccezione 
della  continenza  della  lite  . 

Le  leggi  Romane  hanno  ancora  parlato  'dell*  ecce- 
zione del  luogo  deli’  azione  in  materia  de  i giudizi' . 
QueAa  eccezione  va  con  quelle  ^ che  fi  fono  efamina- 
te  , perchè  chi  dice  > che  la  cauia  fi  debba  deterniioa- 
re  non  in  quello  4 '*ma  in  altro  Foro , viene  a produrre  ' 
una  eccezione  ex  loco  aBionis.  Ma  vi  è qualche  ragione 


aro  ad  un  luogo  non  ficuro  o poco  0- 
neAo . Se  un  fiume  inondaife  a fegno  ohe  riempilTe  il  luogo» 
dove  fi  dee  reggere  la  giu(lìzia»o  per  'altra  difgrazia  queito 
avvenifTe  » o folTe  pericolofo  pei^  un  litigante,  potrebbe  va^ 
lere  queha  eccezione  cm  bono^(y  a"ìfuo  (2).  Se  uno  che 
abbia  Aipolato  di  farli  pagare  in  un  certo  luogo  lo  <lo- 
tnanda  in  un  altro  , (ara  refpinto.- coll’ eccezione  del  luo- 
go , e fi  punifce  come  fe  aveflè  domandato  più  di  (quel- 
lo , che  gli  fpetta  (3)  ."^Vi  fono  altri  efempj  dell' ec- 
cezione del^laogo  , ma  quelH  che  ho  allegato  fanno 
per  gli  afiàn  di  Commercio  » dove  è molto . ficile  ad 
accadere,  che  il  pagamento  fi  promette  in  certi  luoghi 
fiffi , dovè  per  una  tempella,  o per  una  guerra  che  ac- 
cade tra  Nazione  » e Nazione  »■  o tra  altre  Naziopi  » i 
Negozianti  -bon  poffono  eflér  ficuri  di  comparire  davan- 
ti a certi  Tribunali , e perciò  ho  voluto  anche  accennar* 
queA’ altra  eccezione  che  riguarda  partKol*' niente  il  luo- 
go , ma  in'  generale - va  con  quella  dèlia  prefcrizione 
del  - Foro . 


(1)  74  Nt.  85.  ».  .45*  , . ’ 

r (1)  I.  ».  fi  tomtn  vtì  ff.  fi  quii  céummin*  *» 

(il  $■  9"**  btft.  dt  *n. 
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Oi  abbiamo  ne  i libri  de  i Digefti  , e dd  Godi- 
_ , ce  i titoli  de  edendo , e.  ad  eubibendkm  , titoU 
che  fembrana  fignificare  l’ ifteflà  cofa , ma  in  realtà  fo* 
no  dìflinti  . L’azione  ad  eubibendum  cerca  Tefibizione 
della  cofa  , o della  perfona  , o fia  la  prefenza  (i)  , T 
edizione  poi  fi  fa  coll’  efibizione  della  copia  (a) . L’at- 
tore dee  prima  di  ogni  altro  aSionem  edere  , cioè  ma- , 
Difettare,  la  fua  azione  , o fia  fpeciem  futura  /idf 
U che  fa  col  fuo  libello,  che  prefenta  al  Giudice ed 
al  Reo  ; al  Giudice  per  iàpere  fu  qual  colà  dee  giudi-  ‘ 
care , ai  reo  per  ^lo  determinare  o a cedere  , o a cen- 
trallare  (4),  e fe  voglia  contrattare  per  farlo  venire  iftrmto 
a ributtare  quell’ azione^  colla  quale  è 'ftato  convenuti)'» 
Che  fe  lo  fa  con  un  libello  olcuro  , già  ho  detto  co;/- 
me  poflà  opporfegli  l’ eccezione  ^‘dell’ ofcurità  del  libelli^ 
e come  quella  fi  debba  intendere  nel  Foro  mercantile 
^ Ma  non  Ibiamente  l’Attore  è obbligatela  tanto  : 
«gli  dee  efibire  gl’  ittromenti  della  lite  o fieno  quelle 
fcritture  , folle  quali  fonda  la  fua  azione  -,  quando  .il* 
tao  le.defideraflè  (5)')  ed  ecco,  come  quella  eccezioac* 
del  reo  impedifeh  il  corlb  della  Jàte,cfi.iùaga  l’udieifi- 

za  ■ 

(0  i-  ?•  f-  tfi  futem  tf  f.  Julìenut  $.  /jnenttm  ad  exh!imdum_ 
t.  fttt  tjff  ^ l.  heum  §.  hoc  ìaftrdiRiim  do  T atmL  oxhibehdk  „• 

(1)  X.  t.  5.  odoro,  & /.  argontarÌHt  5.  odi  ff.  Ae’odoad. 

(j)  L.  3.  Cod,  do  odondo, 

(4)  X.  I.  ff.  do 
f j)  X*  5-  I 


odoitd. 
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3»  a eh!  non  oTibifce  (i)  . Chi  non  eribifce  é condan- 
caco  alrincerelTe  (2).  Dee  foffrire  che  gli  fi  dia  il  giu* 
ramento  in  //rem  , il  qual  giuramento  è deciforio  : U 
proceflb  farà  nullo  ; e la  fentenza  profTerita  a favor  di 
colui  ) a cui  fi  è niegau  1’  udienza  farh  nulla  , perchè  ' 
. fi  è agito  fenza  azione  , e l’ eiferfi  niegato  l’ udienza 
vale  lo  fieflò  come  fé  foffe  decreto  irritante . L’ Impe- 
radore  dichiara  che  quello  fiabilimeato  della  legge  Ro- 
mana va  d’  accordo  colle  ragioni  del  dritto , e dell’equi- 
tà , perché  fe  ricufalTe  l’attore  di  efibirle  potrebbe  effe- 
re  elclufo  dalla  fua  domanda  coll’eccezione  del  dolo  (3). 

La  regola  , che  in  vigore  di  tali  leggi  fi  dà  da  i 
noftri  per  quello  punto  fi  è che  Tattore  ed  il  reo  deb- 
bono efibire  tutte  le  fcritture  che  fervono  per  prova 
delle  loro  azioni  ed  eccezioni  dopo  la  contellazione  del- 
la lite;  l’attore  poi  è tenuto  di  efibire  al  reo  le  fcrit- 
ture aóf  fiaem  deliberandì  prima  della  contellazione  (4), 
Ceche  fi  conchiude  che  l’ attore  è tenuto  ad  efibire  tut- 
te quelle  fcritture  rammentate  nel  libello  y e quella  è 
la  pratica  de"  nollri  Tribunali  , pratica  che  per  altro 
viene  da  chiare  difpofizioqi  di  legge,  così  civile , come 
canonica  ^5) . 

Far.lJTom.iy,  ^ , ^ R Que- 


(i)  T*»t.  & Ghf.  ÌH  !.  ftd  & fi  Pramtm  ^fic.  ftd  fi  ^ 
^wfif.  dtcTtto  ff.  tt  fuUkt  cauffit  major. 

(*)  L.  ubi  ff.  dt  odend.  & l.  croditor  Ì, /uffu  ff.  do  ofptllat. 
m L.  uh.  ood. 

Q)  L.  I.  ff.  do  odtud.,, 

(5Ì  l.  ff,  de  edend.  l.  j.  Cod.  ood.  Auth.  offertur  Cod,  de  Ut. 
ea^  fnduti , tìr  tap.  offertur  j.  eap.  t.  dt  libell.  oblat. 

GJoff  in  Clement.  a.  verb.  oblatot  de  appellar.  Petr.  in  Rii.l^J.  num. 
3’  ^.,5*  tJ?”  9.  /Ut,  ij8,  ttum,  i>  Rofi  ia  pna,  dttrat,  im  • 
- aamprlat,  taf.  1,  m ptaa,  * 
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Qaef(a  rifoluzione  del  dritto  Romano,  ftp^ggiatai 
a tante  ragioni , fpiega  principalmente  i faoi  effetti  nel- 
Ja  ragion  mercantile,  iìcchè  i mercanti  fono  obbligati 
ad  efibire  i libri  mercantili , da  i quali  apparilTe  la  ve* 
ritk  del  debito  . Non  efì  novum  , dice  T Imperadore  , 
eum  a quo  petUur  pecunia  implorare  rationes  credhorum 
ut  fides  veri  conftare  poffit  (i)  , E Baldo  lòramandoi 
quella  legge  dice  cosi  i^mercator  tenetur  edere  reo  c(^ 
dicem  rationum  fuarum  ut  veritas  appareat  (2)  . Quelli 
libri  lì  domandano  per  vedere  k quel  che  lì  cerca 
fi  è dovuto  una  volta , e fe  mai  fia  fiato  foddisfat- 
to  (3)  . Alcuni  credevano,  che  i mercanti  erano  tenu> 
ti  a 'quella  efibizione  de’  iibri  fe  mai  proponevano  l’a* 
zione  in  virtb  degli  ftelfi  libri  , e non  già  per  effetto 
di  altra  Icrittura , nel  qual  calo  le  pruove  da  altri  fon- 
ti lì  pofibno  ripetere.  Ma  Fabri  fo^neva  che  il  mer- 
cante anche  in  quello  calò  non  dovea  ricufare  1’  efibi-' 
zione  del  libro , fpedalmente  quando  fi  voleffe  provare 
r^eccezione  del  reo  che  allega  la  foddislazione  . La  ra- 
gione fi  è perchè  lèmbra  che  il  libro  mercantile  fi  fia 
fatto  di  commiffione  di  quelli , co  i quali  il  mercante 
ha  contrattato  (4) . E poi  l’ attore  è obbligato  di  dare 
al  reo,  q lia  di  efibire  le  fue  Icritture  per'  fondare  la 
fua  eccezione  (5)  .11  che  fi  dee  intendere  anche  per 
quelli  , a i quali  fi»no  fiate  cedute  le  ragioni  del  mer- 
cante . 11  cefiionario  che  vuole  <^ire  per  efiètto  della* 

cef- 

(1)  L.  de  edendo. 

(1)  Perez  i/t  C*dL  ed  rit.  l.  de  edetd,  n.  ro.  - 

f"  ru^em  $ tiummulrriot  n.  l.  de  edauL 
a A.  ^*^*>‘*  Ctd.  de  edend.  m j.  erg.  l.  ni 

drJttT.  ìntHtTCtt.  l,  J.  c.  io.'  n.  t6. 

\'i)  feb,  tnfueCoà.hh.'ì.ttt,  (,def,\6.  • ■ 
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cefTione  , quantunque  non  abbia  il  libro  mercantile,  può 
fare  però  che  il  cedente  che  Io  ha  può  efibirlo,  o ven- 
ga in  giudizio  ad  efibire  , o a dir  la  caulà  , per  cui 
non  fi  debba  efibire  (i)  . La  ceffione  non  può  render 
peggiore  la  condizione  del  debitore  (2) . Se  lì  è fatta 
fenza  la  fua  intelligenza  o fuo  malgrado  j ed  è glufto 
che  il  ceflìooario  fu  obbligato  a foffrire  ^ucll’  eccezio- 
ni, alle  quali  è obbligato  il  cedente  (3).  , 

Del  reflo  quella  efibizione  delle  fcritture  mercan- 
tili allora  fi  dee  tra  n^aanti  , <juando  non  vi  è al- 
tra via  da  potcrfi  conofeere  la  vcritk  . Il  Pretore  una 
volta  non  permetteva  Quello  agli  argentar j fenza  una  co- 
gnizione di  caufa  tlia  rattone  quod  etìam  ipft  inJlruSus 
ejfe  potejì  tnftrumerno  fu*  profejjionh  ^ & ahfurdum  efi 
cum  ipfe  in  ea  caufa  ftt  ut  edere  debeat  ipfum  petere 
ut  edatur  et  (4) . (filando  dunque  il  mercante  che  con- 
venuto cerca  dall’ attore  le  fcritture,  fediraoflra  che  non 
poil'ono  effere  in  fuo  potere  fimili  carte,  potrli  pretende- 
re r efibizione  ; perche  già  fi  la  che  quello  che  le  leg- 
gi Romane  llabilirono  intorno  a quelli,  che  chiamaro- 
no areentarìi  fi  debbono  intendere  de  i nollri  mercan- 

«(5).  ' 

R 3 L 


(1)  Jrg.  h 149,  de  ug.  fttt'ì.  }J.  ?.  ntgutm  & f.  uh,  eum  l fif. 
L 70,  Jf.  dt  procurai,  arg.  /.  4.  d*  fttj.Cod.  da  htrad,vel  ad.  vaadit. 
1.  I.  ubi  mt.  C.  tradii,  avid.  fianor,  non  dther. 

(*;  X.  74.  /.  H J.  da  ref.  jur.  /.  20.  pin.  ff.  vrban.  prad. 

(j)  X 4.  4.  pan.  ff.  da  dolo  mal.  axeapu  d.  j.  ^ uff,  da  propr,  I. 
Jin.  t.  da  ancapc,  rer.Judic.  Fab.  ib.  def,  17.  ^nfald,  aif*.  da  Comigk 
a,  jv.  n.  6.  Cr  7. 

(4)  I.  ft  quia  ax  argantarìis  Prator  ah  ff.  de  tdend.  Fabar  im. 
' Rtiion.  alib.lib.  2.  tit,  fjl.  , ^ 

0)  CtM.  da  ffrijft.  pini,  hk  4>  Anftld,.  di/t,  da  Caamere,  a.8.  Ù"  9. 


iji  P A R T É I.’ 

L’  efibizion^^  della  fcrittura  ‘ dee  Intenderfi  per 
intiera  , ó fìa  per  tutta  la  continenza  della  lieii^ 
fcrittura  , perchè  per  lo  pih  il  principio  farà  ' cor- 
retto dalla  nne  (i)  . Quella  regola  riceve  una  limita- 
2Ìone  pei  libri  di  conti , o fia  pai  libri  'mercantili , pe 
i quali  balla  che  li  elìbifca  quella  parte  che  riguarda 
il  conto  di  chi  domanda  l’ elìbizione  (a*) . £ prima  che 
elìbifca  r attore  tali  libri  per  fua  cautela  dee  far  di- 
chiarare dall’  Avverfario  , fe  intende  di  Ilare  totalmen- 
te a quei  conti  tanto  per  le  p<vrtite  d’ efito  , quanto  d.’ 
introito . Altrimeote  facendo  , e prefentando  le.nplice- 
mente  verrebbe  a pregiudicarli,  perchè  allora  i libri  fa- 
rebbero fede  contra  di  chi  li  produce  (j) . Ma  lémpre 
farà  vero  che  dovendoli  prefentare  i lil»i  mercantili 
non  potrà  mai  il  proprietario  de’  medelìmi  obbligar- 
vilt  le  non  fe  in  quella  patte  c1iè  concerne  la  domaivr 
da  , e folla  quale  cade  la  controverlia  de’  litiganti  , 
onde  non  refiino  palelàti  gli  al£iri  di  Commetcio  con 
altrui  pregiudizio  (4).  . 

Accennerò  a quella  occalìone  che  la  legge  concb- 
de  quella  eCbizione  di  fcritture  non  folameate  quando 
il  reo  r oppone  , ma  anche  quando  1’  Attore  la  cerca  • 
Vi  è la  fola  difièreoza  , che  rende  il  reo  più  privile- 
giato dell’attore  , perchè  l’attore  è tenuto  indifliata- 
mente  ad  illanaa  del  reo  di  eftbire  le  fcritture  accenna- 
te 
• » 

• 1 ' ■ • ■ 

<j)  Beer.  Cnurr.  prtfl.  cap.  io.  num,  4. 

.(i(  L.  argenttriKS  eJi  ff.  de  ednd.  _ ^ 

(})  GaUupp.  pert.  t.  prax.  cap.  7.  ».  14.  tìt.  1^.  Rovh.pregmj. 

5.  »»m.  7.  Cr  8.  de  sdmìniftr,  unhier/»  Ref.Cap/c.  Latr,  dee. 

^ (4)  Rota  Flofent,  deci/.  19.  m io.  Ó"  feq.  Gente  de  fcript.  prip. 
Jfi.  4.  lit.  «n  mernteret  n,  59.  jinfeld,  de  t$m.  $l/e.  71.  ».  10.  . 
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ft  nel  lìl^èllo  , 0 il'  reo  le  domanda  jpef  deliberare  , o 
per  fua  difeià . Il  reo  poi  folamente  è tenuto  quando!’ 

efibizione  fervilFe  per  coadiuvare  l’ intenzione  dell’atto- 
re, e hon  gn.  r— 4-_i. 

prendere  le  armi  dalla  cafa  del  reo,  e i attore  dee  ve- 
nir preparato,  nè  il  reo  fi  dee  gravare  nelle  prove  (i). 
^«i  accufare  votu»*  , dice  la  legge  , probationet  habe- 
re  debent  , eum  ncque  juriiy  ncque  aquitath  ratio  per~ 
mìttit  ut  alienorum  in/irumentorun$  in/pipendorum  potè- 
Jìas  fieri  de  beat . AHore  enim  non  profane  ^ qui 
nitur  fi  niiil  praftat  ^ obtinebit  (aj  . Il  foààtnario 
di  quella  legge  fi  è ; Rem  non  tenetur  edere  aSori  pro- 
c pria  injlrumenta  ad  intentionem  fundandam  , & aHore 
non  probante  rem  abfolvitur . Altre  leggi  vi  concorro- 
no (3),  tanto  pii')  che  non  conviene  alla  ragione  di 
far  nuocere  al  reo  la  negligenza  dell’  attore  , che  dee 
venire  prejparato  al  giudizio  (4)  . Il  Giudice  però  può  per 
iq^ualche  gialla  caufa  obbligare  il  reo  ad  efibire  le  Icritture 
all’attore  (5')  . Qui  per  altro  trattando  dell’  eccezione 
dell’  efibizione  delle  fcrìtture  s’ intende  dell’  eccezione 
che*  il  reo  propone  all’  attore , e non  di  quella  , che 
r attore  propone  al  reo . L’ Attore  quando  domanda  al 
reo  le  fcritture  non  propone  eccezione , ma  azione , in 
virtù  della  quale  domanda  che  il  reo  efibifca. 

' Qui 

,1 

(t)  L,nimh grave  Ced.tUrefiìb»  A 0“  uh.  Ced,  da  cdtnd.  /.  ftuflra 
Cod,  da  pnb. 

(2)  X.4.  Cod.  da  adand. 

(j)  X.  i.Cr  uh.  Cad.da adand.  l.daminaraS’ tarmantaff.da  guaflttap.t, 
da  probat^ 

<■4)  L.i.ff.fimenfor falf.mod,ljnaina ffdavarb.»bli£. 

ii)  D.Li.Ctd.  da  adand.  * 
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Qui  anche  merita  di  eflere  accennata  la  gran  quc» 
ftione , e tanto  dibattuta  , e cotanto  neceffaria  per  la 
mercatura  cioè  fe  i mercanti  de  nofiri  tempi  fieno  ob* 
li:--.:  -j  -^hÌT-  • hr-  i’ Intenzione 

oefl  attore  7 Aicntù  loìtengòno  di  nò  ^per  la  ragione 
efprefià  dalle  citate  leggi  Romane  , le  quali  non  per- 
mettono come  abbiamo  veduto  di  ellrarre  Tarmi  dalla 
cafa  del  reo . Ma  T opinione  contraria  è ,la  piu  comu- 
ne , ed  elfi  fono  tenuti  ad  una  tale  efibiziohe  per  ra- 
gioni particolari  tratte  dalla  natura  delibi  loro  profelTio- 
ne  . Ma  come  quello  punto  è aflai  interelTante  , e ac- 
cade alla  giornata , ed  abbraccia  varj  cali  , tutti  degni 
di  elTere  confiderati  nella  loro  eftenfione  , perciò  io, 
penfo  di  parlare  con  dillinzione  in  altro  luogo , e pro- 
priamente quando  trattali  de  i libri  mercantili  , dove 
quella  quelHone  troverà  la  fituazione'  piò  acconcia  ad 
elTere  illullrata  . Ma  pareva  qui  a me  proprio  di  accen- 
nare quella  quellione  per  prometterne  il  trattato  dove 
cade  piò  a propofito. 
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ANche  quefta  eccezione  fofpende  il  corfo  del 

zio . Il  reo  convenuto  può  dire  che  l’ attore  noft 
promuove  la  fua  azione  nel  tempo  legittimo  , il  che 
avviene  in  dué  maniere  . La  prima  fi  è quando  l’at- 
tore domanda  più  prefto  di  quello  che  fi  dee,  come  fa- 
rebbe prima  del  giorno,  o della  condizione  fiflara  nell’ 
obbligazione  : o più  tardi , cioè  in  quel  tempo , in  cui 
cefsò  di  competere  l’azione.  Quando  dunque  fi  agifce 
prima  del  tempo  , coorte  l’ eccezione  dilatoria  del 
tempo  (i).  Quando  agifce  dopo  che  ceffi  l’azione  , il 
reo  oppone  la'prefcrisJione,  la  quale  è eccezione  peren- 
torie , e da  me  fi  è trattata  , e difcuffa  in  altro  luo- 
go facendo  vedere'  come  polfa  valere  negli  affari  di 
Commercio  .-Qui  folamente  debbo  cariar  di  quella  ec- 
cezione , che  differifce  il  giudizio  ai  altro  -tetìopo  , e 
rinterrompe. 

11  tempo  in  cui  cotnincia  a córrere  l’ azione  o è 
llabilito  da  i contraenti , o dalla’  fteflà  natura  della  co- 
là . I contraenti  poffono  ftipulare  auf  pure  , aut  in 
éiem  , aut  fub  conditione  . Quando  la  IHpula  è pura 
fubito  fi  può'  domandare  il  pagamento  , perchè  , fficò 
Pomponio,  dove  nelle  oMrligazioni  BOn  fi  appone  il  gior- 
no , lùbièo/  fi  dee  (2) . Tra  i Negozianti  ipefib  fucce- 
de  che  * commettendofi  mercanzie  non  fi  dice  il  tempo* 
precifo  «quando  fé  n$  dee  lare  il  pagamento  , ed  io 
rf  , que- 

(i)  S*  ttmporales  InJÌ.  Jt  • ,1^  - . 

i)  L,  in  ernniiut  oàiignt.  di  ttg.  f*t. 


t 
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qtìefto  cafo  fubito  il  coramiffionato,  ^dita  la  mercan- 
zia, puè  caricar  la  tratta , e cercarne  il  ^pagamento . Mi 
quefta  maflima  far^  vera  quando  non  fi  è aggiunto  il 
luogo,  dove  fi  dee  fare  il  pagamento  , purché  in  que- 
llo cafo  fi  dee  afpettare  quello  fpazio  di  tempo , in  cui 
fi  poffa  far  colli  il  pagamento  (i)  . Cosi  il  Negoziante  che 
manda  la  mercanzia  , e cerca  di  eflère  pagato  in  una 
piazza,  in  una  Fiera  non  dee  eflère  pagato  fe  non  nel 
tempo , io  cui  in  quella  piazza  fi  poffa  far  il  pagamen- 
to, e fe  lo  domanaaffe  prima  di  quefto  tempo  potrebbe 
replicarglifi  con  quella  ecpezione*. 

Anche  la  ftipula  para  ficeve  la  dilazione  dalla  ftef- 
fii  cofa  fecondo  Paolo  (2)  . L’efempio  che  ne  db  la 
legge  farebbe  fe  mai  fi  proraetteffero  i frutti  futuri  , 
quelche  è nell’utero  o di  fabbricare  una  cafa  . Allora 
comincia  l’azione  quando  tali  cofe  naturalmente  fi  pof* 
fono  preftare , perchè  prima  che  la  natura  non  può  da- 
re , o non  può  fiiré  ^ nulla  fi  può  domandare  fecondo 
Celfo  (3)  , lì  Commercio  anche  ha  degli  efempj  . Si 
promette  un  genere  d’oglio  , di  vino  , di  grano  che 
dee,  nàfcere  nel  territorio  di  qualcheduno . La  domanda 
non  fi  piò  avanzare  in  giudizio  fe  prima  non  nafce,  e 
non  fi  può  naturalmente  predare  . Una  manifattura  an- 
che fi  dipula  , e fi  promette  : fe  quella  non  è nello 
flato  di  poterfi  confegòare  non  fi  dee  , e perciò  quan- 
do anche  la  jpromeflà  foffe  pura  , non  fi  dee  attendere 
la  domanda  le  prima  la  natura  delia  colà  non  lo  per- 
mette . ^ ' 

.«.“d 


(1)  X*  tum  fui  S.Jin,  ff,  d*  Mrj.  oUigt 
(l)  X.  httr^m  ^ d*  vtri.  •ttìg, 

0)  fdhit  f4tì  pot^  ff,  dà  ns- 
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Quel  che  poi  fi  è ftipulato'  in  diem y vfl  fttb  con^ 
éhi'one , non  fi  può  domandare  fe  non  viene  il  giorno  > 
o fi  verifica  la  condizione  (t)  . Quindi  fi  è che  Inon- 
do Ghitliniano  quel  che  fi  ftipula  in  diem  , fubico  fi 
dee,  ma 'non  fi  può  domandare  prima  che  venga  il-gior- 
no  , anzi  neppure  in  quel  giorno  in  cui  fi  fatta  la 
ftipula,  perche  tutto  quel  giorno  fi  lafcia  ali’ arbitrio  di 
chi  paga  (z)  . Cosi  le  fi  manda  una  mercanzia,  ed  il 
pagamento  fi  promette  al  falvo  ar«vo  , fe,  non  li  veri- 
fica là  condizione  non  fi  potrb.  mai  cercare  j cosi  fe  fi 
promette  il  pagamento  in  qualche  Fiera, quello  è qu.cl 
pagamento  che  fi  ftipula  in  diem  : ficchè  fe  fi  domanda 
prima  di  quefto  tenmo , e prima  che  arrivi  la  mercanzia 
potrà  la  domanda  eflerc  efclufa  coll’  eccezione  del  tem- 
po, cioè  che  non  fi  faccia  nel 'tempo  proprio,  perchè 
chi  iftituifce  r azione'  prima  del  giorno  , o della  con- 
dizione s’intende  che  domanda  piò  di  quello  , che  gli 
fi  dee,  e chi  paga  più  tardi  s’intende  di  pagar  me- 
no (3)  . Lo  fteflb’  fi  dee  dire  fe.il  pagamento  fièpro- 
mclTo  in  quefto  anno  , o in  quefto  mefe  , fe  non  paf- 
fa  tutto  il  raefe,  o tutto  l’anno  non  fi  domanda  con 
ragione  (4) , e cos^  promeflb  il  pagamento  in  Fiera 
fe  non  palla  tutto  il  tempo  delia  Fiera  non  fi  può  do- 
mandare . / • • ^ • 

Lo  fteflb  fi  dee  dite  fe  mai  il  creditqre  avefle  ac- 
cordato Jà  dilazióne  come  fpeflb  fuccede  negli  affari  di 
Commercio . Un  JJegoziante  o fallifce  , o attrafl'a  il 
cbrfo  della  fua  negoziazione  : i creditori  per  non  fargli 
P or. I. Tom.  IV.  . S per- 

(l)  D.  l.  nìhU  piti  pei^  ff.  eoi.  /.  ntn  fittmtdmodMm 

fìt  ff.  ttbi  tini  ytt 

(j)  §•  cmnit  lìfpulalì*  htfl.  di  veri.  eéL 

(j.)  rruis  ageni  vtrf.  tnrtport  InJÌ.'dt-  «ff.  ‘ * 

C4)  L.  gai  tot  anno  ff.  de  meft.  iti,  • \ 
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piH^M  totalmente  il  cretiito  lo  lafciaao'in^jmtil^ 
fBhè  poflà  ac^modire  i Tuoi  aiiàri , e abilitafiiitiiiSg^l 
re,  e p^are.  Se  qualcheduno  di  efliio  convieqé  al’,{ÌÌ 
mento, prima  che  fpiri  il  tempo  délla’dtl:i^m<l 
rita  udiensa  rtmandaro'  coll’  eccezioni^  dePtémi 

aozi  dovrebbe  ' fofTrire  la  pena  del  doppio  , e dopo 
ta.Ja  dilazione  non  lì  può  intentar  la  lite  fe 
ri&tto  di  tutte  le  fpefe  della  ftelTa  lite , affinchè  a^ 
tori  atterriti  da  si  fatta  pena  imparino  ad  oBèryare  JL 
tempi  della  lite  (i) . Quella  eccezione  anche’  compete 
fe  uno  è obbligato  per  un  altro , ed  è convenuto  prì» 
ma  che  quelli  fi  difcuta.  Potrk  il  fìdejairore  opporre.^ 
e£ceziaae  del  tempo  dovendoli  prima  (perirhèntar  le'i^ 
contra  il‘ principale  (2)  . Ma,  come  altra  vol^' 
^ vi^uto  , in  Commercio  quello  cafo  non  ha  luQgO 
perchè  non  conviene  alla  velocitH  del  fuó*  corfó'  itk 
unto,  li  debba. afpettare . (.’ho  addotto  per  un  eléfb^ 
deU’ eccezione' del  tempo  ■; F ^ 
:■  Vi  fono  altri ^ elémpj  di  quella  ecceziòhé  , . 
farebbero  fe  mài  fi  agilfe  prapojiero  ordine  ’,  fe  fi 
per  una  caufa  minóre , che  porta  pregiudizio  ^la  ca^‘ 
maggiore  : fe,  concorre  1’  azione  civile  .coll»'  crimind^  • 
le-,  fe  fi  conviene  l’erede' fra  lo  l^azio  del  lutto .il 
che  è di  nove  giorni  fe  fi  convenne , prima 'che  adì* 
fca  l’ercditkj  o che  faccia  l’ inventario , ih' fommà  fe  lì  " 
proponevano  azioni  in  pregiudizio  delP  eredita , ed '''àW~ 
tre  di -fimi]  natura  . Quelle  eccezióni  poflono  anchp 
opporli  in  afiàri  'di  Commercio',  ma  come  le  leg^  mer- 
cantili nulla  vi  hanno  di  particolare  llabilitb,  perciò  To' 
dòpo  averle  accennate  me  ne  pafió  avanti  Ma  folamen* 

' * ■ ■ , te 

(0  J.  temptraltf  In/L  ^ " 

(i)  W»».  ^ M $rtdit»r$s  primnm  Cfe.  ‘ 
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te  debbo  trattenerjni  full’  eccezione  delle  Ferie  , <juan« 
do  fi  dice  dal  reo  di  non  efler  tenuto  a rifpondere  ia 
quello , o in  quel  giorno  , in  quello  , o in  qu.l  melìs* 
a cagione  delle  ferie  . Quella  è un  eccezione , che  an« 
che  d^l  tempo  fì  mifura,e  va  con  quella,  di  cui  pari» 
in  quello  titolo  . Ne  parlo,  perchè  il  Commercio  uè- 
dice  qualche  colà:  ^ 

Quella  eccezione  delle  Ferie  quantunque  Ha  dila* 
toria  , ed  in  confeguenza  li  dee  -opporre  prima  della* 
‘ comeliazione  della  lite,  fì  può  ciò  non  ollantc  anche 
proporre,  in  qualfìvoglia  parte  del  giudizio**,  perchè  fo> 
pragiungeiido  le  medefìme  nel  corfo  dell’  illelm  giudizio 
Il  dovrk  ceflare  . Quindi  fì  -è  che  da  alcuni  Dottorii 
quella  eccezione  è annoverata  fralle  anomali  , o fieno 
irregolari.  Le  Ferie  fono  il  ripofo  degli  uomini,  o fìa 
una  dillrazione  da  certi  alfari  per  attendere  ad  altre  co» 
fe.  Alcune  fì  fono  introdotte  per  onorare  Iddio (t),  altre 
per  onorare  il  Principe  , o per  memoria  di  qualche 
grande  avvenimento  (a)  : altre  per  utilità  degli  Uomi- 
ni (3),  ed  altre  per  volontà  degli  llefli  uomini.  Le  prime 
fono  i giorni  lellivi  di  precetto  . fecondo  i 1 rito  dell* 
Santa  Romana  Chielà  : le  feconde  fono  i.  Coraplea'nnos 
del  Principe  : le  terze  fon  quelle  che  fi  danno  perchè 
fi  polfa  attendere  alla  vendemmia,  ed‘alla  melfe , o,  ai 
mercati  (4)  : 1’  ukime  poi'  fon  capricciofe , come  dareb- 
bero le  baccanali , dove  gii  uomini  attendono  folamcn- 
te  a divertirli . Alcune  fono  Itraordinarie  , e tempora- 
li che  fi  preferì vono  nelle  occafìoni'  ; altre  fono  per- 
petue e fifle  , e cormno.  feoza  nuova  collituzione  del 

, Sa  Pria-  - 

( f)  X.  1.  /.  7.  ^ /.  *.  CtJ.  dt  Fir.  cttp.  uh.  tutrtv.  ttd, 

(1)  D,  jL  7.  f/'/r,  fi»,  d.  l,  uh.  Ctd.  hoc  tic.  f 

in  ftr.  40(L  t.  un,- Ctd.  dt'vtnd.  Ó"  iptrtfl. 

• W)  .d'*  3*  to.1.  . . • 
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Principe  , al’^quale  fi  appartiene  di  fiflkrle  (t)V  ■ 

A riferba  di  quefie  , l’ altre  Ferie  fono  dett'ì^eiìr 
natura  cioè  che  gli  atti  giuridici  fon  tuKl  nulli  (z).  I 
Prefidi  delle  Provincie,  diee  Paolo  (3)  (bgUono  'ftabilire 
fecondo  la  confuetudine  del  luogo  il  .tempo  della  mefle, 
e della  .vèndemmia  . La  nullità  nafce  dalia  mancanza  ' 
di  giurilHizione  , perchè  quella  è forpefa  nel  tempo  del* 
le  Ferie  (4),  e la  feotenza  che  fi  profFerifle 'in  giorno 
di  quelle  Ferie  è nulla , e neppure  può  ratificati  col 
conienfo  delle  parti  (5).  La  dilferenza  che  v'ètraquc» 
ile  Ferie  fi  ch'e  quelle  illituite  in  onor  di  Diq  o 
per  memoria  di  qua^fie  grande  avvenimento  fanno  si 
.che  gli  atti  giudiziari  che  Vi  fi  celebralTero  (èno  tutti 
nuUi , ancorché  vi  foife  il  confenfo  delle  parti  (tf)  . Non  . 
è cosi  dell’  altre  Ferie  (labilite  per  I’  utilità  degli  uo^^ 
mini , perchè  fe  gli  arti  giudiziari  fi  facèfièro,  per  con-  - 
fepfo,  delie  parti  ^ebbero  validi  (7)  ^ La  ragione  ^del- 
la differenza  fi  è,  che  le  Ferie  ifiituite  per  onor  di. 
Dio',' lo  fono  non  in  grazia  dei  particolari,  ma  di  tut- 
ta la  RepèbUica , e perciò  non  fi  poiToao  alterare  p^' 
ptivaite  dirpòfìzioni  (8) . * . - -y/' 

Ma  quella  regola  generale  riceve  alcune  limitazfè^  ' 
ni  in  alcuni  cafi  che  fi  regiilrano  nelle  leggi  , e fon^ 

" ' ' an- 
co 1,  4.  ‘ ’ 

(2)  L.  I,  ff.  At  ferilt.  L.  3,  I.  tmnt$  dia  J.  diet  filiti  & 
ì.  fi/h  Cod.  de  ferùs  é ' ‘ ‘ ^ 

(})  L.  frt/ides  ff.  de  feriìs  . 

(4)  Dtnxa  de  pugna  Dtderum  tem.  S.  tu.  da  fefm  taf.  i.  num.  la. 
Ahimar.  de,  nuUit.  ruórir,  gu.  t o.  »;  9. 

(5)  Gratian,  di/cept.  ftrenf.  tap,  5I&  «km.  l6,  .Ahimpu^uH  fmpfé 

M»»,  64.  . , . 

{6)  X.  7.  C«d.  de  Ferii/,  ■ 

(7)  I.  I.  5.  I.  L 6.  g.  eed,  ^ 

(8)  Gail.  tiii  i,  tbf.  Sj.  ».  16.  M*enh.  lit,  1,  'prm.  99,  !#• 

Ftr/x,  in  Ccd,  tit,  de  Ferii/  »,  }.  - . ' . 
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anche  trarcritti  dai  Dottori  . Nelle  prime  Fejte  tut- 
to quello  che  tende  a termmar  le  liti  ^ .o  per  via 
di  tranfazioni,  o*di  patti  vale  fe  fi  fa  in  quelli  gior- 
ni (i*),  ficcome  ancóra  quelle  caufc  che  fono  di'  vo- 
lontaria giurifdizione  , come  l’ emancipazione  (2)  , l’ a- 
dozione  : tutte  i’  altre  debbono  tacere  , fuorché  fe  fi  do- 
vclTe  inquirere  contra  i ladróni  (3)  . NeUe  feconde  fi 
può  giudicare  cóme  ho  detto  di  confenfo^delle  parti  nel 
tempo  della  mcflc  , e della  vendémmia,  c in  certe  aur. 
che  contro  al  voler  delle  parti  come  riebbero  lé 
caute  fifcali  , di  liberti  , ed-  altre  caule  ,che  non 
ammettono  dilazione  (4)' . Lo  fteflb  fi  dee. dire' delle 
Fiere , dov^  volontariamente  fi  può  efercitaf  la  giurifdi- 
zione quantunque  correflcro  le  ^«15  delle  Fiere  ,'e 
dove  per  affari  di  Commercio  gli  atti  fi,  poffono  f^e 
ancorché  correffero  altre  ferie  , fuorché  quelle^  ad  onor 
dkDio  , e dello  Stato  ^5)  . 

4*  Il  giudizio  fommario  , ed  efecutlvo  , , e che  non 
ha  bifogno  di  termine  ordinario  non  s’inrjpedifce  per  le 
ferie  introdótte  per  utilità  degli  uomini  (6)  , e tale  è 
la  pratica  del  S.  R.  C.  ; e della  G.  C.'  della  Vicaria* , 
dove  le  dette  Ferie  fi 'offervano  folamente  per  la  com- 
pilazione del  proceffo  , e quando  fi  dee  profrerire  la 
ièntenza ma  non  quando  fi  tratta* di  monizióni  , de- 
creti interlocutori , cd  altre  cofe  fimlli  , Quei  Tribù- 
..  ^ jiali  0 

(1)  1.  uh.  Cui.  dt  Ftr,  • 

. (l)  2,  2.  ^ l.  Cod..tciL  4 ‘ 

* ■ (j)  D.  i.  2.  I.  ptnuit.  l.  uh.  C«J.  ttd, 

(4)  L.  I.  Ctd.  t.  I.  4.  uh.  ^ i.  ff.  Int.  tup.  uh.  t»t,  àt  jud..^. 

(5)  Ftn.  in  Purtib.  Jur.  iib,  9- ^*p.  «<>•  Stiul.  dt  ftr.  ctmptt.  lap. 

21.  nuA-J.,  èr  di  foriudic.  caj».\2.  num.’ig,  Ahimar.  rubr.  9.  9». 
IO.  n.  óK.  Matam.  fari.  4.  diftìnS.  \§.  num.  87. 

(6)  Clunantin.  /ap*  dt  virbtr.  «Nfgtt.  PauHut  dt  Cajì.  in  KDivut 

ff.  di  firiìs,  ' * - 

* & 
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114U  cb«4<unno  la  6coiA^^  di  gròcadere»  laniyfepig^rtt^  : 
& de  plano  ki?z\  "ftrepitoy  » figorev4« 
no  procedért;  aei  giorni' di'  ferie , ma  per  quelle 
dotte  ad  iitUiù  degli' uqmiai  , e non  gik  per  i’<dtr^ 
ad*bo7}Qrem  tfei  \i)\f 

."Glrii^A  ^ Commercio* fono  af&ri  efecutivì  ,•  '# 
^oàodór  cali  iion'foflero  H debbono  fpedire  i^iungiudi|^ 
zid  Tommario  come  abbiamo  veduto  in^  alfri  titoli 
Gli  anàVi  fi' debbono  dfaminare  de  plano^'y  e colli"'*  fol^^^ 
venti  ; fen'ja  ftrepiio  , e figura  -d»  giudizio  * In  _convr*“ 
feguenza.,dl  quelli  principj  io^  un^  giudizio  mercau'ti^  ^ 
le’ l’reCt^qile  delle  ferie  non  vale  <fe  fi  tractafiero'd^ 
queliti)  ne ’fi  fona  ifiituite  per  vantaggio  diagli  uomi^.^ 
ni  ..  Ke  fa?ebbero  ' eccettuati  folamente  quei  ^orni*  dir 
ferie  che  fono  fiate  iftituite  ad  honorem ^Dei e ciò-i^ 
oflèquio  dovuto  alla  oofira  Religione . Ef  gii  gli  fte^ 
Scrittori  Fòrenfi  che  parlano  di  queifó  eccezione  ne 
fatto  una  limitazione  quando  fi  tratta  delle  ferie,. dc^^ 
nn^fi  cono/cono  tali  giorni  feriali  per  non  impedire» 
corfo  del  Commercio  in  quelle  circoftanze  ,*dove  tutt^ 
dee  camminare,  anzi  correre  a 'moménti  per  non 
trafiàre  la  negoziazione . 

j In  i3bi  nella  Cofiihiziòne<>  cQianata  per:-!'  órdìif^ 
giudiziario  dà^pfiervarfi  dal  nofiro  Suprémo'Mngiifirax^l 
c da  i/Coafilatl  fi^fiabilifce  per  regola  generale ''èfie  il' 
■corfo;^-’^  cammino- degli  affari  di  Commercio'debba  fè-\ 
ftar  fofpefo  ne  i foli  giorni  fefiivi  di  precetto,  ma  non  . 
mai  negli  altri  feriali  , 'e  qualóra  i tèrmini  perme(fl’a 
potere- ap||ieil^.u/dk^  di  nullità,  richiamare,  e a'^> 
dqiTe  altro  TÌi^mo  , ficcòme  gli  altri  ' che  itì’Cddcénl^ . 

Ji).  nM  Aéi»4H)W.  (S8k  Idttant  ptOr  %^-4ìflind,  ~i6'.  n.  8j- 

Chw,  dhe^  58»  dSBPBT  ' ' ‘ . ' ' .w  ' ' ‘ 
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ranno  negli  atti  ordinar]  faranno  cominciati  a correre  in 
giorno  non  feftivo , non  dovrà  intenderli  il  loro  confo 
giammai  interrotto 'fé- fopravengono  giorni  di  fella  (i).* 
Quello  Habilimento  però  corre  per  lo  cammino  degli 
affari,  e, per  quei  giorni  , ne’  qdali  gli 'atti  giudiziar; 
fi  fofpendonb  , o s’ interrompono  . Cosi  liccome  negli 
altri  gludizj  le  ferie  interrompono  la  compilazion  del 

Eroceflb , e la  fentenza , qui  ir  proceflb  li  può  compi- 
ine ne  i giorni  di  feriè^e  di  precetto  quando  fi  è co- 
«minciato  l’atto  ordinatorio  in  giorno  di  ferie  , e iia 
fopravvenuto  ii  giorno  fellivo  • 

^ Ma  per  quanto  fieno  privilegiate  tali  caufe , come 
noi  abbiamo  anche  le  nollre  ferje  in  certi  mefi  dell’an- 
no che  fi  debbono  pnre  oflervare  da  i Tribunali  di 
Commer?io  , io  jcroderei  che  quantunque  gli  atti  or- 
dinatori corrono.,  in  tali  giorni  per  la  lor  conpilazione, 
i decreti  definitivi  però  , e fentenze  -che  fi  debbono 
profferire  dal  Tribunale  non  fi  poffono  promulgare  in 
tali  giorni  . A che  in  fatti  fervirebbero  tali  vacanze 
fiabilite  dal  Principe  fe  la  parte  chiamata  in  giudizio 
anche  mercantile  doveffe  afliflervi  comé  fe  ferie  non  vi 
foffero  ? Ci  vorijebbe  la  difpenfa  del  Principe  , o alme- 
no’che  la  parte  collitigante  non  opponeffe  una  tale  ec- 
cezione per  procederfi  innanzi  alla  caufa  ,»Io  dunque 
follengo  che  fe  la  parte  fi  è chiamata  in  quelli  giórni 
può  opporre  l’ eccezione  della  Ferie  :fe  il  giudizio  è co- 
minciato avanti  il  tempo  delle  ferie  fi  può  profeguire  per 
la  compilazione  jlel  proceffo;  che  fentenze  non  fi  poffonó 
profferire,  nè  decreti  che  hanno  la  forza  di  definitivo: 
e che  in  altri  tempi  gii  atri,  fi  poflbno  cominciare  , e 

- ■ no- 


^ (0  PMgm.  Tj.  o£ic,  Sufr,  Mtgìflt,  Cm»,  5.  ■ 
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notificare  anche  in  giorni  feriali  , purché  non  fofTera/ 
giorni  fe/fivi  di  precetto,  e in  quefto  anche  è diftiuto 
il  foro  mercantile  dall'  ordinario  . , 


' . Dell'  eccezione  oftica  , 

• l'  . , * , 

ANche  appartiene  al- tempo ‘quefb  eccezione  , ed  è 
eccezione  dilatoria.  Noi. abbiamo  la  Coflituzione 
del  Regno  Hofiici  enceptionem  (i^,  dove  Federigo  fta? 
bilifce,  che  fé  ano  è per  ^ andare  aU’^efercito , o gi^  vi 
è- arrivato  , ed  é convenuto*  da  chi  non  è neireferci-, 
to  , o era  gili  ó>nvenuto  quando  andé  àll’  efbrcito,  ha 
il  benefìcio  dell’  ofUca  eccezione  , cioè  che  il  giudizio 
gik  cominciato,  o da  cominciare , fìa  qivile,  fia  crimi*' 
naie  fi  dìfTerifce.  per  quindici  giorni  prima  di  partire  , 
e non  è obbligato  a rifpondere  per  quindici  giorni  do-> 
po  che  è arrivato . Quefio  però  ha  luogo  quando  1’  at< 
tore  non  fòiTe'deiriflefla  condizione  del  reo  , e coiò 
il  privilegiato  non  efclude  l’altro  privilegiato,. e quan*. 
do  il  foldato  .militi  a Tue  fpefe  e*  fia  chiamato  alk 
guerra . Un  tale  benefìcio  A accorda  ai  banniti  che  mi- 
litano quali  debbono  eifere  ficuri  nell’ efercito ',  fìc- 
ché  fe  non  fon  convenuti  da  i foldati  refpingono  quel- 
li che  li  convengono,  o fe  eflì'  convengono  gli  altri 
miluanti  non  fieno  .refpinti  da.  efii . 1 Forgiudicati  'non 
godono  quello  privilegio ,' perchè  neà/poffono  conveni- 
re ,1  nè  eifere  convenuti  , e-  quella  eccezione  . non  lì  e- 
ftende  a quelle  cofe-  che  fi  contraggono  , o lì  comniec- 
tono .-nell’ efercito . ’ ’ . ' 


. ^ Que- 

ll) T/t,  inMttpt,  h^ìci  ponendo,  \ , . ' - . f 
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« Quefta  Coilittizioae  fu  limitata  dal  Re  Roberto 
nel  capatolo  che  comiacia  Inur  belli  difirimÌHe  forto 
la  tuiìXÌzìL  Capii ulum  conera  eaeeftionem  befikam  y 
Judicis  delegati  y allegati  fufpeSì.  Egli  volle,  che  quel 
Conte  y Barone  , o altro  feudatario  chiamato  da  lui  per 
andare  all’  efercitu,  e che  arrecalTe  danno  ad  alcuno  tur- 
bandolo con  molellia  interno- alle  Tue  robe  , e dritti, 
o pur  commettedè  '«gualche  delitto , in  cui  potefTe  il  Tuo 
Procuratore  aflìilere,  dovere  perdere  il  beaehcio  deU’ec- 
cezione  ohica.E  quello  aucurchè  egli  commettefl'e  «ali 
eccein  o poco  prima  che  gli  folTe  accordato  tal  benefì- 
cio , o mentre  quello  duraltc  , e ^pure  fubito  gli  po- 
tere appartenere  , e quantunque  andalTe  di  perfona 
affefercito , iofìe  obbligato  a laiciare  il  Tuo  Procuratore 
per  aflillere  a firailrcaufe  . Ma  fe  poi  gU-  fofìe  (lato 
promefìb  dal  Principe  di  naandarvi  un  follituto.,  o egli 
corrifpondeffe  in  tal  fervizio  •«  denaro  detto  volgar- 
mente Adoa  dovellè  perfonalmente  ,afittervi  fenza  poter- 
ti >.giovare  di  tale  eccezione  . Roberto  volle  che  quella 
legge  avefle  luogo  anche  nelle  caufe  ohe  allora  ti  riero- 
vaflèro  pendenti '(i)-.  ■; 

‘ La  Coflituzione  adunqM  ricerca  che  dee  eflère  ta-^ 
Inno  obbligato. al -ierviaio , nè  ci  dee  andare  di  fuo 
piacere  (2)  , perchè  un%  che  di  ina  libera  vokmtk  fb- 

«ene  un  pefo  non  dee  goderne  il  privilegio^’  ancorché 
tì'e  llipendiato  dalla  Corte  Quello  privilegte  fi 

gode  ancorché  non  fi  vada  .penonalmeote  ^ ma  per  mez- 
zo, del  foftituto  , ma.ii  foftituto  oon  le  gode  Non  è 
tenuto  a lalciice  il  procuratore  , il  che  farebbe  vedere 
RarJ.TomJV.  ^ T . «he  • 

. -j  \ 

(1)  Cap.  fi  Corner  , ^ ^ _ '• 

Stati,  rt/cliii,  66,  n.  12.  eie  Lbe,  ad  Frentb,  deci/,  tiói  <r. 

* ts)  Audr.  de  Jfem.  }>•  h.  Confi,  . 
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che  Ut  mai  è ftato  chiamato  in  ghidizìó  ^ìma  di 
aver  oppofta  queita  eccezione  non  la  poteva  -più  o^ 
porre  , perchè  la-  Coftituzione  non  aècordà  sV  fatto 
piivil^io  quando  il  giudizio  era  prima  introdotto  , et. 
vi  era  il  procaratore  (i>  Ma  fi  oflèrvava  una  volt* 
il  contrito  netta  G.  Corto  (z) , Egli  è'  vero  che  quc' 
fta  Coftituzione  è dichiarata  dal  capitolo  del  Regno*' 
»«rer  MH  difcrimìna  y dove  fi  flabiiifce  che  nelle  cau^ 
fe  dove  ptó  intervenire  il  procuratore  il  Feudatario  è 
tenuto  a rilpondere  per  mezzo  del  procuratore  , e che 
fe  ferve  per  me^  dei  Softituto  , o paga  T adoa  notif 
gode  un  tal  privilegio  . Ma  Bartolommeo  di  Capoa 
avea  poflillato  ^che  chi  pagava  il  danaro , o l’adoa , go- 
deva quefto,  privilegio  , perchè  il  Re  av^ta  per  qu^ 
via  il  fer vizio  e»  cosi  era  T oflèrvanza  ('4).  '/  • 

- * (Quella  eccezione  fecondo  alcuni  non  fu  conofciuta 
dal  dritto  Romano  , e fo  introdotta  in  quello  Rcgno<. 
da  i Longobardi  ^5^.  Anzi  nel  dritto  Romano  un  fol-^ 
dato  accufato  di  qualche  delitto  fs  fi  vuole  fcufare  , 
per  ragion  della  milizia  li  dee  fcit^liere  dal  giuramen*-  . 
to  milirare  (d)  . La  ie^e  Longobarda  ne  parla  , é 
quella  l^e  è corretta  in  nfblte  colè  da  Federigo  nella 
ptefente  Coftituzione  y dove  Flmpertdore  dichiara  di 
v^r  determinare,  cioè  cor^gere  quefht  eccezione  eh# 
che  fi  of&rvaoo  ne  i gìudrzj  fecondo  il  dritto  Longq^ 
bardo  per  quanto  Afflitto  ne  penfa  (7^  . — 

* >•  ^ 

5 ^ ^ ./,  hvrtàitat  Ò*  ì,  fia.-  • • 

U)  D*  ih  Camm.  td  b,  CaaJI.  • ^ 

j3l  L yhi»  gu!  pretio  ttìvì’d. 

W Pttr,  d*  Monftrtt.  ut  h.  Confi.  ~ 

vizi.  1S:  lìiJk  ^ ' 

^ hA.  10.  Àf- 

C7)  Et  hcc  dtfihimkT  8,  tit.  dt  neràttHius  ^c. 
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Altri  dicono  di  nÒ,  e foftengoao  che  potrebbe  ef- 
fcr  vero  un  tal  fentimento  xijpetto  al  nome^  perchè  le 
leggi  Romane  non  permettono  che  fi  pofibno  conveDtiv 
elèrcito  4^)»  "futto  il  titolo  de  Iggationibui  de  i 
Digcfti  parla  di  quelli  che  fi  mandano  dal  Prinoipe  , i 
quali  Ibno  fculàti  , ed  hanno  il  termine,  lècotido  la  di- 
(tmza  de  i, luoghi,  -I. Romani  non  chiaiqavano  in  giir- 
ftizia-  un  Pontefice  mentre  attendeva.alle  ^ue  fagre  fun- 
zioni • Nec  Pomificem  ( in  jm  vocttri  opartet  ) dum 
/ocra  facit  (2)  y ma  fi  poteva,  chiamare  in  altri  n«npi. 
l Romani  non  danno  azione  contra  al  legato  , nc  ab 
officio  fu/cepta  Icgationìs  Mocecur  (5)  , ne  impediamo 
Itgatìo  (4) . Ma  io  mi  trovb  di  aver  parlato  a lungo 
del  Foro  dell  Ambalciatore  , quando  foflè  un  mercan- 
. ® del  dritto  che  ■vi'vha  reweandi  domum  quaodo 

un  negoziante  trovandoli  di  paflàggìo  in  qualche  luogo 
vorrebbe  chiamar  la  caula  a quello  del  fuq  domicilio  ? 

L’ oggetto  che  mi  dee  occupare  in  quello  titolo  fi 
è,  fé  mai  un  negoziante  vf^lle  chiamate  in  giodizio  un 
fuo  debitore  il  quale  dtwenda  andare  alla  guerra  , 0 
anche  in  qualche  imbafeiata , e per  fervizio  dello  flato 
gli  fi.  poflà  opporre  1’  eccezione 'òftioa  , ficchè  il  giudi- 
zio  mercantile  debba  lulpenderfi  'fecondo  i termini  di 
quella  eccezione  , Xrattah  di  làpere  te  mai  il  favore 
od  Commercio  fi  elleede  a canto  che-  pofla  far  tacerti 
quella  eccezione. , la  quale^eome  ci  attella  Andrea  d' 
Ifernia  nel  Commentario  alla  Colficuzione  da  me  citata 
fr  è allargata,  eli  «oocede  a tutti  quelli,  che  efcono,o 
dimoralo  nell’ efcrciio  , Per-f’elànK  di  quello  aiticoié 

/ ...  '■ 
i.  jui  eslegi»  mum,  d*  eMte/jt,  nt»t,  ' ’ 

■Mz)  L.  d*  Jmi  ThéimJo . 

(j)  £.  24.  $.  2.  ff,  dt  /udir,  •' - » • ~ •o-mar 
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priioa  vedere  fe^  mai  quefta  eccezìoB*' 
dell’ ecceziooi'recoDdi»--iJ  Jbatimento  dei  Qfdirì 
die  hanno  fcrÌKo  fu  quefta  Gofti^one.  ' • «jgiiàb 
■ Veramcme  quefta  eeceziooe  non  dovrebbe  aum^ 
tere  alcuna  timitazione,  per  eflere  una  colà  &vorevaJf 
trattandoli  principalmente  del  pubblico:  favore . I foldar 
ti  che  ftanoQ*  attualmente  combattendo  fi  dicono. 
affeoti  per  Koblà  delia  Repubblica  (t)  , e perciò  aqn 
zitrovaodofi  bel  luogo , dove  Aui  conveanti  per.  *la . caB* 
là  delio  Stato , e . del  pabblico  lì  dee  afpcttaré  il  lóro 
ritorno  chiunque  fia  l’ attore  , e ^ualfivc^lia  privilegie^ 
che  godellè  , Qaindi  lì  è cbe  oppolla  quella  eccezion^ 
contro  -oUa  -donna  che  agiflè  <per  ricuperar  In 
il  S.  jC«  decilè  che  alla  mede  luna  per  quella  can& 
ceva  ofiacok)  una  tal’ eccezione  (2).  La  ragione  fi 
perché  quaarunqae  la  canlà  della  fia  làvercmir^  . 
fi  dovea  MC^,^jfMrdan  afiài^^  pià  il  fiivore  del  pubico 
d&ndo  il.  làvor  . della  «fece  anche  favor  pubblico  , ma 
^ feoMiéo  ondine  (j-)..  E pft  k Coftituzi(»e  di  fin-  ■ 
derigo  ^parlando  io  lernùù  gmtefaii  dee  abbincciàr  nnìllr 
fivogUa  cauk.  . ...j,  ; 

^\Q«ella  accezione  ha  ancora  tumy  il 

fi  ^ <te«o  a chi  è afiènte  per  fervi»» 
l^lmco^eJio  ^to^  Occorre  nel  1753.  jU  ddèinarfidl 
^yjato  ftraordinario  da  Napoli  pieCfo  la  Coite  di 
drxve  il  Re  allora  dichiarò  cbe  fi  ^ Tidft  l^ihwidyiirl 
g^izio nella  conia  di  un  Inviato. fioktnente  a 2** 
di  Ma^o  del  i758,vi  fece  ima  Jtaeitattnoe  perchè  do^ 
Vcadofi  precedere  nella  caufii  di  db  patòmonio  ,«(lovanm 


/'%  -jfi'  *W- 

(2)  ti-  ».  28.  Ctpyeius  in 

- 

(3Ì  X.  1.  ff.Mttt.  matrim. 


10- 

AffUSi.  «•  di 
A«d.  i»  fiiuUtnìii 


X "I  ^ 


« 


iatereifàto  il  medefìmo  Inviato , H quale,  avea  oppollo 
eccezione  del  jus  revocmdi  domum  , dichiarò  che 
quella  eccezione , e privilegio  non  fì  eflendelTe  ai  giu> 
dizj  di  concorfo  ; dove  un  certo  numero  di  diverfi  ere* 
ditori  è intereflàto  (i)  . A propofito  dell’  iAeflb  Mini* 
Uro  fi  fece  un  altra  limitazione  , che  vedrò  più  avan- 
ti ma  che  ci  fa  fempre  conofeere  di  effere  un  tal 
privilegio  'nella  fua  efatta  oflèrvanza . Non  hanno  man- 
cato i;  nollri  Dottori  da  farci  dell'  altre  limitazioni  . 
£lTi  uoo  la  fannO'  valere  quando  li  Ila  rinunciato 
a quella  eccezione  (a)  , quando  fì  trattif  di  Chiefe , 
e di  perfone  ecclefìalHche  (3^  quando  fì  tratta  di  cau- 
(à  di  fpoglio  , e per  efecuzione  di  cenfo  Bollare  , cioè 
quando  via  Ritus  fi  liquida  Tifìrmento  cenfuale  (4)  . 
Impedifce  però  la  liquidazione  dell’ ifìromento  non  cea- 
fuale,.e  l’obbligo  penes  ada^  quando  11  debitore  appe- 
na è avvifato  per  lo  Reai  fervizio  (5)  . Alcuni  non  la 
turno  valer  dopo  la  fentenza  , e quando  fì  tratta  deli’ 
efecuzione  della  fentenza  , ma  folamente  pofi  concili- 
■Jum  in  cau/a  (iJ).  ...  . 

lo  veramente  non  faprei  come  fi  pofibno  giuìtifi- 
care  alcune  limitazioni  che  fì  fanno. dai  Dottori  a que- 
lla Collicuzione  . Dico  bensì  che  fe  mai  quella  ecce- 
zione non  ha^  luogo  in  certi  cali  , potrebbe  nafeere  il 
dubbio  fe  mai  perdefì'e  la  fua  fqrza  nella  caulà  di  Com- 
mercio . Già  fì  è veduto  come  il  puablico  fiivore  ed 


(j)  C«/f.  Aìfpacc,  Reali  pari.  i.  tir.  15,  n.  ìp.  , - 

Marittit  lib.  i.  74.  ir  Lara  ad  de  Francb.  dati/, 

^'6.  n.  2. 

(4)  Sraib.  in  obftrort.  ad  r^tìut.  66.  de  Luca  m6ì  fupra  dtcìf.2%6. 

(5)  Neoiar.  qHajì.  forenf. 

^ DeFtamb.  datif,  iM.  nnm,  7.  dR  Jdpf.  AffiìR  im  bjQmJtM.n, 


U bene  delio.  Stato  fono- flati  l’ origine  di  *<]ae(h  ecce- 
zione . Pareva  mal  fatto,  che  chi  è ^obbligato  di  andare 
alla  guerra  folfe  tenuto,  ad  afCilere  nelle  Àie  caufe  . La 
Tua  perfona  non  poteva  trovarli  nell'  ifleflb  tempo  in  due 
luoghi  , e quantunque  poteva  afTidere  per  mezzo  del 
Procuratore  nel  luogo  del  giudizio , pure  elTendo  quali 
nece0aria  la  fua  perfona  in  unti  punti  delia  fua  caufa, 
poteva  efler  pregiudicata  la  fua  ragione  da  ''quella  ne- 
.ceflaria  mancanza  della  fua  perfona  . I Dottori  hanno 
confiderai  che  in  certi  cafi quello  pubblico  favo- 
re dovefl'e  Cedere  ad  altre  caufe  anche  privilegiate;  fio  , 
cbètnon  dovea  quella  eccezione  all’ intuttto  , e- per  tufe 
tp  meritar  Tempre  la  fua  efecuzione . Uno  dei  cali  che 
potrebbero  fu  fronte  all’  eccezione  farebbe  quello  del 
Commercio.  - 

Chi  « quegli  che  oramai  non  fa  fin  dove  arrivi^ 
vantaggio,  e il  malfimo  vantaggio  che  arreca  il  Com- 
mercio allo  Stato  ? Non  c’*é  Scrittore  che  non  lo  faccia 
vedere, 'come  fi  fia  talmente  collegato  colia  coflituziohe 
della  Società,  che  n’.è  divenuto  quali  l’organizzazione, 
e come  quello  fia  la  'molla-  che  muove  ogni  pafib  che 
fi  dee  dare  per  ben  regolarla,  lo  l’acoénno  darne 
l’idea  generale,  ma  per  farmi  più  da  vicino  al  mio 
argomento  ho  unte  volte  ripetuto  che  le  caufe  di  Com- 
mercio faanAo  mille  privileg; , che  le  fanno  "'confidera- 
je  in  una  maniera  differente  daU’akro  . Ora  ci  fi' dice- 
eh*  fono  caufe  efecutive  , ora  che  fi  confidèrano  come 
caufe  del  Foro  canonico  , ora  che  fi  debbono  giudica- 
re fecondo  il  dettame  della  colcicnza  ; e tutto  per  folle- 
ùtarne  il  corlb , tutto  per  lo  disbrigo  .Pare  adunque  che 
tanti  privilegi  debbon  vincere.il  privilegio  militare , cHh 
è quello  dell’eccezione  ó^ffica,  perchè  differire  una  c«u- 
ik  di  quella  natura  4Ì^incagiiaM  Còmiuercio  -f*' inter- 
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rompere  oaa  cotrirpondenza , attraflar  pagamenti  /tene- 
te in  afpectativa  tante  Piazze , e farne  rifentire  le  con'»^ 
fegueiize-  a quali  tutta  F Europa  . ’ •.  r'  r» 

L’efempio  di  tal  fanella  conf^gnenzà  li  vede  piìk' 
palpabile  traile  Nazioni  pili  Comm4beianti , le  quali  per 
lo  pii»  fono  fempre  in  guerre , e come  quello  privile- 
gio fi  è eftefo  anche  a quelli  ,■  che  fervono  nelle  guer- 
re ,a3arittim8'(i)  , fe  l’eccezione  ollica  dovelTe  aver 
luogo’  nelle  caule  di  Commercio  , ne  viene  ' io  con- 
fegucnza  che  tutte  quelle  caufe  farebbero  Ibfpefe  in 
tempo  di  guerra  , per  quelle  perfone  che  fono  addet- 
te all’ una  y «e  F altra  milizia  . Adunque  in  ogni 
guerra  , fuccedendo  che-  un  Negoziante  vi  ;doveffe 
andare  , perchè  cosi  i^’cercali^  il  bene  dello  Sta- 
to y tutte  le  fue  caule  dovrebbero  fofpenderfi  . 
Anzi  in  quelle  occafioni  un  Negoziante  che  fofie  chia- 
mato da  uioi  creditori  in  giudizio  per  poterli  deludere 
potrebbo  procurarii  in  mille  maniere  di'  elfer  chiamato 
al b guerra  y e cosi  fraflornare  i dilègni  di  tanti  Nego- 
.zianti  y.e  turbare  tutta  la  corri fpondenza  che  forma  la 
bella  catena  dell’Europa. 

Qui-  dunque  entra  b ragione  del  pubblico,  e non 
del  folo  pubbhco^della  Nazione  , dove  lì  litiga  . Le 
caule  di  Commercio  non  fono  fempye  rillrerte  ai  Nego- 
zianti della  llefla  Nazione  : per  lo  riguardano  quel- 
le delle  'Nazioni  llraniere  , e così  vi  ^ F interefife  non  ^ 
dei  lòli  parti^obri  , ma  di  tutta'  la  gran  Famiglia  Eu- 
ropea ..  Quando  anche  folTero  rillrette  ai  foli  Negozian- 
ti Nazionali -,  :ptire  fi  dovrebbe  dire*  che  F intereffe  di 
quelli  Nazionali  è quello  dello  Stato  , - perchè  fe  élTr 
mancano  potranno  aaancare  coi  Negoziami  Stranieri',  e 
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cosi^  impedire  il  corfo  dei  loro  negozj  * e dei  loro  in-' 
teredl , e in  quel  momento  farli  fcomparire  in  faccia 
ai  loro  'corrirpondenti  . Quelli  pofcia  all’  udire  che  le 
lóro  caufe  attive  o fono  dillolte  , per  tali  pretelli  fan- 
no le  loro  fpeculazioni  fvantaggiofe*  per  quei  Nego- 
zianti , ed  in  confegueuza  per  tutta  la  loro  Nazio- 
ne  . Ecco  dunque  come -tutto  combina  , e tutto  ci  fa 
rifolvere  a benefìcio  del  Commercio,  che  non  dee  fen- 
tire , e foifi-ire  il  nome  di  quella  eccezione  , la  quale 
potrebbe  produrre  un  altra  lorta  di  guerra  di  Commer- 
cio . 

Crederei  però  che  tutto  fi  potefie  diflimpegnar  _p» 
mezzo  dei  Procuratori  - nelle  fòle  caufe  civili  . Giac- 
ché l’eccezione  ollica  libera  chi  è chiamato  alla  guer* 
ra  dallo  Ilare  io  giudizio  tanto  nelle  caufe  civili , che  \ 
criminali  cosi  per  ds  , come  per  mezzo  dei  Procuri^ 
tori , io  ' vorrei  che  nelle  caufe  di  Commerdio  lo  libes 
rafie  folameate  per  le  caufe  criminali  , e tutto  nellà 
civili ‘fi  adempifle- per  mezzo  dei  Procuratori.  Nsn'^ 
rehbe  nuova  quella  dilliazione  Le  caufe  di  Còmim-  ■ 
ciò  tra  diverlì  corri fpo'nden ti  , e tra  perfone  che  ,'dimo^ 
raso -in -Piazze  rimóte,  fi  follengonó  tiùte  per  mezzo 
dèi  Procuratori , i quali,  come  - ho  notato  altra  volta,  han- 
no , e .dovrebbero  avere  varj  effetti  del  dominio  deila 
lité  per  ragione  dalla  necelluk  che  vi  è del  loro  mititì  ; 
libero . Giacché  ad^unque  fono  Tempre  caufe  di  Ufiènti  ^ 
anche  1’  afiènza  per  caufa  della  Repubbé»^  dovrebbe  • 
flfiere  indufa 'nelle  fàcoltk  déf' Procuratori  , perchè  al* 
uimenci  un  Negoziante  chiamato  in  giudìzio  in  NapoU 
dà:'  un  altro  anche  di  Napoli , potrebbe  opporre  dover 
fare  un  .viaggio  per.  poter  provvedere  lo  Stato  di  alcuno 
mercanzie  necefi»ie  , e cosi  folio  , raefio  pretello  in- 
terrompere il  corfo  della  giultìzia.  t tanto  non - gli 
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permcffa,  perchè  fé  foiTe^oecefiàri^  I9  pcria^  ct«i" 
liticanti  nel  luogo  del.  giudizio  , addio  caufc  diKoin- 
mercio^tra  perfone  di  dilierente  Nazione  . Corife  adun- 
que in  (|uet.ia  foru  di  caufa  il  niiniitcro  dei  Prucia»- 
tori  è più  adoperata  dell’ altre,  e la  pcrfoua  del  princi- 
N pale  .non  fempre , anzi  ^uafi  mai  non  è neceflària,  petr 
ciò  follerrei  che  1’  eccezione  oflica  dovefle  tacere  fe 
con  pec  quelle  riflenìoni  generali  ',  latto  più 

fopra, 'almeno  per  quell%^arte  che  riguarda  i Procuratori" 
nelle  materie  di  Comrpercio . 

Ma  fe  quella  eccezione  non  fa  ollacolci  al  Nego-  ' 
zìante  che  volellc  iperimcutare  le  Tue  ragioni  contro  a 
chi  la  godefle.,  fi  dee  dire,  che  fe  mai  il  Negozian- 
te che  folfe  nella  htuazionQ  di  elTere  chiamato  aiU  guei>  ' 
ra , o marittima,  o terreflrq,  volefle  opporla  non  è nel 
cafo  di  goderla..  Egli  è vero,  che  alcuni  Dottori  la  fan- 
«no  valere  a benefìcio  del  Soldato  quando  è reo,  e non 
Ja  fanno  ritorcere  contra  di  lui  quando  foife  attore  per 
effetto  delia  regola , che  quello  che  li  è flabilito  in  ^- 
vor  di  quiUchcduno  non  pyò^  mai  riufeitgli  in  danno  , 
ficché  fe  il  Soldato  la  può  opporre  quando  è conveno- 
to  non  gli  può.  etfere  oppoi|j}a  fe  (gai  folfe  Auore'  (i). 

Ma  pttflo  di  noi  vi.  fono^  Reali  rifoluzioni  in  contra- 
rio . A 20.  Dicembre ^i75'5.  fi  era-  ordinato  dal  Re  di 
doverfi  fofpendcre  di  procedere  nelle  caufe  di  un  Invia- 
to Straordinario  di  S.  M.  alia  Corte  di  Londra  . Nel 
1760.  V iRclTo  Inviato' pretendeva  di  agire  contra  un 
feudatario  nella  Regia  Ornerà  della  Sommaria  . A z. 
Luglio  dell’ ìfieflTo  anno  il  Ra 'dichiarò  che  non  vaglia 
r eccezione  dell’  afiènza  nelle  liti  palfive  per  colui , che 
Par.I,Tom,IV,  V nell’  ~ 

(0  •lltitt.  75.  Rìh.  c»ilt£L  17.  Gtilupf.  ptrt.  t,  ctp,  é- 
mim.  3$,  ' ' , * _ 


V , 


t 


r54  PAR  ;T  I. 

>«eir  tttive  è prefentOi  Ó)  •'  E quindi  fi  può. vede- 
K qtindo  un  Negoziante  che  volelfo,  o|ipurfi  a quciio 
pivilégio  che  vantaife  un  reo  da  lui  convenuto  , fé 
mai  egli  fbflTe  adoperato  per  la  guerra  , o_  altri  affari 
firaordinarj  per  fjrvizio  dello  Stato,  e voleflè  convenir- 
re  qualcheduno  in  giudizio  , la  Tua  jprefeaza  nelle  cau* 
fe  attive  , farebbe  si  che  non  dovdle  godere  il  favore  ' 
dell’  affenza  nelle  caufe  paffive  . , 

Io  però  che  ho  foiìenuro  , e Ibfiengo  che  nelle^. 
caufe  di  Commercio  tutto  fi  pbffa  lare  , come  fi  fa  per 
la  maggior  parte  per  mezzo  de’  procuratori  , ficcome 
quella  eccezione  non  nuoce  al  Negoziante  che  voleffe 
chiamare  un  tal  privilegiato  in  giudizio  , cosi  Tè  eglX. 

■ lo  foffe , ne  viene  in  confeguenza  che  poffa  Rare  nell’, 
ìRellò  giudizio  fenza  godere  il  favore  dell'  eccezione  , 
quando  egli  non  la  foffre  in  perfona  d’altri,  neppure  altri 
non  la  debbono  foffrlre  nella  Tua  perfona  . Anzi  tna^ 
giormente  fi  viene  a confermare  il  mio  fcntimento  fu  quq^ 
ila  eccezione  negli  aflàri.  mercantili  dall'  affurdo  che  ne 
nafcerebbe  nella  mercatura.  Uq  Negoziante  che  foffe  chla» 
mato  per  tali  ’afian  farebbe  (olpendere  tutte  le  fuc  cau^ 
fe  attive,  e paffive  , il  chjs^ilordiqerebbe  tutp.il  Co 
nnercio  per  la  corfifMdea^che  egli  potere  av^  . 
quindi  fi  può  conchiudere  bon  'tutta  la  franche^  cl^ 

3uella  eccezione,  che  a prima  vifla-favorifce. Ìo  St^)^ 
ee  ricevere  la  fua  modificazione,,  e, che  fenza 
* dicare  l’onore  che  fi  dee  a^chi  va  a fervir  lo  Stato. , 
ed  il  fuo  interefl'e,  può' ceflàre.io  quello  genere  di  caif^ 
fe , che  pure  è , c dee  effere  privilegiatillimo..  ^ , 

/ Rella  finalmente  a 'vederli  la  maniera-  colla  quàlq 
nn  Negoziante  polla  aver  ragione  con  perfune  che  gO' 

(i)  Qafu  di/p*tc.  Rial.  part.  i.  tii.  ti,  »,  9,  ' 
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Jono  r eccezione  oflica  . Gik  fì  fa  c^e  quelle  (ì  ri  tre* 
vano  fuori  dello  Stato , e non  • fembrerebbe  gioito  che 
l'aifenza  di  un  uomo*  incaricato  degl*  interefli  del  So- 
vrano, e della  Nazione  gli  divenilTe  pregiudizievole  nei  • 
Aoi  af&ri  particct^lri . In  generale  altri , che  idtto  afTeu- 
ti  per  lo  ftrvizio  dello  Stato  hanno  dei  privilegi  cIm 
li  mlttono  a coperto  dagl’ inconvenienti  ^lllaffeìiz*.  Ma 
come  fi  cbiac^eranno  in  giudizio  ^ (|^uando  le  leggi  del 
Commercio  elleno  .che  lì  debba  chiamare  in  giultizia 
una  ule  porfoni  bilbgna  dunque  trovar  la  mlMfbra  di 
conciliare  interefli  diverfi  , cioè  il  fcrvizio  dellò  Stato , 
e r impegno  della  giultizia . Tutt’  i"*particolari  , o Cit- 
tadini*, o Stranieri  che  hanno  pretenfioni  contro  a tali 
peHbne  quando  da  efle  non  poifuno  avere  quella  foddif- 
fazione  dovut;^  debbono  indirizzarli  al  Principe , che  le 
ha  fpedite , il  quale  è ^bligato  di  rendere  giultizia 
nella  maniera  più  compatibile  col  fervizio  pubblico  > 
Tocca  al  Principe  dì  vedere  fe  convenga  di  richiamare 
il  fuo  Miniltro , o il  Soldato  , o di  deltinare  ri  Tri- 
bunale , davanti  'al  quale  fr  potrebbe  chiamare , ordinar 
dilazioni  , o altro  : in  una  parola  il  bene  dello  Stato 
non  foffre  che  chìi^elfia  polfi  turbare  il  Miniltro  , o 
il  Soldato  nelle  fue  fun^ionF,  o di  diltraerlo  fenza  il 
pèrmelfo  del  Sovrane,  ed  il  Sovrano,  obbligato  di  ren- 
dere la  giultizia  a tutti , e particolarmente  ai  farafticri 
Negozianti  , non  dèe  autorizzare  il  fuo%iMiniltro  tc 
rifiutarla,  e a Itancarc  i Gioi  avverfarj  con  ingiulte  dh 
lazioni  (i).  E così  fi  fai  va  l’ intereil'e  dello  Stato  , e. 
q^uello  del  Commercio. 

• Va  . TIT,-  ' 

(0  yattl,  Drtit  dei  gens  t.  2.  Ih.  4.  s^.  8.  5-  " *'  ^ 
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Delf  eccezióni , che  fi  rifervano  ai  meriti  della  eoftfit^ 

- * a% 

IO  altfe  volta  ho  detto  f e ripetuto  ,che  nel'  Forgi., 
mercantile  fi  debbano  rigettare  tutte  quell’  eccecio>, 
ai  che  rigu^daao  l’ordine  giudiziario^  perchè  cui^e» 
rate  come  Yottighezzc  di  i:gge  , ma  iK^i  già  quelle, 
che  toccano  il  merito  d||Ua  cau fa , la  veHtk  del  oegò* 
zio , #'*la  ditcfa  della  parte  (i ) . Ho  v<dot^..però.  qua'f 
li  fieno  quelle  eccezioni  che  quantunque*  nguardino  Ù 
ordine  del  giudizioyft  ammettono  nel  foro  mercantile^ 
ed  impedifcouo  il  procetfo  . Reita  hnaimente  a v^. 
derfi  quali  fieno  quell’  altre  eccezioni , che  opponei^ii^ 
ael  corfo  della  cau/à , come  ricercano  un  pih  aito  eOi^ 
me,  non  li  lafciano , nè  li  anuB^ttono , H!a  li  cifervan^ 
ai  meriti  della  caufa,  e fe  ne  ditferifce  la.deojGpne  i^ 
,^uei  tempo,  feaza  interrompere  il  camino  degli  atti^ 
c fenza  che  fe  ne  pregiudicaflèro  le  ragioni . 
r Qui  si  che  i Dottori  li  trovano  disili  nel,. iàr<^ 
iàpere  quali  fieno  tali  eccezioni  . Alcuni  credono  cho„ 
fieno  quelle  che  non  si  polfono  efamintFe  per  quel  tempo 
in  cui  dura  la  fpedizione  della  caufa  principale  (2).  Altri 
che  sieno  quelle , che  non  si  polfono,.  fubito^ii|conr/>>e^ 
,ti  provare,  e che  non  apparifcono  dagli  acu  (3).Vi^ 
chi  lo  codierà  quando  1’  eccezione  contiene  1’  alterca, 
zione  del  dritto,  e dei  fatto  (4^.  Altri  finalmeòte  cl^' 

tut-  Y 

(1)  Stracci.  ^Manlio  i»  cattfa  marcai,  practiì.  da  aacapi.  ».  14. 

(i)  L.  fi  ìs  a quo  in  princ.  ff,  m in  pa(f,  ìa^at.  Bari,  in  axiravé^ 
^ raorimandam  vari,  Summaria . Manne h.  Con/,  19.  Molai  nt 

/mi  dacif,  //Itili.  IO.  ad  Capii.  Rafni  a*  pri/tmiuo/a  num,  z8. 

(j)  Ciphal,  con/,  4.  num.  ^8.  i'b-  >•  Oaeiut  confi.  497>  >maa. 

(4;  Dt  Franchi  dacifi,  iSp.  n,  y.&  6,  ...  < 
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lotto  si  debba  riniettepe  all’ arderlo  dd  Gttidice  , A 
quello  fentimeoto  è • autorizzato  dalla  pratica  (i)  , e 
cuD  ragiuue  , perchè  in  quelli  cafi  tutt*  dipende  dalie 
Wcollaaze.,  le  quali  rendono  u%a  cola  dubbia^  e ditlr- 
Cile  o nel  dritto  o nel  fatto  . Quando  poi  loUbro  chiat 
re  si^debboao  fukito  decidere  iuterronapendosi  il  corfo  - 
della  caufa  principale  . ” _ 

Simili  eccezioni  fi  polTono  eifervare  in  due  in» 
ftiere  . La  prima  li  è quahdo^chiulò  il  procetTo  viene* 
ail^erame  la  decihone  di  una  tale  eccezione  «prima  dy 
lar  'la  lentenza . La  feconda  quando  1’  efame  viene  nef» 
r illelTo  tempo  della  fentenza  , nel  qual  cafo  fe>  1'  ec*^ 
cezione  ha  luogo  il  procedo  fark  nullo  . riferbado 
limi  deir  eccezione  non  è altro  che  riferbarue  1'  effetto. 
L’  èftètto  è d’ impedire  la  conteftazioae  della  lite  , ed 
il  procedo  della  caufa  onde  tutto  quello  che  (ì  è fatto 
li  ha  per  nullo  (2)  . Quando  poi  fono  rifervate  al 
tempo  della  lènteuza  il  Giudice  le  v’  interloquifee  , be* 
ne  ; iè  non  vi  -nrponde  , e pronunzia  fulia  caufa  prin- 
cipale s’  intende  di  avervi  tacitamente  riTpudo  . La 
ri&va  per  altro  fi  è introdotta,  per  non  ritardare  il  pro- 
ceflb  fui  negozio  principale  (3)  . 

Negli  affari  mercantili  nafeonq.  ancora  tali  eccezio- 
ni , che  non  debbono^interrompere  il  corfo  del  giudi- 
zio , ma  che  non  fi  debbqpo  emprezzare  fotco  il  pretc- 
Ao  del  fikvure  del  Commercio . Un  Negoziante  chiama 
un  altro  in  giudizio  a pagargli  uq|  fomoia  in  vigore 

di’ 

•» 

(1)  Merl'm.  C0nt.  t.  ttp.^^6.  ».  irf.  • 

(2)  Ctrleval.  d€  fudiu  lib.  l.  Ut.  1.  A'Jp.  II.  »«i».  18.  ftr  tM.  n 
I.  ìlle  a ^»n‘§.  r.  ad  TttMI.  , ibi  DO.  amnet. 

(jl  Graiiaa.  di/titt.  fortnf,  tem,  I.  cap.  J15,  ».  IJ.'tS* 

Oai^  Si  (i’jiiitar  agtas  ».  it. 
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le  forme,  e regolare:  quella  eccezione  non  riguarna  U 
verick  del  fatco^  né  il  merito  della  caufa  , e pare  die 
fì  dovefle  ributtare  perehè  fembra  piuttoflo  che  autifl^ 
la  mira  all'  ordine  . Ma  dall’  altra  prte  quell’  ordm* 
non  «è  fotcigliezza  di  legge,  perchè  lavfcritture  m«rcan*« 
tilt  quando  non  USbo  in  regola  indicano  un  certo  difoc* 
’*  * ■ " negoziaeiqne  che  menu  di  edere  ua 

. Che  fi  urk  'adudque  quando  viene  una 


A(nilc  eccezione  ? Non  fi  ammette  per  non  turbare, ed  ' 
impedire  l’.ordine  della  proceflura  : non  fi  rifiuta  , por> 
che  in  quello  genere  di  cofe  l' ordine  della  fcrittura  ne- 
gUt’  affari  mercantili  entra  in  qualche  maniera  nella  fo- 
ìlanza  ; e perciò  io  fon  di ‘fentimento  che  fia  una  ec< 
eczione  da  rimetterli  ai  meriti  delia  caufa. 

In  fatti  nel  corfo  del  giudizio  vi  polTono  eflere 
altri  ajuti  che  fanno  vedere  tal  conto  o legittimo'^ 
o irregolare  , e perciò  fi  potrebbe  edere  nello  itaco  io.~' 
tempo  delia  fentenza  di  affolvere  o condannare  . In 
quella  forma  fi  bada  ali’  ordine  , e alia  follaaza 
non  s’ interrompe  il  corfo  del  giudizio  , ma  fi  falva 
il  merito  dell’  eccezione.  I foccorfi  poffono  venire  ili: 
quello  giudizio  o dalle  lettere  mercantili',  o da  pa- 
gamenti che  fi  foffero  fatti  tra  gli  llelTi  Negozianti  ^ 
dove  il  Giudice  può  ritrarrti»  de  i lumi  fuÉficieoti  per 
venire  in  piei 


zione  . Quan(  , 

be  il  conto  rettificare  fecondo  le  regole  mercantili  , 
il  che  chiederebbe  e tempo , e difpencKa  , e intralce- 
rebbe  quella  tela  giudiziaria.,  che  io  quello. Foro  ^ dee 
»^e  aflài  Ipodiu . •. 
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' n corno  fara  regoJare':  tutte  le  partite  d^introito, 
e di  dito  faranno  fttuate  nella  forma  mercantile , e in 
virtù  del  medeiimo  il  Negoziante  comparifce  in  giudi- 
zio , e chiama  1’  altro  al  pagamento  . (^uefti  contrapo- 
rie  altre  partite  : allega  foddisftgioni  , e conti  paljàti 
tra  loro,  o altre  eccezioni , che  meritano  una  difculfio-' 
ne  deirilleflb  conto  < Una  tale  eccezione  tocca  il  me- 
rito" della  caufa  , e la  foftanza  del  negozio  , e fi  dee 
ammettere  . Ma  il  corfo  del  giudizio  non  Ct  dee  per 
qucfto  ' ritardare , e fe  ne  rifèrba  la  decifìone  quando  la 
caufa  fi  dovrà  giudicare  . Pubblio^  il.-procefl'o  , alie- 
rà il  Giudice  vedendo  che  lènza  la  difculBonè  del  con- 
to non  fi  può  niente  rifolveré  ordina  la  difeu/fione  , e 
duello  è' quel  cafo  in  cpi  fi  decido*'  l'eccezione  prima 
della  fentenza , e dopo  che  fi  fia  conchiufo  nella  cau* 
là . ‘Egli  è vero  che  le  perizie  non  fi  confiderano  ftret» 
tamentc'come  fé  folfero  deci/ìbni  del<  Giudice  , ma 
quando  la  cófa  è purameote  mercantile , e dove  il  Giu- 
dice poco , o niente  vi  può  interloquire  , non  &rk  al- 
tro’xhe  farle  efeguire , e ' cosi  tali  perizie  fi  debbono 
riguardare  come  >16  fbflèro  fentenzé  , perchè  trattandófi 
di  cofe  appartenenti  puramente  alla  m.-rcatura  , lo  ftile 
de’’’Negozianti  è>la>  legge  che  fi  dee  praticare.  Ed  ec- 
co come  r eccezione  in  si  fatta  materia  è una  di  quel- 
la ,‘chc  fi  riferbano  ai  meriti  della  catilà  fenza  che  in- 
tanto gli 'atti  gfuridici  pollano  eflère  impediti  , e trat-  - 
tenuti'. 

Lo  fiefTo  fi -dee  dire  quando  nafee  qualche  dubbio, 
o eccezione  fut  cofiume  mercantile , nel  che  è necefla- 
ria  qualche  relazione  di  Neg-rziante  , Fino  a che  non 
ft  r^coDofea  quefió  ftile  da  ^trHN^ozianti  , che  lieno 
probi  y e periti  nel  meltier»^  i+  proceifi»  non' si  arrefta, 
é vanno  avanti ‘ie  càne  , perdiè  il  onlÉame  ncrcantH* 

. do-  ■ 
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^vra  {(Tvìre  per  norma  nella  decisione  . L’  eccexionft 
della  coafuetudine  mercantile  non  s'i  deve  fubiro  am- 
mettere , e cosi  troncar  1'  azione , perchè  è un  poco 
ftura  , e incerta  : ma  non  si  dee  rifiutare  , perchè  di- 
moUrata  fa  decidere  la  controversia  . Quindi  si  è che 
è ^el  numero  di  quelle  , che  si  debbono  riferbare  w 
ineriti  della  caufa  fenzachè  pofla  trattenere  il  corfo- 
del  giudizio  . Quella  eccezione  è frequente  nel  Foro 
merc°ntire  , perciiè  è valla  , ed  abbraccia  varj  punti  , 
Come  si  debba  fare  un  pagamento  in  Fiera  , come  si 
debba  trarre  una  cablale , ^ome  si  debba  regolare  una 
corrifpondehza  ; come  le  mercanzie  si  debbono  riceve- 
re, o rifiutare  ; come  si  debbon  fare  i protelU  , come 
si  *debbano  intcndenu  alci}no  efprelfioni  di  lettere  mer- 
cantili , come  si  debbono  imponer  le  marche , e i fug- 
gelli  ; come  si  defabonp  tenere  i libri  ; come  tefferc 
un  conto , e-  rame  altre  cofe  simili , tutto  entra  -nella 
confuetudine , e nella  pratica , e tutto  si  dee  rifolverc 
fecondo  1’  ufo  dei  Negozianti  . Or  chi  non  vede  che 
' quando  1’  eccezione  riguarda  quell’  ufo  , abbraccia  mol- 
to, ed  in  confeguenza  io  tali  controvenie  molto  si  pqf-- 
fa  far  fentire  ? 

Quando  nalce  la  quellione  fulla  qualità  delle  mer- 
canzie , r eccezione  si  dee  fubito  rifolvere  colla  peri- 
zia , e non  si-  dee  rimettere  alla  decisione  della  caufa  , 
Mrchè  la  caufa  non  ha  bifogno  di  altra  difcujfione . Ma 
(e  l’eccezione  della  qualità  della , mercanzia  foflè  accom- 
pagnata da  quella' dell’ ideatiti  della  medesima  , allora 
si  dee  compilare  il  procclTo.'per  giullificare  l’ identità  , 
e poi  rimettersi  alla  decisione-!  il  vero  valore  della  mer- 
canzia , c cosi  quella  eccezione  farebbe  una  di  quella^ 
delle  quali-  si  paria  in  quello  titolo  . Lo  ,ltellb  si  dee 
dire  quaòdo  opponendosi  r.ideotùà  si  oppone  anche  il 
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danno  che  è avvenuto  alle  mercanzie  per  colpa  del  ven- 
^ditore , e cos\  non  si  vorrebbe  pagarne  il  prezzo  con- 
venuto . Queita  eccezione  non  st'  dee  fubito  ammettere 
perchè  non  ancora  apparifce  fé  danno  ne  sia  avvenuto, 
.e  per  colpa  di  chi  ; ma  non  si  dee  rifiutare  , perchè 
potrebbe  avere  il  vero  luogo  quando  tutto  si  provafTe . 
£ con  quelli  principi  si  può  aprire  la  via  da  poter 
trovare  i’  eccezioni  di  quella  natura  negli  affari  mercan- 
tili, che  in  tutto  poi  si  debbono  rimettere  arbitrio 
del  Giudice . 
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Della  comeflaziotu  della  lite  . 


T A li  fono  r eccezioni  che  impedilcono  ringreflip  del- 
ia lite  negli  afTari  di  Commercio  , che  U 
diiferifcoDO  ^ e la  fofpendono  . Quando  le  medelime  o 
qon  li  opponeflero , o opponendoli  fi  rifulvono  in  con- 
trario G apre  il  giudizio  y il  che  G fa  per  mezzo  della 
conteGazione  della  lite  . La  lite  s’  intende  eonte- 
Aata  per  la  domanda  delT attore,  e per  la  conrradizio- 
ne  del  reo  , e rifpoGa  che  fa , o fecondo  il  -linguaggio 
degl'  Imperadori  , quando  il  Giudice  comincia  a fentir 
la  caafa  per  lo  racconto  dell' affare  (i).Se  il  reo  con- 
fella  non  .vi  è lite,  perchè  non  vi  è contradizione  (2)*, 
Se  niega  , ed  è pronto  a contraGar  coll’  attore  , allora 
la  caufa  G rende  dubbia  , . ed  il  contraGo  dell’ uno  , e 
deir  altro  produce  la  lite  . Anticamente  G chiamavano 
i teGimonj  dalle  parti  davanti  ai  Pretore  per  provare 
che  fi  era  iGltuira  quella  azione  , e che  il  reo  avea 
contradetto  in  quella  maniera , e G diceva  ad  elG,  Te- 
Jlet  ejlote  , onde  nacque  la  voce  della  conteGaziooe 
della  lite,  e queGo  rito  quantunque  cef>ò,  prima  anco- 
ra del  fecolo  di  GiuGiniapo  , reltò  però  il  nome  e T 
elGcacia  della  contellazione  della  Ine  . Del  relto  G dee 
notare,  che  la  domanda  geneiale  dell’attore  , e la  ri- 
fpoGa  generale  del  reo  non  fanno  nafcere  la  conteGa- 
zione.Se  l’attore  dicelfe  che  il  reo  è debitore, e que- 

Gì 

(1)  Z.  un,  CoJ.  de  Ut.  rentefl.  /.  rem  noif  nevam  14.  $.  i.  C <2r 
Judir.  l.  2.  C.  de  fure/tir.  prep:er  caluma.  C.  t.  de  Ih,  contefl.  Cap. 
du  ìum  de  elefl.  Cu/ac.  Ub.  y.  Ob/erv.  tan,  21.  .^trez.  ad  eh. 
eod.^if  _ i * 

(2)  Z.  73.  ff.  de  prccir. 
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fti  geoeralmeote  !o  niegaflé  , allora  come  1’  ubo  , e l* 
altro  non  dimoftra  al  Giudice  lo  flato  della  caufa  (t), 
il  quale  rimanendo  egualmente  incerto,  non  fa  dove  la 
lite  H dee  raggirare , e perciò  quefla  non  fì  dee  inten- 
dere conteflata  . Siccome  ancora  è da  avvertire  che  la 
lite  allora  è cootefiata  quando  il  Giudice  forma  l’idea 
delia  caufa,  e defìnifce  che  fi  debbano  produrre  le  prò* 
ve  (2).  . 

La  conteflazione  della  Vte  è la  prima  parte  fon- 
damentale del  giudizio  , e dai  Dottori  fi  chiama  il  prin- 
cipio formale  . Tutto  quello  che  la  precede  fi  chia- 
ma preparatorio  del  giudizio  , e prima  delia  contefia- 
zione  non  vi  è lite  (3)  . Tutti  1 Dottori  notano  che 
fe  fi  tralafcia  la  contefiazione  il  procefib  fia  nullo,  quan- 
tunque vi  fieno  alcune  caufe  , che  non  defiderano  la 
coatefiazione  , come  farebbero  quelle  dell’  appellazione  , 
le  fommarie  , le  notocift , e nove  il . pericolo  è nella 
mòra  {4)  . Tali  farebbero  le  caufe  di  Commercio  le 
quali  come  fono  fommarie  , fommanirime  non  debbono 
ammettere  le  formalità  della  conteflazione  delia  lite  . 
Io  ho  altra  volta  notato  full’ autorità  di  Stracca  , che 
la  conteflazione  in  tah  caule  non  era  neceffaria  , forfè 
per  quello  principio  , che  ne  riguardava  la  natura , 
ma  che  come  atteflava  Marquardo  la  pratica  era  in 
contrario  . 

> lo  crederei  , che  una  tal  pratica  fia  ben  appog- 
giau,  perchè  la  conteflazione  della  lite  non  fi  ricerca 
nel  noflro  Regno  per  lo  flefib  principio  , che  qui  fi 
- i X a pro- 

ci) X._  tl.  7.  dt  mtcrrogat.  in  /art  . 

(l)  Fina,  in  partii,  jar,  lib.  4.  eap,  7. 

(3)  Fai,  in/ao  Cod,  tit,  dt  He,  temitfl, 

(4}  Manf,  I.  tbf,  I.  (F  38.  Of  i.  dtf.  2.  abf,  74.  Caiìjth{.  5.  tap,l, 
Chtiflìn.  fot.  2.  dtc,  155.  >.  1.  Mtrul,  ìtb.  3.  tit,  6,  eap,  a. 
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^ocede  de  plano  . Ma  il  terrAine  che 'fi  dJi  per  poter 
provare  foftiehe  le  veci  della  conteftazione  (i)  . Noa 
tiri  nullo  il  procefl'o  per  dritto  del  Regno  (2) , perchè 
Ja  Prammatica  vuole  che  fi  proceda  fine  figura  judicii^ 
fafii  verirate  in/peUa  , dum  tamen  prò  itbtllo  preecedaf 
talis  qualìs  petitio  , en  qua  reus  deliberare  pojfit  aif  ve- 
Ut  cedere,  vel  contendere  (3).  Ma  fe  la  domanda  non 
fi  faceffe  in  maniera  che  il  reo  polfa  efl'ere  nello  fiato 
di  cedere  , o di  opporli  , ^on  vi  farà  giudizio  . Se 
dunque  nelle  caufe  di  Commercio  fi  procede  nell’  istef- 
ià  maniera , basta  che  il  reo  fappia  1’  intenzione  dell’ 
attore  , cui  rifponde  con  contradizione  , e il  Giudice 
formi  r idea  della  caufa  , e vi  dk  il  fuo  corfo  , ecco’ 
contestata  la  lite  nelle  caufe  di  Commercio  , e conte- 
stata a ragione . . • ^ 

Le  caufe  prelTo  di  Noi  o fono  efecutive  , o fotto^ 
polle  alla  pruova , la  quale  11  ^.per  mezzo  di  qn  ca- 
mino , che  fi  chiatna  termine  , il  quale  o è ordina- 
rio , o fommario  . Nell’  efeCutive  la-  contellazione 
fuccede  quando  il  reo  è fiato  citato  , hà  rifpofio  | 
ed  ha  oppofio  le  fue  eccezioni  , o è contumace  ; e 
fi  è cominciato  a trattare  del  merito  della  caufa  . 
Nelle  caufe  ordinarie  fi  coutefia  la  lite  nel  pri- 
^mo  atto  dopo  dato 'il  termine  , il  che  fi  verifica  nell’ 
elezione  dell’  efaminatore  , e nelle  caufe  fommarie  do- 
po la  prima  rifpofia  che  dà  il  Reo  all’  Attore-  , che 
propone  la  fua  azione  , il  che  va  come  fe  ibifero  cau- 
fe efecutive  . Le  caufe  di  Commercio  fono  fommarie  , 
anzi  fonìmariflime,  ed  in  confeguenza  rifpetto  alla  con- 

I . " tc- 

(0  Sanftìic.  prax.  /eH.  ^ó.^num.  5.  Mufeaitlt.  Cloffa  Temiti 
imm.  2.  Caltupp.  in  prax.  pari.  2.  cap,  16.  n,  1, 

(2I  jiffiiB.  dee.  28j. _ 

(j)  Franta.  l.  de  ordine  Jtidic.  ' 
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teftazione  della  lite  fì  debbono  conlìderar  come  fé  foUè- 
ro  efecutive  . Balla-  adunque  che  tin  Negoziante  abbia 
chiamato  il  Tuo  debitore  davanti  al  Giudice  , e gli  ab- 
bia dichiarato  la  fua  domanda  : il  reo  ’rirponde , e vi  lì 
oppone  y ed  *il  Giudice  accorda  il  termine  fommario  , 
dove  non  vi  è bifogno  di  citare  i tellimonj , e dove  (i 
elegge  l’ efaminatore , per  poterfi  dire  gà  contellata  la 
lite  , affinché  i Negozianti  che  -litigano  poifono  goderno 
gli  efletti  , che  non  fono  pochi , e di  poco  conto . 

Io  ne  fceglierò  alcuni  che  hanno  rapporto  al  Com- 
mercio. 1.  La  contellazione  della  lite  fottopone  la  cofa 
alla  cognizione  del  Giudice,  e la  rende  litigiofa  (i)  . 
a. Perpetua  l’azione  (2).  3.interron^  jl  corfo  della  pre- 
fcrlzione  I3).  4.Coliituilcc  il  poiVeilore  nella  mala  fede, 
ficché  i frutti  fì  debbono  da  quel  tempo  > e lì  debbo- 
no le  ufure  nei  giudizj  di  buona  fede  (4).  5.£rciude  T 
eccezioni  dilatorie  (5) . ^.Ritiene  i litiganti  neiriflellòi 
giu.iizio  (6j  fìccbé  là  continenza  della  caufa  non  fì 
può  dividere  ('7).  ) e non  ù può  ricufare  il  Giudice  fé 
non  per  una  nuova  caufa  « e 1’  attore  è fottopofto  all’ 
ktelTo^Giudice  per  caufa  di  riconvenzione  (8) . 7.Rend« 
il  procuratore  padron  della  lite  (p)j.ed  io  confegueo 

. • *.  ■ 'f  : ..Ili-  In-I-  -V  CTI  . C-  . -ZA' 

(i5  Htìgiàft  Ctd.  de  Ktìg.  3,  • . . .>  ■ 

(i)  §.  ’l.  hji.  de  perpet.  Ò“  ttmp,  eli.  ì.  omees  it!.  L./tìeìi^m 

tde  tèi.  tfr  a(},  /.  neno  87.  /.  omnes  1 ?9-  He  'tg-  jmh  /.  *//. 
prefvtift.  trìq,  ‘ami.  i.  i.  1.  Cod.  de'aa.  exAph 
(j)  I.  Jìeut  Cqd,  de  pteqfmpi.  30.  vaLgp,  ^ _ i'* 
^4)  L.  «fuTx  tum  ff,  de  ufHT, 

(y)  I.  pen.  §.  uh.  Cod.  de  txeept. 

(6)  L.  u6i  ecceptum  30.  de  judìc, 

(7)  /.  nulli  C»d.  de  /udi,\  . • 

(8)  l.  qui  non  cogitur  al.  èed.  Cf  jfmiò.  & toafegumter  Cod.  de 
fetr.  ^ interior.  . . , . . • 

(9)  Cep,  quomodo  de  prorurei.  in  6,  . , 
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za.  col  taedofirno  , <quMtinK]ae  fia  mofto  H pnncipale  ^ 
il  può  la  Aefla  Ine  ■ Krinixiar«  (i)  . Vi  fono  altri  effea- 
tl  defcritti  da  1 D9ttori , che  prefib  di  eflì  fi  poflbm» 
leggere  (2),  ed  io  mi  contento  di  averne,  acceonati  à 
principali , per  vedere  quali  di  efli  fi  -pofiano  adattare 
al  Commercio . 

, lo  crederei  che  fr-dobbono  fperìmeacare’ gli  efiet* 
ti  della  contefiazipne  negli  afiàri  ■ mercantili  ; neU' 
efclufione  dell’  eccezioni  dilatorie  . Io  ne  ho  par-* 
lato  .a  luogo  nei  titoli  antecedenti , ed  ivi  ho  fatto  ve- 
dere come  quelle  polfono  impedire  ì procedi  mexcaoti-' 
li  . Quando  non  fi  oppoDelfero , e fi . padaiTe  alla  con- 
tefiazipne  della  lite  , remerebbe  chiù  fa  la  jfirada  a po> 
^erfi  opponere  y ed  il  giudizio  camminerebbe  fen^  altro 
impedimento  ..  Or  fe  quello  fi  è llabilito  dalle  leggi 
Romane  per  non  rendere  lunghi  i giudiz; , quanto  pib 
fi  dee  dcfiderare , che  aveflè  luogo  n^li  affari  di  Com* 
tbercio , dove  per  fillema  quelle  caufe  debboh  trattarli 
•on  tutta  la'  follacitudine . farei  anche  valere  la  con» 
tellazione  per  grimeredl  mercantili  coflituendo^  fiibito 
ìp  mera  quei  Negoziaoce  che  chiamato  io  gindizio  fi 
oppone  y e opponeodofi  attradà  quei  pagamenti  dovati , 
•che  farebbero  fiati  trafficati  dall’attore  in  gran  vantag* 
gio  n fuo,  e del  Commercio  . Il  non  far  dividere  la 
coptinenza  della  lite , e di  non  hr  declinare  un  Giudi- 
ce anche  giova  affai  al  corfo  del  giudizio  mercantile  -, 
h il  non  nr  .perdere 'gli  effetti  del -dominio  della  lit^ 
in  quelli  affari  ho  veduto  altra  volta  quanto  giovi  al 

Fo- 
co £•  milU  Aulitam  Cod.  dt  procurtt.^ 

Cl)  Gm/.  I.  obf.  t6.  & Mtrut.  tit.6.  tup.X.  Ftber  in  fuo  Cod. 
tit.  dt  lit.nnt^.def.  2,  Firn,  t»  h.  t.  Cod.  Fin. in  lofi.  Jii.^  $U,  11. 
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Foro  de  i meKaari  f e alla  roe^ziazione  . In  fomirm 
quando  anche  la  conteftaziune.-della  lite  non' faceilè  al- 
tro che  deludere  tutte  quell’ eccezioni  dilatorie  , delle 
quali  ho  parlato  huora,  ognuno'  vede  come  fi  dovrebbe 
iir  valere  in  Commercio  , dove  fe’le  formalitli  giudi- 
ziarie lì  debbono  bandire,  li  debbono  però  alTai  valuta- 
re quegli  effetti,  che  ne  follecitano  il  corfo 
- -Giacchi  dunque  nel  Regno  il  termine  che  fi  dk  a poter 
provare,  fofiiene  le  veci  della  coritellazione  della-  lite, 
quello  termine  come  fi  è detto,  fi  divide  in  termine  ordi- 
nario, e fuinmario  .'Il  primo  è di  giorni  venti  fecondo,  la 
Prammatica  ( 1 ',il  fecondo  è la  metà  del  priqjo  , e i hoftri 
Dottori  notano  la  differenza  1 che  vi  è tra  l’ uno,  e laltro. 
Iq  qui  non  mi  trattengo  a difeorrere-,  madirò  folamence 
che.negli  affari  di  Commercio  non  fi  conofee  altro  termino 
«hi  il  fommario  a tenore  della  Pramimatica  del  1740, 
dove  fi-  llabilj  l' ordine  giudiziario  che  fi  dee  oflervare 
ne  i Tribunali. .di  Commercio,  cioè  Cbnfolati  , c Su- 
premo  Magillrato  : Quando  è cosi , ' la  lire  s’  intendo 
tia  noi  .coueftaca  nel  Foro  mercantile  dubito  che  tm 
tal  termine  fi  è impartito , e da  quel  tempo  comincia- 
no gli  effetti  della  conteftazione , ehe  abbiamo  notato 
più  fopra.  Ma  li  vede  nel  tempo  iltcflb  , che  ordinan- 
do la  Prammatica  quello  fol  termine  q'uando  la  caufa 
mercantile  non  fi  potelfe  fpedire  de  , e fubito  fen- 
fijrnialttù  d«  procelTo,  viene  a corriljxindere  ài  prin- 
eipj , che  fi  fono  da  me  fiabiliti , e piantati  in  quella 
materia  , che  riguai^a  l’ ordiiK  da  offcrvarli  nel  proceilb 
luercaotiie . 

Few  dunque  gli  effetti  della  conteftazione  , la  qua- 
k non  è una  pura  lormalità,  come  alcuni  ci  danno  a<l 

(1)  Praim.  j,  de  ■; 'li  i 
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^tenderle,  cd  ia  doaTegiicaza  dee  «ver  ^00^ 

JkHari  di  t Commercio  . L’ aorìco  . rito  onde  face  vali  U 
'Conreftazione  non  eflendo  in  ufo  da  un  pezzo,  chi  vo- 
glia penetrare  lo  fpirito della  medeTima  troverà  che  lì  con- 
£deri  come  il  cardine  del  giudizio . £(fa  ci  fa  conufcere  il 
vero  (fato  della  caufa , il  quale  confiffe  nel  fèntirerintetH 
zione  dell’attore  ,1  e l’eccezione  iel  reo'.  L’azione  con^ 
tiene  tre  punti  1 la  colà  che  fi  domanda  : fa  cuoia , per 
cui  (à  domanda^  e la  legge  fono  la  cui  autorità  fì  do> 
manda . Nella  vendita  per  efempio  l’ attore  domanda  il 
prezzo , e quella  è la  xofa  .*  il  genere  della  caufa  è U 
vendita  : il  dritto  per  cui  (ì  domanda  è manitèlfo  , cioè 
ohe  il  compratore,  e tenuto  a pagare  il  prezzo  coll’azio* 
ne  en  vendho , {i). , Il  reo  rifponde  , 0 niegando  il 'fac- 
to, o il  dritto  , e dilfingue  per  qualche  circolfanza  dì 
fatto . Conofeendo  in  quella  forma  lo  flato  della  cauiìt 
il  Giudice  comincia  a parlare  anch’  egli , e o decide  fui 
merito  , 0 vuole  le  'prove , e quindi  inrerloquifce  , • 
dà  "il  corfo  j al  giudizio , e tutto  quello  che  fino  a quei^ 
Ho  punto  è pelato  davanti  a lui , fìccome  fi'  dice  fatto 
in  jure  , da  quel  tempo  in  poi  fì  dice  fatto  in 
dicio,  • ' 

Quello  è quello  flato  della  caufa  , che  io  modo 
particolare  fì  dee  trovare  nelle  caufe  di  Commercio  , 
piuttoflo  che  badare  alle  fuperflue  dilpute  degli  Avvo- 
cati . Le  liti  per  quella  via  non  fi  moltiplicano  , nè 
vanno  a lutigo,  e quando  lo  fiato  della  caulà  fì  cono- 
fee  fubito  fì  può  rifoivere , e fi  fcTbglie  il  nodo  , che 
tiene  allacciata  la  controverfìa . E perciò  nei  Coofblari 
fi  dee  molto  attendere  quello  puuto , dove  coofifie  l’ef- 
ioiza  della  lite , perchè  data  la  direziòne  il  cammino  41 
. . . ren- 

(i)  L.JuUtmt  $.  tu  vtndÌH  ff.  dttBim.emfi.Ò'vtmSté 
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rende  facile , e fpedko , e gli  Avvocai  , e i Qiudici 
fanno  fu  di  che  debbono  allegare , « giudicare . 
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Della  cantei»  del  gindixio  , e dèi  giudicato . ' 

• V 

Quando  T Attore  chiama  un  Reo  in  giudizio  p» 
efler  licuro  deH’  affluenza  dell’  ideffo  Reo , il  qua- 
•Ic  o tion  pofliede  nel  luogo  del  giudizio  , o h 
fofpetto  di  fuga>,  fuole  efigere  da  lui  la  fidejuflione  dff 
judiao  fi fti,  <S’  /laudo  /«ri  ^ Ó*  judicatitm  folwndù  . 
Quertp  ftdejuffioni  tendono* alla  totale  ficurezza  del  giij^ 
dìzìo , cosìPper  la  fua  teffitura  , come  per  lo  Tuo  giu- 
dicato. Il  Reo  dee  darla  quando  è fofpetto  di  fuga  (i^ 
La  fuga  dee  collare  per  mezzo  *di  un  foraniario  infor- 
mo (iy.  Chi  non  pofliede  beni  immobili  regolarmente 
fi  fuppone /fofpetto  di  fuga  (3)  . E quindi  il  Reo  che 
non  polfiedc  beni  immobili  'h  coftretto  ad'  afficurare  li- 
gi udizio  per  mezzo  de  i fidejufl'ori  (4_^  * ^ .... 

La  ndejuflione  de  judirio  J*jti -,  o de  /landò  juriyh 
' (fi'verfa  da  quella  de  Judicatum  folvendo^  ^^perchè^  quella 
intendere  folamente  per  l efercizio  della  lite  fino 
fl^^kncejiza  ; quella  Ti  eftende  _a  tutte  le^  caufe  , e lino' 
an^w^'zjpnc,  dellg  fentcqza  fj)*-  ® ^ciò  la  prima  è 
compre^  n^Ia  ì^'onda , e chi-  ha  adempito  a quella 
ParJ.tomM'.  ^ ^ 

• <t)  'fe  I».  Sì  i'atiOhttrr  fi  ami  /«»//.■*»?»»<■•  •dffì'A  Jm/iVr.  - * 

(i)  /.  4.  i»  princ.  ff.  fi  tu!  pij/saam  pir  Itttm , eaotr  ai0al  .lk‘ 
n.  9.  Cod.  de  feli/ilet.  , . " . ^ ' 

•.(3)  L.  feindsm  ff.  ouì  fittìfd.  C0g**t»  /wV/Hf.  ' ;*« 

'di^.  te-ll.  & 

(5)  L,  (Jrtfi  g.  §.-Cr  pofi  litem  ff-  dt  4|M  ; 
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non  è.  tenuto  a dar  quella  (i).  Quindi  lì  èche  lacaa- 
zione  de  judicio  ji/ìi  produce  il  Tuo  elTeuo  in  tutto  il 
tempo  della  lite  , finita  la  quale  è liberato  il  fidejulfo* 
re  lenza  nuova  dichiarazione , ancorché  la  fentenza  non 
folle  allblutoria  (z)  . Ma  fé  mai  il  reo  non  comparilfe 
in  giudizio  il  fidéjulTore  é tenuto  a tutto  H debito , ed 
iniereffe  3)  . La  fidejulfione  però  de  judicatum  folmn- 
do  non  libera  il  fidejuilbre  fe  non  finita  la  lite , ed  efe> 
guiio  il  giudicato  , ficchè  la  fentenza  fi  può  efeguire 
reéìti  via  contro  al  fidejuffore  fenza  nuovo  procellb  an- 
corché non  lode  citato  a differenza  dal  fidejulTore  del 
contratto  ) in  cui  fi  ricerca  un  nuovo  procedo  , fe  il 
fidejudbre  non  è citato  col  fuo  principale  (4)  . 

Una  tal  fidejuffione  fe  fi  è data  nella  prima  idan- 
za  non  vale  nella  caufa  dell’ appellazione  , perché  que- 
llo Giudice  é diverfo  dal  primo  y innanzi  al  quale  fu  - 
data  la  pleggeria  (5) . Quindi  fi  è , che  cambiato  il 
Giudice , o fia  cambiata  l’ idanza  é liberato  il  fidejudb- 
re  (6)  y perché  il  fidejudbre  dato  in  un  Tribunale  de 
judicatum  folvendo  y non  è tenuto  a pagare  il  giudicata 
da  altro  Tribunale  dell’  idedb  Stato  (7)  . Ma  fe  la  fi- 
dejudione  é in  termini  generali  fenza  efprimere  il  Giù- 
dice. o il  Tribunale,  fark  valevole  anche  nel  cafo  del- 

l’i 


(1)  .AffiiQ.  in  Ctnji.  DiUtUnts  dt  DUéiim,.  lo.  n*tai.  num.  jt. 

(0  Gallkf,  pari,  x..tep.  j.  num,  20.  C/oJf,  in  l,  ptnuh.  Ced,  dn 
pidtjnff. 

(j)  Gallnf.  iè.  ».  11.  _ 

Ù)  ftnttntiam  in  prine.  ff.  de  apptlUt.  Gnid,  Pop.  dati/.  %6.  y 
tir  sia.  flint,  ptr  Staiban.  1 14.  in  ebfnv,  mim,  73.  etnt.  2» 

mim.  2.  IM».  1.  ' 

(5)  L.  uh.  ubi  Gloff.  Ctd.  di  tdiib. 

(^)  L.  2.  Cod,  di  pneufttur. 

(7)  I.  3.  ff.  dt  judicatum  fahmiln  de  Ftmitld*  ét*if.6oi,  Galli^ 
2.  taf,  aa^  ^ , 
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r appellazione  (^i).  Ma  per  la  parte  farebbe  affai  bea 
fatto  fe  la  fidcjuflìone  fi  conccpiffe  per  qumlfivoglia Giu- 
dice , e fino  a che  la  caufa  noti  fia  terminata  colla 
cofa  giudicata  (2).. 

Quella  farebbe  la  difpoTizione  legale  per  afiìcurare 
1 1- giudizio , affinchè  il  tutto  non  fi  faccia  in  vano  , e 
caprìcciolameate . Ma  affinchè  in  quella  -occalìone  non 
fi  dia  pabolo  alla  calunnia,  non  lèmpre,  nè  in,  qualfi- 
voglia  reo  fi  danno  tali  cautele  e tutto  fi  rimette  all' 
arbitrio  del  Giudice  (j).  In  fatti  nel  Regno  la  fidejuf- 
(ione  de  ju'dicio  fifli  non  ha  luogo , nè  fi  dii  dal  polt 
feffore  de  i beni  llabili , perchè  le  cofe  fi  debbono  de- 
cìdere fenza  figura  di  giudizio  (4)  . Ma  fe  il  debitore 
è /ofpetto  di  ^a  dee  in  ogni  conto  dar  la  pleggeùa 
de  jmdicatum  folvemlo  (5),  e in  virtù  di  quelli  princi- 
pj  il  foraftiere  dee  ‘dar  la  pleggeria  de  judicio  ftfti  (6). 
Ed  io  foggiungo  anche  de  judicatum  felwndo  , perchè 
non  poffedendo  beni  llabili  nel  luogo  del  giudizio  , e 
fupponendofi  fenipre  fofpetto  di  fuga,  dee  adempire  all* 
uno , e all’  altro  per  non  rendere  inutile  , ed  elufurio 
il  giudizio . 

Come  quella  cautela  fi  offervi  negli  affari  di  Com- 
«lercio  mi  trovo  di  averne  detto  qualche  cofa  piti  fo- 
pra , dove  ho  fatto  vedere  quando  non  fi  dee  dare  -,  e 
quando  $1  . Qui  femplicemente  dovendo  elaminare  il 

Y 2 • me- 
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(1)  Cattmp.  uU  fuft,  d*  Frarteh.  dttif.  3*.  nem.  6.  ’ 

(2)  T bifayu  tUttf.  toi.  GÌxzmt.  àtctf,  14.  Gallupp.  ubi  fmprt  . 

(j)  Luta  aà  de  Fréncb,  dee\f.  31 1.  2. 

(4)  Prejm.  1.  de  erdiu.  fudic,  Cep.  detdlenrtt  Naver.  fu,  _ Far, 
12.  lem.  1; 

(5)  Rit.  Ilo. 

(6)  L.  1.  i.  f ed  fi  dubitttur^  ff.  de  ter.  eblig.  Ghfie  ‘ in  /,  btret 

pbftuf  ff,  de  JuJir.  verht  demUdìmm,  ' ' , 
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rtierito  di'  quefta  pb"®eria  , c da  qua!  fonti  di 
deriva  , ho  dovuto  l'pargerDC  i principj  , c adattargli 
alla  pratica  del  n niro  Fòro  mercantile  . In  fatti  que* 
fta  cautela  frod'erva  tutto' Tl  giorno  negli  affari  di  Cóm* 
inercio,  e nel  noftro  Supremo. Magiftrato , dove  e que- 
ffe  caufe  lì  trattano  , e -quelle  de’  forallieri  . il.  Com- 
mercio per  lo  più  lì  efercita  tra  forallieri , i quali  0 lì 
trovano  tìlfati  in  akuni  luoghi  per  negoziare  , o per 
niezzo  de  i loro  Commiiliuqati  fpedifcono  tali  caule  . 
Come  dunque  non  hanno  beni  flabilt  nel  luogo  del  giu- 
dizio y lo  debbono  allìcurarc  per  tutte  le  vie , e perciò 
traa  felamente  fono- nell’ obbligo  de.  judicio  ftfti  , ma 
aécèt^'.de  judicatum  folcendo.  La  qualitk  di  tali  caufe^ 
«Hde  4 -litiganti  elige  indifponfabilrnente  una  tal  fide- 
juffione , perchè  altrimenti  tutto  farebbe  incerto , ed  iL 
Commercio  fe  ne  rifentirebbe  non  poco  . 

^ Ma  non  debbo  tralafciare  una  pratica  del  noffro' 
Sapremo  Magiflrato  intorno  a quella  pleggeria  . Sicco- 
mM  qaella 'cautela  lì  efige  dal  Reo  ad  illanza  dell’ At- 
tore per  la  ficurezza  del  giudizio.,  Noi  allora  la  cer!> 
chiamo  quando  11  Negoziante  che  chiama  in  giudizio 
un  altro  ottiene  da  quelli  il  pagamento  , e poi  fi  dk 
termine  aU-eccezioni  del  Reo  . Il  Negoziante  che  era 
comparfo  in  giudizio  colla  qualitk  di -Attore, effendo  pa- 
gato, diviene  reo,  ed  il  reo  dovendo  provare  la  fua  e^' 
cezione  diviene  attore  . 11  Negoziante  divenuto  reo  dee 
dar  l’una,  e l’altra  pleggeria,  per  rellituire  quel  che 
fi  ha  efatto  nel  cafo  che  il  reo  provafie  la  lua  ecce- 
zione . Ma  fe  un  Negoziante  chiamaffe  un  altro  in  giu- 
dizio , quelli  non  fat;k  obbligato  a dar  la  pleggeria  dg 
judicio  Jtfli  y Ó*  de  judicatum  folyendo  , perchè  è con- 
venuto , e per  la  /ola  qualit.k . di  reo  . La  pleggeria 
è un  pefo  , che  fi  'dee  impoaerc  a quakheJuno  eoa 

" qual-  * 
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qualche  caufa  ; e perciò  fi  darebbe  luogo  4I  (;aprict 
ciu  dell’  Attore  , quando  chiamando  uluno  in  giuiiizio 
per  cjula  inetta  l’obbilgad'e  a dare  una  tal.  cautela . . ; 

Non  è cosi  quando -il  Supremo  Magiibato  obbliga 
il  Negoziarne  ioraltiere  . a dar  la  pleggeria , di  rellitai* 
re  quel  che  clige-  dal  reo  in  calo  che  quelli  provaire.lT 
Tua  eccezione  . Allora  il  Tribunale  coiiincia  a conofceré 
il  niento  dell’eccezione  ; n:  fcandoglia  la  nauira.  foico- 
pon  niola  a termine;  vi  conceda  la  lite.,  per  la  cqi 
cu.ezza  obbliga  T Attore  a dare  una  tal  àdeiumone.-s* 
Quindi  li  è che  tutto  li  dee  rimettere  all’arbitrio  «lei 
Giudice  ,Ticcoiue  più  fopra  bo  accennato  coll’ autorità 
de  i Dottori  , i quali  in  quelli  cali  lo  fanno  molto 
valere;  altrimenti  li  darebbe  più  luogo  alle  calunnie.., 
ed  agl'intrighi  . Cosi  fc  un  Negoziante  comparill'c  cot^< 
tra  di  un  altro  che  non  avelie  beni  dabili  , e cercalle 
la  pleggeria  per  una  caulà  che  dal  Giudice  li  conofeef- 
fc  in  qualciie  maniera  o capricciofa  , o fpogliau  di  o- 
gni  verilimilitudiue , e documenti  , il  Giudice  in  que- 
llo cafu  potrebbe  niegargliela  , perciiè  non  vi  cónofee 
cuna  probabile  ragione  . .£  dall’altra  parte  quando  il 
Negoziante  foralliere  IblTe  riconvenuto  d.«l  Reo  , anche 
con  qualche  fondamento , il  Giudice  potrebbe  ordinare 
la  pleggeria  all’  uno  , ^e  all’  altro  , perché  1’  Attore  n^l 
giudizio  della  riconvenzione  lì  conlidera  come  fe  folle 
reo  (1).  Che  feja  convenzione  , e riconvenzione  fi- 
cercalléro  le  prove  G fa  il  decreto  che  G juoceda  gd 
uheriora  fai  va  la  provvidenza  da  darli  fopra  la 
data  Gdejullìone  (2)  . £ casi  feinpre  .il  Giudice  è que% 
gh  che  rcgolandoG  fuUe  ^coUanze  dèi  giuiiz^ 

*'  (l)  Bart.  in  l.  t.  Cùd.  de  faùtdét^  , x,  ' ♦ • . 1,»»  » 

il)  De  Franch.  deli/.  ìli.  •.  i ♦ 
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di  afDcurarfo  come  , c quando  gli  fcmbra- opportnno  T» 
Ma  quando  il  Negoziante  è foraltiere  , ed  è pagato  nella 
via  efecut^va,  e l’ecccziooe  del  Reo  è fottopoka  a termine, 
qualunque  fia  il  merito  dell’eccezione  il  Negoaantc  è 
obbligato  dal  Magiftrato  a dar  quella  pleggeria  , nè  m 
quello  ii  Giudice  pniò  ufar  del  liio  arbitrio  . Quella  è 
la  pratica  del  Supremo  Magiftrato  , liè  fenza  ragione . 
Jl  giudizio  quando  'li  apre  al  Reo  che  ha  già  pagaro 
già  fa  credere  che  ]>otrebbe  aver  qualche  effetto . tìifo- 
gna  adunque  afficurarlo , e altra  via*  non  vi  è rifpetto 
al  Negoziante  foralliere  fe  non  con  quella  cautela  , al- 
trimenti dopo  aver  avuto  il  fuo  , e nulla  poflèdend#» 
nel  luogo  del  giudizio  , e la  Tua  perlòna  ivi  non  rife- 
dendo  , farebbe  ridicolo  quel  Giudice  , che  dopo  avergli 
Étto  pagare , apre  un  giudizio  per  fargli  rellituire  il 
pagamento  già  avuto,  fenza  che  poflà  avere  in  fuo  po-^ 
tere  o la  perfona  , o la  roba  per  poter  efeguire  il  giu-^ 
dizio,  nel  cafo  che  ftimalTe  di  firgli  rellituire  riltellìl^ 
pagamento . Non  è coù  quando  aprilfc  il  giudizio  ordi-"';j 
nario  ad  iftanza  deirirteflb  Negoziante,  e volefle  per  afficu- >. 
farlo  obbligare  il  Reo  alla  pleggeria , allora  dee  vedere 
la  natura  dell’ azione  , le  fcritture  che  la  foitengono  , 
ed  il  merito  dell’ eccezione  , e cosà  li  potrà  • regolare  • 
fuir  obbligo  di  quella  pleggeria  per  la  Scurezza  deli* 
iftelTo  giudizio . ' . - 

In  fatti  l’Attore  a richiefta  del  Reo  è obbligatoa 
dar  la  pleggeria  delle  fpefe  nel  principio  della  lire  fi). 

La  legge  la  volle  per  frenare  il  capriccio  degli  Attori, 
anzi  voile  di  più  che  fe  il  reo  non  la  domandane  , il 
Giudica  la  dovefle  ordinare  offici»  . Ma  il  -Forcir^^ 

tau-  .. 

fi)  Jnk  gnmlitm  Cadi  da  Efifitp,  & Chr.  Ó*  S^ad  nchdtmdà* 
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tanfo  poi  non  ha  voluto  in  mwiera  cha  i«  quella 
pleg^aria  fi  fofic  clomandaM.^  e .non  or4inata  non  ne 
nalcerebbe  una  nullità  di  atti  , fecuodu.  il  fentiineotoi 
di  motti  Dottori  (-1^.  Ma  il  Commercio  eTprefiànieata' 
non  la  richiede  , e :Bel  nollro  Supremo  Magillrato  noqt 
&.<è-  mai  praticata  , perchè  non  prercrìtta  nel  Tuo  Pia* 
no perchè  forfè  conliderata  come  non  della  follan* 
za  del  proceflb  . Quindi  fi  vede  che  tali  plegge* 
rie  introdotte  per  la  ficurezza  del  giudizio  fi  debbono 
valutare  fecondo  le  circollanze  , e quando  fi  vede  che 
fieno  piuttofio  accidentali , che  follanziali  fi  poifoao  am'* 
mettere  o non  ammettere  ' fecondochè  il  Giudice  le 
faià  valere . 11  Commercio  perciò  dove  può  farne  a me* 
no  lo  farà  per  non  intralciare  il  giudizio  , che  Tempre 
dee  effere  fpeditilfiino  ; e dove  crede  neceflàrio  di  am- 
metterla per  fofienere  quella  buona  fede  che  ne  i Ne* 
gozianti  fi  dee  oflervare,  e 'mantenere  quella  connelfio*: 
ne  di  azione  , ed  eccezione , che  nafeono  dall’  ifiefie 
leggi  di  Commercio,  la  farà  valere  affinchè  tutto  vada 
in  regola , e tutto  in  equilibrio . 

Reda  da  vederfi  le  la  cautela  de  judicatum  folven~ 
do  data  nella  prima  ifianza  trai  Mercanti  duri  ancora' 
nella  feconda  . Anfaldo  tratta  quello  punte  in  uno  dei 
fuoi  difeorfi  di  Commerciò  j(a) , e rifolve  di  si  full’  e* 
(émpio  delle  cofe  giudicate  . Il  Giudice^  avea  nel  Tuo 
cafo  ordinato  la  pleggeria  nella  pre/entf  'caufa  per  ogni 
tagiome  y ed  interejfe  di  uno  de  i litiganti yéd  avea.  ob- 
bligato l’altro  che  avea  cercamela  pleggeria  a dar  rr* 
tiproco  mallevadore  /opro  te  ragioni  ,'e  pretenjioni  di  ciaf  che- 

/ ■'  j." 

4»)  Ri‘t.  in  pfta,  ptrt,  t,lìb.  1.  rM,  49.  ^ *t  r • • 
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ém0  ^eih  parti . fianek)  , ed  akri  vogtfooo  d} 
IperclA  può  i’ Attore. appelUa^  cercare  una.  nuova  fide- 
jMlbone  y perché  eiTendo  quella  pretoria  e giudicial«'A 
dee  rinnovare  in  ogni . éafo  del  giudizio  ^.  efiéodo  dwep> 
fa  HI  quello  la  pleggene  ^ovenzionaie  ;yj  'LribunaM 
però  quafi  tutti-  hanno  giudicato  il  contrario  . CosiTìa» 
fautx}  Vauelta  di  mcdti;.^nati  ^ e . Paria<«enti-,^a..  de 
Franchis  riterìfce  di  «fl crii  cosi  decifo  a Ruote  giunto 
dal  S.  C.  di  Napoli  (zò  v«-qu<*lc  decàrione , dice  An lai» 
do,  c riputata  da  tutti  per  magillrale  , e quello  é il 
fencimento  vero  , c più  ricevuto  (3), . £ ic.  la  le§‘^ 
ge  (4)  , fulla  quale  lì  appoggia  Bartolo  , ed  aliri> 
non  obbliga  il  Hdeiullbre  nella  caula  del^  appella- 
zione , quello  avvenne  perché  la  bdeiuUione  era  ri- 
Uretra  alla  perfona  di  un-certo  , e ^determinato  Giudi- 
ce, fuila  quale  il  fidejuUòre  sbilanciò  il  .ruo_ubbhgo  . 
Ma  quando  la  Hdejullione  è ' in  grazia  del  giudraio , e-, 
per  alUcurarlo  fi  dee  conchiudere  , che  lì  dee  inteade- 
rO'.>per  tutta  la  durata  del  giudizio  Jllcflu . Anzi  ^irilef- 
fi  Autori  . che  non  l’ auimettono  per  tutta  la  eitenliai. 
ne  del  giudizio  dicono  , che  in  quello  nua.iì  può  dare 
una  certa  regola,  ma  fi  debbono  efaininare  atteotaineiH^ 
te  le  parole  della  lìdejulliuae  ; per  ^vedere  fq  -it.è>;ri- 
llretca  all’ illanza'7  o qlla  caura>(5)^. 

n Cafarcgis  propone  un  altro  caTo  (cattato  in  una 
Gotte  murcamiie  .■  il  Fidejudòre  fi  era  obbligato  .perebò- 
it  pirimripalé  jìejfe  fermo  rap^ione.  ne^a  prc/ente  Cor/r,'* 
e pagajfe  il  giudicato  quthunque  f opima  Jis  ^ e fordt  >y 
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«Itrìmtnti  « tutta  ft  obbligava  H fidejajforf  , Fu  con- 
danaato  il  detficore  nella  prima  iltaaza  nella  fumma  di 
icudi  85.,  e fu  afl'oluco  dal  reilo  . 11  creditore  ottenne 
Ja  revilione , e ia  grado  di  revifione  fu  condanuato  il 
debitore  alla  fomma  di  feudi  1032.  Il  creditore  volew 
efeguir  la  feconda  fentenza  contro  al  iidejuflbre  , nu 
Cabregis  richiello  del  fuo  fentimento  credette  che  il  h< 
dejulTore  dovea  efl'ere  tenuto  per  la  fomma  contenuta 
nella  prima,  e non  (già  nella  feconda  fentenza.  Credet- 
te così , perchè  la  prima  fentenza  era  pailkta  ingiudica- 
to , non  perchè  rie  fetuenze  delle  Corti  di  Conamercio 
foifero  ioappellabili  , ma  perchè  il  creditore  era  ri- 
corfo  al  Principe  , e ne  avea  octet^ito  la  delegazio- 
ne .•  Quando  .dunque  la  caufa  è trattata  nella*  Cor- 
te del  Principe  ceffa  di  elfere  ordinaria  , e tfpptlla- 
bile,  e ottenuto  il  rimèdio  flraordinariu  della  revilione 
la  fenceozk  è pahàca  in  cofa  giudicata  (1)  , e perciò  il 
fidejulTore  della  prima  illanza  non  è più  tenuto  in  gra- 
do di  revifione  , che  è un  giudizio  diverfo  dal.  pri- 
tno  (1).  - t r 

. t:tt  ■-£:  quando  anche  li  , aminette  per  .vero  come  la 
Maggior  parte  lo  crede  , che  il  fìdeìulTore  della  prima 
iflaaza  lo  d.  anche  della  feconda  , i termini  dell’ appel- 
lazione-fono  diverfi  .dà  quelli  della  revilione  , ficchè  fi 
poteflV  ^egualmente  argomentare  dall’ uno  all’ altro  rim^ 
dioi(3),.  La  .domanda'  della  revifione.non  fofpeade  Ter 
fecutiiqne ideila, fentenza  (4).  L^appellazione  non  fola- 
mente  fofpende  r elecuzioue  , ma  toglie  de  medif.Ja 
Par.l.Tom.lV.  ^ 1 *jl  v Z,  * j -,  ftef- 

. (i)  l.  etàtn  t»  Coti.  Ai  . • 5 ; • ^ t •** 

^ tl)  n,  5.  6,  ).  I . .a  1.  ,v 

(j'  /.  Tavvemis  /f.  ile  niìéar.  l,  natuftlit'tr  ti)Vtlo'n<’tns  'ae 
/trynlr,  Fojfiff.  Graiu,!.  dtfeepr.  fortnf.  cap.  8{0. 

(4)  Ciip^c.  detif,  vf.  num.  t>s.  O*  Jiàfi  «éi>  mitit.  8,  iv  Jzj;,'  f 
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fteffa  fentenza , come  fe  non  fi  fofle  profferita  (i).  Egli 
fa  vedere  l’ equivoco  di  Anfaldo  , che  votole  ' obbligato 
il  fìdejjdbre  nel  giudizio  della  revilione  perchè  la  è in 
quello  dell’  appellazione  , e adduce  altre  ragioni  , colte 
quali  va  a coochiudere  , che  il  fidcjuflbre  de  J udirla  fi- 
fiì , (y  judicatum  folvendo  datò  dal  Reo  nella  prima  ifian> 
za  e tenuto  per  la  fuiTi>naalla  quale  è condannato  nella 
ileiTa  ifianza  ^ e in  quella  della  feconda  , quando  vi  fi 
è appellato  y ma  non  gi)l  quando  la  prima  è pafiata  ia  ’ 
giudicato , e fi  fia  accrefciuta  in  grado  di  revifione . 

Cosi  queftt  due  Scrittori  di  Commercio  fcrivendo 
m propofìto  di  quella  pleggeria  ci  fanno  vedere  , che 
la'  medefìma’ fi:  dee  praticare  in' affari  y e nelle  caufe  di 
quella  natura . £ quindi  fi  vede  quanto  fia  ragionavo'^ 
le  la  pratica  del  oollro  Supremo  Magiftraro,  di  farla 
dare  nelle  occaiiooi  di  afficurare  i giudizi  mercanriU  . 
Quefli  giudizi  per  lo  più  fi  trattano  e fi  agitano  tra 
forelHeri^  perchè  il  Commercio  > come  tante  volte  fi  è 
detto , abbraccia  tutto  il  mondo  » e fi  diflimpegna  per 
via  di  contratti  che  fi  fanno  tra  chi  commeue  e i 
Commiiliooati  ^ ed  in  coolèguenza  tra  perfone  che  non 
dimorano  nell’ ifieiTo  luogo  . 11  faperfi  adunque  che’l 
giudi/.;  fono  ficuri  in  quella  materia^  non  oftante  la  di- 
sianza de’  luoghi , ben  volentieri  fi  dh  la  mano  a far  ^ 
contratti  mercantili  ^ e il  Commercio  per  quella  via. 
non  viene  ad  eflère  impedito  . Una  controverfia  mer- 
cantile cosi  alTicurata  non  dee  tanto  Spaventare  , ed  in 
confeguenza  avvilire  chi  è addetto  alla  Negoziazione- 

Quella  è i’  idea  generale  di  una  si  iàtta  piag- 
geria , ma  torno  a ripetere  quando  la  medefima  ten- 
de ad  aflicuraxe  il  giudizio  , e il  Giudice  vede  che 

il 

(i)  BaU.  in  t,  uh,  Ctd.  4$  0fp*lUt.  num,  a. 
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il  giudizio  pofià  efifere  Ikuro  per  altri  mezzi  , an» 
CQtchè  iieao  caufe  di  Commercio  , e tra  foraftleri , fi 
potrà,  fare  raeoo  di  ordinarla , e ricorrere  ad  altri 
ajuti  onde  allicurafe  tali  caufe  . In  fatti  avendo  beni 
immcibili  nei  luogo  del  giudizio  , e chiamato  n^ 
medefimo  .no  Me^z tante  ' foralHeFe  ‘fé  non  cotnp;,* 
ri(ce  farh  didiiarato  contumace  a senore  delle  leg- 
gi Romane,  e di  ^ueik  del  CofRRim:io  (i)  , ed  il 
giudizio  cammina  avanti  , ficchè  fi  pofla  pofeia  venire 
alia  vendita  della  roba  (a).  La  Prammatica  del  1740. 
pw  l’ordine  giudiziario  da  oflèrvarfi  dal-*^premo  ,Ma- 
giftrato , e dai  Confolati  incufa  le  contumacie , non  pih 
che  due , quando  il  reo  è prefeote  e non  vuol  compa- 
rire, e ^ando  è alknce,  dopo  che  farà  dato  un  compe- 
tente tenurne  a poter  comparire  fecondo  k dilianzadefc 
luogo,  e vuole  che  inculate  lì  proceda  avanti  ad  ogni 
atto  che  iàrh  neceflàrio' , ed  alla  decilìone  della  caulà  , 
iìccome  pure  all’  ekeuzione  del  decrem  , o fentenza  ia 
contumacia  (3) . Se  dunque  il  Giudice  cimofcetè  che 
TOu  li  debba  dar  pleggeria  per  avere  il  Negoziante  fóndi 
«abili  nel  luogo  , e non  voleilè  com^rire  in  giudteio, 

r mezzo  della  contumacia'  il  giudizio  avfó  il  fuo  cor- 
5 e la  fentenza  ia  fua  elocuzione  , e cosi  io  caufe 
mercantili  krebbero  ancora  aflìcurace.  - f ......  . 
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Uando  ii  Giudice  coeoiciuto  lo  (lato  dksila  co«>> 


irovcriìa  , e vi  ha  ùuerloi|uko  cmìmdó  che  la: 
còfa  foflè  dubbioia,  apre  la  ftrada  alle  prove..  La  prova 
è uaa  coTa  che  noo  il  può  ièparare  dall’  azione  . Noa 
giova  dire  di  eflèr  padrone, , o di  eflèrvi  -il  cootrat* 
to  fe  non  fi  peova  e 1’  uno  * e l’ altro , perchè  nel  gin» 
dizio  ^el  che  non  fi  prova , fi  ha  come  fe  non  fi  tof* 
fe  facto  y » Boa  efifteflè . La  pruova  è no  atto,  giudi 
zkrio  per  mezzo  del  ^ale  il  Giut^ce  eoo  legittimi 
argomenti  fi.aificura  di  ua< fatto  dubbiofo.  Quello  è il' 
piò  di&cile  di  tutti  - gli  og^ttt  dell’  ammioiilrazioDe 
delia .giulHziay tanto  civile,  che  crinatoaie;  quello  è la 
csoce  del  Foro  , che  trafigge  i litiganti  , .a  i quali  fe 
pon  manca  il  dritto , mancano  le  pruove.  pruova  è lo 
fcoglio  y dove  tutti  vanno  ad  urtate  ; il  labirinto,  do> 
vp-  tutti  s’ ioviluppano , e dove  conviene  entrare  eoa 
tutta  la  circofpezioue  per  incontrarvi  la  teorica  , c k 
pratica  • (^lattro  coiè  fi  debbono  confideraie.  in  quejfta 
materia , fulia  quale  ^ ccpae  fi  vede  , tutto  fi  appoggia 
il  giudizio.  Chi  è quegli  che  dee  ‘provare  ; a chi  fi 
dee  far  la  prova  ; che  colà  fi  dee  provare  , e con  qua- 
li maniere  , o quali  fieno  le  Ipecie  delle  pruove . Ne 
darò  l’idea  generale  per  poterfi  meglio  intendere  ^el 
che  ne  {labiliTce  il  Commercio  . 

La^^-egola  ficura  e collante  fi  è che  l’attore  dee 
provare  la  fua  intenzione  , cioè  la  caufa  per  la  quale 
agifee',  come  farebbe  il  dominio  fe  fperimenta  razione 
f»  rem  j ii  contratto  fe  l’ azione  in  perfinum  en  con~ 

tra» 
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traBu  ) e fè  Don  prova  perde  la  caufa  (i).  Il  reo  nonr 
i tenuto  a provare  (2),  perchè  chi  afferma,  e non  chi 
BÌega  è in  quefV  obbligo  (3;.,  e' fé  l’attore  non  prova 
il  reo  è alfoluto  , ancorché  nulla  pruova  di  quello^ 
che  ha  detto  in  fua  difefa  (4)  . Ma  fe  il  reo  con- 
ièdade  r intenzione  dell’  attore , e fì  volefle  difendere' 
con  qualche  eccezione  , -allora  diventa  attore  nella 
lita  eccezione  , ed  è nell’  obbligo  di  provarla  (5)  . 
Quindi  li  è , che  quando  lì  dice  che  l’attore  dee 
provare  lì  dee  intendere  quando  la  controverlìa  è fall’ 
azione  , ma  le  mai  .folfe  full’ eccezione  , allora  il  reO  ( 
dej  provare , poiché  l’eccezione  non  può  elidere  l’azio-'. 
ne  fe  non  fi  dimolìri . Chi  dunque  afferma  , fia  atto-- 
re  , Ila  reo  dee  provare  (d)  , perché  il  reo  in  quello  _ 
ù la  figura  di  attore  (7)  . - 

La  prova  fi  dee  fare  a quel  Giudice  davanti,  al 
quale  pende  la  controverfia  , ficchè  fe  vi  fi  comparille 
cpn  carte  fabbricate  prelTo  altri  Giudici  , quelle  non- 
coflituifcono  quella  piena  prova  che  fi  defidera . La  prò* 
va.  poi  dee  confi  fiere,  nel  fatto,  e non  nel  dritto  . Il 
dritto  fi  allega  , e non  fi  prova  , e dee  elTere  *noto  al  , 
Giudice  : il  folo  latto  è quello  die  dee  eflere  1’  ogget* 
to  della  prova  (8)  . La  prova  poi  dee  farli  o per.  mez- 
zo delle  fcrittuie  , o per  quella  de  i tefiimonj , perchè 

non 


;(r)  l.  jj.  Coti,  dt  pnBtt. 

. (»)  L.  8,  Cod  h.  t. 

(ì)  - 

(4)  L-^'Ctd.  de  edend.  . V 

L,  t.Cod.e«d.  L,  t.ff.deexceptiotr, 

{6)L.i.h..t. 

(7)  Perrt^  in  Cod.  tit.  de  probat.  n.  8.  j Cefereg.  à*fc.  lió,  n.  li, 

Cr  lì. 

(8)  Perez  ìb.  n.  2.  ì^inn,  in  Pan  jar.  iib.te,  caf.  25. 
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noa  v’^  genere  di  pruova  che  non  fi  rtfcrifei  aqudie, 
e a que(}i  . Quindi  G è che  tanto  ne  ì Digefii  , che 
nel  Codice , dopo  di  eGerG  parlato  generalmente  delle 
pruove  , fì  viene  poi  a parlare  degrifhromenti  , e de  i 
teftimonj  . Ma  oltre  a quelle  due  pruove  ve  ne  fono 
deir  altre  che  quantunque  prove  non  fieno  , nè  fuppli* 
fcpno  peri  le  veci  . Tali  fono  il  giuramento’,  la  con- 
felTione  , la  prefunzione  , 1’  evidenza  della  cofa,  le  qua- 
li hanno  tanta  forza  , che  qualche  volta  baitino  per 
condannare.  Vi  fono  ancora  altre  cofe,  che  in  fe  Gcile 
non  fono  pruove  , ma  «niminiculi  delle  prove  , come 
le  lettere  , i libri  privati  , i conti  , la  fattura,  ed  al- 
tre cofe  Gmili , le  quali  per  -altro  pofibno'  elfere  com- 
prefe  tra  gl’ illrumenti , e telliinonj  (i). 

Non  tutte  le  pruove  fono  ddl'  illeflà  efficacia  ; al- 
cune fono  piene , altre  lèmipieBe  . La  piena  è quella 
che  fifla  il  Giudice  a pronunnziar  la  fentenza  fecondo  il- 
tenore  della  raedefinu,  e bada  da  fe.  fola  ad  ottener 
la  vittoria.  La  femi[tiena  non  arriva  a tanto,  ma  pro- 
duce una  opinione  , una  prefunzione  per  chi  'prova  , 
che  da  fe  loia  non  potrebbe  far  profferire  una  fentenza^ 
Tali  farebbero  fe  l’attore  provaflè  la  -fua  intenzione 
per  mezzo  della  fcrittura  privata,  o un  tediiuonio  mag- 
giore  di  ogni  eccezione  (a)  . Ma  due  pruot/e  femipie- 
□e  nelle  caufe  civili  , come  farebbero  quelle  di  una 
fcrittura  privata , e di  un  telHmonio,  unite  inGeme  pof- 
fono  produrre  quella  piena  pruova,.'che  non  faccia  pih 
dubitare  il  Giudice  del  fatto  , e lo  determina  d proffe- 
rir la  fua  fentenza  (3).  . . 

La 

(1)  Perez  ìb.  n. 

(»)  l.  S.  & 9.  h.t. 

(?)  Feb.  ia  fuo  Cod,  ad  tir,  eU  froiat.,  prj^Hmpl.dtf.éf.  Perez 

ib.  n.  5. 
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•t«  La  GiarifprwieoBa  mercaotile  efìge  le  Aie  pruove 
ne  1 giudizi  che  vi  (ì  agitano , ed  anche  ne  Ai  da  effe 
dipendere  tutta  la  Iblianza  . Élla  y come  d-ffprezza  le 
fottigliezze  legali  y fa  dubitare  fé  ammette  le  pTuove 
in  tutto  il  loro  rigore  ^ o fi  contenta  di  quelle  che 
non  fono  regularmente  legittime;  in  una  parola.,  fé  la 
pruova  femipiena  faccia  io  queAa  Giatirprudenza . la  A< 
fura  xldla  piena  . La  rifpotta  generale  che  fi  dii  a que- 
lla domanda  é affermativa  (i).  La  ragione  Stratta  dall’ 
-ifleffo  fonte  di  equitìi  che  regna  nel  foro  mercantile 
ia  quale  potrebbe  fare  che  una  pruova  verifimile  fi  deb- 
ba ammettere  davanti  a chi  procede  colla  fola  verità 
del  fatto  y e con  equ  tà  (2)  , Anzi  per  quelH  AefU 

K incip)  vorrebbero  ammettervi  anche  una  pruova  pre- 
nta  dalla  legge  fjjv  ^ ' ' ' 

I Ma  Stracca  fi  oppone  a quello  fentimento , e cre- 
de che  nella  materia  delle  pruove  mercantili  non  fi 
debba  iiabilire  un  dritto  particolare  , e perciò  debbono 
ie  medelime  elfere  legittime  , e non  veriiimili  . Altro 
privilegio  non -fi  accorda  a quefto  Foro  fe'noir  di  ri- 
.oaaovere'muelle  fbttigtìezze  di  le^^  che  non  toccano 
la  verità  dell’ affare  ..  'Ma  come  le  pruove  riguardano 
la  verità^  9 i meriti  della  caufa  e non  già  il  rigore 
della  legge  y conchiude  che  debbono  eflère  legittime , e 
fi  debba-'prtxederexoa  quell’equità  y che  ò conforme 
alla  legge  - La  l^e  mercantile  vuole  che  quedi  giu- 
dizf  fieno  ibllecici  y ma  no»  in  miniera  che  le  pruove 
pofiàno  eflère  difettofe,  e maocautt  : quelle  pruove  che 
ne  formano  la  folfanza  y e fulle  quali  per  legge  natu- 
rale 

(1)  MarrjHBrJ.  At  }ur,  mircaT.  liS.  J.  cjp,  9,  n.  6. 

(2)  -Aret.  in  Conf.  84.  Cf  112.  ub'r  VJr/ì . 

(lì  L.  ptnult.  Ae-  proòat.  c«p.  i,  ìtmdtbiìtm  dt  frig.  ^ w«/i/- 
d*  Htvia  Com.  Te»,  ea^.  jo.  ».  42. 
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rais  dee  la  feotsaza  a|)po^iarG , eifeado  però  legittime , 
c vere  (i) . 

' Io  mi  oaiformo  a qaefto  featimento  , e io  credO) 
tanto  più  vero  quantochè  è più  necelfario  in  quefto  gè* 
nere  di  caufe . La  buona  fede  che  dee  tanto  influire 
oe  i contratti  (2)  , ed  affai  più  nei  giudiz) , e molto, 
anzi  .moltiflimo  ne  i contratti  , e giudizj  mercantili 
non  crederei  mai  che  poffa  dar  luogo  all’  arbitrio 
‘in  una  cofa  tanto  gelofa  , ed  eflènziale  . C^nuno  non 
farebbe  (ìcuro  delle  fue  lòlianze , ed  i Negozianti  iltef- 
fì  perderebbero  quella  fiducia  che  debbono  avere  oe^ 
colcienza  de  i loro  Magillrati  , quando  la  fentenza  che 
nè  afpettano  potefle  nafeere  da . un  fentimento  interno 
piuttoflo  , che  è foggetto  a mille  errori  , che  alla  ba> 
le  fondamentale  delle  pruove  , dove  ripolà  chiunque  fi 
è af&ticato  a tefiferle  con  quella  efattezza*,  e regolarità 
che  fi  conviene  . In  fatti  fi  dice  che  tutte  le  proó- 
ve fono  arbitrarie  , ed  in  mano  del  Giudice  fik  che 
cofa  fi  debba  credere  , a chi  , e quanto  (3)  . £ pute 
■fecondo»  il  fentimento  de  i Dottori  dovendo  cali  pruo- 
ve effere, legittime  tra  i mercanti,  e nelle  loro  Corti:, 
debbono  i loro  Giudici  far  anche  làpere  perchè  abbia- 
no , o non  abbiano  prefiato  fede  a i tefiimonj  , o ad 
altre  pruove  (4) . 

Lo  fiefib  Dritto  Canonico  , che  tanto  abbonda  in 
equità , e che  per  tale  eflètto  è fiato  dai  Dottori  adat- 
tato al  dritto  mercantile  , quando  parla  delle  pruove 
ne  parla  nel  fenfo , in  cui  noi  le  intendiamo  . Eccone 

le 

(1)  Strach.  qtiemeiio  in  caiijf.  mercar.  efe  proò. 

(2)  L.  bona  fide!  ff.  depofu. 

(j)  Z.  J.  S-  j<icoyiie  Ihuut  Adrìannt  ff.  ria  ufi. 

(4)  Bartal.  ht  t.  J,ucius  ff.  de  infa.  Decins  in  canf.  448,  num.  29. 
Stracch,  ìb.  n.z. 
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pmiattonei  vtréty  <Ì9*  ée/imfiones  le^iftinut  non  nélipit» 
ymur  tre.  (i)  . La  pciiov»^  ^ce  la  Ruom  di  Geoov^ 
oclie  iu«  dew^ooi  inercautUà.  À quell*  , che  eoo* 
^;iude  per  necelLt^  , akrimeati  aon  li  dice  p(u«- 
qa  , e nou  bafta  iè  conchiude  per  lo  potfibilu.'f^)  » i* 
fquitb  fi.  aiteode  è vc^  aachc  aeHe  colè  civili-  , pei>» 
q^ic  il  dritto  c/ì  at>$  ntfniy  (3l  ma  non  quando^ 

, (piuraria  aH' i'ieflb  dritto,  parciepiarmente  dove -quello 
^jpbiiirce  cufe  , ch^>|bao  .conformi  al  dritto  oaturàle  . 
(j^elti  principi. adunque  ci  fanno  conchiudere  con  tan- 
ti « valentuomini , che  hanno  Scritto...  fui  Commercio  , Q;l 
Alila  maniera  , colla  quale  A dee  procedere  in  queAt^, 
c^fe,.che  le  pruove  le  quali  riguardano  la  verità  , il 
merito  della  cau^,  e l’ interellè  delle’ parti  fì  debbono- 
Icrupolofamentc  oAervare  , non  già  quello  , che  piut-< 
tollo.fono  richieAe  dal  rigor  delle  leggi  -4})  . £ cofiV. 
ilv  privilegio  del  Commercio  può  avere  il-  Aio.  luogo 
lèuzachè-  A facci^  alcun  torto  , anci  non  -4.  Aia  om- 
hea  alla  verità , che  dee  Agnoreggiare  nel  proceAò  mer- 
cattile . ^ ». 

Veggo  però  y che  nelle  caufe  di  Commercio  lo 
pttqve  debbono  AìrA  neceiàriamente  per  usa  colà  prò* 
tMhile , e non  già  per  una  cola  polQbile,  wzi  la  pruo- 
va  che  non  conchiude  neceflàriamènte  non  ajut^  , e 
•oppure  rende  la  coA^,  dubhiolà  nel  driKo  , e nei  fat- 

A O IO  .r 


i£i  Cltn»itin.  fiift.dnvmk  figmji. 

4e)  Dtcif.  I7J.  ».  8.  »,  *•  .7  " 

(j)  X.  n»H  héc  Coi  umh  Ifgou  csp.  im  prtrmis  txtta  «h 
W pTojfMicntm  CU  dt  prU  C 

tf>  Morpmtrd.  U m.  U v«r«< . Unm 
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td  (i)  . La  pruova  dee  eflère  aoéhe  io  ^uefte  canf* 
univoca , e non  equivoca , e la  fola  polTibilitli  in  con- 
trarie , h che  la  pruova  non  lì  pofla  dire  v/ufiicien- 
te  (-a)  . Anai  4i  vorrebbe  ancora  che  le  prove  impa*> 
lette  non  lì  po€boo  unire . ihlìcine  per  far  qualche  gra-, 
do  dì  pruova  (j^.  Ma  io  in  quello  incontro  tutto  il 
dubbio  % e^fodengo  che  dove  la  verità  può  tralucere 
traverfo  ^lla  formalità  giudiziaria , e dóve  altro  non 
fi  polTa  attendere , e fpcrare  , baderebbero  quelle  pruor 
ve  fomipiene  unite  iniietnc  a determinare  1 auimb  di* 
un  Magidrato  di  Commercio  >(4).  Anzi  quando  la  co- 
fa  fofle  verifimile  , e corri fpondelfe  alla  fperienza 
ragione  naturale,  fi  rende  mantfelia , e non  ha  bifugao 
di  prova,  perchè  parla  da  fe-<5^.  La  pruova  dubbia  è 
quella  che  non  rileva  chi  vuol  provare  anche  per  drit- 
to Canonico  (d);  ma  non  già  quella  pruova  che  polfa 
per  via  di  amminicoli  , e verifimilitudini  determina- 
re un  Giudice  di  Commercio  . Ma  tutto  'qu-*do  farà 
meglio  fviluppato  , quando  verrò  ne  i titoli  fegueutt 
ali’ eiàme  delle  varie  fpecie  di  pruove,  e co<ne  d»  elfo| 
il  Cunfokto  polla  regolarli  nelle  fue  decilioni . 


TIT. 

p ..r^' 

in  t.  aà  pfinHonmn  CoJ.  Jn  pmbnt., 
fin.  <^od.  eod.  Rat,  Gtn.  dtcìf.  21.  n.  9.  4^^,' 

11)  C*/artt.  difc.  41.  n.  }J.  t!?”  ?8. 

tt)  W.  ib.  n.  66,  V,  - • 

(4)  Card,  da  Lue,  da  fndic.  Sfc.  \2  n,é*  Ca/mrtg,ii.n,^T.  * ' 

(^)  L.  ftitt  apenet  | fitfficit  ff.  dt  axenfat,  tm.  l.  tnm  ratiè  ff.  'fit 
benit  danrn.  Rat.  Gtn.dtd/.  iH,  n.  1). 

i6)  Cap.  m pra/antia  Cy  ibi  nat,  entra  da  prob.  Rata  Gtn. 
team.  8.  
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Z>#//r  prmovi  'p€T  ^tmz%0‘  dilla*  Scrittura 

»•  » n i'  ■*  . 

La  prima  pruova  , anBÌ -la  più -nobile  di  tutte,  ^que^ 
la  die  viene  dalle  tavole  , o-  fia  dalla  Scritturar* 
Gli  antichi  chiamarono  tavole  tutte -Je  fcritture  che- •£ 
fenno  per  qualche  affare  , affinchè  vi  fia  una  fede , uot 
teifimoniaoza  della  cofa  fatta  , una  pruova  certa  delle 
convenzioni,  e delie  volontà  degli  uomini . Quindi  li  è 
che  quella  voce  non  folamente  abbraccia  i teflamenti , me 
anche  i contratti  , ‘e  oualfivoglia  altro  negozio  *,  che  fi 
fblevano  regiOrare  nelle  tavolette  di  legno  incerate , on- 
de ebbero  quello  nome  Noi' ora  chiamiamo  idro- 
nienti  tutte  quede  fcritture  , quantunque  queda  parola 
fignifichi  tutto  quello  , per  cui  s’ idruifee  qualche  co- 
lè^  o li  fa  qualche  opera  . Infìrumemorum  nomine 
ta  omnia  -recipienda  funt , tjuìbus  caujj'a  injlrui  poteji  , 
& ideo  tam  tefìhnonia  quam  perfona  injirumentorum  lo* 
co  babeantur  , 

Quella  Scrittura ’O  è pubblica  v o P>’>vata..(3)  • 
La  Scrittura  pubblica  è quella  , che.  lì  fa  con  pubbli- 
ca autorità , o da  una  perfona  pubblica  . Tali  fono  gli 
atti  giudiziali  ^ e i pubblici  monumenti  , che  lì  fànoo 
per  ordine  de  i,  Magidrati  (4),  o per  mano  de  i No- 
oflervate  fc  folennith  prelcritte  dalle  rilpettive  .leggi 

^ ' A a 2 mu- 

^ ** 

50  Vtnn.  0d  ImJI.  fU  ufi,  trd.  Brigint,Ùt.l9.dtVeri.figoìf. 

Din:  \jcfi  h.  i.  num.  ftg'li  - 

(1)  L.  I.  ff.  de  fide  mftrmm,  ' ‘ - > 

(j)  L.  5. ^«<4  de  pèùi.  L.  fmptufgt  Cod,  qm  fat,  he  pìgn.  Vefmb. 
nt'Z.  Sithttd,  ».  1,'  r>Mtr.  td  h.  eh.  ' 

(4)'  L in  donatienibui  Cod,  de  denm,  tdt.  Caé,  de’ re  ftedt 
IO.  ff,  de  prebet.  ' • *'  ^ 
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^vau  è quefia  che  fi  fa  da  i privati  , fenza  pah- 
lica  autori^  ^.  • Ta4i  fuso  quelle  che  obbligano  , còme 
farebbero  cèìrograpbmm^  cautio , jyngrapba  (2);  e quel- 
le che  liberano  ^ apoi'im  ^ antapocba  ^ qmietàntit  { 3 )k 
Alcuni  vi  conliderano  traila  Scrittura  pubblica  , e pri- 
vata la  quali  pubblica-  Quella  è quella -che  benché 
éKta  privatameate  y e feoz’  alcuna  Iblennith,  ha  la  fortofcri- 
eione  di>.«re  tellimooj  degai 'di  fede,  ed  é alla  medeli- 
ma  attribuita  la  llelTa  forza  de’  pubblici  illronienti  ta  ’ 
quanto  appartiene  alla  prclizioae  dell' ipoteca -^4)  . La 
ftefik  diilinziune  'è  fatta  da  Baldo  (^)  , diliioguen  lo  la 
Scrittura  m pubblica  , privata,  e d^uleune  , e cbia.nao* 
du  folenne  quella  che  e Ibttolbritta  da  tre  taltimonj 
A quella  clalfe  fi  debbono  annoverare  le  fritture  mer- 
cantili , le  quali  dallo  llatufo  avelièra  la  pronta  cfecu- 
zione  (d)  . Vi  fi  pofibno  aggiungere  le  fcricture  fitte 
da  i Confoli  delle  Nazioni  eltere  llabilìù  uelle  piazze, 
di  Commercio  y i libri  de’  pubblici  incanti  y le  lette*  , 
re  di  cambio  , e fimili  (7) . 

lua  Scrittura  privata  é confiderata  da&ido^S)  fotto 


(l)  l.  ramparatìentt  20.  CoA.  B.  f.  JiiJt  in  Nkv.  àt  tabtU.  44. 

Me.  àt  ìn/ir.  fid.  7^,  Afflifì,  dttif.  271.  nam.  4.  Rtvìt,  in  pragm.x^ 
M.'  2.  do  contaaR. 

S*  «•  ff-  à*  ìibtrt.  legar,  t.  1.  i.  i.  ff.  de  pjR,  1.  70.^ 
rrtd,  ■ n- 

i-  14.  %.  I.  <9*  /.  2.  Cad,  ale  non  nnm.  penin.  L.  19.  Cad.  dn 
fid.  inft.  fi  arte,  ad  h.  ».  Cad.  n.  X.  fiinn.  in  fiartit.jkr.  fiib.^.  aap.x6. 
Hanoa.  dejcfips.privaufp.  i.  n.  i.  Ó"  9».  t,  \ 

(4)  1.  pena.  Cod.  <]ut  petior.  Hr  pi^j,.  fianr:  ad  ùt.Cod.  dt  fid-i^h% 
(Sj  In  aenfiL  140.  propemtn'  in  fin.  vai.  i. 
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4|Maie,..  La^piwa  > o ^ cd  im- 

Itravagaacc  (j)>.  La  faMada^è  quella  cfaa  6 uoVa  re- 
•gUirau  o«i  codice  de'  eoati  ^edha  an  luego  nella  fcrié* 
tura  pubblica , e privata  , come  fitrebbero  quelle  degli 
er^emtirrly  e e«»i»»o/<«r/rf^La  teraa>^  totalmente  privata, 
e non  è latta 'per  ragione  dl<  qualobe' n6zio  (a)  -.'^Gà*- 
ibne  anche  diltingue  la  Scrittura  privata  io  tre  fpecim^ 
nu  preilo  a poco  ioBO  ràUedè  di  Baldo  ^ 1'' apaca  , ^ 
ilìa  r apodifl'a  , il  -libre  de’  conti  ^ < cbe  ^ugn uno  lì  la  % 
e la  lèttera  4 5)  • ' 

Non  occorre,  che  io, qui  iHa  ad  efaminare  ^ valia 
re  della  pubblica  Scrittura  , e la  lede  piena  che  meri* 
ta . Tutti  lo  fanno  , ed  il  Commercio^,  fu  di  queto 
poco , o niente  vi  c impaccia  . Se  ne  ha  , fi  avvale 
delle  leggi,  eoamm  , e municipali  per  farne  vaiere  te 
pruova  ; dee  però  efler  fatta  fecondo  il  rito  , il  qual* 
per  legge  comune  conliile  nella  perlbna  di  chi  l’ ha  ferii» 
to  , nella  iòrma  dell’ illromento,  e nella  perfona  de’ tfr. 
fiimoni . La  perfona'* di  chi  ferive  erano. i /«. 

Miioncs-^  che  ora  fi  chiamano . Notar! . La  fbr.ma  confi* 
ile  nell’ elprimere  la  caufa  del  debito  , il  tempo  , il 
luogo  , in  cui  ^ coià  è pafiàta  , c nella , prefenza  de 
due  , o tre  teftimon)  (4) . L’  ifiromento  prellb  di  Noi 
dee  avere 'quei  requUlti  lichielli  dalle  Gollituzioni  del 
Regno  (5)^  e dalle  Prammatiche  del  Regno  , cioè 
^ » che-  *' 

(thOtiL  Jt  fifì.  infiritm,  /.  plmres  tpockh,  & Amt'h,  fuis  vmtt 
*aufa  lUponert  Cui.  9M  pai.  in  pi/fn.  iti. 

Il)  1.  ratianas  Cad.  da  probata  l.  intar  cipatmUa  Cad.da  taaav.  fMc,. 
dal:  liè.  ic.  ■ * • -, 

(^)  In  L.  aflmonandi  ff.  da  fmrafairamda  2f>  4 

(4)  Nav.  44. , 7Jt.  de  in/lr.  raut.  & fid.  rap.^.  ha  tìatmatìa 
Dan.  in  l.  15.  Cod,  de  Htk  infir.  num.  ^5. 

Ba‘Jnlns  ^ ernia*  luditas  Ùh.  le- tir.  77.  de  faeiit  y 
Jalariis  /tutit,  & aaina  aihJk  fida  nntk  n|ir. 
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«Ìm  fi  (bttofcnvono  da^  Gigdice  ,M'^^Notaro  , e di(!f 
teftimoai  enfile  fi  poflòno  tiTcontrare  predò  t noHA 
Foreafi  eoa  tutte  ie  <}u«itioiH,  che  ne  pudono  infot]^ 

BBi  -T- 

Non  è però  , che  k fcrittura  pubblica  non  fterde 
iJ  Aio  vigóre  in  alcuni  cafi , <|uaodo  la*  vecitk  è^  tutta* 
diverfa  da  quello  , che  fièferitto  nell'iltromentp  e que- 
llo apparine  da  indizj  inaaifehi  ; allora  rMhromento  dee 
cedere  alk  Aeflà  verick  v Non  è la  figura  -della  lettera 
quella  che  ci  obbliga  , ma  è il  difeorfu  xhe  fi  efprime 
nella  lettera  . Se  il  difeorfo  non  conchiude  , k lettera 
iài^  nuUa  (z)  . Qiiindi  fi  è che  fé  -A  provafie  chiara-" 
mente  , che-  una  c«fa  A è fatta-,  ed  un  altra  fi-  è-Tcriti»^ 
ia  , allora  corre  la  regola  del  ptus  valere  quod  Mgttur 
quam  tfvod  ftmulate  conci^ùur  . Anche  quella  maf- 
fima  corre  negli  afiàri  ‘di  Commercio  ^ dove  piucchè 
mai  fi  attende  la  veritk  dell’ afiare  , e non  tanto- fi  dee.‘.< 
attendere  la  forma  della  fcrittura  ^ che  per  certi  riflefit 
particolari  delia  Negoziazióne  può  eifere  apparente  Il 
Confolato.può  in  quelli  cali  niegar  la  fede  ali’ illromen-- 
to  pubblico , (quando  vede  che  è contro  alla  verìtk  , 
contenga  una  loverifimilitudine  , quantunque  fia  polii- 
bile  (5) . , _ • 

il  Commercio  però  è piuttoAo  in  moto  per  mez- 
-zo  della  Scrittura  privata  ^ e quelle  fon  quelle  carte 
che*  vanno , e vengono  tra  i Negozianti  . 1 libri  mer- 
■'*  - * . *t  ..  * *S*h«^  ' 

(l)  Tit.  ée  fid.  injlrum. 

(i)  dici/.  6.,  & 4S.  dr  !n  d.  Confi,  Bajulue.H.^x.  Caf/K 

dteif.  171.  Ttf.*in  fiu  Rttn.  dt  fid.  infirum.  Ràw.  in- prÉgm,  2.  dt 
fid.  dn/k.  itiì^e-.  ^ 

(})  L >tOH  figure , & l.  pneureter  f.i.  ff.  dg  a/t.  «Jr  oU,  “ 

■X4)  CofL  tit.  pini  volvin  gutd  egitur  , 

(5)  De  Hevie  Cem,  Tter.  M,  rep,  fOi  -m-  4Zr  • 
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cantili,  le  k polik  di-4aric»v  i centi,  k fae* 

ture,  ed  altre  di ^’tìinili  natura  fono  quelle  che  inanteo- 
g^uo  tutta  la  corri  fpundenza , ed  il  Cuinmercio  , e no» 
VI  è altro  mezzo  per  poterne  ^aineurare  la  meccanica 
Qui  non  iì  poflÌMiu  ii^e  i'crituire  pubbliche,  perché  trop-^ 
pu  .imbarazzerebbero, ed  in  confagueaza -tutto  lì  rifolvt^ 
pcr.  zjueito.  mezzo  lo,  non  .pretendo  dire  , che  non  lì 

pollbnu  tra  i Negozianti  in  certe  occahoni  llipularlì  del- 
le pubbliche  fcriuure  .per  maggior  caurelz.  de  i loro  in- 
Mrehi  . Si  potrà  lare,  un  iilromento  di  focietà  tra  mol- 
ti Ne.;ozianù  , ,cbe  dimorano  nell' illelfo  luogo  : un  al- 
tro di  alTicuraziune  : lì  poliono  lare  delie  quietanze,  del- 
le adbluzioui  , delle  vilìoni„  de’ .conti , ed  lltre  dichia- 
razioni che  ne  poilbt^veaire  in  coolèguenza  . £ccoi 
perchè  ho  voluto  accennare  in  poco  la  lurza  della  rcrit-| 
tura  pubblica  . Ma  non  Tempre  q ueile  cartole  lì . poflb-' 
no.  adoperare , particolarmente  quando  Tadàre  palla  coi^ 
g^oziauti  llranicri  , il  che  è più  làcile  , e accade  dl| 
continuo  . Un  conto  che . lì  dee  dare  un  pagamento, 
che  lì  la , ed  altre  colb,  tutto  li  fa  per  mezzo  di  fuiiUfi: 
ture  private , e perciò  quella  è quella  , cht  /egna  ne? 
gli  adàri  di  Commercio  , e nel  procedo  mcrcaiiule. 

Che  iè  quella  Scrittura  è tanto  necellària  al  Cotn- 
nercio  ; che  fe  il  favor  del  inedelimo  efigerebhe  , che- 
avelTe  qualche  privilegio  ; fe  la  .buona  fede  chf  dee  eC- 
kre  oe  i Negozianti  ne  accrefce  il  merito  ; lì  cerca  fe 
mai  la  medeiima  lia  da  ^oofiderarfi  come  pubblica  , .o 
come  privau,  ed^n  conlèguaBca  da  lède  che-  fe  ne  dee 
avere.  Quando  non  vi  è uno  Starato' partfcobre-  ch^ 
riguarda , tali  Scri^ure  .^^../blkro  pubbliche,  k thc- 
delime  fono  tutte  fcrifture  private  , e che  non 
qU'-lla  pieoh  wuòva  che  pi^dapdo  fe Tcritture  pub  .Ììc!k^ 
Qui  non  vi  e la  pèrfona  pubblica  , tao  la  krive^'  i^òa 

VI 
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%lÌ^foao  le  Iblenaitk  jMwfcrÌMv  4iUa  le^i^  , fenza'fb’ 
^ali  non  è ricoooleiuu  corn^  pubblicar  ; aè  vi  Ibno 
teftimonj , ei  ia  coa/égueiiaa  fecooio  il  rigor  delia  leg< 
ge  coià  comuae  y coaK.muoici  palo  tali  carte  hanno,  • 
riteagono  la  oaiura  di  catte  private-  . £ fé  foao  carré 
pc^te  corre  per  elTe^k  regola  che  -non  puflbao  forma- 
re uaa  pruova  ctsi  ptutu  come  la  daano  le  carte  pub-' 
bliclie  (i^.  1 

io  fatti , U legge  coauoc  non  accorda  a <]uefH  librk^ 
k piena  pruova  . £ quantunque  alcuni  vorrebbero  che  pet* 
effetto  della  confdetudaie  generale  d’  Italia  quelle  ferie- 
ture  faoedero'una  pieua  pruova  cauto  a favore , quaottf* 
contro  al  Mègoziaate  <{a) , pure  altri  1*  accordano  quan- 
do il  libro  fi  fbflè  fatto  per  ragione,  e coll’ autorità  del 
pubblico  ufìzio.  Qualunque  fia  la  cok  , tutti  fono  con- 
cordi in  alTerire,  che  per  eletto  della  confuetudine  ge- 
nerale cali  (critture  quantunque  foflèro  private  fantief 
una  pruova . femipiena , fé  mai  quelli  che  le  producono' 
(oBO  uomini  di  ottima  fama  , e le  hanno  fcrirto  di  io- 
io  proprio  carattere  efprimeDdo  la  caufa  delF  obbli^zio- 
ne  (g) . Quella  pruova  femipiena  può  eilère  fupplita  dal- 
giuraniento  , e dalla  depolìzione  di  un  folo  tenimonio;" 
o amminicuiata  in  qualfivoglia  maniera  per  elitre  coqlt- 
derata  come  fc  fufle  una  pruova  piena  (4) . 
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<i)'X.  5-  é.  Ù"  f»  Cfvl.  At  frtkat.  l.  nmda  Ctd.  Ai  Autu. 

& 1.  ritiimii  CiA.  Al  fid.  injìr.  Auth.fifHÌs  vuhin  §ii.Cid.^HÌ  fomr.  . 
im  fìfn.  " , 

(2)  Nfoir.  ptrt.  s.  pr-  t».  Mxfitmni.  A pnétn.  tvicluf,  97A. 
mw.  7.  * 

. (3}  Cmarrv.  friB.  c.  ix,  Firn,  sA  tn.  Cid.  di  fid.. nxm.  4, 

* Samuil  Strici,  infili  diffirtét.  dt  pnbitiim  Jimiplini  . 

(4)  Fmt*..  ik  Ta*- - - V 
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jff  Ma  quando  la  fcrittura  mercantile  non  'foflTe  rico- 
nòiciuta  , tha  niegau  non  ha  alcuna  fede  , e dee  pro- 
varfi  che  le  mercanzie  ,•  o altre  cofe  contenute  in  quei 
libri  fieno  fotto  confegnate  (i).  In  qndìo  cafo  fi  vor- 
rebbe che  provata  la  confegna  della  mercanzia  fi  do- 
vefl'ero  attendere  i libri  mercantili  intorno  al  prezzo  , 
e alla  quantità , o pure  che  fi  potefle  provare  col  giura- 
mento del  creditore  (zj  . Del  redo  non  vi  è dubbio  , 
che  quelli  libri  mercantili  fanno  piena  pruova  contra 
di  chi  gli  ha  fcritto  , il  che  fi  dee  ellendere  anche 
allei  lettere  mercantili , dovendoli  alle  medefime  in  que-t 
fto  cafo  accordare  quella  fede,  che  fi  concede  alle  pub- 
bliciie  feri  aure  , (particolarmente  quando  fono  giudizia- 
riamente riconofeiute  (3).  < 

La  Scrittura  mercantile , che  come  ho  detto  è tut-' 
ta  privata, è didima  iu  molte  fpecie  ; ognuna  delle  quai 
It  ha  il  Tuo  nome  , 1’  ufo  particolare  , la  neceflità  , e 
glii  efi'etti  che  produce  . La  negoziazione  fenza  di  efià 
Donj.può  dare  alcun  paflb  , e perciò  c dell’ edrema  im- 
portanza , e direi  dell’  adbluta  nccefiità  di  farne  una 
minuta  de&rìzione  , e di  ponderarne  il  merito  , ed  il 
valore  per  la  prova  che  debba  farfene  in  giudizio.  MoU 
te  \olte  l’iuna  corrifponde  all’altra  , e fi  danno  le  ma- 
ni ara  loro,  ficchèi  tutto  fa  conofcerc  la  verità  del  ne» 
goziato , e come  Ila  pafiàto  tra  i negozianti.  L’impor» 
tanza  adunque  della  materia  efige  , che  io  mi  vi  deb- 
ba trattenere  in  maniera , che  tutto  fi  debba  fviluppa- 
re  i E poiché  fn  quedo  luogo,  dove  tratto  del  proceflb 
mercantile,  quedo  tsattenimento  mi  chiamerebbe  aaan- 
' Par.UTwn.lV.  i B b ->  j te  •; 

(1)  MefearJ.  de  prohat,  confi,  5^.  W.  2. 

(z)  Mafcard,  ubi  f»pr.  Mafon,  <]u.^ì,6-num.  l.adiy.  Gan.  de  fitipt. 
fift.lib.^  1 [,  >».  82.  8}. 

(5)  Mnrquard.  de  jur.  mtrear.  ìtb.  3.  taf.  9.  n.  uiivariì , 
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te  cofe  che  irebbero  inrerrarapere  il  .filo  dell’ordine 
giudiziario  ; io  ho  rifoluto  di  lormarae  un  libro  a par- 
te , che  è il  fegueote , e tirare  qui  avanti  il  inio  di- 
fcorfo  pacando  all’ altre  prove  che  lì  ammettono  nel  Forai 
mercanti  le  . Quel  libro  Tara  una  continuazione  y o lia 
una  eUcnlions  di  una  parte  del  libro  prefente , dove*  la 
prova  che  li  fa  per  mezzo  della  fcrittura  farà  conljde>« 
rato  in  tutta  la  Tua  eilenlìcme  . Io  qui  mi  fon  contenn 
tata  di  dirne  qu.ilche  parola  in  generale  , perchè  fé  né 
fofle  con  quelle  nozioni  generiche  formata  la  prima 
idea»  Ho  voluto  dire  che  cola  s’  intenda  fotto  que- 
llo nome  di  fcritture  y quali  ne  fieno  le  fpecie,  e qua- 
li la  fede^  e la  fcrittura  mercantile  come  fi  è conlide- 
rata  dagli  Scrittori . Prometto  il  redo  al  Lettore  y e 
procurerà  di  contentarlo . in  quedo  articolo  nella  mi- 
glior maniera  che  io  gli  polla  foddisfare  . 

Qui  Iblamente  mi  rederebbe  a vedere  , come  la 
fcrittura  privata  lì  debba  riconofeere  , e verificare  pen 
far  quella  pruova  che  merita  in  giudizio  . Stracca  ne 
parla  e dk  var;  avvertimenti  a i negozianti  fu  quello 
punto  (i)»  Io  intendo  di  parlarne  anche  nel  luogo  de- 
ilinato  per  non  feparame  le  idee  y ed  affinchè  tutto  ven- 
ga in  un  folo  afpetto  davanti  al  Lettore  . Là  li  vedrà 
come  fi.polTa  paragonare  la  fcrittura  fottolcriua dal  mer- 
cante con  altre  anche  da  lui  fottofcritte  y e come  in 
quqllo  fi  pollà  credere. a ì tedimonj  che  deponefiferp  dì 
averlo  veduto  fcrivere  , e fottoferivere  y o effere  nota 
ad  elfi  la  mano  . L’  argomenta  adunque  come  è alfiù 
interdfante  in  quedo  genere  di  pruova  mercantile  efiga 
tutta  l’ attenzione  ) e tutta  quella  eltenfione  che  vi  con- 

vie- 

Qummet»  /'»  roMjlfk  imreat.  prottà  dt pnStnittùSiis  ».  9.  (!r  io» 
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viene , e perciò  dopo  di  averlo  in  quello  luogo  accen- 
nato, anche  lo  rimetto  a quel  Tuo,  dove  farà  una'piti 
proporzionata  figura . 

T I T.  XXtl? 

♦ 

Della  pruova  per  fnezzù  de  i tejìimonj , 

• • • . 

IN  CHercenàis  litibus  eandem  vim  obttnent  tam 
des  injìrummtorum  ^ quatti  depofttionei  tejìium  <(i)  , 

1 teflimonj , o fieno  tefìes  anticamente  fi  dicevano  fu- 
ptrjìitti  quaft  qui  negotiis  qua  geruntur  inter  alias  prte- 
fentes  fuperfunr  Jìdei  facienda  caujfa  ; nunc  parte  prio- 
re nominis  ablata  tejìes  vocantur , earumque  di(ìa  tejìi- 
mania  , depofitiones  , attejìaticnes  , Ù*  vulgo  etiam  at- 
teflata  appellantur  (2)  - L’  ufo  de  i teflimonj  è frequen- 
te , ed  è neceflario  (3)  nelle  caufe  , perchè  vi  fono 
molte  cofe , che  non  li  poflbno  fapere  fe  non  per  mez- 
zo di  effi , e perciò  la  legge  Roma'na  ne  parla  in  due 
titoli  e del  Codice , e dei  Digefli  , dove  n’efamina  la 

3ualit^,ìl  numero,  chi  fi  può  efaminare , e chi  nò,  e 
iligentemente  ne  vede  le  circoflanze  , aifiuebè  po0bno 
iflruire  l’animo  del  Giudice.  A me  non  conviene, di 
entrare  nel  dettaglio  , ma  ne  toccherò  quella  parte  , 
dove  il  Commercio  ha  delle  fue  particolari  limita-  - 
*ioni  . ; . 

La  legge  flabllifce  il  numero  dei  teflimonj  in  cer- 
te fcritture  ; ma  dove  non  lo  foffe  , in  ore  duorum  , 

B b 2 aut 

» 

(0  i.  in  txercmJis  Cod.  de  teft. 

(1)  Perez  ad  tìt.  Cod,  de  teft.  ».  1. 

Ò)  L.  ff.  h.  t.  . 
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aut  trium  jình'tt  omne  verbum  (i)  . La  tedìmonfanza 
di  un  folo , qualunque  fofle  la  Tua  dignità  ^ non  pruo> 
va  (2)  . Vox  unius  , voa  nullius  ejl  . La  legge  ammet- 
teva qualclie  volta  la  tellimonianza  di  uà  folo  , quan- 
do vi  era  il  confeufo  de  i litiganti  ^ particolarmente  fa 
egli  folo  era  iftruito  nell’ affare,  di  cui  fi  trattava  (3). 
Lo  ftefld  fi  dee  dire  quando  vi  concorrono  altre  con- 
getture , e prevenzioni  che  perfuadono  elfer  vero  quel 
che  fui  fatto  proprio,  depone  il  tefitmonio  fingolare  , fi 
fi  conofce  dalla  qualità  della  cofa  che  la  verità  non  fi 
polla  per  mezzo  di  altri  provare  (4).  Fabri  anche  am- 
mette la  tefiimonianza  di  un  folo  , quando  depone  fui 
fatto  proprio , e fopra  un  affare , che  non  gli  apporta 
alcun  intereffe  (5)  . Del  refio  poi  la  regola  generale  fi 
è che  per  la  prova  di  qualfivoglia  negozio  fi  ricercano 
almeno  due  tellimon;  (d) . 

Nel  Foro  mercantile  fi  ammette  la  tefiimonianza 
di  un  folo  quando  è accompagnata  da  altri  ajuti  , che 
fi  chiamano  nel  linguaggio  tbrenfe  , amminiculi  . La 
Ruota  di  Genova  1’  ammife  vedendola  corroborata  dalle 
lettere  di  avvifo  , dalia  poiifa  di  carico  , dalla  fede 
della  dogana,  dall’ atteflato  de  i facchini  , ed  ammife 
particolarmente ' perchè  la  caufa  era  mercantile,  dove  fi 

Sirocede  come  fe  foffe  una  caufa  ecclefiaflica,  e tali  cau- 
e fono  cosi  limili  tra  loro  , che  i mercanti  fi  dicono 
effere  ^ei  Foro  della  ^hiefa  . Or  ficcome  per  equitk 

Ca- 
ro Mttth.  18.  /.  12.  ff.  h.  t.  ctf.  I.  2.  3.  O"  4.  h.  t. 

(2)  L.  9.  $■  )•  Ctd.  de  tefiib. 

(j)  T)D.  in  l.  14-  ff'.  de  dorè  pnelefet.  Mynfing.  cent.  S.  obf.  2d. 
(4)  I.  j8.  ^ 2.  ff.  de  Md'ilit,  ediB.  Farinee,  de  tiflib.  qa.  dj- 
n.  22(5,  . . 

(5)  In  fu»  Cod.  tu.  de  tejsib.  def.J$. 

(6)  Ferez  in  tit.  Cod.  de  teff,  n.  17. 
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Canonica  la  confeffione  ftragiudizialc  in  afT^nza  della 
parte  fa  piena  pruova  nella  Curia  Ecclefìalfica  , e non 
nel  Foro  civile  , cosi  nel  Foro  mercantile  la  teftimo- 
nianza  di  un  fulo  fa  una  pruova  femipiena  , che  per 
equità  canonica  , fi  confiderà  come  piena  ( i) . E la  telliir.o- 
nianza  di  un  fulo , quando  ha  amminicoli  non  fi  p iò 
chiamar  teltimonian^a  fingolare  , e perciò  prova  (2.). 
Quando  il  teltimonio  fingolare  deponefl'e  un  latto  pro- 
prio-merita  ogni  credenza  (3). 

La  legge  avvertifce  i Giudici  ad  efaminare  la  con- 
dizione del  teltimonio  , fe  fia  uoyio  di  buona  fama  , 
amico  , inimico  , ricco , o povero  (4)  . Abborrifce  gl’ 
infami  (5"),  non  crede  alla  perfona  vile  (d) non  am- 
mette quelli  , che- hanno  troppo  affetto  yerfo  coloro  , 
pe  i quali  profferifcono  la  loro  depofizione:  (7)  , ed  in 
confeguenza  la  domefiica  tefiimonianza  (8)  . Chiamafi 
domeltico  teltimonio  non  folamente  qut^li  che  abita 
nella  Itelfa  cafa  , ma  chi  è della  fteffa  fàmigl-ta,  gente, 
o agnazione  (p) . Ma  ì Dottori  ammettono  in  certi  ca- 
fi  la  telHmonianza  domefiica , uno  de  i quali  fi  è quan- 
do fi  tratta  di  un  fatto  , che  non  fi  può  provare  per 
altra  via  , fe  non  per  quella  de  i domcftici  (lò)  . 
£ quando  altri  tellimonj  maggiori  di  ogni  eccezione  , 
o la  fede  di  qualche  ilfromento  non  fofpetto*  vanno  di 

' ac- 

ci) Rota  Gen,  in  detif.  171.  ».  4.  S.  &:6.  _ 

G)  Ret.  Gei.  in  dttìf.  181.  ».  2.  CJr  4.  dtcif.  184.  ».  15.  tT  ».15. 

(?)  Cifattg.  dift.  79.  ».  6.  & difc.  irj.  ».  14.  difc.  15J.  ».  12. 
dife.  190.  ».  61. 

(4)  L.  2.  Cr  3.  ff.  dt  ttlì. 

(5)  L.  21.  ff.  tod, 

(<5)  L.  18.  lod.  i . , . . 

(7;  1.  6.  nd. 

(91  Thenphiius  tit.  de  ie/i-\ 

Òo)  .dlopf.  KÌccÌhs  pari,  2.  cellell.  deci/,  coll,  292. 
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accorcio  co  i clomeftici , allora  non  fì  ributterk  la  telH> 
moalaaza  di  quelli,  perchè  foa  domellici  (i). 

Il  Commercio  non  dovrebbe  ammettere  tante  limi- 
tazioni . Alcuni  riconofcono  per  valide  nelle  caufe  mer- 
cantili le  depofizioni  de  i telìimonj  anche  infami, e di 
quelli  ripulfati  dalle  leggi  (z)  .*  Ma  io  non  vi  veggo 
ragione  per  difendere  un  tal  fentimento . Qualunque  lia 
il  privilegio  che  gode  il  Foro  mercantile  non  mai  ^ 
può  ellendere  a tanto  che  debba  far  ombra  alia  veritli . 
E fe  la  verità  dee  fempre  , e in  tutte  le  circoltanze 
comparire,  e catnpeggiare  in  ogni  contratto,  e partico- 
larmente nei  Santuario  della  giullizia  , tanto  piò  dee 
regnare  in  quello,  che  riguarda  la . mercatura . La  perfo- 
ra che  dee  deponere  in  giudizio  fecondo  il  linguaggio 
delle  leggi  non  folamence  non  dee  qdere  infame  , ma 
neppure  dar  di  fe  qualche  fofpecto  , afhnchè  la  giudi - 
zia  pofl'a  avere  il  fuo  libero  corfo  fenza  alcun  rifenti- 
mento  , o rimorfo  . Quando  la  negoziazione  fentille 
che  nelle  fue  caufe  quelle  perfone  che  per  delicatezza 
non  fi  ammettono  nell' altre  a deponere  la^ verità  , fono 
riconofciute  nei  giudizj  mercantili , entrerebbe  in  quella 
mala  fede , che  farebbe  gran  torto  alia  correntezza  del 
Commercio . 

Quel  che  è certo  però  fi  è che  fi  ammettono  le 
tefiimonianze  de  i giovani  de  i mercanti  , i (juali  fo- 
no addetti  al  fervizio  del  loro  fondaco . Quelli  in  ve- 
rità come  dpmefiici  , e familiari  non  proverebbero  per 

l’at- 


(lì  Faè.  in  fue  Coti,  td  h.  t.  def.  6o, 

(2)  Marent.  in  fprcul.  per.  4.  diflind.  9.  num.i,  de  Hevia  in  Corn- 
ante. ttrrijl.  lib.  2.  cap.  j.  n.  42. 
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r attore  (i).  Ma  fari  Tempre  vero  , che  quantunque 
le  depofìzioui  de  i tàmiiiari  y e domeitici  non  polfono 
regolarmente  y lì  ammettono  però  a provare  quel  -che 
accade  nella  cafa  , e nelle  botteghe  (2)  . La  gran  ra- 
gione n è perchè  è proprio  de  i mercanti  trattare  i lo- 
ro oegozj  con  fegretezza  y e riferba . Quelli  contratti  lì 
fugliòno  -fare  davanti  a i giovarli  de  ì mercantjj , ed  è 
diÉcile  trovar  téllimouj,  i quali  non  lì  adoprano  per  que- 
lli negoziati  (3)  . La  Ruota  di  Qenova  nelle  Tue  de- 
cifioni  mercantili  io  detinifce  in  diverC  luoghi  , e in 
una  d^cilione  (4)  y RabHifce  quella  teoria  . Fantelli 
apotbecarum  feu  vendenùum  mercei  admittumur  prò  te- 
flìbus  ad  favorem  ìp forum  vendentium  . La  legge  fi- con- 
tenta di  una*  pruova  leggiera  , e di  quella  che  lì  può 
avere  nelle  circollanze  del  fatto  , quando  la  pruova  in 
fe  llefla  è difficile  a farli  (5).  Quando  però  la  verith 
li  potefle  fapere  per  altra  via..  Tempre  farebbe  meglio 
di  ,riconofcerla  da  quella  fonte  y perchè  allora  corre-, la 
regola  che  non  fi  debba  credere  alla  tellimonianza  do- 
menica , quando  la  cofa  fi  può  altrimenti  prova- 
re (d) . . • V 

Affinchè  il  tellimonio  podà  far  valere  la  Tua  telli- 
monianza non  folamente  dee  deponcre  del  fatto  princù 
pale',  ma  ancora  della-  ragione  dei  Tuo  detto  , e della 
caufa  della  Tua  fcienza  , coliccbè  fei  interrogato  pop-  ne 
rende  ragione  , o la  dia  impertinentemente,  la  depofizio- 

ttìcm  , /,  fmìt  Ctd.  dt  ufi.  1.  ptituli.ff,tod.  tap.tn  Tuitris, 
Cr  ibi  Jibbas  txtra  tatUtit..-  \ t 

(j)  /-.  non  cmnii  §.  Barbarie  ff.  da  ttjl.  mitit. 

(})  Rat.  Crtn.  decrf.  31.  ir.  to.  Cajarag.,di/è,  140.  n.  9.  ^ 

' (4)  Dte'<r.  19^.  • ..  ; I 

(5)  L.  P'jior  alt  5-  Prator  aìt  ff.  de  edend,  /,  ff.  tuut.  cefi.  , 
Rota  Gen.  dtcif.  j6.  n.  ^.'dtcif.  Jd.  n.  2.  , j 

{6)  Rot.  Gen.  \6o.  n.  4.  „ ;,v 
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ne  fark  dì  neìTun  momento  (i)  . La  ragione  è quella,' 
che  coflicuifce  Teifenza  della  teRimonianza,  e quando  è data, 
è quella  che  fufficientemente  , e pienamente  prova  (z). 
Ma  nel  Commercio  fi  vorrebbe  che  il  Confulato  prc- 
Rafie  la  fede  a i tefiimon)  , i quali  dieno  una  verifi> 
mile  ragione  del  Tuo  detto  , q^uantunque  per  le  ragioni 
legali  quelle  depolizioni  non  farebbero  ballanti  a con- 
chiudere  . Bada  che  la  verìth  vi  comparifca  in.  qualche 
maniera,  che  un  Tribunal  di  Commercio  vi  ii  debba  ' 
adattare  (3).  Lo  (lefib  fi  dee  dire  del  giuramento  , da 
cui  dipende  tutta  la  forza  , c '1’  efficacia  delle  depofi- 
zioni  (4),  e che  nel  Foro  mercantile  non  è necofiaT 
rio  (5). 

‘ I teflimon;  fi  debbono  produrre  dopo  la  conteda* 
zione  della  lit^,  e non  prima  {6)  . Ma  quella  regola 
ha  la  Aia  eccezione  , la  quale  nafce  dalla  mora  , per 
cui  vi. può  edere  qualche- pericolo  (7);  da  i tedimonj, 
ì quali  podbno  eifere  inférmi  , vecchi  , foradieri  , e 
pofibno  fentirfi  prima  deliai  contedazione  , perchè  po- 
tendo ‘ morire  , o partendo  per' fuori  non  fono  più  nello 
dato  di  far  faper  la  veiltk  (8)  . In  quedi  cali  per  con- 
fervar  eternamentè  là*  memoria:  della  verità'  fi  podbno 
produrre'’,  ed  efaminàré  1 tedimonj  prima  della  contea 
dazione  della'  lite  ,> anche  dal  Giudice  , la-  cui  compia 
tenza  fi  contraila ’(p) . Il  Commercio  è nel  'grado  dì 
■ ‘ • . va-  ^ 

(l)  L.  4.  Ced.  dt  t^ìb. 

(li  Ead.  td  tìt.  4.  (4.  - ■ , .e  ' 

(5)  Pe  Hevia  ìi'Coin,  Ttrr.  C4p.  JO.  w.  41. 

(4)  L.  9.  ìnpr.  de  ttfl,  ■ ' . ’ . . 1 ■ 1 

(5)  Marem.rÌH  foeeuì.  patu  4.  diilrkl.  g.  >1.39.  de  Hevia  ìb. 

(6)  Tit.  ut  lite  non  conttjl.  non  prerttL 
• (y;  li'l.  C»4  dt  fponf. 

(8;  Cat>.  ó.d.t.  ut  Ih.  nato  &e.  c.  54.  41.  & ^^.ff.dt  teJL- 
ig)  (iaii.  lib.  \.obf.gz.Cr  93.  uum.  2.  Pere*,  ad  À.  r.  •.  19. 
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ipaib  di  q«i«Aa  cccezioae,.  Mtlti  p^r  lo 

più  dipendono  da  quello  y che  ne  fanno  i foralHeri  , i 
^ali  ora  fono  in  un  luogo  , ed  ora  in  un.,  altro  , e 
peiciò  ft  debbono  lèntire  le  loro  depoGzioni  io  ogot 
tempo  che  fi  pofl'onp  avere  ; tasto  più  che  non  li  deb. 
boDO  conliderare. tutte  le  lottigliezze  Iqgali  nel  Furo 
mercantile  (i)-.  * ■ - 

La  legge  vuole che  i.  teftimonj  fi  fefttano  citata 
la  parte  contraria  (z).,  il  che  confifie  nella  domanda 
ohe  può  fare  di^  doverfi  interrogare  i teftitnonj,  non  già 
di  oéièr  prelìente  all'  interrogazione  . L’Interrogazione 
dee  farfi  in  fegreto  , ita  ad  jtidìcamis  imrare  /egre- 
tum  (3)  y e tale  è la  pratica  di  tutti  i giudìzj  ^ che  i 
cellimon)  s‘  interroghino  fepatratamente  «la  i Qiudici . af>. 
fin  di  evitare  ii  timore  , e la  talfidi  Giulliniano  pe. 
rò  volle  che  fé  chiamato  il  teftimonio  , non  viene  ia 
parte  contraria , vale  l'  efame  che  fi  è latto  nella  fua 
alTenza  . Ma  il  Coofolato  negli  aiàri  di.  ^mmescit» 

£uò  credere  a i teftimonj  efaminati  lèuza  citazione  delt 
\ parte  avverla  , perchè  potendo  giudicare vtritth 
0e  .in/ppHa'  paò  decidere  la  caufa  coll’ Ulers’ ordine  cop 
cui  il  Principe  lo  fuòle  fare,  il  quale  nella  fua*  fent^ 
za  può  tr^hiciare  1’  ordine  giudiziario , ed  in  confegue^ 
88  il  Confolato  può  procedere  nell’ ifieflà  maniera  iecoti* 
do  il  permeil'o  del  Principe  Prefl'o  di  Noi  non  mO; 
corre  quella  citazione  oeUe^capfe  di, Commercio  , per* 
ahè.nel  Ma^firato  e m i;.  Confbkti' non  fi  conofi^ 
no  tannini  ordinar)  ,,  ma  fommarj  , dove  i tcllimun) 
Par.I.Tom.lV.  G C y.  quo 


(1)  Rat,  Gen,  dectf.tjj,  n.  t i ..  ' 

(2)  I.  19.  CaJ.  bit.»  . , , . y 

I. ‘14.  . ' •*  • • 

A im  jptcìdi  part,  L d^Unfk  §.  num  51.  de  MnU  in 

Cam,  Terr,  lìb,  2.  ctp.  jo. 
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•^cedere  alki4ite  . La  pubblicazione  adunque  (ì  h do- 
po fatte  le  prove  ^ e per  chiudere  1»  (kada  a fare  pro- 
ve ulteriori , e hi  modo  particolare  quando  le  teftimo- 
nianze  fono  gi^  (atte  lioce'alté  parti  , .il  che  fi  dice 
po/l  didicita  tefti/icafa  ,-  ìion  mancano  i cali  nei  quali 
fi  poiTono  far  delle  pruove  anche  dopo  1’  atto  delia  pub- 
blicazione, che  a me  non  occorre  di  riferire.  Solamen- 
te debbo  avvertire  che  nelle  caufe  fommarie  in  vece 
della  pubblicazione  fi  concede  la  fiicolt^  alla  parte  a dire 
quel  che  1’  occorre  per  la  caufa , e che  fe  fi  tralafcia 
quelt’  atto  non  rende  perciò^  nullo  il  proceflb  , e ' la 
(utenza  farb  valida,  ancorché* non  -fi  iia  fatta  la  pubbli^ 
«azione  (<•>}  . 

Nafce  il  dubbio  fe  nel  Foro  mercantile  fi  debba 
fere  la  pubblicatione . Quel  che  fi  è detto  ei  fa  crede- 
re che  nelle  caufe*  di  Cofilblato  , come  fono  fommarie 
* non  fi  ricerca  ja  pubblicazione  fuori  del  cafo  , qiiaodo 
(bile  domandata  dalia  patte  -.  Allora  fi  dee  fiu*  la  pub- 
blicazione, 'perché*  appartiene  alla'-difefa  , e fè  fi  do- 
manda-,  e non  fi  (»  ',  fi  può  appellare  , ma 'non  pro- 
'dtice  oullitk  (2)  . Ma 'Stracca  efaminando^  il  punto  lo 
rifulve  còlla  dottrina  di  Bartolo  per  l’ affermativa  . Si 
dee  (are  la-  pubblicazione , altrimenti  fi' toglie  la  difefii 
alla  parte  . La  ragione  fi  è,  perchè  fe  le  tefiimooiaoze 
non  fi  pubblicaffero , e non  fi  poteffqro  impugnare,  man- 
cherebbe la  difefa  ; il  che  farebbe  contrario  al  dritto 
naturale  . Anzi  nell’  ifteflb  Foro  non  fi  ammettono 
i telHmonj  po/l  didicita  tejli/ìcata  per  effere  proibito  da 
. ..  - C c a una 

(l)  -/Ifflid.  in  cenjL  oacit  enltum  nnm.  41.  t5*  etnfl.  nniverfet  n.  5. 
ù §.  itim  fi  ré/fì/lmt.nimn,  4.  dr'Mwt  imtft.  &alhp,  in  prò»,  fui. 
pan.  2.  cap.  i6.  ’ ' _ 

(z)  Marant^-in  foccuL  par.  4.  dffUnB.  9b  num.  za.  & So. 

<U  tejl.  pCiHufì.  num,  tklhvia  a.  4Z.'  ^ . 
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una  certa  naturale  equità,  affinchè  l’una  parte  non  infìdit 
all'altra  (i).  £ queih  è in  fatti  la  pratica  che  fi  o(Ter> 
va  nel  Supremo  Magiftrato  di  Commercio . 

Sò  beniffimo,  che  fecondo  alcuni  il  Giudice  del  Con* 
folate  pofi  conclufum  in  c«ufa  può  interrogare  le  parti,  e i 
te(Hmon)  tanto  en  oj^rio,quanto  a domanda  della  parte  (2)j 
e produrli  i teflimon;  e»  ne^uitnte  (j).  Ma  io  artimet» 
tcrei  folamente  quella  dottrina  nei  cafo  che  i tellimoai 
non  fi  fieno  potuti  produrre  durante  il  corfo  del  termi* 
ne , o perchè  fieno  alTenti  , o perchè  effendo  caufa  dà 
Commercio  tali  pruove  per  varj  accidenti  non  fi  fien« 
fatte  , il  che  fi  dee  rimettere  all’ arbitrio  del  Giuttìv 
ce  . Ma  non  per  -quello  fi  dee  llabilire  per  mallim* 
generale  , che  furto  pretello  di  efler  le  caufe  di  Com- 
itiercto  fi  polTbno  i tefiimon;  fentire  dopo  di  efiferii  co» 
chiufo  nella  caufa  . Ne  potrebbe  da  si  fatti  princif^ 
nafeere  un  graviffimo  inconveniente  in  tali  caule  , che 
per  quella  via  fi  allungherebbero  lenza  neceffit^ . L’ell'er 
caufa  di  Commercio  merita  disbrigo*,  e foflecitudine-i, 
e r effer  caufa  di  Commercio  merita  qualche  volta  che 
fe  ne  dilferifca  il  corfo  per  poterfi  meglio  afficurare  dei- • 
la  verità  . L’ arbitrio  n’  e rimefl'o  al  Giudice  ; che  fe- 
condo le  cifcollaoze  faprà  rifolverfi  a norma  di  quelhl 
teoria  . _ 


• ! • ; • * . • * 

TÌt. 


di  4P  j4f  fMt  ih  pniét.  Strtiti, 

di  pTQ^t.  it. 

p*  Clmmt.  'fitp*  *»  Viri,  vuerregit.  dt 
(3^  in  tip.  I.  di /lidie,  di  Ihtit  it.  m 4P*  • 
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DtUa  pruova  p*r  m*x%o  delia  coafe^oH*  , ^ 

•-■v  . ’ ■•  ► -• 

•T  A pruova  più  coavtncente  che  fi  pofla  fare.iaguk 
I ^ dizio  ù quella  , ehe  viene  dalla  parte,  contraria  « 
fai  quale  è di  taMa  ethcacia  che  fciogiic  1’  attore  dalla 
neceliitk’di  far  la  fua  pruova.  Cunfcjfoi  in  jure  proju^ 
dècatif  babere  placet , dice  Ufanperadore  nella  legga  unica 
foctu  il  titolo  del  Codice' roey^t.  Paolo  ci  dice  rillel^ 
fo  nella  legge  prima  fotto  il  medelimo  titolo  delle  Pan* 
delie  éConf  Jfit^  prò  judicato  eft^  ma  ce  ne  aggiunge  là 
•agione , quia  quodammodo  fua  fementia  damnafur  . Ec- 
co perchè  la  confefltune  che  fi  fa  davanti  • al  Gàudice. 
ha  una  fitniglianza  colla  cola  giudicata,  e non  fi^ricerr 
ceno  più  pruove . (Quindi  li  è,  che  quello ^che  fi  ^ fi» 
bilito  contro  a chi,  e a favor  di  chi  è flato  giudicar» 
.vale  comro  a chi,  e a favore  di  chi  ha  contefiato,  fic>. 
chè  la  condizione  dell’ uno  non  fia  migliore,  o' peggiore 
dcHa  condizione  dell’ altro  1' illeifia  tempo  fi  accorda 
per  lo  pagamento  ,*■  la  llcfià-  via  dell’  efecuzione  fi  ac- 
corda all’ uno,  e aH'akro  >(x)  . 

Una  potrebbe  eflere  la  differenza  trall’uno,  e T al- 
«rò  chi  una  vol^^i  gàudicato  poq  fi^cpadanoa  Jk 
conda  , volta  ; ma  chi  ha  confefiàto  ha  bifbgno  di- efl» 
re  condannato  coUa  femenza  (2).  Qui  entra  la  queUio- 
ne  fé  la  confelfione  fia  prova  . Ella  Quantunque  in  St 

(1)  L.  J7.  jf  de  fàdSe.  , T ji.  f.  de  re.  ludi t.  t-ult.  CeeUùi,  da 
eaecut.  rei  judic.  • ^ A , 

i'2)  L.  ì.  /.  gl  I.  all.  jfk  k.  r.  /.  5.  de  talmi.  rm.  i.  fi' flH* 
ulire  de  ^ ^ ^ 


Digitized  by  Google 


m P 'A  w 'w  m 


ftefla  non  lo  fia*  ma  fia  p^ohationh  rahvatio  (i)  , pu- 
re  bifogna  conlidcrarla  nel  tempo  , in  c ui  fi  (ìa  fatta  . 
Se  è avvenuta  prima  dellr  conteflazioae -della  lite,qu*e- 
fta  è finita  , e compete  l'azione  en  confejja  ^ per.  una 
fomiglianza  dell'azione  e»  ju4tcsto  ^ e del  giuramento 
ed  altro,  non  fi  cerca,  fe  non  >fi  fia  confeflàto  (2).  An- 
zi' per  lo  pià  fi  dk  H Giudice  contro  a chi  ha  coniei^ 
fato  non  per  giudicare,  ma  per  calcolar  la  lite,  o co> 
la  fimile‘'f  3)  , 

Ma  dopo  la  contefiaaEione  , è necelTaria  la  fen. 
ténza  condannatoria  del  Giudice  (4)-  ^ perché  il  giudi- 
zio quando  fi  è cominciato  fi  dee  dirìmer^  colla  feo- 
ténza,  ed  il  Giudice  è obbligato  a pronunciare  fuprala 
cbfa  che  gik  ha  conofoiutu  (5)-.  il  Giudice  non  putrii 
^udicare  contro  alia  confe/fione  , nia  dee  profièrire  la 
foa  fentenza . Quella  era  la  Ibrmola  data  dal  l^retore  «»• 
yT paret  eum  dare  oportere  , condemna  . Cosk  quella 
cbùfefiìone  ha  piuttofio  la  forza  della  prova  , che  del- 
la cofa  giudicata  , e 1'  attore  ritraendula^jdalia  llefià  par* 
te  è rilevato  dal  pefo  di  fiir  la  Tua,  ed  afpetta  la  con- 
(&hna  . Chi  confeflà  fi  confiderà  é v'ero  come  giìi  fi  tof- 
fè'|iudicato,  perché  non  >i-é^  pih  bifogno  di  prova,  e fe 
Ulpiano  dice  (d)  che  il  Giudice  non  ha  più  alcuna  par- 
te fopra  chi  conferì',  non  intends*''di  efcludera  la  con- 
danna che  ne  dee  foce  , ma  folameoteiche  in  condan*- 

■ ““■'•ecjfc  wq.  J 
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(1)  Àib.  in  Tubr.  de  proba t. 


•rp  TmOTo  fpivvtata 

(1)  L.  p'^fi  rim  /ndicatam  de  eonftff.  I.  IX,  l.  ad  I.  AouìL  • 
n.  /.  n.  I,  z.  ad  L AqHÌI.  L ì^.J.  d»  $.  I,  w firn.  /.  uh.  ff. 
i.  t.  nit  Duok 


. t.  nit  Duar. 
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(d)  L,  prelndr  i.  z.  ad  L A^nil. 
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otre  non^'diee  ^allontao«r«  daiU^  «onfiifltoae  del  Jte<i  J^tX 
. Ma  perchè  .quatta  cootcìkone  abbia  la  terza 'dól 
giudicato  y e della  prova  y ^ necetlàrio  die  . ba  iàtta  ÌA 
giudizio  ^2')  , davanti  ai  Giudice  cuuapecente  cb« 

fe  fatta  alla  preieoza  delTavverfario  y o del  ilio  prqr 
curatore  *(4)  ; che  lia  fatta  cn  ceus  caujfa  : con  Uf 
bertk  ; lènza  errore  y da  chi  ha  la  itcuìù.  di  iàri> 
la-^  e fia  maggiore  di- anni  venticinque  y e che  il  iat^r 
eia  fopra  la  cufa  prineipale  , e uon  gtk  foiira  una  degii 
ainculi  dell’attore,  peruiè  quelli  non  è rilevato  daLpe« 
lo  della  prova  fe  non  da>  quello  che  1 reo  ba-cunfelH^ 
(D  . (^uetta  -confellione  non  li  può  rivucare  , purctv 
non  lì  fotìè  latta  ^er  quAiche  probabile  eirore,.cne  de^ 
Jegitrimamente  provar»  , il  che  dee  tare  linu  a che  fi 
fia  conchiufo  nella  ciufa  ^ .nonrii>ik  che  li  potefiè  rivof 
care  una  fentenza  ^51. 

‘ ' La  pruova  adunque  che  rifiilt»  dalla.a:onfelfioae  con* 

tra  chi  1'  ha  fatta  non  è tale  che  non  fi  polla  di* 
ifrugger»  pruvandofi  1’  errore  che  vi  ha  dato  .iuogo  , 
e in  quello  , una  tal  pruo  va  è minore  di  quella 
che  rifuUa  dalia  prerunzioni  y<*r>r,  C7  di  jurcy  la  qua* 
lè  efdude  ogni  prova  ciotraria  « £ccone  un  efempio . Io 
vi  donnando  in  giulliata  ducati  mille  che  ho  dato  ad 
imprettito  a vulìro  padre  ed  in  prova  produca  una  let- 
tera di  quello',  deve  agli ‘mUaercava  quella  fomma  • 
Voi  che  non  potete  efiere  cundaanaco  con  ^quella  lette- 
xa  ceofelfate  di  dbver  quella  fommi  , ed  ecco  me  ri- 

Ic- 

(1)  Bart.  Z flint  td  t.  t.  ff.  J*  eomf^ff.  P,*rt^  ad  hj.  Cw4«>2< 

yinm.  in  patlèt.  lik  4. 

(\}  L.  4.  C»d.  dt  repnd.  vt!  ahfl.  htf.  j 

(i)  /-  «».  Cod.  'dt  tanfiff.  , tP"  taf.  J.  da-^udic,  , . 

•Ì4.  I.  1 i ff.  de  aanfilf,  . ,i  .1 

(5)  ttrti  ad  h.  h ».  6.  ad  .*  i 
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levato  dal  pefo  delia  prova  per  mezzo  di  (Quella  c onfef* 
fion'e  . Ma  fé  dopo  vi  trovate  uua  lettera  mia  colla 
<}uale  io  rifpotido  a volito  padre  di  non  potergli  dare 
ad  impreltito  i ducati  mille,  e che  quella  li  fia  truva- 
^ dopo  la  confelTione , 1’  errore  della  confeiiìone  ifleila 
ellendo  giullificato  da  quella  lettera  dillrugge  la  contef» 
Itone  , perchè  il  confmfo  formato  dall'  errrore  non  è 
vero  confenlo  fecondo  la  regola  del  dritto  , non  viden- 
tur  qui  errant  confentire  (i).  Cosi  la  confelTtone  , che 
è nata  dall’  errore  non  è una  vera  confeflione  : non 

fntitur  qui  errat  , niji  Jut  ignìrancrit  (2).  L'ignoran- 
za del  fatto  Icufa  non  gik  quella  del  dritto  fecondo  ii 
titolo  de  juris  , ^ faSit  ignoranfia  / Ma  è da  avver- 
tirli che  chi  vuol  provare  l’ errore  delia  fua  confeirto^ 
ne , fe  la  pruova  de’  fatti  che  vi  li  ricerca  ha  bifogoo 
di  una  lunga  dilcuffione  , egli  dovrk  pagar  provWdMi 
niente' fino" a die  non  abbia  pieoamente  provato  il  W 
«rrore  *i;' 

Finalmente  avvertirà  interno  a quella  eonfeffi»> 
ne  giudiziaria  y che  fe  la  medelima  nelle  caufe  civiK 
non  ft  può  fcindere  , cioè  accettarfi  per  una  parte  , « 
■per  r altra  nò  f 3)  , fi  può  fare  quella  feparazione  nella 
cole  criminali  (4)  . Varie  pofibno  efiere  le  ragioni  di 
quella  dilferenza  . Potrebbe  efiere  perchè  la  prò- 
•va  del  delitto  fuole  efiere  piò  difficiie , quando  dee  ef- 
fere  più  chiara  delia  luce  meridiana  ; • pure  ap- 

par- 

(l)  L.  né.  §.  *.  ff".  dt  ng.  jnr. 

ò)  l.  *•  *•  ff.  dt  ctnftffit.  ' 

(j)  I.  cum  quarìtur  l6.  ff.  de-adrmni.  tut,  l.  fi  ha  flipulath  f 9. 

I,  dt  hit  quibut  ut  indign- 

(4)  Btrtel.  in  l.  .4wrilni  aS.  idem  qua/He  jf.  dt  iibtr.  Itgat.Jal, 

Clar.  l.  5.  fent,  § fin.  ht  p'uB.  crimin,  q.  J5.  M.  14.  >• 

(5)  L.  fciant  eundi  i^^Ctd.  dt  pttéat. 
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di  iaperH  , e di  vcndicarfi  ( i ) . Potrebbe  eflere  perché 
nelle  caufe  criminali  piuttofto  viene  aU’  cfame  il  fiuti 
cioè  fe  fi  Ila  commeflo  U delitto»  e, nelle  uviiiìldru 
to  , e Doo  è permeilo  di  prender  le ‘prove  dalla  cafii 
dell  avverfario  malgrado  lui  (a)  . Egli  dunque  è certo 
fhe  è; piu  favorevole  la  coafeffione  che^ll.fa  nel  giudi- 
|io  civile  , di  guellà  del  criminale  » perchè  dalla  pri- 
aa  ne  può  feguir  ia  condanna  in.  mancanza  di  tutte  !■ 
altre  pruovc  (3)  , non  ellèndovi  miglior  pruova  di 
Quella  che  na/ce  diOla  confeffione  dell’  ilielTa  parte  U) 
fic^e  fe  il  giudizi^non  Ila  legittimamente  illituim  * 
vale  la  fentenza  contra  chi  ha  confelTato,  perchè  la  for- 
J della  fentenza  nafce  dalla  confeffione,  non.  gik  dalla 
figura  del  giudizio  (5; . Nelle  caufe  criminali  però  fe  non 
apparifce  di  elferfi  conimelTo  il  delitto  non  fi  poò  con- 
fi  <ente  chi  vudl  perire  (6).  Cosi 
Fabn  difcorre  elegantemente  fuUa  differenza  delU  con- 

resone  che  fi  fa  nel  giudkio  civile, da  quella  del  cri- 
niinale  4(7)  . ^ 

A alla  confefiione  fatta  prcfr 

fo  gli  atti  della  giudizia  , Quello  che  non  ^ fi^ffi  ia 
gudizio  non  ha  quella  effi^cia  di  confiderare  chi  con- 
efla  con_w  fe  folfe  già  giudicato.  (8}  . .1  Dottori  però 
rar.l.Tom.lV.  Dà  vo- 
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mgliono  che  ,ia  confefllone  ftragiudiziate-  fatta  irr'affenf 
aài  dell’  avverfarìo  faccia  una  pruova  femipiena  quando 
jè  fa'tta  con  giuda  caufa  , ed  è provata  con  legittim» 
tedi  moni an za  f'i^.  Lo  deflb  dicono  alcuni  fé  mai  lì  Uà 
fatta  davanti  all’*  avverfario . Ma  altri  vogliono  che  fjc< 
eia  in-quedp  cafo  una  pruova  piena  , perché  una  con^ 
fedìone  fatta  io  iferitto  legittimamente  è di  tanta  pruo- 
va che  non  può  edere  abbattuta  fé  non  da  pruove  evi» 
dentidìme  in  contrario  Scritte  (2). . Adunque  la  confeÌ4 
fione  che  li  faccia  a voce  far^  piena  pruova  fé  é fatta 
davanti  albi  parte  , ed  é provata  da  cinque  tedimo» 
Allora  la  confeflione  vede  la  natura  di  prò* 
meda  , e cudituifee  una  pruova  piena  ^4^ . Ma  quando' 
è- lètta  in  «ifenza  della  parte  non  è pruova  piena  , per-* 
che  non  mai  U condanna  a favore  di  un  alTente  (5)  . 
Gilè  fé  p(<i  la  confeflione  dragiudiziale  folfe  geminata  y 
allora  fecondo  alcuni  Dottori  una  .tal  confeflione  fi  con- 
fiderà come  fe  foffe  , giudiziale  .fò;;  quantunque  altri 
credeflTero  il  contrarih purché  l’ufo,  e la  pratica  non 
altrimenti  ' voleflero  I7)  . 

Nelle  caufe  di  Commercio  fi  cammina  colle  def- 
fe  re  ole  , anzi  vi  é qualche  cofa  di  più  . La  Ruo-- 
ta  di  Genova  in  varie  lue  decilioni  confiderò  la  con-; 
féflione  fatta  in  giudizio  come  fe  foflé  valida  , e 
giudicata  come  una  pieniifima  pruovat>(,  8/  , anzi 

la 

( t)  fu  Cap.  fi  otutìe  dt  fide  in/hiim. 

(i) ,L.  2^  in  fin.  ff.  de  pra>mt.  ì.  n,  va* fi  nifi  Cod,  dt  dumer.  pu. 

(j)  L.  18.  Ced.  dt  ttfl.  fitrtz.  iè.  «.  i8.  " 

_(4)  -Jld  rext.  in  l.  Fyblit  Mxvia  final. 

l.  6.  §.  fit  gnil  iifiente  ff.  dt  ctnftff. 
tZJ  ^rjf.  /.  »».  Ccd.  ad  'l'tffe/àn.  Marani.  p.6,  dt  tonf^.  1v.15.id* 
Marin.-  Hi.  t.  rtfii.  tap.-6x.mim.  fi.''  . ' 

(7)  Ptrtt.  ià.  n.  19.  . 

(i)  L.  rum  tt  Cod.  dt  ttaufitB.  j T ^ 
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lll^miglior  provaVcbe  d«potefie  defìderaret  come.^  quell* 
die  viene  dalla  llelik  parte  cuntraria  ^ i)'.  La  propria 
confeliìoqe  abbatte  tutte  le  prefunzioni  f de 

jMre  (rs)^.*  bada  per  condaopare  quantunque  il  procefR» 
fia  nulloi,  il  libello  fia  inetto  ,<nè 'altro  lì  ricerca  , per* 
che  il  Giudice  non  ha  -più  alcuna  parte  fopra  di  eh» 
ha  confeOàto  , (è  non  folaroeote  quolla  della  condanna, 
e.  che  quella  dee  aver  luogo  non  meno  nelle  caule  ci* 
.vili  , che  nelle  criminali  La  cola  fu  ben  latta  , 

perchè,  fecondo  lo  Ipirito  dielle  leggi  del  Commercio  •, 
quanto  piìi  li^può  follecitare  il  corfo  del^ giudizio , tan- 
to fi  dee  con  maggior  ragione  praticare.  La  confelTione 
della  parte  che  lì  fa  davanti  al  Giudice  , fe  dalle  leggi 
comuni  e Hata  cotanto  favorita  che  l’hanno  conlìderata 
non  già  come  una  prova , ma  come  una  condanna , co- 
me una  cola  giudicata , quelle  della  mercatura  debbono 
adattarvili  tanto  più  , perchè  la  trovano  alTai  conforme 
alle  loro  teorie,  che  tutto  vorrebbero  pretto  definire, .e 
sbrigare . - » ■ 

<.  Ma  fe  la  conlelTione  lì  debba  tutta,  o in  parte  ac- 
cettare è quella  quellione  tanto  facile  ad  . accadere  in 
pratica  , e tanto  dibattuta  preflb  i Dottori  . La  regola 
generale  che  lì  ilabilifce  fu  quello  propolìto  fi  è che  la 
conlèllione  nelle  caufe  civili  non  fi  polfa  (cindere,  per- 
chè- non  fi  ammette  divifione  intorno. all’ itlelTo  atto,  e 
^uali  in  ogni  materia^.  Tutto  6 dee  accettare  , o tue* 

“ ' ' D ^ . 

(l)  .C.  vtjtrit  de  ceMìt.  CIgrie. 

il)  Gìùfp.  Hof.  in  J.  im  veri.  /ìp  titttm  in  Aath,  ^de 

eguatìt.  dtr.  ‘ 

UJ  /!•(.  Gtn.  deci/,  60.  ».  1..  »,'  & & dgei/.  7^  n,  ii.  , 176, 
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# riprovare  che  fi  eftendc  anche  a quelle  cofe 

che  fono  infieme  conneflè,  che  potevano  accadere  nel? 
ifteflb  tempo  -.  Ma  fe  foflero  capitoli  feparati  , allora 
può  la  parte  contraria  accettare  una  parte  della  coufef* 
ììone  , e rifiutarne  f altra  (i) . ; 

Quello  cafo  accade  fpelTo  nelle  caufe  di  Commcr* 
ciò  . Vanno , e vengono  le  tnercanzie  in  nome,  de  i 
xpercanti  per  mezzo  della  corri  fpondenza  , e per  var^ 
conri  tra  loro  . Le  cofe  poi  s’  intorbidano  nel  camino , 
e fi  cercano  le  ftefl'e  merci  . Non  conviene  all’  onora- 
tezza del  mercante  di  niegarle,  ma  elfi  o oppongono  altri 
crediti  , e fpefe  fatte  per  conto  delle  medelime , e co- 
sì nel  giudizio  le  loro  confellioni  faranno  qualificate  . 
Che  faranno  in  quelli  cali  i Confolati  F La  regola  ge- 
nerale è quella  che  ho  di  fopra  lìabilita , cioè  quandi* 
la  confefìione  contiene  cafi  diverli  , e feparati , li  fcin- 
de  ; quando  la  confellione  tocca  l' illefià  cola  non  fi  di- 
vide . E’  buono  però  che  adattiamo  quella  dottrina  ai 
*cafi  mercantili  per  vederla  in  pratica. 

La  Ruota  di  Genova  decife  quello  cafo  . Fu  con- 
venuto Tizio  a CO'  fegnare  alcune  mercanzie  . Egli  ri- 

r'  fe  di  aver  quell’  ordine  di  confegnare ma  colla  de- 
tiene di  alcuni  feudi  che  dovea  l’attore  a chi  avea 
confegnata  la  mercanzia  a Tizio  , e di  alcune  Ip^fe 
fiitte  da  Tizio  per  quelle  mercanzie  . Si  dubitò  le  la 
confegna  dovea  farfi  con  quelle  deduzioni  . Pareva  di  ; 
sì  , perchè  il  reo  era  Convenuto  per  un  ordine  che  gli 
* fi  era  dato  di  confegnare;  quell’ ordine  .fi  era.,  dato  epa 


Ir)  l.  ^ ff.  J*  l*g.  a.  L.  r.  Codi  ét 
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iiifia  cerTJT^qualitk  , e cosi’dovea  efifiare  tenuto  , e oo^ 
pKi  (r)^.  Aggiungevafi  che  l’aaione  compite  va  all  atto- 
fe  unicamente  per  la  confelfione  dii  reo  feoza  che  co* 
Ihffe  per  altra  via  del  dominio  che  avea. fu  quelle  mer- 
canzie , ficc.hè  fe  voleva  giovarli  della  confelfione  do^ 
vea  accettarla^ con  quella  qualità  elVendo  un  folo  fatto 
comprefo'  io  una  fola  orazione  (2) . 

• Dall’  altra  parte  non  lì  voleva  fare  una  tale  dedu- 
zione  ,*  perchè  quella  qualità  della  conlelfione  non  ap- 
pariva legittimamente  per  parte  del  reo  convenuto  , il 
quale  vi  fi  fondava  , e quando,  il  debito  non  appanfce 
non  mai  ne  può  fegiiir  la  condanna . E poi  quando  an- 
che appariffe  il  debito  ; come  non  era  certa  la  volontà 
del  debitore  che  accordaffe  al  creditore  la  ritenzione , la 
mercanzia  non  fi  poteva  ritenere  . Al  reo  nulla^  fi  po- 
teva imputare  , perchè  avea  conleflàto  di  aver  ricevuto 
Torditie  colla  ritenzione.  La  fua  conf^ìone  poteva  b^ 
ftar  per  la  condanna  fen-a  che  vi  folle  ahra  pruova  dei 
dominio  y ed  il  mandatario  efl'endo  fiato  allretto  dal 
^Giudice  a confegnare  noo_  oliante^-l^  qualità  della  fu» 
conleffione  non  li  poteva 'dire  che  avefl'e  ecceduto  1 li- 
miti del  fuo  mandato  . Non  ùvea  neppure  il  reo  dimo- 
' firato  che  il  mandante  gli  aveffe  dato  1’  ordine  di  rite- 
nere, il  che  efiendo  cofaidi  filtro,  non  fi  prefume  ; ma 
fi  dee  provare  . Egli  è vero  che  il  reo  avea  allegato 
nna  lettera  del  fuo  corrifpondente , ma  non  fi  era  pr^ 
varò  che  era  quella  lettera  di  fuo  carattere.  Quelle  ri- 
fieifioni  fecero  feparar  la  confeflìone  , o per  fervitn» 
del  lingua^io  dei  Foro  la  fecero  fcindere,  perchè  eoa* 

cor- 

ti) l.  dTigenttr  ff.  mandtr.  t.  eum  dìltH»  dt  rtfcriùt.  r 

fi)  Bar  ./  in  net  ed  /.  dnreiitii  kkm  gttejm  de  hb.  kg.  ■ t~ 
eum  venerébUis  de  entiftien- 


^pff.fivano  moltQ  prefuazioai  di  legge  contrarili'  quella 
qualità  y c perche  la  cola  qou  liquiJa  nell’  eccezione 
non  dovea  ruardai;e  il  liquido  dell’ azione  ^i) . 

Ho^  voluto  allegare  queita  deciiione  emanata  dalia^ 
Ruot^di  Genova  per  una  caufa,  di  Commercio  , ma 
fi  decile  colle. regole  legali,  e non  con  quelle  di  Com- 
mercio . Io  concorrerei  tanto  piu  volentieri  in  quelli 
a&ri  a decidere  di  fatta  maniera . farei  valere  zigni 

Sicciola  prefunzione  a poter  fcmdere  la  confeflìone  r ba^ 
andò  al  Giudice  di . veder  la  venti  fotto  qualunque  velo, 
per  farla  eleguire . Tra  i negozianti  la  loia  verità  é quel- 
la che  fi  dee  vedere  : quello  è il  canone  perpetuo, /o/a 
ventate  ìnfpeaa  fi  dee  giudicare,  e perciò  dove  polTa  tra- 
lucere  fi  dee  feguire  Ed  a noflro  propofito  la  Iteflà 
Ruota  di  Genova  efaminando  fé  la  confelfione  fi.  polla 
in  parte  accettare , ed  in  parte  ributtare , rifulve  , che 
debba  dipendere  daU  arbitrio,  del  buon  Giudice  -^2^  , in.'" 
nsanlera  che  fe  vi  e qualche  prefunzione  contro  a chi 
cònfelfa  , dovrà  il  Giudice  accettare  fempliceniente 
fenza  far  conto  della  condizione  , o della  qualità  ap, 
polla  da  lui  nella  fua  confeflìone  (3).  ' 

Ecco  1 prtneipj  fu  i quali  è appoggiata  la  pratica 
del  nollro  Supremo  Magtllrato  di  Commercio  in  mate- 
ria di  limili  coufèflìoni . Non  è che  la  .feindefle  tutta 
e fenza  diflinzione  in  grazia  del  Commercio  . Quando 
la  confelfione  è tutu  qualificata, e non  ci  è prefenzio- 
M a fa,vor  dell’ attore,  fottopooe  a termine  la  doman- 
da  che  quelli  avanza  in,  giudizio . Un  Negoziante  chia- 
ma l’izio  m coofegnargli  de  mercanzie  che  gli  . ha  ven, 

du- 


(j)  Rot.  Gta,  Jtei/.  95.  B.  j. 
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Juto . Tizio  noti  niega  la  vendira‘'f^%ia  dlc«*idi  voler 
• eO'er  pagato  del  prezzo,  per. coi  neifuna  cofa'  fi' allega 
' dall’  attore  che  faccia  prelumerlo  pagato  . La  confeilio* 
M in  quello  cafo  non  fi  feinde  -,  e la  domanda  dclli 
attore  ii  fottopone  a cognizione  *,  o fia  alla  .pro\‘a . Mà 
quando  un  Negoziante  iti’  virtù  delia  partita  del  Tuo  11| 
bro  che  ticne^n  regbla  'conviene  Tizio  al  pagamento 
del  prezzo,  che  ap^rifee  notato  neirilteffò  libro.  Ti* 
zio  chiamato  in  giudizio  non  niega  di  aver  ricevute^* 
le  mercanzie  , ma  folamente  replica  , che  non  cran# 
del  valore  j e della  qualità  convenuté.  Allora  fi  obbli* 
gti  /Tizio  al  pagamento  a tenore  della  partita  del  libro, 
e la  Tua  eccezione  fi  fottopone  a termine . La  ragione 
di  quella  pratica  è tratta  dalle  leggi  del  Commercio  ; 
‘che  deriva  anche  dalle  leggi  comuni  . I libri  de’  Nego* 
zianti  lanno  una  pruova  femipiena  , ed  in  confeguenza 
danno  una  gran  prefunzione  per  chi  li  tiene,  egli  feri*;. 
ve  a dovere  particolarmente  quando  il  Negoziante  è in 
riputazione  . Le  credenze  fono  alla  giornata  nelle  loro 
vendite,  e le  memorie  fs  ne  registrano  ne  i.  libri. 
Qjando  la  mercanzia  fi  iè  ricevuta  ; il  compratore  non 
fi  è doluto  del  prezzo  , e della  qualità  , e folamente 
ne  produce  le  doglianze  quando  è chiamato  in  giudizio; 
allora  la  Tua  confelfione  fi  attende  femplicementc,  fi  dà 
corfo  alle  partite  del  libro  , ed  i fiferbata  alle  pruofve 
che  ne  farà  -fn  contrario  la  fua  eccezione  . ' 

Quando  poi  la  conlelTione  non  fi  foff'e  fatta  in  giu* 
dfeio  ,-  e nè  anche  in  prefeoza  della' parte  già  fi  è ve-' 
duro  come  per  efietro  •’aella' leggé  Rbmana  non  fa  alcu- 
na prova  (^)  . Tali  fon  quelle  che  fa  il  debitore  in 
una  ^uDverfazio^  ; in.  pua  .lettera  mifiiya  , o che  k 

t'O-  . 

( 0 I.  ttptum  $.  fi  fmh  ff.  ét  AK jC  j^'  di  imttrdt  « 
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Movano  incidentemente  in  un  atto  non  fitto  appoflt. 
per  qiiefio  • Quefte  confeflloni  fatte  in  alTenza  della  par> 
te  , e che  tendono  ad  obùiigare  chi  confeflk  fanno  una  • ' - 

pruova  femipiena  , che  dee  elTere  fupplita . Sarebbe  fup- 
phta  fé  il  mio  debitóre  in* un  inventario  per  io 
gli  mento  di  una  fucietk  comprendelTe  nello  llato  pallt- 
vo  il  debito  che. tiene  verfo  di  ihe  . In  quello  cafo 
la  confellìone  quantunque  latta  fuori  della  mia  prefenza 
■ fii  una  pruova  completa  del  debito,  ^o  lleil'o  lì  dee  di* 
re  fé  la  confelTione  è fatta  in  un  pubblico  illromeor 
to  (i),  e quando! ci  concorrelTero  altri amiiiinicoli , fic- 
come  li  è accennato  più  fopra  . Ma  lenza'  di  quelli 
ajuti  rella  nello  llato  di  una  pruova  femipiena . 

11  dritto  mercantile  però  non  va  con' quella  rego- 
la . 11  dritto  Canonico  per  altro  lì  allonuna  in  quello- 
dal  Civile  y e ammette  la  confelTione  ilragiudiziale  fat-  ^ 
ta  lenza  la  prelenza  della  parte  per  una  prova  piena  (z). 

La  loia  mente  balta  per  quello  foro , perchè  per  mez- 
zo della  confeflione  ella  venga  ad  apparire  , Ha  leuera, 
ha  libro  , lia  quallìvoglia  aQcbe.  Icrittura  (3^1^.  Ho  più 
d’  una  volta  notato  che  i Dottori  vorrebbero  in  tutto 
eguagliato  il  dritta  Canonico  ai  mercantile  peri!  equità 
cl^c  regna  nell’  uno , e che  dee  anche  regnare  odi’  ai-, 
tto'  , e dove  la  loia  verità  , e non  tante  formalità  li 
debbono  ofl'ervare . E perciò  lì  potrebbe  conchiudere  , ^ 
che  anche  in  quello  punto  debbono  andare  d!  accordo 
quelle  due  Giurilprudenze . In  fitti  la  Negoziazione  el- 
Icndo  valla  , e complicata  , ed  occorrendo  che  un  Ne-^. 
góziante  Icriveodo  ad  un  corrilpondente  confellàil  debi- 

i • to 

(l)  ntr.  fn  enf.  ij-iMet  en.iit  «tulli t in- fuifUe.  '7.  Falm  'ìm 

^ !-uHth  ^ fìd.  iuflrum.  Akimn,  m JMr.  4$  v»tL  ir4> 
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to  che  ha  con  un  altro  , per  quel  giro  di  traffico , che  / 

vi  può  edere  , petehè  non  obbligato  al  pagamento  in 
virtù  di  una  confeffione  cosi  femplice , e naturale  ? Lo 
*può  confedare  dando  conto  al  Tuo  focio  di  una  arrltni- 
nidrazione  mercantile  , o al  fuo  Commettente  , e lo 
ftedb  può  dire  in  tutta  la  fua  vada  corrifpondenza . 

Quindi  fi  è che  per  quede  ragioni  tratte  dalle  vifeere 
deiradkrc  , vogliono  i Dottori  che  la  confedione  dra- 
giudiziale  fatta  f'enza  che  la  parte  vi  fia  prefente , fac- 
cia una  piena  prova  nel  Foro  de’  mercanti  (i)  . 

Tanto  piò  .fi  dee  dire  Tidedb  fe  la  confedione  fi 
'fede  fatta  in  prefenza  della  parte  , quandunque  -non  fi 
fia  da  quella  accettata  ^ Egli  è vero  che  alcuni  Dotto- 
ri vogliono  in  quedo  l’efpreda  accettazione  della  parte, 
ed  altri  fi  contentailo'  della  fola  prefenza  , e che  altri 
per  conciliare  le  due  oppode  opinioni  fodengono  che  1’ 
accettazione  è necedària  per  l’ irrevocabilità  della  conte- 
dazione  , e la  prefenza  la  può  rendere  revocabile  . E 
pure  che  la  Ruota  di  Genova  decife  concordemente  che 
la  confedione  dragiudrziale  fatta  in  prefenza  della  parte, 
che  per  altro  non  avea  accettato,  badadè  ad  obbligare 
chi  avea  confeffato  (2) . Queda  queftione  però  mi  pa- 
re inutile  negli  affari  mercantili , dote  non  è necedària 
la  prefenza  della  parte  per  dare  a tal  confcflrionc  una 
f^rova  piena  , e perfetta  . 

Reda  finalmente  a vederfi  fe  la  confedidftc  ciudi- 
ziarw  fatta  dai  procuratore  pegiudica  al  fiio  principale 
adente  . Bifogna  in  cmedo  didinguere  fe  mai  il  procu- 
ratore abbia  per  tal’  enetto  una  procura’  fpeciale , o no  . 

Par.l.Tom.lV.  E e Se’ 

• 

(1)  Marant.  da  lefl.  produil,  n.  49,  Gallupp.  In  prax.  par:.  2.  cap. 

tl.  ».  II. 

(2)  Rat.  Cen.  deci/.  211.  * . 
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Se  non  è auprlzzato  dalla  procura  il  principale  non  re> 
fta  mai  pregiudicato  per  la  confelTione  che  ne  faccia  il 
procuratore  (i)._  Lo  fteflb  li  dee  dire  dell’Avvocato  I2), 
affinchè  l’uno  non  pofla  peggiorare  la  fua  condizione* 
per  mezzo  dell’altro  (3).  Ma  fe  avefle  poi  il  mandato 
ijpeciale , il  procuratore  colla  fua  confeffione  nuoce  al 
fuo  principale  alTente  , e fe  domandato  dal  Giudice  a 
rifpondere  alle  pofizioni  dell’  avverfario  , fe  non  rifpon- 
de  lì  ha  come  fe  avelie  confellàto  in  pregiudizio  del  fuo 
principale  , perchè  avea  il  mandato  fpeeiale  (4) . Quan- 
do però  chi  fofle  difelb  fapetfe  la  confidinone  del  fuo 
difenfore  y e TapprovalTe  col  fuo  filenzio , e non  la  ri- 
vocalle,  allora  la  confeffione  larebbe  in  fuo  danno  (5). 

Noi  in  fatti  abbiamo  un  titolo  del  Codice  de^  er- 
rore Advocatorum  y vet  Itbellos y feufreceseoncìpient  'tum^ 
QueAo  titolo  ci  fa  fapere  che  tutto  quello  che  11  alle- 
ga dagli  Avvocati  in  prefenza  de  i loro  principali  H 
confiderà  come  fe’  fi  folTe  profferito  dagli  lleffi  padroni 
della  lite  (d) . Quindi  fi  e che  fe  il  litigante  non  con- 
tradica al  detto  del  fuo  Avvocato  y in  coatineati^^oi^ 
triduo  pronimo  o non  appella  della  fentenza  y la  caufa 
perduta  per  l’error  dell’ Avvocato,*  neppure  per  forza  di 
referitto  di  Princi|>e  fi  può  nuovauaente  trattare  (7)  . 
Quando  dunque  l’ Iraperador  Gordiano  ci  dice , che  gli 
errori  di  coloro  che  (crivono  i defider;  cioè  le  preghie-^ 
re  non  arrecano  pregiudizio  alla  veritlt  ( 8 ) , fi  dee 

^ in- 

, j 

( 1)  L.  6.  5.  4.  tonfijf.  ® 

4a)  C<7p  olita  dt  ciuf.  ■ ' 

(3)  74-  •'f?- 

(4)  Cap.  2.  oF  confejf.  in  6.  . . . 

(5)  Pern  ad  til.  CoJ.  de  eonfeff.  w.  IJ.  T . 

(6)  L.  I.  h.  t. 

ìy)  L.  uh.  b.  t. 

(8)  L.  2.  b.  t. 
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intendere  quando  il  litigante  prefente  vi  contradicc  ; o 
yi  appelli  ; altrimenti  tutto  riceve  in  fe  , e tutto  ap- 
prova col  fuo  filenzio  . Ma  quando  folle  afl'ente , 1’  er- 
rore non  gli  nuoce  , perchè  non  può  mai  approvare  il 
fatto  dell’Avvocato  (t). 

Quelle  malfime  debbono  avere  il  loro  luogo  negli 
affari  di  Commercio,  dove  il  Procuratore  non  può  nuo- 
cere al  fuo  principale  per  qualunque  confeffione  che  fac- 
cia in  giudizio . Io  convengo  che  in  quelle  caufe  , e 
particolarmente  quando  fi  tratta  di  Negozianti  forallieri 
che  non  rif^gotìo  nel  luogo  del  giudizio,  il  Procurato- 
re ha  qualche  cofa  di  piò  degli  altri  per  la  gran  necef- 
fitli  , che  vi  è di  tali  perlbne  nel  mondo  commercian- 
te , ficcome  ho  notato  dove  mi  è caduto  a propofito  . 
Ma  non  veggo  però  che  o le  leggi  , o gli  Scrittori  di 
Commercio  gli  abbiano  privilegiato  a quello  fegno  che 
le  loro  confelfioni  giudiziarie  poffano  arrecar  pregiudi- 
zio a i loro  principali . Sàrébbe  un  gran  difordine  fe  fi 
voleffe  rimettere  ali’ arbitrio  di  perfone  che  non  cono- 
feono  lo  fiato  di  un  Negoziante  forafiiere  , che  per 
lo*- più  non  può  rendere  informato  di  tutte  le  circofian- 
ze  della  fua  caulà  il  fuo  Procuratore  . Piuttofto  fi  po- 
trebbe quello  fupgorre  nel  litigante  prefente  , il  quale 
llando’‘continuam?nte  a fianco  del  fuo  Procuratore  può 
avvifarlo  di  tutto . £ di  qui  è nata  la  dilliazioue,  che 
il  dritto  Rothiano  ha  fatto  dcU’affenza  , o prefenza  del 
principale  limitando  al  prefente  il  tempo  di  poter  rivo- 
car  la  coufelfione  a tre  giorni,  e fenza  limite  aU'affen- 
te  . Tanto  anche  fi  ha  per  certo  dagli  ftelfi  Scrittoci 
di  Comnfllrcio  (2)  i 

Eei  TIT. 

(1)  F^6.  in  fko  Cod.'lib.  a.  tiu  6.  def.  i.  Pertz.  ad  tit.  CeJ.  de 

errar,  O'e. 

(2)  Ar\faìd,  dife,  ^6,  n,  3J.  36.  e 37.  Ca/areg.  dift.  loi.  n,  31. 
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Della  pruova  per  mezzo  elei  gturamenrx» . ' 

IL  più  gran  rimedio  che  vi  fia  per  la  fpedizione  drf-' 
le  liti  lècondo  il  Giurecoafulco  è la  religione  del 
giuramento  . Eccone  le  belle  parole  : Maximum  reme- 
dium expediendarum  litium  in  ufun>  venir  jiiris  jurandf 
religio  , qua  vel  ex  paSliohe  ipforum  lìtigantium  , vei 
ex  auHoritate  judicis  decidùntur  controverftee  (i).  Quin- 
di fi  è che  le  leggi  ora  lo*  raflbmigliano  alla  rranfaziò- 
ne  (2)  , ora  alla  novazione  (3)  ora  al  pagamento  (4), 
ora  alla  quietanza  (5)  , ed  ora  alla  cofa  giudicata  {6) . 
Anzi  fecondo  Paolo  ha  maggior  autorità  il  giuramento 
che  la  cofa  giudicata  (7).  Ma  perchè  ? Perchè  le  leg- 
gi confiderano  il  giuramento  còme  fe  foife  una  prova  , 
anzi  una  piena  prova  (8)  . Come  faccia  quella  gran 

Ìtruova  nel  giudizio  , e nel  giudizio  mercantile  è quel- 
o , che  'mi  propongo  ad  illullrare  in  quello  - titolo 

Già  fi  fa  che  il  giuramento-  che  fi  dà  per  decide- 
re la  caufa  , e che  fi  chiama  deciforio  è di  tre  manie- 
re ; volontario  , neceflariò  . e giudiziale  . Con 
nomi  è dillinto  ne  i OigeflOT^)  , e nel  Dritto  Cano^ 
' '9  ni-  ' 

(0  L,  1.  ff.  dt  iurtjkrtnd. 

(2)  Z.  2.  ff.  eod. 

(})  L.  qui  jurafft  5.  fin,  ff.  etd. 

(4)  L,  fusfurandum  etiam  ff,  eod. 

(3)  L.  jut/urandum  a debitore  ff.  eod.  - 

{6}  L.  qui  jurafje  §.  fin,  ff.  ecd.  CT  l.  fi  deferente  ff^quib.  mid. 
-fi^n.  vel  h/pothec.  folvit,  & L i.  ff.  quarufn  ter.  ad.  non  datur . 

(7;  l.  2.  ff.  eod. 

(8)  L.  non  trie  taium  §■  dato  . L.  & fi  fin,  1.  tum  ff.  de 
jur  e/urand. 

(9)  Ja  rubr.  dt  jurtjurand. 
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nìco  (i).  11  voioatario^è  quello,  che  per  eonvenzioie 
l'una  parte  lo  rimette  ^ll’al^,  ma^fuori  del  ^udizio, 
cioè  prima  della  coatellazionc  della  lite  (2)  . Chiama- 
fi,  volontario  , perchè  tutto  dipende  dalla  voloncl»  de  i 
litiganti,  nè  quegli  che  è invitato  a giurare  è obbliga- 
to a farlo  (^3),  nè  qui  v;ile  Ja  regola  della  le§ge  (4)  , 
che  quello,  che  fui  principio  era  volontario  .diventa 
, nceelìario  è quello' che  il  Giudice  ordina  , e pretcrive 
ad  una  delle  parti  malgrado  1’  altra  dove  mancano  le 
prove,  e dove  la  caufa  è dubbiofa  (5)  . Chiamali  ne- 
ceflario  rifpetto  alla  caufa  che  altrimenti  non  fi  può 
fpedire  por  la  fcarfezza  delle  prove  ; rifperto  alia  per- 
funa  che  è*  chiamata  a giurare  , perchè  è obbligata  a 
farlo,  altrimenti  dee  fuHrire  la>fentenza  in  contrario  : 
rifpetto  al  Giudice  , perchè  quando  noa  ordina  un 
tal  giuramento  , 1’  ordine  fenza  caufa  rende  fua  la  cau- 
fa [6)  . Quello  giuramento  li  chiama  anche  fuppletorio, 
ed  è comprefo  generalmente  fotto  il  nome  di  giuramen- 
to giudiziale  . 

il  giuramento  giudiziale  è quello  , che  una  par- 
te rimette  all’  altra  coll’  approvazione  del  Giudice  , o 
,^he  quelli  a petizione  di  una  parte  fa  l’ ordine  aU’altro 
''  di  farlo  (8)  , Quello  giuramento  fi  chiama  fpecialmente 
giudiziale  , ed  è millo  , perchè  fe  fi  riguarda  chi  lo 
vuole  è volontario è necellàrio  in  parte  a chi  lo  dee 

da- 

(1)  Cap.  kit.  txt.  tod. 

(1)  L.  jurtjuTàkdkm  21.  pr.  ff.  h.  t. 

(?)  D.  t.  /ksfkréndiim  . - i 

(4)  !..  ipkkifejij  jS.  ff.  ied.  . 

(5)  X.  admoHendì  Ji.  ff.  de  furkm.  I.  1.  Cod.  de  rtb:  crtd. 

(6)  Merant.  fpec.  p.  6.  e(ì.  9.  de  juram.  num.  2.  ’ ' 

(7)  X.  peu..pr.^.  I.  Ó*  ^ Cod,  de  reò.  crtd. 

(8)  X.  I.  C.  fkfjkntn.Litid^^.  prxtor  6.  l.  tutor  ?|>.  /.  nm't‘ 

fejx  38.  ff.  de  /urani,  l.  delata  g.^ pe.i.  CvJ.  de  reh.  ered. 
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dare,  perchè  o dee  giurare  , o^ee  far  giurare  ali’ av- 
verfario  , il  qualcain  qu^o  cafo  è obbligato  a fario  , 
o a fodrire  che  la  (enteuza  h pronunci!  concra  di 
lui  (i).  Qui  bifogna  diilinguere  alcune  efpreinoar,  che 
potrebbero  cont'oudere  l’idea  fe  non  li  fpiegaflcro  . Chi 
li  rimette  al  giuramento  dell’avverfario  , li  dice  , che 
defert  jmjurandum  . Quindi  ft  è che  jusjurandum  de- 
ferte altro  non  è che  dare  airavverfario  la  condizione 
del  giuramento,  e farlo  quafi  Giudice  della  caufa  Tua  (z). 
L’avverfario  in  quello  cafo  o è obbligato  a giurare  , o 
referre  jusjuraadjtm  (3),  cioè  trasferire  neU’iftelVo  fuo 
avverfario  quella  concUcione  dei  giuramento  che  era  fia- 
ta a lui  delata  , o fia  deferita  (4)  , e farlo  anzi  eHb* 
giudice  nella  propria  caufa  . Rdatio  enìm  delatio  ejì  ^ 
dice  Fabri  (5)  . Si  dk  quello  cafo  perchè  alcuni  non 
vorrebbero  mai  giurare  , tanto  temono  di  nominare  Id- 
dio fino  alia  fuperAizione  , come  parla  Ulpiàno  (d),  . 
Quando  poi  i’  avverfario  è pronto  a giorare , gli  fi  può 
far  la  rimefllone  del  giuramento  elfendo  contento  colui, 
che  defert  della  . volontà  del  giuramento,  il  perchè  fi  dice 
jusjuraudnm  dimittere  (7)  / Adunque  il  giuramento  de-, 
faùto  è quello  che  una  pane  è autorizzata  a fare  per. 
ordine  dei  Giudice,  fu  per  confenro  della  pane,  o per 

trio-, 

<i)  P.  /.  fksjHraaJttm  34.  J.  dttur  5.  1.  mantftfl*  jà.  g.  tit  fìtrt- 
furtndi 

(2)  X.  2.  ff.  ga»T.  rer. 

(3)  L'  fnéniftjìx  38.  ff,  de  rtb,  tred.  furtfMr, 

4)  L.  22.  p\  L 24.  /.  2S.  l.  34-  4-  6.  7.  & 8.  /.  38.  ff.  dt  )u- 
ujut.  I.  8.  /.  9,  Cud.  de  rei.  crei.  /.  11.  §.  tele.  13.  ff.  de  rer. 
amet. 

(5)  Ta  fuo^  Ctd.  Hi.  4.  i!r.  i.  def.  3.  Iv  alU^tt.  i.  /.  /uxjurtndum, 
tr  ad  pecuniat  34.  §.  dantr  & ult.  ff.  de  furtfitrani.  * 

(6)  h L qua  fui  tonditìoiet  8.  ff.  deatmdh.  inflìe.  l.  ri.ixrftc.  ne- 
que  entm  Cod..de  jid.  in/ìmm.  Stj^r.  injlh  lod.  liif  tir.  1.  def.  t. 

(7)  L,  6,  ff,  de  furejur. 


LIBRO  VII. 


»2J 


lilto  proprio  del  Giudice  . Il  giuramento  ^ferito  -è 
quando  una  parte  alla  quale  il  Aio  avverfario  , o if 
Giudice  lù  deferito  il  giuramento  rifiuta«()i  farlo  ^ ed 
offre  a Aio  carico  di  riportarft  al  giuramento  del  Aio 
avverfario . 

Non  tutti  poiibno  deferire  un  tal  giuramento . Ta- . 
lì*  fono  i pupilli  (i),  i furiofi  (2)  > e i prodigi  (3)  . 
Jl  minore  lo  può  fare  lenza  il  curatore  (4),  quan-^ 
tunque  gli  compete  la  relHtuzione  fe  mai  foffe  per 
ral  caufa  leA)  , e pregiudicato  ( 5 ) • Il  Procuratore 
, può  farlo  fe  abbia  la  libera  amminiitrazione  di  tutti  i 
beni , o fe  gli  folfe  (lato  permellò  con  particolar  facoU 
t'a  , o fia  procuratore  in  rem  fuam  (6) , Niente  impor» 
ta  il  vedere  chi  fìa  quella  perfona  , alla  quale  defertur 
H giuramento  , quale  ne  fu  1’ età  , quale  il  feflò  ^ e 

Suale  la  condizione  (7)  , pupillo , donna  , procuratore, 
jlio  di  famiglia  (8) . Che  fe  il  litigante  cerca  il  giu» 
famento  non  dal  procuratore , ma  dal  principale,  quelli 
farà  tenuto  a predarlo , e venire  in  giudizio . 

Che  fé  l’attore  niente  ha  provato  , e non  è Ibc- 
corfo  da  alcuna  prefunzfone  di  legge  voglia  cercare,  o Ga 
deferte  il  giuramento  del  reo  , ed  il  giuramento  giiidi»; 
ziale,fe  il  reo  non  giura,  o refert  il  giuramento, li  det 
condannare  'dal  Giudice.  11  reo  dee  avere  una  giulla 

cau» 


(i)  £.  12.  §.  I.  jf.  de  furaia,  l.  4.  C»iL  de  Tib.trtd,  & furtjurmd. 

Cùd.  fi  tHtCf  1 vet  turator.  interum. 

(i)  L,  I.  5.  12.  6*  ftqq.  ff.  de  obblig.  CK  «fi.  /.  5.  <5*  40.  ff.  de 

(•g./Uf.  - 4 

(?)  L.  §.  I.  de  fure/Ht.  & d.  l.  40. 

(4“)  L.  11.  &"  22.  Cod.  d:  reb.  crei.  & furejuri'id,  ^ 

(5)  I.  9.  • , ...  ■ e '•  ;'■** 

(6)  L.  I2.»§.  ult.  ff.  de  jure/uf.  « ] 


* 


P A R T K I.' 

"caufa  di  ricufarc  il  giuramento  , altrimenti  o dee  glfr- 
?are  , o reftf re  juramtntum  . Quando  mancano  all’ at> 
tore  tutte  le  prove  poò  rimettere  la  caulà  all’  avvcrfa- 
rio  ricorrendo  al  timore  della  divinitìi  . Quello  giura- 
mento fi  dk  per  disbrigar  la  lite  {i)  , e per  difcaricarfi 
l'attore  dal  pefo  della  prova  (2). 

Quando  poi  vi  folle  fcarl'ezza  di  prova , e fi  defle 
luogo  al  giuramento  fuppletorio  , il  Giudice  vedendo 
la  caufa  dubbia  può  ordinarlo  ad  una  parte  malgrado 
l’altra.  Allora  quel  litigante  a cui  defertur  è obbliga- 
to a giurare  , ne  lo  può  referre , nè  dal  Giudice  fi  può- 
rimettere , altrimenti  la  caufa  non  fi  può  ipedìre  . Il 
Giudice  dee  pronunziare  fulla  cofa  , della  quale  ha  gik 
cominciato  ad  averne  la  cognizione  , e dark  'fine  alta 
controverfia  (3).  Ma  vi  dee  elfere  la  fcarfezza  delle 

Ì>rove  , altrimenti  quando  quelle  vi  IblTero  , o foileio 
ufficienti  è inutile  ricorrere  alla  forza  del  giuramento . 
La  caufa  dee  elfere  dubbia  , il  che  non  fi  dee  intende- 
re quando  le  pruove  follerò  eguali  dall’ una,  e dall’ altra- 
parte  nel  qual  cafo  il  reo  ir  allblve  (4)  . La  caufa  fark 
tale  quando  il  Giudice  è dubbiofo  per  le  prove  fenii-^ 
piene , come  farebbe  fe  1’  attore  ha  prodotto  un  refli- 
monio  maggiore  di  ogni  'eccezione . So  che  alcuni  con- 
liderano  la  caufa  dubbia  , dove  vi  è egual  pefo  di’' 

V'  pro-' 

N 

(1)  L.  I.  ff.  dt  jurt/uf. 

O)  L.  eum  qui  3.  ff,  etd,  Cu/ec.  22.  oi/,  28.  Dutr.  in  prior.eomm, 
it  /urtfuraad.  c,  6.&  in  pcflerìor.  c.  J.  Dontìi.  ad  tit,  d^jurejur.c.io. 
m.ptn.  Ó“  ult.  Vin,  in  qui^,  fur.  IH,  i.  fap.  41. 

(3)  L.  da  qua  re  74.  ff.  de  re  jud.  /.  3.  Cod,  de  reb,  ered.  in  iUié 
Verbìt  : fufficem  /ure/uraado  teufa  cernita  rem  decìdi  oportet. 

{4)  Cap.  eu^litttris  §.  ult.  ext.  de  p'obat.  cap.  inier  dUailof  6.  ext, 
er^.  l,  inter  parler  38.  ff.  de-rt  judic,  L jirrianut  47,  ff,  de  obi.  0" 
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Ì^rova  dall’ una  e dall' abra  parte  i(i>>  oniMàl  .pciiae' 

èntimearo  adottato  da  Vinnio  è audio , che  è, ricevuta 
in  pratica  (a)>  v^inalincate  il  Giudice  dee  ordiaar  que'^ 
fio  giuramento  caujfa  cognita  «fj)  • Dee  vedere  in  pri- 
mo luogo  la  fede  , e la  coadizione  della  perfona  , le 
probitìi  y ed  il  pefo  della  cofa  di  cui  fi  tratta  , la  pru- 
denza ed  il  merito  dei  tellimonj  che  fi  producono  ^ eé 
il  modo  della  pruova . Se  la  caufa  iofie  criminale , do- 
ve la  prova  dee  eflfere  più  chiara  della  luce  meridia-^ 
aa^4>.’  Ibflc  mercantile;  fofic  civile,  nu  ardua,  e di 
gran  quantità  .(57 , nella  quale  fe  la  pruova  è piucchè 
femipiena  , fi  dù  luogo  a quello  giuramento  (6). 

Vegganfi  ora  gli  effetti  di  quelli  giuramenti . Que-, 
gli  a cui  è fiato  deferito  il  giuramento  dee  fare  il  giu- 
ramento,. e riferirlo  a quegli  che  l’ha  deferito.  Se  non 
fa  l’uno,  o l’altro  d<  ' • - 'a (7).  Se  ri- 


tenuta a giurare , altriménti  perde  la  caufa  . Se  giura 
fi  avrà  per  vero  quello  che  giura  fenza  che  fi  pofla 
ammettere  alcuna  prova  in  contrario  ('8).  Se  il  reo  ha 
giurato  per  eflèrgli  fiato  deferito  il  giuramento  avrù 
contro  all’ attore  l’eccezione  jnrisjurandi  , che  e(reado>) 
fondata  fopra  una  prefunzioae  juris  , & de  jure  efclu- 
de  la  prova  che  l’attore  vorrebbe  filila  mala  fedo, 
Par.I.Tom.IV.  F f del 

•<i)  Dnett  tib,  z.  iifc.  33.  Dontìl.  de -fure/ur.  e.  ii.  «.4.  jiei.Fét, 
U^^tenfi.  1. 

(2)  Finn.  th.  tep.  44T  ' 

3.  Cod,  de  rei.  tred.  _ ^ 

(4)  Z.  oh.  io  fio,  Cod.  de  preiét. 

(5}  Sicherd.  io  t.  3.  Ced.  de  rei,  ered,  GeW,  1.  ei/,  lol.  n, 
II.  Mynfinch.  p.  t,  ebf,  6t. 


ferifee  il  giuramento 


riferito  farà 


(<S)  Fin.  ii. 

(7)  L manif^  38.  jf.kli, 

(jij  L Ì4-  V fi"-  S-  k 
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4ei  giurameoto  predato  <bt  reo  aoclie  ?4o.*voledp 

ibr  queda  prova  eoa  documeati  auovameote  ritrova» 

Che  (e  r attore- a cui  il  giuramento  è dato  df/tm 
»hoy  o viferin  ha  giurato  che  la  cofa  da  hii  doma»* 
data  gli  apparteneva,  ha  dalle  leggi  Romane  raaiuoe  «i| 
fadum  ad  inftar  dell’  azione  judicati  per  otteHenie  Ip 
condanna  qued’ azione  altro  non  li  doinaoda  lo 

U giuramento  lì  da  dato  fecondo  le  regole  lenza  elio 
k parte  che  gli  ha  deferito  , p riferito  il  giuramenca 
polià  edere  più  afcoltata  a proponere  la  Tua  ditefe  .*  mo 
fMo  odiane  hoc  folum  quaritur  ,on  juroverit  dori  fe  a» 
popfere‘y  (odo  parole  della  legge -(4^  legge  ci 

dice  : Dato  JureJurando  non  aliud  qttarirur  quam-  a» 
jwotum  fit  i remiffa  quaefiìom  an  debeatur  (5).  La  ra> 
gione  fi  è perchè  quando  una  delle  parti  deferifee  all^‘ 
altra  il  giuramento  full’ oggetto  delia  cootroveriia  pei|| 
ferne  dipendere  la  decifione  , e che  1’  altra  parte  a ■ 
•ui  il  giuramento  li  è deferito  accetta  k condizione 
c giura,  o li  dichiara  pronta  a ferlo  , ne  onice  un» 
convenzione  per  la  quale  ia.  parte  che  deferifee  il  giu* 
lamento  rende  Giudice  della  caula  il  Aio  awerlàno , -O 
fe  obbliga  a ftare  a tutto  quello  che  fe  Atrh  in  que% 
maniera  giurato , lische  1‘  delude  a -fare  alcuna  pruov|li 
in  contrario  (d)  . .i 

-Cosi,  le  contro  verde  decife.cot  giurain^o.  non  fe 
poflbno  pofeia  ritrattare  lòtto  il  pretefto  dcUo  Ipeigiu* 

< fOj 

(1)  L \\.  W.  d*  taetat. 

Ci\l.  Ji.  If.  A.  ».  r" ^ 

■(})  L.  t.  Ctd.  if  rtb.  ttnL  - V 

U)  L 9.  I.  ff.  h.  t. 

(5.)  L V ff  A,  », 

(Ì7  Ptn*.  n i,  tk.  Cod.  m,  2Ì.  ^ 
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e ée«r  iftroraenti  che  forfè -dopo  fi  fbflero  ritrova? 
tì  purché  la  legge  non  ne  -faccia  una  fpeciale  eccezioi 
ne  (i).  ti  giuramento  giudiziale  , e volontario  a c»^ 
gion  dello  fcambievole  confenfi)  delle  parti  contiene  uni 
fpecie  di  .cranfazione,  anzi  Paolo  {x)  crede  che  abbiti 
maggior  autorità  della  cofa  giudicau  , perché  non  C 
può  appellare  da  quella  fentenza.  Lo  dice  1’ fmpcrado- 
re  : nimit  crudele  efi  parti  qut  detuiit  juijuroftdum 
ptopter  boc‘ipfum  , quod  Judeu  ejus  ^tithnem  fecutut 
erejje  provoeatìonem  (})  • £ m quello  fecondo 
Paolo  è maggior  1’  autorità  del  giuramento  che  quella 
della  cofa  giudicata  dalla  quale  fi  può  appellare . Il  giu* 
nmento  necelTario  é vero  che  ha  tanta  efficacia,  cheti 
Giudice  dee'  fubito  decidere  la  caufa  a teoor  del  medè» 
fimo , ma  la  fentenza  in  occafione  <de  i nuovi  illromea- 
ti  , che  fi  ritrovaflèro  dopo  fi  può  refeindere,  e fi  può 
provar  che  quello  giuramento  neceflàrio  fia  falfamente 
dato  (4) . La  ragione  fi  è perché  non  contiene  una 
tranfazione  deferendofi  dal  Giudice  ad  uno  dei  litiganti 
malgrado  l’altro  per  la  fearfezza  delie  pruove  (5).  Non 
è cosi  del  volontario  , e giudiziale  per  effetto,  della 
tranfazione  che  é paffata  tra  i litiganti,  è la  tranfazio- 
ne,  e la  cola  giudica»  non  fi  poflono  refeindere  quan* 
do  anche  fi  trovaflero  nuove  fcritture  {6).  * 

-Tale  é la  nozione  che  le  l^gi  Romane  ci  danno 
dtl  giuramento  in  quanto  «può  'fervire  di  prova  , e tlt 
. . F f 1 fup- 

(0  L I.  h.  t.  . . -w.  *■  ^ ' m 


tal  J-*  a»  hw  f» 


(5)  O.  L *.  f. 


p)  L.  12.  $.  X.  k.  t,  ^ 
C4Ì  I.  fi.  ff.  dt  juTtjur. 


(6)  L.  19.  Ctd,  de  naitf.  ty  Ctd.  di  fudie.  Piret  iéld,  mm. 


lupplimcoto  alla  prova  . Io  lafcio  il  refto  cho  fu  ctl 
materia  ci  porgono  le  ftefle  le^ì  per  non  dilunganm 
troppo  in  quelle  idee  generali . Quel  che  ne  'ho  detto 
balta  per  l’ intelligenza  di  quello  che  ne  pu&  accadere 
nelle  caufe  di  commercio , dove  per  la  (pedizione  de’ 
giudizi  tanto  raccomandata  dalle  leggi  mercantili  , o 
molte  volte  per  la  difficoltà  delle  prove  quello  rimedio 
è piucchè  neceflàrio  • Si  tratta  di  affiiri  che  paiTano  tia 
corrifpondenti  , e tra  perfone  che  fi  ritrovano  in  diver» 
fi  paefi  : fi  tratta  di  affari,  dove  tutto  vuol  paflàre  col- 
la buona  fede , e non  fi  ricercano  tante  cautele , e fcrk- 
ture  : fono  caufe  che  meritano  disbrigo  , c follecitudi- 
ne  , e fono  tra  perfone  che  fono  in  piazza,  e riputate, 
ed  il  cui  nome  è da  tutti  rilàputo  . Quindi  fi  è che 
un  giuramento  che  1’ una  parte  deferifce  all’ altra,  o un 
Giudice  vorrebbe  ordinare  per  fupplire  la  prova  che  gli 
fembra  difettofa  , e alla  quale  noiv  fi  può  dare  al- 
tro foccorfo,  è piucchè  neceffarìo  in  'quello  genere  di 
caufe . 

In  fatti  prima  d’ogni  altra  co£t  conviene  ofTervaie 
che  nelle  caute  mercantili  la  pruova  fi  può  rimettere 
al  giuramento  delta  parte  . Quello  giuramento  non  fi 
dà  in  giudizio , ma  fi  appone  ne  i contratti  per  vobn- 
tà  delle  parti.  Speflb  vi  fi  legge  if" patto  , e che  /ù/ 
fìfcbìo  , danno  , valore  , fpettanxa  , qualità  , quantiti 
iella  mercanzia  fi  debba  fi  are  alla  parola  di  una  delie 
parti  con  giuramento  fenz  altra  fede  , o prova  da  forfi 
in  qualfivoglia  giudizio  tanto  ejecutìvo  quanto  ordinarie. 
La  le^e  non  efeiude  fimili  patti  ; e nei  termini  di  af- 
ficurazione  di  mercanzie  la  Ruota  di  Genova  b defim- 
kc  facendo  valere  il  giuramento  'per  lo  giudizb  (bm- 
mario^enon  ordinario,  aueftaado  che  qoeftaèJa  prati«^ 

«he 


f 


t I ^ ^ ^ m 
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thè  è comunemente  oflfervata  (i).  « ouando  però  noff 
yi  fofle  patto  in  contrario  (l) . Egli  e vero  che  non  fi 
poifono  rimettere  all’arbitrio  di  una  delle  parti  le  cole 
ibftanziali  del  contratto  (3)  , ma  quando  il  contratti 
fofle  perfezionato  o per  rifpetto  del  confebrOf  u per  la 
cofa , o pel  prezzo,  li  può  rimettere  qualche  cufa  iOT 
quello  cafo  ad  arbitrio  di  una  delie  fteiiè  parti,  perchè 
r arbitrio  non  riguarda  la  fuflanza , ma  il  fuppiimento. 
Cos^  quando  coUaife  del  danno  che  ha  foiferto  la  mer- 
canzia fi  dee  Ilare  per  la  quantità  al  giuramea- 
to  (4>.  ‘ ...  ' ^ 

Non  mancano  Dottori  i quali  fofiengono  che  ua 
tal  giuramento  (ì  debba  prellare  nel  termine  dato  per 
hr  le  prove , perchè  fuppongono  che  il  giuramento  è 
una  fpecie  di  pruova  . La  Ruota  di  Genova  co<:i  la  de- 
cife  in  una  caufa  mercantile  (5)-.  Ma' altri  credono  che 
il  giuramento  (ìa  un  rilievo  dal  pefo  deila  prova  (d)  . 

^ £ quello  fentimento  è tanto  più  follènuto  quando  vi  è 
il  patto  ne  i contratti , come  per  lo  più  fi  vede  ne  ì 
contratti  mercantili  di  (lare  al  giuramento  di  una  delle 
Tue  parti  fenza  altra  fede  ^ o prova  , In  quello  cafo  il 
giuramento  è*‘ llragindiziale  ^ e quando  fi  u non  fi.  ri- 
cerca la  citazione  deli’  altra  parte  (7 ) . (Quello  giura-  ' 

men- 

44 

(i)  R«t.  Gin.  dttlf,  6i.  if.  4.  . 

(1)  Rtu  Cttt.  itetf,  102.  5.  dttTr  m lì.  àt*.  fin.  Caftrtg. 

iift.  IO.  n,  80.  aà  81. 

Ct)  L.'vtndantfs  i}.  Cod.  de  et/tiraH.  tmft.  l.  gnoJ  fapt  }5.  $.  k 
ff,  ttd. 

(4)  Veatt.  de  ttm.  tT  tomi.  f.  t.  paft."  2.  jlmoHat.  B.  Ifc 

a4a.  'V«r/I  tonfirmatuT  . Ret.  Gen.  dettf.  141.  n,  A>ifaìd.  dife.  5^ 
de  Cam.  n.  la  21.  Ca/areg.-de  Cam.  Àf.  10.  n.  72.  ad  79. 

(5)  neef/.  75,  n,_p.  ' 

(ó)  Ma/iard.  de  etùbat.  teaecìaf.  955.  ftt,  tH.  ve!»  X 

(7)  Ca/areg.  ik.  n.  88.  ad  90.  ~ . ’ “•» 
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meato  però  ^ un  giuramento  che  fi  dh  per  coavenzio* 
ae  delie  parti  : ed  ò fimile  al  giuramento  fuppleturio, 
che  rileva  dal  pdb  delta  prova  ^ e concra  di  cut  lì  am- 
mettono prove  ia  contrario  . Ma  quando  uli  pruove 
non  vi  fodero  , allora  fi  dee  dare  ad  un  tal  giuramen- 
to per  dar  termine  alla  lite  , e lite  mercantile  , dove 
tante  ricerche  non  fon  neceÓàrie  (i)  . li  giuramento 
deciforio  poi  decide  la  lite  , e non  ammette  prova  ia  n* 
contrario  , e lì  può  deferire  prima  dell'  altre  prove  , e 
fui  principio  delia  lite  , perchè  non  è prova  , ma  è 
tranfazione , come  piò  fopra  fi  è veduto . 

Giò  fi  è detto  chi  fia  quella  perfona  , che  poffii 
deferire  il  giuramento . Qui  foggiungo  che  come  que- 
Ila  delazione  è una  fpecie  di  tranfazione  , fufla  quale  . 
cade  la  fenteaza  del  Giudice  permana  necelfaria  cunfe- 
guenza  non  fi  può  praticare  da  un  debitore  impotente 
in  frode  de’  fuoi  creditori  . Quello  cafo  può  fpelTo  ac- 
cadere in  Commercio , dove  i fallimenti  fono  frequenti, 

« dove  i negozianti  filiti , o proiTimi  a fallire  deferifeo- 
no  il  giuramento'  ai  lotd  debitori  fui  debito  che  ad  elfi 
è dovuto  . Un  tal  Negoziante  non  può  difponere  de’  tuoi 
dritti  in  frode  de’  fuoi  creditori,  e perciò  quelli  fono  dal- 
la legge  abilitati  a non  aver  conto  del  giuramento  da- 
to dal  debitore  del  loro  debitore,  ed  in  confeguenza  giu- 
flificando  i 'loro  crediti  pofiòno  far  condannare  quello 
debifore  dei  loro  debitore  a pagare  (2) . Anzi  fe  il  de- 
bitore deferilce  ad  uno  de’  fuoi  creditori,  nella  vendita 
de’  fuoi  beni  fe  il  creditor  volefle  efier  pagato  a teno- 
re del  fuo  giuramento  , o gli  fi  dee  niegare  razione  , 

o gli 


(1)  TJ.  tb.  n.  loi.  & 104. 
i»)  L.  9.  i,  ffi  dt  fnetiur. 
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egli  fi  pu^  opporre  l’eccezione  (Iella  firode  (i).  41  Com* 
tnercio  Iperìmenta  (juefte  frodi  e nel  giudizio  dei  falli- 
menti de’  Negozianti  ,e  in  (juello  della  dilazione  «jum» 
auennale,  dove  quefre  tali  convenzioni  tra  debitori  , • 
Ultori,  e tra  debitori , e debitori  de’ debitori  fi  bau* 
nò  per  frodare  gli  altri . C^iadi  fi  è che  queda  orova 
che  fi  vorrebbe  ricavare  dal  giuramento  non  ha  luogo 
in  tali  cafi , e perciò  era  cofa  degna  da  avver- 

tita . . /•  1 ^ 

Non  Tempre  colui  al  quale  il  giuramento  fi  è 
ferito  è obbligato  a giurare  . La  legge  ammette,  e r». 
còhofce  alcune  caufe  , che  lo  fcu&no  da  ^udt  obbligt^ 
Una  di  effe  fi  è fe  il  giuramento  fi  deferffee  lòpra  una 
colà  ignota  , o di  un  fatto  alieno  • Tale  farebbe  quel’ 
giuramento  che  fi  defèrifee  all’erede  fol  fatto  di  un  de- 
fonto  , perchè  neffuno  dee  avventurare  uno  fpergiuro 
/òpra  un  fatto  che  probabilmente  non  fa  (2^  • *s^uelfa 
eccezione  alla  regola  generale  può  valere  io  Commer- 
cio dove  fi  fanno  dalle  focietk  mCTcantili  tra  foc)  , 
che  moke  volte  non  rileggono  nell’  iltetìo  luogo  ; e fe 
mai  fi  defrrifee  il  giuramento  ad  uno  di  elfi  per  u» 
fato  deir  altro,  quegli  non  fark  tenuto  a giurare  fopra 
una  cofa  che  gli  fark  ignota , e fopia  della  quale  noa 
Ju  quella  certezza  che  lo  pofla  «durre  a fare  un  giu- 
ramento:. , . r -ir  ve 

Ma  ecco  ancora  no  bel  calo  che  luccefle  negli  m- 

4àri  di  Commercio  per  quella  eccezione  di  ncufa  di 
giuramento  . Una  vedova  di  mercante  avea  domandato 

da  Tizio  in  nome  de’  funi  figli  il  preazo  di  una  me#. 

can- 

{*)  1*  4.  « L.  f.  Jf-m  Hm.  jm.  /•  ^ ^ ff.  d» 

& ti.  S*  a.  d*  r«r.  sm»u  /.  4*«  jl*  ^ 
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caozia  cke  diceva  di  aver  coofegnato  ai  Tuo  fervitore  j 
ed  il  cui  pagamento  era  ijbuo  ij^lTe  volte  promeflb  a 
Tuo  marito  mentre  viveva  . Tizio  niegò  1'  uno , e Tal» 
tro  y ed  ella  gli  deferì  il  giuramento . Tizio  rilpofe  di 
non  voler  giurare  ^ nè  eifer  tenuto  ad  jurandum  , wl 
referendum  . Non  dovea  giurare  rifpetto  alla  tradizione 
della  mercanzia  che  il  diceva  feguita  in  perfona  del  Tuo 
fervitore  , perchè  il  giuramento  farebbe  caduto  fopra  un 
fatto  alieno  , e non  proprio  , e gih  h fa  che  la  legge 
non  obbliga  io  quella  cofa  per  timore  dello  fpei^iuro . 
Rifpetto  poi  alla  promelTi  del  prezzo  egli  poteva  giu< 
rare  fe  voleva  , ma  non  dovea  elfervi  forzato  ^ perché 
non  femore  quel  che  lì  permette  alla  poteli^  di  qualche* 
duno  è fottopudo  alla  neceflTttli  della  legge  (i).  Ma  in 
quedo  cafo  vi  era  una  ragione  particolare  , che  nafce*. 
va  dalla  facoltà  che  avea  Tizio  di  riferire  il  gìuramen* 
to . Noi  abbiamo  veduto  più  fopra  che  quantunque  le 
parole  dell’  editto  fieno  precife  aut  jur/tre  coi^am^  aut  fol- 
■uere  (2);  pure  lo  deflb  Ulpiano  ci  appone  la  limitazio* 
ne  fe  quegli  a cui  il  giuramento  fi  deferilce,  voglia  piuttodo 
riferirlo  che  giurare  (3).  Non  fi  poteva  in  quello  cafo  , 
riferire  il  giuramento  all’attrice  , perchè  la  promcflai 
non  era  fatta  a lèi , ma  al  marito  , e perciò  avrebbe  ~ 
dovuto  giurare  fopra  un  fatto  alieno  , fui  quale  ancor* 
ehè  eflb  avefle  voluto  giurare  non  dovea  non  odante 
che  TavelTe  intefo  mille  altre  volte  colle  proprie  orec*, 
chie  dal  marito,  quando  viveva.  Il  Tuo  giuramento  ia 
quello  cafo  farebbe  valuto  come  una  nuda,  e non  giu* 
rata  afferzione  del  marito , che  niente  avrebbe  provato. 

An- 
co t.  ntn  ^uìcquii  40.  d*  f lidie.  ^ .■  ^ 

(1)  L,  jusjurandum  Mt  from  g.  dt  iunfur, 

ij)  L.  mauifdia  >8.  rXt  ' v 
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^nzi  fe  n fo0è  provetti,  £be.  ik4narito«i’  a(Mti%  giurato 
neppure  farebbe  Àato  nel  cafp  , 'die  giova  «^nel  giura- 
mento che  uno  fa  feuza  che  gii  ila  flato  deferito 

Pareva  dunque  un  a0lirdo  che  quel  che  era  del 
fitto,  c ddla  fcienza  del  debitore  non  era  del  jfatto,4 
della  fcienza  del.  creditore-,  e che  fi.  folle  deferito  il  gi<^ 
ramento  fopra  un  capitolo  della  lite,  e dal  debitore  h 
fofle  riferito  full’ altro  . (^egli  a cui  il  giuraraenro  il 
è deferito  è obbligato  a giurare  , o a riferirò  foli’ iifef* 
fa  cofa , e non  già  gufare /^a  di  una  cola,,  e rilèfi-» 
re  Ibpra  un  altr^  (z)  . Il  giuramento  fopra  una  coiài 
non  gioya  per  l’ altra  (3).  . £ poi  quando  ii  dice  che 
chi  deferifee  il  "giuramento  , fe  gli  lì  è riferito  noa 
può  ricufar  di  giurare  nella  Aefla  maniera  come  è fla- 
to deferito,  $’intende  die  quell’ ilielTo  giuramento  iì  ri-' 
ferifeè  che  è fiato  deferito,  nè  perciò  può  riprovare  nel- 
la fua  perfona  quella  condizione  ^^che  riputò  equa  ia 
quella  del  fuo  avverfario  {4) . 

Il  Senato  di  Savoja , dove  la  caufa  fu  trattata  de- 
cife  che  Tizio  dovea  obbligarli  o a giurare  quel  che 
fapea  , o a riferire  il  giuramento  all’  attrice  intorno*,  a 
quello  ch’ella  fapea . Confiderò  che  il  dirh  confegnata  la 
mercanzia  al  fervitore  di  Tizio,  fu  di  cui  quelli  non  poteva 
^giurare,  era  cofa  dì verfa  dalla  promeflà  che  Tizip  avea  fat- 
to al  marito  dell’ attrice  di  pagargli  il  prezzo,  fu  di  cui 
r attrice  non  potea  giurare  , nè  Ti^o,  poteva  in  confe- 
guenza  riferirgli  il  giuramento  La  tradizione  della  mer- 
ce, e la  promeCa  del  pagamento  erano  due  cofe  di  ftt- 

Par.I.Tom.IV.  * ^ G g , s.  IO 

(i)  in  <ff  piniuK 

(i)  D.  I.  fmtfurnàum  ad  pteunìaf  74.  ait  Pratar 
faq,  & d.  k maaàftfia  ^8.  tad,  th.  ^ 

(?)  1.  ah  Pratar  7.  jun^.  /.  J(5.  jf.  aod.  ttt. 

(4)  D.  /.  ^s/uraddum  & 4d  facumat  J4m,|.  d,  aai. 
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fto  (1).  Erano  quofti  .due  $itti , 9 parati , in  uno  dei 
qu 


--  ^*- 


(0-  . .- 
ali  il  giuramento  che  fi  era  deferito  non  fi  poteva 

eftendere  all’  altro  (2)  L*  uno  , e 1’  altro  latta  però 
tendeva  all’  illeflò  fine,  e 1’  una  , e l’altra  pofiaione  era 
connefid  cioè  che  fi  pagaife  il  prezzo  della  merce  ct«- 
/[egnata  . Così  diciamo  qualdie  volta  che  fi  debbono  u* 
nire  i tefthnonj  fingoLari  , ed  averfi  per  coutefii,  quaa* 
do  le  loro'  tclHmonianze  tendono  all’  ifteCTo  fine  (3)  . 
Non  Tempre  vogliono  le  leggi  che  il  giuramento  in  tut- 
to, e per  tutto  fi  debba  rifwire  come  fi  è deferito  . 


•»  • 


La  diverfit'a  delle  cofe  , e delie  pcrfone  , alcune  emer- 


' genze  pofibno  indurre  una  certa  varietà , la  quale  la  sì 
^^he  r uffizio  del  Giudice  dee  aver  parte  nel  far  conce- 


■ >» 


V » 


i. 

‘ „ ‘ 


v,t- 


' ■'  b.K 


pire  un  giuramento  (4)  . Nè  è perpetua  quella  regola , 
che  non  poflà  deferire  il  giuramento  colui  a cui  non  U 
polla  riferire  (5)..  Vi  fono  molti  cali  ne’  -quali  la  reJ^- 
zione  fi  pnò  impedite  , che  fono  regiftrati  da  i Dotto- 
ri (d)  . Quella  decisione  ci  è rapportata  da  Fabri  (7)  , 
il  quale  in  tutto  il  titolo  del  Tuo  Codice  df  rebus  ere- 
ditis  y (St  jurejurando  illullra  quella  maceria  così  ele- 


gantemente , e adattata  a i cali  , che  io  configlio  il 


-• 


Lettore  a ricorrervi  per  elTerne  pienamente  illruito . Io 
•intanto  ho  voium  fceglierne  poi  quella  decifione  cJbe 
cadde  fopra  un  afiàre  di  Commercio , dove  quantuiu^ 

la. 


(r)  I.  renfilh  9.  ulu  ff.  dt  condiS.  fmr. 

^a)  L.  fi  duo  palmi  15,  J.  jS  guii  furavarit  ff.  dt  mnìur.  /.  M 
dupbus  ì8.  ^ quìs  iuiavtrit_  tod, 

Cì)  L,  '9.  I.  Cod.  dt  tejlib. 

(4)  n.  /.  laslurandam  §.  nm  fimper  ff.  b.  t. 

(j)  Fab.  in  /ho  Cod.  4.  tìt.  ì.  dtf.  9.  Bsrt.  Ó"  api  éd  d. 

_ (6)  Bari.  , <ir  alii  ad  d,  I,  ttwdftfl*  b,  t,  Fab.  in  /no  Coi,  ìib,  4- 
tit.  ».  def.  9.  14.  13, 


(7)  U.  dof.  19. 
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la  cofa  fi  Nlblfe  per  mezzo  d«i  principi  generali  ; pure 
fa  vedere  che  quelli  cafi  pofibno  fuccedere  alla  giornata 
nel  Foro  mercat^tile  . 

L’altra  fpecie  del  giuramento  deciforio  'è  quella 
che  fi  chiama  giuramento  in  iitem  Giurare  in  litent 
altro  non  è che  valutare  col  giuramento  la  Hte  <"i),  o 
Ca  giurare  quanto  fia  1*  intereflè  dell’attore  (2)  . Sotto 
nome  di  lite  qui  s’intende  la  cofa, per  cui  frtìtiga,(3% 
Quello  giurameoto  fi  deferilce  al  folo  attore  per  lo'dei 
litto  del  reo , o per  calligare  la  lùa  contumacia  . H 
Giudice  adun^e  in  quello  cafo  deferifce  all’  attore  H 
giuramento  p»  fiOfare  , e determinare  la  quantità  della 
condanna,  che  dee  pronunciare  a fuo  favore.  La  legge 
raramifc  per  effètto  di  una  fomma  equità  fopra  cofe  , 
* fui  loro  Valore  che  fi  dicono  perdute  , nè  fi  prova^ 
no.  Quindi  fi  vede  che  quello  giuramento  fu  introdofe 
to  affinchè  neffuno  fia*  collretto  a vendere  fuo  malgrado 
la  roba  fua  ad  un  ingiullo  poffèffbre  per  > un.  prezzo  in- 
giullo  (4) . Gl’  Interpetri  del  dritto  Romano  ne  dillin- 
guono  due  : quello  che  chiamano  juramentum  affezio- 
nisi e quello  che  dicono  juramentum  tìtrìtatis. 

\ Juramentum  affeZionis  era  quello  che  il  Giudice 
mi  deferiva  per  valuure  non  il  prezzo  che  valeva  in  fe 
ftefla  la  cofa  che  mi  apparteneva , e di  cui  io  era  pri- 
vato per  lo  dolo  della  parte  avverfa  , ma  il  prezzo  di 
affezione  eh»  . io  avea- per  quella  cofa  , il  che  per  lo 
pih  eccede  il  vero  prezzo  (y)  . Il  Giudice  regolava, 

. - . G g Zii,  que- 


(i)  t,  I.  l.  j.  /.  4.  $.  ».  ff,  dt  in’ih,  tur. 

! t2>  L.  8.  /.  ptn,  e*d,-  . ’Tr.e  ^ • 

Ljì  liner,  ek  h.^1,  tep.  1.  Dtn.  ea  ruìr.  t»k.  n.  ì. 

L.  Ito»  tnitt  9.  jf.  rtr.  amot.  /.  ntc  guaft  7.  ff,  •He  Tti  vmJieet, 
Feb.  ia  fuo  Cod.  Ut.  5,  tir,  Ji,  dtf,  i,  in  aUege^  u. 
ij)  l.  I.  l.  8.  i.  r.  A , V 0^ 
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queOo  cafo  la  condanna  delia  fomma  alla  quale  dovea 
Condannare  a favor  mio  la  parte  contraria  fulla  quancitli , 
che  io  giurava  valere  il  mio  affetto  per  quella  cofa  . 
Ulpiano  parla  di  querto  giuramento  quando  dice  in  un 
luogo  : mn  ab  judice  doli  éejlìmatio  ex  eo  quod  intereji 
jit  , Jeà  ex  eo  quod  in  litent  Jurarur  (l)  , ed  in  altro 
res  ex  contumacia  ceflimatur  ultra  rei  prttium  . Ma  quc* 
ifo  giuramento  di  affezione  fa  cui  le  leggi  fanno  tanti 
ilabilimenti  non  é itaM  ptìi  ammetfo  ne  i Tribunali 
dove  C riconofce  folameute  l' altro  o ila  il  giuramento 
della  verith.  u. 

Quando  T attore  giura  quanto  val^a  veramente 
fc'  u ; ' cofa  , o ila  , quanto  era  il  Aio  vero  intereflè-, 

f‘  quello  giuramento  è il  giuramento  di  verità  . Egli 

< r pgj.  pytgp  effere  abilitato  a far  quello  giuramento  dee 

pima  giuftificare  la  reftituzione  di  certa  cofa  , eh# 
ha  domandato;  ma  non  fe  ne  fa** il  valore.  Il  Giudlcd 
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in  quello  cafo  per  regolar  la  condanna  che  dee  pronun- 
ciare fi  rimette  al  valore  che  ne  farà.  T attore  dopo-  tu 
verlo  fatto  giurare,  che  l’avrebbe  dichiarato  folla  fua 
cofeienza . Due  cofe  adunque  fi  ricercano  per  dar  luo- 
go ad  un  tal  giuramento  .*  la  perdita  d^a  cofa  , e la 
colpa  del  debitore  . L’  efillenza  della  cola  non  ha  bi/b- 
gno  del  giuramento  ; il  Giudice  ne  può  conolcere  per 
altra  via  il  v,Tlore . Ma  bifogna  notare  che  fe  la  colà 
efillellc , ma  deteriorata , fi  confiderà , come  fe  flon  vi 
foflc , ed  io  conièguenza  fi  può  giurare  fui  fuo  valoro;. 
Si  ricerca  in  fecondo  luogo  che  vi  fia  la  mora,o  altra 
colpa  del  debitore  , perchè  fe  non  vi  è colpa  nella 
perdita  della  cofa  è liberato  iffo  jure  (a)  , anche  dal 


Vju 


(t)  J.  <$4.  ff.  tU  fudic, 
(l)  JL  àj.  d<  veri,  «èlig. 
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v«tore  (i)'i  Sempre  però  fi  richi e<^  che  ii  Giudice 
dee  deferirtov  ed  avea  l-ftwore-utia  libertà  indefinita  di 
tafiare  qualuo<]ue -Toauna  : jurare  in  infinitiù»  licei  ^i)y 
Ma  lo  fieflb -Giudico  poteva  per  caufs  gravi  , e pe&^ 
pruovo  che  avefie  non  efeguire  il  giuramento  (3)  ; e 
poteva  anch(^  limitar  una  fomona  , al  di  là  delta  quale' 
non  fi  poteva  giurarne  il  valore  ^4)  . (^u/lo  però  dee 
eflcre  regolato  feconda  quel  ohe  verìfimiimente  fi  può 
raccogliere  dalle  carte  ^ e dalle  pruove  (5).  ^ 

Nelle  caufe  di  Commercio  quello'  giuramento  li 
può  fpelTo  adoperare . Un  viaggiatore  cammina  colle  Tua 
mercanzie  , e le  dà  -in  depofito  ad  un  . olle  ; Le  ballo 
fono  rubate:  il  depofito  apparJlce  da  pruove,  ma  il  va^ 
lórc  è incerto:.  11  viaggiatore  che  ne  domanda  la  refiL^ 
tuzione  è il  folo'  che  lo  cooofce  , ed  il  Giudice  la 
quello  cafo  dee  per  neceflltà  rimetterli  al  giuramento 
che  ne  fa  il  viaggiatore  condannando  l’ olle  a pagato 
quel  prezzo  fielle^  mercanzie  perdute  che , fitrà  giurato  . 
La  perdita  della  merce  : il  dolo , o colpa  dell’  olle  au- 
torizzano il  Gnidice  a deferire  il.  giuramento  i»  lirem  . 
Lo  (leflo  li  dee-dire  fe  le  mercanzie  Ji  Ibllero  confe- 
gnate  ai  padrone  del  ballimento  , 0 a i procacci  , ed 
^tre  perlojiA  pubbliche  che  doveifero  trafportarle  per 
mare,  e per  torca.  Ma  in  quello  cafo.  biiogna^'vedere 
^e  vi  fieno  le  &tture  che  fogliono  determinare  il  pre;i;« 
zo  di'  tali  raerunzie . Non  fi  riporre  qf  giuramento  ht 
tali  circbfianzey  perchè  il  Giudice  per  altro  xdczzo  I9 

può 

l* 

(1)  X.  in  ut!*»*  JJ*  i.  ìntmt  tT  ei  I.  FnttU.  w 
I.  4.  ^ ».  ff.  Aw  r. 

(jj  £.4:  S-  ••  «•  »•  l-  edmnmdi  ff.  di  futamri,  ' T"* 

(5)  F*b»  m fu»  Q*d.  hi.  5.  tu,  3».  dtf.  1.  - 
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guò  iàpere . Qui  lio..paopg^a  iji  caTo  in  afiratto  p«r.ve-; 
dere  cpme  po(Ta  aver  luogo  si  fatto  giuramento  in  affa- > 
ri  Commercio^  • 

m . Lo  ftcflb  fi  dee  dire  > le  lì  folfero  confegnate  le  balie  ^ 
delle  mercanaie  chiufa  , e fuggellate  al  macllro  della 
Nave,  0 al  mulettiere  , e quefti  le  reftitui^'ero  fciolte,* 

C aperte  . .Allora  11  dee  Ilare  al  giuramento  ì»  lirem 
del  mercante , perche  vi  li  prefume  il  dolo  , fuorché 
però  Tele  balle,  e le  cade  erano  chiufa  in  maniera  da' 
poterli  facilmente  fclogliere  , ed  aprire  e dii  le  traf- 
porta  fode  di  buona  lama  (i.)  . In  quello  cafo  non  fic 
attende  il  giuramento  : liccome  neppure  li  dee  ,ricercarft 
un  tal  giuramento  fa  le  mercanale  li  fofleto  conlè»  - 
gnate  chiufa , e il  padrone  , o,  mulemerc  non  aveife 
veduto , o numerato  quel  che  dentro  vi  era , e le  relli- 
tuilTe  neli’idellà  maniera . Egli  non  fark  tenuto  a quel  che 
manca  fe  non  lì  proya  quel  che  dentro  vi  era~(2'i . Ciré 
fe  li  fodero  confegnate  chiufa,  e fuggellate,  e poi  noa 
fi  redituidèro  al  padrone  , a quelli  dopo*  aver  provaci 
la  confegna  può  ed'er  deferito  if  giuramento  e per  le  ; 
mercanzie  che  erano  nella  balla  , o cada  per  la  loro 
quantità  , e prezzo  (3) , E quello  giuramento  vale  amt  /, 
cura  fe  li  niègalTe  dal  padrone  della  nave  , o dal  ma- 
lettiere  di  eflerfi  ricevuta  la  meccauzia.,  ed  il  mercan- 
te provade  il  .contraria,  e lo  convincelTe  di  aver  dettè. 
ii  ^fo  (4)  . 

. Molte  volte  accade  che  fi  mandana  mercanzie  , fi 
ricevono  dal  commettente,  e nafee  controverfia  foprail 


i.  ^ 'Vi  « 
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wercanW^  pcr^ote»  df  Hh« 
>n«!viKO;.  In  quefto  c^fe^  oiflsmdo  H ttebWnrf  nrth  S 
o fia  k qaanriti-  dell^ifteflb  detrito  fi 
^rc  al  giurameota  de*k  parte  e ftioi  'Hibri  fr\  E 
^^1  Negaziante  foie,  ut»  foralHet%^.^  cur  libri  noà  l 
poffono  a^re  feti  meliti 

wie«  A giurarne^  m »**e2SÌelV,>tumol 

re , e (lacei  alk  fue  iànofe»;  jé  «rhixiMa 

nlpondentc^  e fatto- t»n  tutta  la  Iwotia 

eh.  ricv^^,..*  fu.  . “*“  .■ 

Quindi  P«..nd.v.  s„x'^,xrr' 

»aef.  =af'in«r.<6  d. . né.  ,„f . 

i«  /wiw  che  cU  fi  dotwa  . /P^  g‘“ram<M!b 

ragioni  . La-priota  ui  oeferire-  per  varfe 

Stello  cha.^^  »rera  che  non  fi  eonfidtìid  dolo  nél 

^ovea  dare  un  tal  gk^«nto*n  perchd.<cW 

f-'t.’SiSi  ,t-“-  "£'c'.',’r.‘s 

*«»».•  fi  d*ba  drfirire  il  «iuram.n.o^c^y^"' 

(•)  «rt.  c«.  4i^<y.^4^  «ti 
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4^  noB  sfttat»  ^tB»«#.riM>!giii<>i(j[(^^ 

•#in»Inieaw^  poaderò  g«M<k,Us^itia?WHe  di  <|ueiÉJ^iatev 
,))K0è  poteva  «fultjtfe  da  i ^bUatici  .del  negozio  , e dai^ 
ibri  cbe  avcjk.U  loro  pade»-dtì^to*.-Jo  fatti  le  pam 
iftefli  risiifi*».  r»&rej4Ml  j>i  periK»- cakoiatorc,  i»l  qu^ 
le^efainioiV(i.Ì.i^-,  4 bilaB»,  i conti»,  e le  fcriaurej 
Jo  oppercuae  ja^raaaasioai  ^daile  p^ti- , co* 
n)e  dagtì-alHi , .«i^articplaianente  dai  cercanti,  i-qii|t- 
Ur-trattano^^ari  di  tal  natura  potava  forniarkiil  v.e« 
ftatp  del  negozio  . E.  cosi  lii  riloiluto . che  fufl^eudp  ir 
credito»  def  che.  non  fi»  dubitava  , 4-.-davea  llafO,  rif 
{petto  alla  quantità >a  qoelia  romina,.che  làrebte  fiata 
Uquidata  dUl  peiko  knu  dar&Jvpgo  gl  #iarameutO;  m 

ikem  (a)  , . v ’ ■«*  c 

Quello  gioramento  potrebbe  ancora^  avere  il  fuo 
luogo  negli  a£Eiii^tii  una  fi»cietìisnierMntiIé,*dove  1 Ania^ 
miniftratore -non  voleflb  <cfibir^si  Itìiri  del  filo  qe^zio* 
Quando  i libri  efièttivameoto  iwncaflòfo  » c io?  quello 
vi  apparillè  Ja  colpa  ,»o  il  dolo  deUVAmminUligtore-,'^^;i. 
^lla  che  fi  proponga  l’ indennizaaziooe  dcir  iaierefle  pqr-s^^: 
poterh  liberare  daii’efibizione  di.  quel  libro  , £he  maa-^^^ 
tjo.Ea  maniera  come  fi  pofla  un  tale  mteroflè liquidare 
è quella  che  potrebbe  faperfi  per  mezzo  del  giuraqjenJ^ 
to  fi  deferiffe  all’ altro  fociou,  che,chiedq>: 

una  tale  efibizione . Si  deferifee  perà  £ontroac^i  ^ W 
mediatataente  in^dolo  e perciò  non  v^  fe.-ò  cont|o 
ai  luo  erede,  coerede,  o contro  al  fide;uilQre  locio  dq!? 

glict 
fi 


al  iuo  erede , coerede , o contro,  ai  nde;uuQre  iocio  o( 
negozio  quaocooque  fieno  e^efiàmeote  obbligati  (3} 
Rifpetto.  all’ erede  :vi  i 1^  fiila  ecceatone  quando  Ig  ljii 


* tfr 

ft^'Ciì/ìirte.  d'ifc.  tjS.  ■ ’•  it-  iX-. 

Cj)  Anfald.  ét  CmM»  ÌK^  7ds  «i>»aik 
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' fi  foflè  conreftata  contro  al  defonto  , perchè  allora  con- 
tra  di  lui  fi  può  deferire  (i)  .*  Deefi  ancor  fitpere  la 
forma  della  contratta  focietli  , dalla  quale  dipende  la 
condanna  ^ come  farebbe  la  porzione  che  fpetta  a eia* 
fcun  focio . Deefi  ancora' provare  eliqualiter  in  qualche 
maniera  la  quantitk  di  un  tale  interefle  , fui  quale  fi 
pretende  di  giurare  in  litem , perchè  la  legge  non  am* 
mette  nell'  Attore  una  libertk  illimitata  nel  giurare  , e 
le  parti  debbono  provare  in  qualche  maniera  il  valore, 
'e  rintéreife,  e non  fi  dee  (lare  afiblutamente  al  giura- 
mento che  fe  ne  polTa  fare  (2)  . Quelli  principi  gene- 
rali adottati  a quefti  cali  di  Commercio  poflbno  baftare 
per  vedere  come  in  altri  cali  fimili  della  ftefià  natura 
polTa  un  tal  giuramento  deferirli,  e preftarfi. 

T I T.  XXV. 

Della  pruova  che  nafee  dalle  congetture  , r dalie  • 
pre/unzioni , 

Molte  volte  le  pruove  non  fogliono  elTere  cosi 
chiare  che  pofibno  determinare  1’  animo  dei  Giu- 
dice a profferire  una  fentenza , ma  ciò  non  oftaote  tra- 
luce  in  effe  la  verità  coperta  da  qualche  velo  . Che  li 
ferà  in  quefte  circoftanze  ? La  legge  anche  vi  ha  prov- 
veduto coir  abilitare  il  Giudice  a decidere  per  mezza 
delle  congetture,  e delle  prefunzioni . -E  come  il  Com- 
mercio ha  aflài  bifogno  di  quello  anicolo  della  Giurif- 
prudenza  per  la  difficoltà  della  pruova  che  io  certi  cafi 
fi  fperimenta,  quindi  fi  è che  10  mi  veggo  impegnato 
Par.l.Tom.iy,  H h - dal 

(l)  -An/tld,  it.  n.  >4.  ij,  ^16, 

fa)  Lt  littt  Imptraiw  ff.  tit  Ug.  u . 
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dal  mio  argomento  a dame  <^ui  le  neceflàrie  nozlofii 
diiborrendo  per  ora  in  generale  , e poi  fceadendo  al 
particolàre . 

La  legge  in  fatti  rìconofce  le  congetture  per  una 
pruova  , e vuole  che  dove  apparile  dalle  congetture 
una  voloQÀ  contraria  a quello  che  la  legge  prefcrive 
queda  fi  doveife  attendere  (i)  . La  legge  efime'un  tu< 
■tore  dal  pericolo  delle  cofe  pupillari  per  la  prefiiazióne 
che  egli  non  fapeva  di  edere  luto  tutore , e quella  pre* 
funzione  vale  per  pruova  (2) , e dalle  congetture  nafee 
una  piena  pruoya  (3) . £ ficcoine  il  corpo  è compofto 
di  diverfe  membra , co>i  da  molte  congetture  , c^nuna 
delle  .quali  è perfetta  in  fé  deflà  , nafee  una^  perfetu 
pruova  (4) . . V 

La  congettura  fi  può  ancora  chiamare  prefunzione. 
La  prefunzioner  è una  opinione  che  fi -ha  di  un  fatto  , 
di  cui  non  fi  ha  prova  certa  , ma  che  è fondata  fu 
certe  apparenze . Tali  fono  le  confeguenze  che  fi  rica- 
vano da  un  fatto  conofeiuto  per  fervire  alla  feoperta  di 
un  fatto  , di  cui  fi  cercano  le  prove  . Quella  prefun- 
zioae  nafee  dalle  circodanze  di  fatto , e non  è' na- 
vata dalla  legge  fi  può  chiamare  pr<t/umtio  bominiiUf  fi 
ve  ne  fono  gli  efempj  (5)  . Se  poi  la  legge  fi  unHce 
alle  ragioni  probabili  ecco  la  prefunzione  della  legge  , 
la  quale  fi  trova  Iparfii  in  tanti  luoghi  del  dritto 

Que- 

'(0  Z.  /ì  tuior  Cod.  de  perle.  M. , Ù"  iti  Berto!.  & idem  Bertal. 
in  /.  pc/ì  cottinBum  ff.'  de  donet. 

(z)  Sorìn.  Jun.  Confi!,  ji.  n.  24.  Hi.  2.  Ror.  Gen.  deci/,  184.  n.io, 

(j)  Glolf.  Beri.  , Cr  omnet  /crii,  in  ì.  ad  noi  e idi  ff.  de"  /ure/ur. 
Crevet,  deantlq.  temp.  in  i.  perù  Rat.  Gei.  Jee/.jl.  m.  iz. 

(4J  /.  Ó"  4.  ff.  de  edquìr.  hered,  l,  iS.  j.  j.  ff.'jde  infitum.  le£. 
l,  57.  in  fin.  de  jur.  dot. 

(5)  L.  za.  §.  uh.  ff.  de  rei.  dui.  ì.  14.  <5*  *5.  ff.  de  preiet.  I.l8. 
5.  2.  ff,  de  Hieru  !eget.  U g.  $.  n/t,  fft  ne  vi* -fine  ei  qeti  in  peffeff. 
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Qnefla  prerunzions  che  viene  dalla  legge  è qoella  che  (ì 
chiama  Juris^^y  de  jurs^che  è cosi  dehnita  da  Aleuto: 
0JI  difpofttio  legis  ahquid  pr^fumemis  (y  fup'er  preefum» 
pt0  tamquam  ftbì  comperto  Jìatuentìi  . Ella  è chiamata 
prafumptio  juris  fecondo  Menochio  (i)  , percitè  a lega 
ii.rraduH»  ejì  ^ (y  de  jure  , perchè  fieper  iati  preefum- 
pitone  leu  inducìt  firmnm  jus  , (y  bubet  eem  prò  veri» 
tate  . La  differenza  tra  quella  prefunzione  , e la  pfe- 
funzionc  juris  fi  è che  quella  è cosi  forte  che  va  alla 
certezza  , e forma  una  prova  anche  'ne  i delitti  , e 
non  ammette  prova  in  contrario  : la  prefunzione  juris 
è una  congettura  , che  iafeia  ancora  nel  dubbio,  e al* 
la  quale  la  legge  vuole  che  fi  dia  fecundum  quid  ifoi 
tanto  che  non  fi  fia  provato  il  contrarlo . 

Quelli  differenti  principi  formano  gl’  indizi  le 
congetture , le  prefunzioni , e folle  quali  non  fi  poffo» 
no  avere  regole  precife  ma  in  ogni  cafo  è della  pru* 
denza  del  Giudice  di  dilcemere  fe  la  prefozione  fi  tro* 
va  ben  fondata  , e qual’  effetto  ella  può  avere  per  fer- 
vire  alla  prova  . 11  Giudice  dunque  diilinguerh  quello, 
che  è autorizzato  dalia  legge , e che  è ordinato  di  pren» 
dere  per  prova , e l’ altro  di  cui  la  llellà  legge  lafcia 
l’effetto  alla  prudenza  del  Giudice,,  che  dee  difeernere 

3uel  che  può  ballare  per  dare  ad  una  prefunzione  la  forza 
i prova . La  principale  fpecie  di  prefunzione  juris , (St 
de  jure  è quella,  che  nafee  dall’ autorità  della cofa giu- 
dicata . La  prefunzione  che  nafee  dal  giuramento  deci- 
forio  è anche  una*  foecie  di  prefunzione  juris  , (y  de 
jure . La  legge  rifolutamente  vuole  in  quelli  cali , che 
una  cofa  giudicata  palli  per  verità  : che  il  giuramento 
deciforio  debba  terminar  la  lite  . Ella  vuole  ancora  , 

H h 3 che 
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c1ie  chi  nafce  da  una  donna  maritata  y a che  Ci  trova 
concepito  durante  il  matrimonio  ha  riputato  hglio  dei 
marito . Elia  vuole  che  fé  una  donna  maritau  abbia  de 
ì beni  , non  mollrandune  il  titolo  particolare  y li  ere* 
dono  del  marito  . ' , 

La  prefunzione  jurn  è ancora  (labilità  (opra  - qual' 
che  legge , come  fi  è detto  y o per  argomento  tr^to 
dalia  (leOTa  legge  y e perciò  ita  quello  nome  . Ella  fa 
k (leflà  fede  che  la  prova  y e dilpenfa  la  parte  a favor 
della  quale  milita  di  lame  alcuna  , ma  non  efclude  la 
parte  contraria  a darne  dell’  altre  y che  poflbno  diRcag- 
gere  la  prefunzione  , e in  quello  come  (ì  è detto 
è differente  dall’  altra  prefunzione  . Cosi  fé  fi  coa- 
tra fi  a tra  il  poffédòre  di  un  fondo  , ed  un  altro^  che  ^ 
pretende  di  cflèrne  il  padrone  , la  legge  prefume 
che  il  poffefibre  ne  (ìa  il  pdronc  , e fenza  altra  pro- 
va farli  tenuto  per  tale  y e mantenuto  nel  Tuo  poffef- 
io  fino  a che  Chi  lo  turba  (labilifca  chiaramente  il 
iuo  dritto  . 

Quando  due  perlóne  di  un  luogo  , dove  la  con* 
fuetodiae  ammette  la  comunità  de'  beni  tra  il  marito, 
e 'la  moglie  hanno  contratto  uo  matrimonio  nafce  la 
prefunzione  di  dritto  y che  hmno  ancor  convenuta  la 
comunità  de’  beni  fecondo  il  coRume  del  paeie  . La 
donna  in  coofeguenza  fé  domanda  la  porzione  de’  beni 
acquìRati  da  Tuo  marito  aon  ha  hifogno  di  fare  alcuna 
prova  di  queRa  conveiùioae 'k  La  le^e  è quella  che 
ia  conofcerc  la  prefunzione  , e perciò  elTendo  prefim> 
zione  di  legge  , di/bbbliga  da  ùr  la  prova  della  con- 
venzione della  comunità  , ma  non  efclude  la; prova  del 
ct^trario , che  (ì  può  fare  per  un  contratto  luatrimo- 
niale , che  portarebbe  un^  claufola  efclufiva  della  comu- 
nità . Altro  efempio  . La  ricevuta  di  ire  anni  eonfeeu- 
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rivi  de’  tributi  forma  una  prefunzione  di  pagameuto  per 
gli  anni  pafl'ati  (i).La  legge  che  cos\  preicnve  lì  fonda 
fu  quel  che  fuole  per  lo  più  accadere , ed  in  col^uen* 
aa  come  p>er  l’ ordinario  li  efigono  i debiti  antichi  pri- 
ma de  i nuovi , il  pagamento  de  i nuovi  più  volte  ri- 
petuti fa  prefumere  il  pagamento  degli  antichi  . Ella  è 
ancora  fondata  fui  favore^  o fia  lòccorfo  che  lì  dee  da- 
re a i debitori  per  non  obbligargli  a tìonfecvar  lungo 
tempo  la  quietanza . 

Altro  efempio . La  legge  prefume  che  un  debito 
fia  pagato  quando  il  creditore  ha.  redituito  al  debitore 
il  fuo  biglietto  (2)  . Ella  li  fonda  fui  non  edere  nè 
ordinario  ^ nè  veriiimile  che  un  creditore  relHcuifca  il 
biglietto  prima  che  ha  pag^o  , ma  non  eflendo  ' quella 
prefunzione  jurii,  (y  de  jure  ella  non  efclude  il  credi- 
tore di  far  la  pruova  che  il  debito  non  fia  dato  paga- 
to . Iji  prefunzione  del  pagamento  che  nafce  dal  bi- 
glictro  del  debitore  che  li  trovad's  cancellato  è ftmile 
alla  precedente  . La  legge  che  tanto  fuppone  (3)  , è tbn- 
data  fuirelfere  uri  légno  ordinario  di  pagamento  quando 
il  biglietto  fi  trova  cailòto  . Elia  difpenfa  il  debitore 
da  produrre  prova  di  pagamento , ma  quella  prova  pud 
elTere  didrutta  da  un  altra  contraria  che  il  creditore  la- 
rebbe  , cioè  che  il  biglietto  è datp  cafl'ato  per  errore, 
come  farebbe  te  il  creditore  producete  una  lettera  , io 
cui  il  debitore  gli  ferivedè  in  quelli  termini  : io  vi 
reflituisto  il  biglietto  del  fu  mio  padre  cbe  voi  non  ave- 
te mandato  cancellator  ^ contando  fnlia  parola  cbe  io  vi 
avea  dato  di  pagarlo  : io  non  fono  in  qitejio  cafo . Noa 

V • ad- 

* • * ^ 

(t)>  L.  Cod.  de  SfpocS.  pubi. 

(ì)  1.  2.  §.  t.  ff.  de  peti,  « 

(j)  L.  ff.  da  prabàu  ■ ' 
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aMucQ  ^tri  efempf  qMfta>pterunaioQe>paiHi<i»qaij|k 
ii  che  Ilo  acklotto  baftatc  per  formarne  1’  idea.  >m.. 

, Qualche  volta  il  concorfo  di  molte  di  quelle  prn 
funzioni  riunite  equivale  ad,  una  pruova . Papiniano 
dà  un  iilullre  efempio  (i).  Una  Sorella  era  incaricata 
di  rellituire  un  fedecoinmeflo  ad  un  fuo  fratello . Dop^ 
la  molte  del  libello  nacque  la  qucHione  fe.  un  tal  fo>» 
dMunmeTso  era.  ancora  dovuto  dalla  forella  alla  fuccefi 
fìone  del  fratello . Pjminiano  decide  che  li  debba  prefuie 
aere  die  il  fratello  lo  avefle  rllafciato  alla  fua  forella 

PìT  tre  circoHanze  : la  ragion  del  /angue  trall’  uno 
altra  ; il  non.  ellerll  mai  domandato  dal  fratello  menti 
•e  tta  in  vita  : e per  eflervi  /lato  un  gran  numero  d% 
«enti  tra  il  fratello , e la  forella  /òpra  affari  rirpattivi^ 
9 dove  non  fi  era  mai  fatta  menzione  del  fedecomoiav 
iò , o ila  di  quello  debito  . Ognuna  dì  quelle!  cìrcoHait* 
fcp^ataoaqBto  non  fòrnaava^che  una  mmplice  prefuno 
iofuCoTOte  per  far  decidere  la  rimeflìone  del  da^ 
faÌM  ^ ma  la  rinniooe  delle  medefime  parve  al  faiurOji 
aonfùlto  una  prova  fufficiente  per  tal  effetto  < 

Cosi  difcorre  la  legge  'quando  non  ha  una  ' pcovir 
fpfSciente  per  deterrainare  1^  animo,  del  Giudice  it 
^mmercio  anche  fe  ne  può  avvalere  ^ ed  io  dico  dà 
più  . Come  quella  Giuri fpruden za  è più  rivolta  al  di-f. 
brigo,  o Ibllecitudioe  de  i giudiz;  ; come  - va  appreSt- 
alla  verità  dovunque  la  feorge  , e non  avendo  tauro 
lormdità  preferitte  dalla*  legge  comune  , apre  un  cam- 
po piu  libero  alle  congetture  , e alle  prefunzioni.  Ag- 
guingafi , che  per  lo  più  fi-  tratta  di  colè  di  cenfivienz^ 
di  ^Kggio  mercantile , e corrifponden?a  che  palfa  trai- 
le ileflè  parti , dove  non  mai  intervengono  le  pubbli- 

. che 

(0  L.  26,  ff.  de  probtt. 
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che  fcritturc,  e le  teftimonianze  degli  altri,  e in  que- 
fti  cali  «gnuno  vede  che  le  congetture  , o le  preliin- 
zioni  .che  nafcono  da  quella  forte  di  carte  debbano  pià 
militare  . Pretende  , e con  qualche  ragione  dall’  altra 
parte  il  Commercio  che  le  fue  caufe  fieno  docile , e 
prefto  decife  , ed  in  confeguenza  per  la  difficoltà  delle 
prove  , e per  la  loro  incertezza  fi  dee  dare  molto  luo- 
go a quella  che  viene  dalle  congetture  , e dalle  pre- 
funzioni . 

Ma  diamone  alcuni  efemp)  per  illuflrare  a quello 
propofito  una  tal  dottrina  negli  affari  di  Commercio  \ 
Un  Negoziante  Napoletano  afpetta  da  Londra  le  mer- 
canzie che  avrk  commeflb  ad  un  fuo  corrifpondente.  Le 
alficura  nella  fua  Piazza , o in  altra , dove  anche  avrà 
la  fua  corrilì>oadenza  , e dove  i fuot  interelTt  poll'ono 
efigere  una  tale  alCcurazione  . Succede  il  finillro  , e 
nafcc  il  dubbio  fe  T afficurato  lo  poteva  fapere  . La 
ibla  polfibilità  della  fcienza  del  fimflro  in  tempo  delP 
afiicurazione  ne  fa  prefu  mere  la  notizia  nell’  alficura- 
to  . Lo  fiatato  di  Genova  cosi  preferi  ve  (i)  : così 
preferive  ancora  io  Statuto  di  Olanda  (2)  ; così  dico- 
no ancora  r Dottori  (3)  - Quella  prefunzione  però  è 
una  delle  prefunzloni  di  legge  , prjefumptio  juris , 
Quella  prefunzione  ammette  la  prova  in  contra- 
rio , ficchè  può  rafficurato  benilfimo  dimoilrare  di 
non  aver  laputo  il  fìnillro  in  tempo  dell’  afficurazio- 
ne . Anzi  fe  l’alfic  orazione  fi  foffe  fatta  a buona  ^ o 
cattiva  nuova  l’afficarato  per  mezzo  del  giuramento  fi 
può  purgare  dalla  prefunzione  che  nafc«  dalia  fola  pof- 

fibi- 

(1)  Star.  Gen.  de  ferurìt.  liS.  4.  cap.  17,  §.  fecurìtater  faHat , 

(2)  Kurìch.  in. fua  diatriba  de  affeturat.  vertic.  yiiart.  ajf-curatia. 

(j)  Straeh.  de  ajfeturat.  glojf.  27,  n,  4.  Scacc,  de  Cotti.  §.  l.  qu.y. 

pari.  2.  ampitat,  n.  20. 
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, ed  aUora'  1*  aflìcuratore  è renato  a Aarvi  ^ porr* 
chè  non  volsAe  .pruovare  che  rafficur<ato  avea  oocizia  d«I 
fiaiAro  in  tempo  dell’  ^curaziooe  . La  gran  ragione  fi 
li  perchè  ^uefta  è preAmzione  Jurh  , ma  non  juris^  (sr 
àe  jure  che  non  ammette  prova  in  contrario  , ed  il 
paramento  è di  tanta  efficacia  che  diArugge  , e diffioa 
la  prefunzione  della  frode , e dei  dolo , che  nafee  dallo 
Stacuio  (i) . Quefta  cofa  avviene  fpeffi>  tra  i mercanti 
O Infognava  metterla  qui  per  efempio  per  inteoderne  le 
CDofeguenze  , e come  li  debba  incendere  prov^a  por 
mezzo  della  prefunzione.  . v. 

Traile  prefunzioni  che  corrono  nel  Foro  iMrcanti* 
le  vi  i qoefia  , che>^tra  i negozianti  non  fi  debba  pea- 
'fiu^re  alcuna  frode  {t) . La  ragione  mdee  dal  lorr  o»- 
■attere  , e dalla  loro  qualitìi.  i Negozianti  hanno  mìL 
le  corrilpondenze  , o fanno* mille  contratti  alia  giorna- 
ta. La  loro  buona  fede  , e pontualitk  dee  comparire  ia 
tmte  coBcinoe  - occafioni  . Quando  fi  mantengono  ia 
piazza  è fegno  indubitato  che  godono  tutto  il  credito  , 
e tutta  la  buona  opinione  . Quando  dunque  le  pruove 
fodero  dubbie  dall’ una, e dall’ altra  porteria  prefunzinap 
è per  lo  Negoziante , e fe  là  cootrovériìa  è tm  Negoziasi» 
la  prefunzione  è per  chi  è in  maggior  riputazione . Ma 
hiiogna  avvertire  che  tutto  ciò  non  procede  in  quello 
cofe  che  formano  il  principal  fondamento  della  parte  , 
o fia  dell’Attore  , dove  non  giova  ia  praovs ^ prefiioti- 
Vi  y ma.  la  vera  prova  . La  prefiinzione  adunque  noa 
Rileva  dal  pefo  della  prova  l’attore  quando  fi  tratta  deir 
la  foftanza  del  contratto  (3)  . ^ , 

Que- 

(t)  dì^c.  6.  H.  J. 

(z)  Cafareg.  dire,  n.  l6. 

Ì€Hef.  €3“  àtft,  105.  ».  Ì2.  it  dttìtm 

& di/c.  1.  «.  28.  da  Judic. 
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, Quella  tnalTtma  ' generale  mò  adattarli  a varj  cali 
mercantili  che  poflbno  e dal  Giudice  , e dalle  parti 
con  facihh  imaginarfì . *La  prefunzione  dee  fenipre  ce< 
dere  alla  verità,  e la  verità  nel  giudizio  è quella  che 
nafce , e rinafce  dalla  pruova  . L’ Attore  dee  prova- 
re , e fé  non  prova  niente  dee  ottenere  . Coofeflb 
che  il  Negoziante  molte  volte  non  potrà  provare  per 
le  di£BcoJtà  della  prova  ; accordo  che  mille  prelun- 
ziooi  poflbno  valere  per  qualche  prova  , ma  fé  ciò 
■oo  oilante  la  fodanza  della  prova  non -vi  compa- 
rifle  in  qualche  maniera,  o maniera  probabile  , non 
fi  dee  condannare  per  via  di  femplici  prefunzioni  . 
Dovrebbe  edere  unii  prefunzione  jurit  y & de  jure  , c 
prefunzione  di  legge  , che  dee  cflerc  ajurata  da  altre 
carte,  e dalla  riputazione  deirideiro  Negoziante. 

La  verifìmilitudine,  o inverifimilitudiiie  è la  prin- 
cipale di  tutte  le  congetture  . Quindi  lì  é che  le  un 
Negoziante  dice  di  aver  ricevuta  una  fomma  da  un  al- 
tro , e non  apparifee  alcuna  carta  di  tal  pag  amento,  na- 
fee  una  forte  prefunzione  contra  di  una  tal  confeflione, 
che  li  potrebbe  conlìderare  come  fatta  per  far  qualche 
frode  . Non  è dunque  quella  una  prova  , perche  i ne- 
gozianti fogliono  Tempre  pagare  per  via  di  carte  , e di 
fcritture  . Anzi  quel  Negpziante  che  non  vuol’  elibire 
il  libro  mercantile  , donde  rifulta  il  dare  , ed  avere  , 
fa  nafeere  una  forte  prefunzione  contra  di  lui  , perchè 
non  li  ferve  di  quelle  pruovc , che  facilmente  potrebbe 
avere.  Il  libro  che  non  mai  fi  efibifee,  o fi  elibifee  a 
forza  fa  prefumere  un  gran  fofpetto , ed  una  gran  pre- 
funzione contra  quel  Negoziante  che  non  T elibifce,  ed 
in  confeguenza  la  prova  che  ne  nafce  in  contrario , 5 
una  di  quelle  prove  che  fi  acquillano  per  via  delle  pre- 
Par.I.Tom.iy»  I i fun- 
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funzioni . Anzi  la  tardanza  dell’  efibizione  delle  ragiooi, 
c dei  dritti  che  competono  ad  un  litigante,  quando,  noa 
nafcelTe  da  altre  caufe  giulle  anche  fa  fofpettare  ai  Dot* 
tori  qualche  frode  , ed  in  confeguenza  dh  dritto  all’  al- 
tra parte  di  trarne  argomenti  a Tuo  favore  [i]. 

Che  fe  poi  concorreflero  congetture  , o prefunzio- 
ni  dall’ una,  e dall’altra  parte, e i Negozianti  tra  qua- 
li folTe  la  lite  godeflero  il  favore  delle  medefime , allo- 
ra (ì  lìabilifce  la  regola  generale  di  doverli  dar  luoga 
dove  vi  foflero  più  congetture  , e quelle  debbono  pre- 
valere a quelle  che  fono  di  minor  numero  (2)  . Le 
congetture  più  probabili  debbono  Tempre  vincere  , per- 
chè fi  accollano  più  alla  veritù  . Un  vecchio  Negozian- 
te di  fperimentata  probità  , ed  onoratezza  , i cui  li- 
bri , ed  il  cui  nome  fono  in  tutto  il  credito  e pref- 
ro  i Naeionali , e prelTo  gli  Stranieri  dee  avere  il  van- 
taggio in  faccia  ad  altri  Negozianti  poco  conofciuti , e 
di  minor  nome , che  venilTe  a coutefa  con  lui , e quan- 
do le  prove  non  foflTero  chiare  , e fi  dovellè  giudica- 
re per  via  di  argomenti  ; perchè  nelle  cofe  chiare  non 
li  dee  ricorrere  alle  congetture  (3).  £ quindi  lì  è che 
in  quella  circoflanza , e nel  contrailo  delle  congetture 
tutta  la  cognizione  delle  medefime,  il  loro  pefo,  la  qua- 
litk  lì  debbono  rimettere  all’  arbitrio  , e alla  prudenza 
del  Giudice  (4) . 

Un  altra  prefunzione  fi  dee  ammettere  nelle  caufe 
mercantili , la  quale  può  elTere  di  un  continuo  ufo , e 

può 

(■)  Csflirtg.  àife.  104  n.  47.  m 

(i)  DhMs  ff.  di  in  inttgrum  rifiit.  Ca/areg.  di/c,  194.  8.  58.  , 

104.  if.  6^. 

(^)  L.  Uh , tut  Uh  ff.  d*  hg. 

(4}  Qéfartg,  dift.  104.  n.  70. 
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occorrere  alla  giornata  . I Negozianti  o di  ragio* 
ae  ) o di  fondachi  foglioo  tenere  i loro  Itudj  , o fìeno 
Scagni  y e i loro  giovani  , i quali  fono  addetti  unica- 
mente al  fervizio  della  loro  negoziazione  . Q^jel-  che- 
tali domcAici , e familiari  fanno , ed  operano  nelle  loro 
Ragioni  .fa  nafcere  una  prefunzione  probabile  di  eflerft 
fotto  colla  fcienza , e coHa  volontà  del  principale , par- 
ticolaraieate  fe  da  quel  fatto  ne  fia  pervenuto  , o da 
pervenire  qualche  vanta^io  al  principale  (i)  . Quella 
pefuozione  y che  nelle  cofe  ordinarie  de  i fatti  dome* 
Ilici  farebbe  una  fola  prefunzione  di  legge  , e che  aiti* 
metterebbe  la  prova  io  contrario  , e che  il  pefo  della 
pova  dovrebbe  trasferirli  nel  padron  di  cafa  , per  noa 
eflere  verifimile  una  tale  ignoranza,  dee  elTere  negli  aSari 
mercantili  Jurisy  & de  jure  y e che  non  ammette  pova 
in  contrario  . Le  perfone  addette  al  fervizio  del  Nepiziante 
forivono  y ed  operano  fempe  coll’  intelligenza  del  princi- 
pale , il  quale  li  dee  fupporre  vigilante  , 'ed  attento 
ne’  foci  negozj , e che  dee  fempre  rivedere  o i fuoi 
libri,  o tutte  le  carte  che  appartengono  alla  fua  Ra- 
gione . Vi  potrebbe  effere  un  altro  motivo  tratto  da  Ha 
qualità  di  tali  prfone  , che  fi  poifono  confiderare  co- 
me incaricate  per  quei  tali  affari . Ma  quando  una  tal 
qualità  non  fi  dovelTe  in  effe  ravvifare,  fempre  la  pre- 
fonzione  dee  militare  contro  ai  loro  principali,  e mili- 
tare a fegno  che  non  poffono  fare  prova  in  contrarlo  , 
altrimenti  fi  fconvolgerebbe  tutta  la  malfa  della  Nego- 
ziazione . 

I i 2 Ma 

''  (l)  Btld,  in  t.  quicuntint  tet.  4.  CoJ,  it  fetv.  Ghff.  in  l.' j! 

lutee  ff.  de  pitie,  tut.  & in  cupi  de  pr^/umt,  Feb,  tn  Jke  Ced,  M.4, 
fif.  14.  de/,  48. 
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• Ma  tra  i Negozianti  fi  vorrebbe  far  correre  un 
era  prefunziooe  , che  per.  eiTere  TpelTo  adoperata  . ne  i 
proceflt  mercantili  > io  mi  fo  un  dovere  firettifiimo  di 
dirne  qualche  parola  . Quali  non  vi  è caufa  , a^neno 
per  r efperlenza  che  ne  ho  io , dove  1’  uno  > e l’ altro 
Negóziante  non  articola  che  è flato  riputato  uomo.pro» 
bo , ed  oneflo  nella  Piazza;  che  fempre  ha  pagato  con 
puntualità,  ed  efattezza  , e che'il  foo  nome  è in  cre^ 
dito  prefTo  le  Piazze  flraniece  . Quello  nome?  per  e£fi 
farebbe  una  prefunzione  favorevole, alla  loro  caufà,  do* 
ve  non  potendoli  avere  delle  pruove  , più  fqnì  y e più 
convincenti  vorrebbero  Tupplirvi  per  via  di  prefitoziooi. 
Quella  prefunzione  però  non  mai  dee  militar^.in  pre* 
giudizio  del  terzo  (t)  , e non  mai  fa  coochiudere  cho 
le  opere  fieno  buone.  La  giullizia,  la  quale  fi  occupa 
intorno  alle  perfone  desìi  uomini  colla  prefunzione  del* 
la  legge,  aan  ne.giuflifica  in  confeguenza  gli  atti,  nè 
h valere  la  confeguenza  che  chi  fi  prefume  buono  fa  , 
che  le  fue  opere  anche  fìano  tali  (a).  La  probick  però 
de  i contraenti , e la  loro  incegritk  è una  efficaciluma 
congettura  per«  efcludere  la  fimulazione  del  contrae* 
<0  (3). 


. ' . TIT, 

(1)  Hi.  5>  pufamt.  r.  «.  IO, 

(2)  c*/ari^.  d'ffc.  211.  12.  IJ,  . 

(j)  Id,  dift.  2iJ.  imm.  25.  ■ • - 
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• . • . Della  fruorta  pee  me%xo  i fegnì  . 

AFfÌD  di  togiierft  U-confuiìoac  nell*  ordine  delle  co* 
fé  s'.introdudero  i nomi  perchè  gli  uomini,  e‘ le; 
cofe  fì  ditnoftraifero , .e  fì  riconofcelTero  (i  ) . Per  .lo  ^ 
ftefTo  principio  <iì  ritrovarono  i fegoi  per  indicar  qual* 
ohe  cofa  di* più  neli’-illeflè  cofe  (2)  . I fegoi  adunque, 
dimoftraoo  la  coià  fuguata  ( 3 ) facendo  venire  in  co>i 
gnizioae  di  qualche  altra  cofa  (4),  e cosi  ci  finno  co* 
nofcere  la  qualità  delia  perfona  ( S ) ' Baldo  a quella 
proposto  foleva  dire  che  le  fligmate  , o liano  le  cica- 
trici dimolhano- il. fuldato  l’abito  il  clerico  , la  Itola 
il  facerdotc  , e la- cuculia  il  monaco  (ó)  . Tanto  con* 
'viene  per  le  grandi  operazioni.  I Principi  fe  ne  fervo* 
no  nelle  loro  monete- , e bandiere  ; i Giudici  coi  ba- 
ione , e nell’  infegne  della  giulHzia  , i Notar!  nei  loró 
iftromenti,  gli  Artefici  nelle  -loro  opere  (7) . Anzi  vi  fono 
certi  fegni  llabiliti  dalla  pubblica  autorità  per  dimollra* 
re  qualche  qualità,  llato  delle  cofe  , o uhzio  , come 
farebbero  l’ infegne  Proconfolari , quelle  dei  Soldati,  dei 
Religioli , e de  i Vefcovi  (S),  e tutte  quelle  non  li 

polTo*  ' 

(0  X.  eJ  ttagntfttnàas  Cod.  dt  & nunum.  t.  Latto  ff.  dt 
fiipetl.  leg-  ^ ' ■ 

(2)  In  d.  Ufitut  dr  fatit,  taf.  m nonnallu  aittr,  dt  pud,  & /. 
Sanfltim  ff.  dt  rtr.  divi/.  , ■ ; . . - ' ■ 

(j)  l.  ftìgmaia  Cod.  dt  Fair.  ’ 

(4)  C.  fignum  de  confttT,  difl.  x. 

(5)  L.  fpttìofas  ff.  \U  vert.  figa.  /.  ptn,  §,  pta.  ff.  dt  ftrv,  C.  dt 
agniduB. 

(6)  Lkf,  dt  Pnn.  iti  I.  flitmata  , 

(7)  in  l,  dUtilit  C.  dt  >i/u  milit.  Stranh.  dt  aierett.  part.u  'nJpU 
) (8;  L,  i,  ff.  dt  officio  Pmoa/uiiim  , l.  militat  Cod,  lotat. 
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fioflbno  adoperare  di  propria  autorltk  (t)'  . Aa^l  oon  è 
ecito  ai  privati  Torto  il  nome  o titolo  diverfo  fottrar* 
re  le  coTe  neceflàrie  alla  pubblica  autorità  furto  pena 
della  loro  perdiu  (2) . £ per  evitar  la  coniiiGone  nella 
cognizioae  della  cofa  fegaata  per  .mezzo  de  i fegoi  af 
trut  il  Giudice  può  proibire  ex  officio  di  fervirfi  del  Pe- 
gno alieno  (3)  . 1 legai  fono  fui  principio  ia  liberi 
de  ì privati  ) (iccome  è in  libertà  d’ imporre  quel  no- 
me , o c(^nome  che  gli  piace  piò  a.iohe  cuutinua* 
tali  Pegni  , ma  fenza  che  ne  avvenilfe  qualche  danno, 
e fi  faceflc  per  frode  ,,  perchè  in  quello  cafo  comoiec- 
cerebbe  il  falfo  (4). 

Quella  bella  ifiituzione  di  fegnare  gli  uomini  , e 
le  cofe  per  farli  difiinguere.é  fiata  adottata  dal  Cojx- 
mercio , che  ne  conobbe  la  gran  neceiQtà  . i mercanti 
•bbero,  ed  hanno  il  cofiunie  di  fegnare  le  loro  mer- 
canzie , le  loro  balle,  e le  loro  lettere  per  farne. co- 
■ofcere  la  proprietà  . In  uno  giro  continuo  di  Com- 
mercio, in  tanta  difianza  de*  luoghi,  nella  moltitudi- 
ne di  tante  mercanzie  , in  tanto  pericolo  di  .potetli 
difperdwe,  c di  paflTare  per-  mille  mani  , nella  confu- 
fione  di  altre  mercanzie,  colle  quali  fi  fogliono  accom- 
pagnare, e dove  l’afiilleaza  permnale  non  'fcnipre  può 
venire  in  foccorfo  per  farne  conofccre  il  padrone  , è 
fiato  piucchè  nèceimio  di  adoperare  tali  fegni  che  noh 
poco  pofiòno  contribuire  a farci  vedere  a chi  ‘ mai  eflè  ~ 
poflbno  appartenere . Quiadi  fi  è che  gii  Scrittori  di 
Commercio  ne  hanno  parlato  , e traile  prove  mèrcaa- 

tili 

• . • 

(0  Btid.  tn  t.  I.  Cad.  qux  rat  vendi  nati  paffe  . 

^ *•  de  nav.  nm  txeuf,  uti  Bart.  , Strarth,  ìb.  ».  91- 

a;  Bartal,  tu  trafh  da  m/igmiénff  armìe  mim.  6,  J.  O*  8. 

) Strattè,  •Oi/kfaa  m . 
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tili  don  hanno  trafcurato  quello  che  Dafde'  da  tali  fé* 
gai  , cbe>è  l’ argomento  di  quello  titolo. 

Elfi  dunque  ci. hanno  piantato  una  malTima  , la 
quale  accorda  il  donùnio  della  mercanzia  a quei  Nego< 
zianic,  di  cui  ne  porta  impreflo  il  fegno  per  effètto  di 
una  forte  prefunzione  (r)  . Lo  fteflb  lì  dee  intendere 
delle  navi  (2)  , dei  cavalli  dei  bovi  , e degli  altri 
animali  (3).Efli  T argomentano  dalle  leggi,  e Luca  di 
Penda  (4)  vi  adduce  un  'dltra  ragione  tratta  dal  divieto 
che  vi  è di  mettere  il  fogno  altrui  nella  roba  -pro« 
pria.  Quindi  il  comune  proverbio:  fegno  ji  eonofco» 

no  le  halle  (5) . E i mercanti  per  tal  fine  hanno  i lo- 
ro fegni  per  dinotare  il  dominio  della  mercanzia , il  che 
i Dottori  anche  lo  dimollrano  nel  cavallo , o altro  ani- 
male fognato  , e negli  arbori  venduti , e fognati , nelle 
bandiere  impoiie  fulla  nave  . £ Tanto  lo  tengono  per 
vero  che  vogliono  il  folo  fegno  per  la  vittoria  della 
caufa  cosi  nel  poflelTorio , come  nel  petitorio;  e che  le 
mercanzie  fognate  col  mio  fegno  mi  li  debbano  relHtuire 
ancorché  il  fegno  foffe  abolito,  e conculcato , ed  è, le- 
cito al  mercante  occupare  di  propria  autoritk  la  roba  , 
o fia  mercanzia , che  ha  il  proprio  fegno  . Ma  que- 
llo fentimento  bifogna  che  non  pafli  con  tanta  fran-, 
— chez- 


(1)  Btid.  in  jluth.  rUt  data  Cod.  d*  donat.  ante  nupt,' 
num,  j.  4.  Botr.  dtàf.  \Q^,  n.  9. 

(t)  Jafcn.  eonfii,  17P.  n.  z.  in  fin.  Uè,  2. 

(?)  Straceb.  i6.  n.  7».  71.  & 7j.  Lue.  da  Panno  in  !,  fligmot» 
Cad.  da  Fabrie.  n.  8. 

(4)  Rot.  Gan.  decif,  201.  n,  Menach.  de  prafunat.  tiè.J,  prtfupt, 

64.  par  tot  am  . C a/are  dife.  10.  n.  j8. 

(5)  lue.  de  Panna  d.  l.  /liamata  , ar?.  fi  quii  Curialit  12.  Cad. 
da  Epif.  (y  Clerie,  I.  genetaJìt  54.  Cod.  da  deeur.  IH,  ,0,  J|£«r- 
quard.  da  jur.  Mareat,  Uè,  3,  eap.  9.  ».  6),  ad  6%,  ■ 
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ehezzS)  perchè  quella  prova  è per  vìa  di  preTunziooe 
e aoa  può  per  confeguenza  chiamarfì  una  prova  pkua, 
ahe  ncm  ammettere  iu  contrario  altra  pruova  Si 
prefume  , dice  la  legge  Canonica  { che  Tizio  fia  qud 
tale  che  il  Tuo  abito  lo  dimodra  ; ma  quella  prefunzio- 
fie  cede  alia  verità  , quando  fi  prova  che  Tizie  fi  fia 
nafeherato  con  quell’abito  . Dee  provarli  che  fia  tale 
quale  è dimollrato  dall’abito  (i). 

• Nè  la  ragione'  addotta  da  Luca  di  Penna  della 

Eroibizione  di  mettere  il  fegno  alieno  nelle  proprie  ro> 
e ferve  a giuflificare  il  Aio  Tenti  mento  . Vi  fono  mol- 
ti mercanti  che  didraggono  le  loro  mercanzie  coi  fo- 
gno proprio , e quede  padano  coll’  ideflb  fegno  in  d(- 
verfe  mani , e in  diverfi  paefi  , dove  potrebbe  poi  l’an- 
tico padrone  per  via  de*^fuoi  fegni  vendicarne  il  domi-' 
DÌO  f e cos^  fi  darebbe  luogo  a mille  frodi  . Stracca  , 
che  COSI  difeorre , atteda  di  aver  veduto  in  Ancona  Tua 
patria  , e di  averlo  anche  intefo,  che  i mercanti  per 
aiverfe  caufe  fegnavano  le  proprie  mercanzie  coi  fegni 
altrui , e pregare  ora  nn  Negoziante  , ed  ora  un  altro 
che  fegnadero  in  grazia  le  mercanzie  non  proprie  co  i 
proprj  fegni  . Quedo  codume  mercantile  che  fi  farà 
jotrodotto  per  utile  , e vantaggio  dì  taluni  negozianti 
rende  dubbia  la  prova  per  via  di  fegni  , ed  in  confe- 
gueoza  non  può  chiamarli  prova  legittima  (2)  . Cosi 
qued’ Autore  combatte  un  tal  fentimento  con  ragioni  . 
tratte  dalle  vifeere  della  legge , e dalia  ragion  natura- 
le , c mercantile,  e feioglie  anche  le  altre  che  lo  deflb 
Luca  di  Penna  adduce  in  fodegno  del  Tuo  fentimea- 

to 

■» 

(1)  C.  fi  judtx  di  ftn.  exnm.  in  6. 

(2)  L.  n»tt  hoc  C.  undt  eefn.  Bir.  <3T  xlii  in  t.MH  filum  in  %-fid 
ut  pnbari  ff.  de  nevi  opir,  n,  1, 
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to  (1)  . Cosi  infegnarono  altri  prima  ''di  lui  , ficchè 
dice  Alberico  Gentile  approvando  tali  difeorfi,  non  v’è 
pili  dubbio  che  quella  fia  l'opinione  comune  (a). 

Ma  lo  Hello  Stracca  per  maggior  chiarezza  della 
materia  , e della  quellione  conlìdera  varj  cafi , che  me- 
ritano da  me  di  elTere  anche  confiderati  . Ecco  il  pri- 
mo . Trovanfi  le  mercanzie  preflb  un  Negoziante  col 
fuo  legno  .-Baldo,  e tutti  convengono- che  appartengo- 
no a quel  mercante . Un  tal  dominio  gli  è contrallato 
da  un  altro  , ‘e  quelli  lì  appoggia  fopra  la  telUmonian- 
za  di  un  folo  . Concorrendo  1’  altre  cole  che  richiede 
la  legge , fi  potrh  dar  luogo  al  giuramento  fuppletorio^ 
Nò  , perchè  quando  la  prefunzione  è centra  di  chi 
prova  non  ha  luogo  un  tal  giuramento,  perchè  la  pre- 
funzione  elìde  una  prova  femipiena  , e le  pruove  con- 
tro al  mercante  polleHbre  della  Tua  mercanzia  legnata 
col  fuo  legno  debbono  elTere  valide  , ed  evidenti  in 
faccia  ad  una  prefunzione . Il  tutto  però  fi  dee  inten- 
dere quando  non  vi  folle  frode , il  che  lì  potrebbe  ar- 
gomentare quando  il  mercante  folTe  decotto  . in  tal 
cafo  il  Giudice  potrebbe  molto  dubitare  delb  fua  fe- 
de (3). 

Altro  cafo  . £’  convenuto  un  Negoziante  da  un 
altro  a rilafciargli  quelle  mercanzie  che  lì  ritrovano 
.preflb  di  lui , c l’ Attore  prova  che  fono  fegnate  col 
fuo  fegnj  . 11  reo  non  lo  niega  , il  che  può  elTere  jo 
perchè  l’attore,  ed  il  reo  lì  fervono  deiriHeflb  fegno, 
Par.I.Tom.lV.  K k o per- 

•(t)  Ib^àt  80.  & 8r.  di  Hfuìa  Ùommetc-  Ttrr.  «afi.  7.  n.  14. 
il)  Lib.  a.  jidvccit.  Hifpan.  cap,  io.  Mttquatà^  de  jurt  merctf» 
Kb.  i.  cap.  6.  n.  6j.  ad  6Ì.  ■ _ _ ' ■ \ ' \ '■ 

(;)  .drg.  textut  mtabilit  hi  i.  fi  gutt  IM  trgniarìit  in  % cegtntur 
di  idìnd.  Stttcch,  ibé  n.  82.  . . « 
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iì»' 

o perchè  le  merci  ^ o balle  fono  fe^nate  eoa  due  fe> 
gni  deli’  attore , e del  reo  come  fuole  IpelTo  accadere  . 
In  quello  cafo  la  legge  favorifee  il  reo  perchè  è mi* 
giiorc  la  coudizioae  del  podèli'ore  (i)  ed  unaprefuozione 
elide  l’altra  (2) . L’ aziooe  Publiciaaa  non  compete  con* 
tro  a chi  pofliede  con  titolo  (3)  . Ma  in  quelle  pre* 
funzioni  aon  fi  dee  niegare  di  doverfi  avere  gran  conto 
della  perfuna , come  fi  è detto  poco  prinia . d.el  decot* 

•»  (4)  . 

Ma  fe  l’attore  provaflè  che  le  mercanzie  fofléro 
fegnate  col  proprio  fegno , anzi  di  averle  lui  fegnare  , 
nè  fiitu  altra  prova  ; il  reo  prova  il  titolo  , e fa  ve^ 
dere  che  o per  compra,  e permutazione,  o altra  limi- 
le maniera  gli  fieno  pervenute , egli  dovrb  edere  aSoIuto, 
perchè  la  buona  fède  fi  prefuine  dal  titolo  (5)  . Che 
fe  r attore  prova  folamente  di  aver  fegnato  le  merci 
col  Tuo  fegno;  ed  il  reo  non  ha  &tto  alcuna  provarla 
quello  cafo  Stracca  folliene  che. le  msKi/non  fi  pofibno 
vendicare  dalle  mani  del  polfel&re,  perchè  l’ attore  non 
ha  fatta  una  prova  piota . per  quelle  ragioni , che  più 
Apra  fi  fono  addotte,  cmitro  al  fèntimento  di' Luca  di 
Penna.  Come  le  caule  mercantili  fi  debbono  tratti 
e»  Sono,  O*  <ff»0,.qui  il  Giudice  potrebbe  colle  Aie 
interrogazioni  conofeere  in  qualche  maniera  la  verità 
coofiderando  lo  flato  del  reo,  e dell’ attore la  qualità, 
•d  il  valore  delle  mercanzie,  far  dare',  o 00  il  giuj»- 

^ ^ *.  men- 

ci) 5*  nmtmdum  Infl.  dt  interi- 

(»)  L.  Dìyut  ff.  dt  in  htttgr.  I.  ntn  ftUm  ritm' naptUr^ 

<tp.  trtnfmìfft  fui  fitiì  fint  legit.  ' •* 

(3)  ^ cnm  Cr  fi  dnoinf  ff,  dt  pubi»  ' • 

(4)  Sttaceb.  i6.  n.  S4. 

(j)  X.  intra  §.  vtndìmtibns  ff.  da  mmr,  ' 
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mfhto,  e regolarfi  coirefame  della  qualità  deU‘ attore, 
de  i teftimon; , c delle  perfone  (i)  . 

In  tre  cali  però  potrebbe  uno  provare  il  dominio 
delle  mercanzie  dal  pix)prio  fogno  che  vi  fi  vedefle  im- 
preflb . Nel  primo  quando  facclfe  vedere  il  Negoziante 
’ che  era  folito  fervirfi  di  quel  fogno  , e che  fe  ns  fia 
fempre  avvaluto,  e in  tante  occafioni.  11  fecondo  cafo 
fi  verifica  nella  mercanzia  perduta  in  more  , o rubata 
da  i pirati  . Finalmente  il  terzo  fi  è , quando  la  cofa 
appartenelfe  alla  Repubblica  j'e  folTc  fcgnau  col  Iim  fe- 
gno  , perchè  non  è lecito  ad  un  privato  avvalerfPcol- 
la  propria  autorità  di  quel  fegno  (2).  Vi  farebbe  l’al- 
tro calo  quando  per  la  confuetudine  del  luogo  la  cofa  fi 
dimofirafie  dai  fegnij^d  allora  la  pruova  farebbe  piena, 
e fi  dee  fiare  alla  confuetudine.  Ma  pure  in  quefio ca- 
fo fi  dee  rimettere  aU’arbirrio  del  Giudice  , il  quale 
dalla  perfona , e dalla  qualitìi  della  caufa  può  venire  in 
cognizione  del  vero  (3). 

Il  fegno  nelle  mercanzie  è aigomento  di  effcrfi 
vendute  a colui , il  cui  fegno  vi  fi  vede  imprefib . La 
legge  Romana  lo  fiabilifce , e dice  che  fe  il  comprato- 
re vi  ftampa  il  fuo  fegno  , tanto  balla  per  la  tradizio- 
ne, o pel  polTefib  , e quindi  per  la  traslazione  del  do- 
minio (4)  . Ma  bifogna  in  quello  far  qualche  dillin- 
zione  . Ecco  le  parole  del  Giureconfulto . Si  dalium  Ji- 
^natum  ah  emptòre  , T rchatius  air , tradì tutn  id  vi- 
deri,  Labeo  còntra^  quod  (D'  vjrum  ejì  , Magii  eni  nne 

K k 2 jhh- 

(0  Stracch.  ib.  ».  85.  ^ 8é>.  ^ 

(z)  Z,  feti.  CoJ.  di  atfuaduU.  Uè.  io.  & t.  Jlìgmata  Cod.  de  fjòrt. 
tnf.  tib.  II.  de  Havia  li.  m tj.  * 3 

Cj)  Stracch,  ib,  ».  88.  ^ . 

(4)  L.  I.  5-  fi  dolìam  ff.  de  pirìr,  d*  eimm.  ni  vend.  O'  /.  fuid 
/ Higm  M etdn  ^ iti  Saliem.-  de  Jùvie  ik  ».  10. 
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JttbmiHeìur  /ignari  falere  , quam  ut  traditum  vìàed^ 
tur  . Saliceto  fpiega  tutto  io  queda  maaicra  ( t 
Egli  ci  dice , die  o il  fegao  è appodo  prima  di  edèr- 
fi  perfezionata  la  vendita  , ed  è chiaro  che  il  fegao 
non  trasferifce  il  pofledb  : che  fe  la  compra  è perfetta 
fi  fa  un  altra  didinzione  . O fi  può  prefumere  ua  al- 
tra caufa  dal  fegno  appodo,  che  1 azione  di  coofegnare, 
e la  cofa  non  s’intende  confegnata  ( a ) . Che  fe  ia 
quedo  fatto  altra  idea  non  vi  può  edere  data  che  quel- 
la di  confegnare  y ed  allosa  (1  dee  prefumere  la  tradi- 
. zio2e . Cosi  fe  io  ti  ho  venduto  dieci  arbori  del  mio 
bofco  y e tu  davanti  a me  o al  mio  procuratore  gli  hai 
regnati  y s’ intendono  gih  confegnati  (3)  . £ quando  il 
venditore  non  è prefente,  il  compratore  pluaodo  fegna 
per  didinguere  la  colà  acciocché  non  da  circovenuto 
£ con  queda  didinzione  di  Saliceto  lì  podbno 
intendere  le  difpofìzioni  di  legge  intorno  a quedo  af- 
funto  (4;  . Lo  dedb 'fi  adatta  alle  mercanzie  che.H 
faranno  legnate , e con  queda  dottrina  fi  può  regolare 
la  prova,  che  dee  determinare  l’animo  del  Giudice  a 
darne  , o non  darne  il  dominio. 

£’  cofa  adài  utile  , e van^ggiofa  a i mercanti 
che  formano  la  Ibcietà  di  avere  una  nota  , o un  fegna 
comune , e particolare  di  quella  focietà  , col  quale  d 
imprimano  , e li  fegnino  le  mercanzie  , e le  cofe  che 
appartengono  a queda  focietà,  affine  di  hi  conofeere  il 
contratto , e la  negoziazione  che  fi  fa  per  ragione . di 
quella  focietk  , ed  affinchè  non  nafea  confufione,  e nù- 

du- 

( 1)  tm  I.  fin.  Cai.  it  parte. , d*  tamm.  ra!  VamL 
(ì)  D.  l.  I,  yì  ialìnm. 

I (?)  ^rg.  t.  hjc  fi  rat  ff.  de  rat  veni. 

(4)  Sirateb,  U,n.go.  Marguard.  Ìe/ur.nmt0.lik3,eap.p» 
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Ibn  d€i  dìverfi  negoziati*,  (^uefto  fegnò  féeve  ancora 
per  vedere  fatto  qual  nome  fì  Ita  fatto  H contratto  . 
■Cos^  fi  viene  in  chiaro  cosi  del  contratto  y'  come  del 
^minio,  ^rchè  ftf  mai  le  -àiercanzie  fi  óaufragaffero  e 
fi  ricuperalfero  , e fi  rilafciaficro  da  il  pirati  , e ritor- 
naflèro  poi  nello  fiato  antico»,  il  fcgno  ,'  che’  vi  fi 
vede  impreflb  fa  tlifiinguer  quelle  :;che  fon . proprie  da 
quelle  che  appaitengono  alla  focieti  (x)’.-  - i»  i -k 
Che  fe  in  tempo-  in-.ctA  fi'  celebra  la  fo’cieti  fi 
prenda  pir  fcgno  quello  che  era  proprio  di  uao  de  fo* 
cj  per  ragione  della  fua  onoratezza,  nome,  e dignità, 
fciolta , e finita  la  focicth  il  fógno  refta  a quegli  a cui 
prima  apparteneva  [2],  perchè  l’equità  perfuade  che  quel 
che  il  iocio  ha  pollo  nella  focietà  debba  ripeoerlo  come 
fuo^nè  fi  può  ^videro  ira  i focj  •[ . Alla  fe  nel  tem<« 
po  in  cui  fi  fa  la  focietà  fi  fceglie  un  nuovo  fegno  di 
confenfo  de’  focj , fciolta,  o divifa  la  focietà  fi  fciogìio 
il  fegno , e fi  difirugge  ',  perchè  mancando  il  principa- 
le cofiTa  r acceflbrio  per'  non  dare  occafione  a iervirfene 
falfamente,  e a turbar  per  quefiai  via  U.Comnoercio 
11  fegno  gli  dà  gran  vantaggio, fu  conofcereule  perfone, 
le  mercanzie  y e per  quefie  qualià  della  cqfa  , e dèlie 
perfone , fi  compra  e fi  vende  piò  facilmente , e molti 
fe  ne  allettano  ^ai  piò  , ficchè  il  commereio  fe  ne 
dee  molto  intereffare  [4}.  ; noe  I 

r E fo' tanto  imponano  quelli  fcgiu  per -provare:,  e 
dimofirare  il  dominio  , della  cofa  non  è meraviglia . fe 
mai  le  leggi,  e gli  Autori  fi  fono  fcagliati  contro*  di 
' 1--.  ..  quel*.i. 

(1)  Strateb.  li,  n.  8v.  t!r  91.  Jr  Htvié  li.  n.  ai.  rt*  aa. 

(1)  L.  fi  fratres  §.  it*m  fi  in  commumm  rivum  f & fi  quit  t» 

foc'n  ff.  m : 1.-.  ' y 

(?)  L.  fi  nnns  j.  fi  prò  fot.  ^ ^ 

(4}  Stttttb.  ib,  M.  s*>  9°^  tìtvh  ì6,  m,  ^ i ' 
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jqaelli  y che  fi  fervono  del  fegoo  altrui  . Si  potrebbe 
per  quella  fix>de  arrecare  -danno  a colui  , di  cui  è il 
fi^no,  e.  fono  paniti  fecondo  la  qualità  del  delitto,  U 
quale  è quello  de  fdf»M  £ molte  volte  taluno  vende 
le  mercanzie  col  legno  di  eccellenti  artefici  per  alletta- 
re i compratori  • In  quello  calo  come  il  pubblico  è 
ingannato  li  potrebbe  juoibire  dal  Giudice  (i);  ficcome 
ancora  il  Giudice  per  evinre  la  confufione  che  pjò 
nafeere  nella  oc^izione  della  cofa  legnata  da  qunichr- 
dono  col  fegno  altrui,  può  próibire  etr  di  non  po- 

terli taluno  lèrvirfi  del  fegno  altrui  (a) . £ qui  ò da  ag- 
giungerli un’altra  dottrina  notabile  in  materia  dei  fe- 
gxti , cioè  che  fe . mai  vi  è controverfia  fra  due  mercan- 
ti lopra  il  fegoo,  pendente  la  controverfia  il  Mercan- 
te attore  non  fe  ne  può  fervire  ( 3 ) t In  lafcio  altre 
quefiitmi  nelb  mercatura  , deU’-abufo  che  ne  fanno  i 
mercanti  falliti,  o gli  Artefici  meno  efperti  , perchè 
mi  premeva  folamente  io  quello  luogo  parlarne  in  ma- 
otera  come  pofibno  entrare  nella  prova  che  <0111  fanno 
in  giudizio  per  dimoltrare  il  dominio  di  una  mercan- 
fk . Cosà  'jper  via  di  fegni  fi  < può  provare  l’ identità 
dèlie  merci,  ma  nella  linea  della  prefuazio&e , o lia  di 
lina  valida  congettura.  Quello  poi  può  celiàre  in  faccia 
ad  altre  prove,  e prefunzioni  m contrario,  nelle  qua- 
li non  bilbgoa  tralafciar  quella  che  oalce  didia  perfona, 
prefib  k quale  le  men^zte  fi  ritrovaflèro  oiereate , la 
quak'fé’è  fofpetu  k oéflàre  la  prefunzionè  che  fi  ri* 
trae  (dal  legno  (4)  .'Ma  fe  .la  perfona  fblT»  4t  buon 
oorÉm'non  lafcia  il  fegno  della  mercanzia  di  edere  una 

.1'  V ^ 

' "tÓ  Sfratih.  ib.  91.  <?■  ftqq.  ' ' •' 

(»)  Btrtoi.  in  trtS.  dt  infigit.  & 5,  ' 

(j)  Strtcth.j^  n,  100.  0“  mÌìì . '*'  *•*  ' •••  ' 

(4)  Strdkch.  là.  V.  9i.  in  '-fin:  de  Hewè  w.  17.  *■  J > 
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valida  prerunalofle  • a Tuo  favore,  (i)  > Mi  Itinago,  di 
averne  dettp  tanto, quanto  bada  per  fojmarne  una  idea 

f;enerale  , di  cui  ogui  Giudice  iì  potelTe  avvalere  nella 
ite  decifioai . ■ * ' . 

T I f.  , XXVIL  ’ M 
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• Della iprueva  per  mexxa  delta  periziai 

1 . . ^ t ■ 

IL-  Commercio'  ha  gran  bifogno  di  qdefta  praova  . 

Accade  fpeflb  che  fi  debbono  riconoicere  lemercan- 
aie  o perchè  non  fboo  della  qualità  , e valore  conve^ 
auto;  o perchè, non  foflero  le  fiefie  che  fono  fiate 
trafmefle , o perchè  foflbro  patite  per  qualche  finifiro  - 
Ha  gran  bilbgno  della  perìzia,  pòxhè  aon  vi  è Nego* 
siante  che  non  tenga  - i Tuoi  libri , e le  Tue  corriipon^ 
denze  ; che  non  fia  neirobbl^o  di  formare  i fuoì  hi* 
lanci , ed  i fuoi  conti  ,e,ad  ogni  differenza  tutto  bìfo» 
gna  che  còroparifca  davanti  agU  occhi  del  TrilHiiiale  , 
• ve^a  difoufib^ied  eiaminato  ..Xn Tdifcuifione  ,, ed  é* 
Cune  fi  la  Tempre  per . mezzo  dei  pethi  , ì quali  debf 
bono  vedere  come  fieno  i libri  icntci  ^ con  qual  for> 
regola,' e conut  i bilanci  , ed  .i' conti' ne  fieno 
«ftraui  « CpootdunqM^  la  naoeffith  di  quefio  -tkolo  per 
vedere  »comet  tali.  fyioiato  Ja  loro  prova  . . 

i.  Qfaianiaafi  perki  nBelJè?i«lM;{)4d«KÌtaim> 
mente  i un  arte^  o ,im  .unzio.,^  n.cbe:  (bua  .iou.  grado  di 
dare  qualche  giudizio . Un  Negoziante  che  manda  , . a 
riceve  mercanzie,  che  fa,  e riceve  tratte,  che  tìenq^i 
fuaz  Xiki , ed  il  fuo  carteggio  ) che  h conti  alla  gior* 

na* 

. • . “ ^ è.  .Mi.  \ 'i  t . 

* ’ • * , , , • j • 
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nata  fa  più  di' ogni  laltr»' cortie  debbono  paflàreaali  car* 
; ^al  ne  fw  la 'pratica  ròercantile  , <6  qual- Ha  lo*  ili- 
ié  della  piazsa . Egli  adunqueuja  certe  occafioni  può 
ajutare  il  Giudice  per  decidere  le  concroveriìe , che  ne 
oafcono , e può  alTicurare  un  punto  di  negoziazione  , 
che  altrimetut  inorato  produrrebbe  uno  fconcertu  nei 
Commercio. Un  altro  faprli  il  valore  delia  merce  , e faprk 
calcolarne  i danni  , che  ne  fono  avveauti  ',  Ib  in  altra 
guifa  valutare  lo  flato  di  una  colà . Il  Giudice  che  dee 
giudicarvi  non  può  conofcere  meglio' fé  non  per  ms^o 
di  quelli  ! giudiz)  ) che  fono  T unica  prova  che  in  t«li 
cafi  fi  può  defiderare  . Non  mancano  altri  ca^  , ne’ 
quali  il  Giudice  ricorre  a fimili  ajuti  y ficcbi  conviene 
a me  che  ne  dia  qui  qualche  (àggio.  .1 

Ma,  perchè  tali  giudizj  de’ perì  ti  facciano:  qualche 
pruova  è neceflàrio  che  fieno  eOt  eleni  dai.  Giudice,,  a 
di  confenfo  delle  parti . 'L’ elezione  fàtta  dal  (Giudice  li 
neceflària , altrimenti  non  farà  valido  il  iwp  giudizioi.^ 
Ella  dee  apparire  dagli  atti  , e fe  un  Notaro . che  fien» 
delTe  la  perizia  aneflaffe  di  eflère  eletti  dalGiudiceuoa 
fi  dee  anendere^la  fua  aflèrtiva  . Debbono  edere  eletti 
col  confenfi}  delle  parti  (1) , o almeno  colla  loro  cita» 
zione , ficcome  ancora  la  lora  relazione  , e pafet&'rfi 
debba  dire  anchp  precedente  citazione  della  parte  .-«.AL 
trimentì  qualunque  giudizio,  a relazitmer  &na  ad  iftan* 
za  di  uno  de’  litiganti  farà  nnilo  fenza  che  V.  altiro  nota 
fi  ha  citato,  o che  non  vi  abbia  efpreflàmencctconfca» 
lito  (2)y’.  - • '■  • ' 

■i.'.  , i.i'-.  i.-\)  !»  ( t • . .1  :,5  , ; ' 

(li  L.  hae  nHBalì  $.  hìs  ìUud  Ctd.  dt  fie.  nuft, 

(*)  Anftld.  dt  C»mm.  M/t,  J5.  »,  25.  Ct/trtg.  dt  Ctrm, 
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I perht  quatìcfo  debbon®  profferire  il  loro  giudizio 
Ibi  valore  di  qualche  mercanzia  debbono’  vaijutarlo  fe- 
condo il  tempo  detta  loro  oculare  ifpezione  , e non 
pòflbno  giudicare  del  valore  della  medefim»  di  altro 
tempo  . mercanzia  dee  cadere  fotto  gli  occhi  per 
fapcrfene  il  vero  valore  ; quando  non  fi  vede  non  può 
dfere  valutata  . Debbono  ancora  aver  riguardo  a tutte 
le  qualità  , e circoftanze  che  diminuifcono  il  valore 
delle  mercanzie  j debbono  dar  conto  de  danni  che  al- 
le medefime  fòflfèro  accaduti , donde  abbiano  potuto  pro- 
venire , ed  il  tutto  Ita  per  principj  dell  arte  che  i 
defimì  profèfTano  / a qual’  effetto  non  ha  alcun  merito 
la  relazione  di  quelli  periti  che  lì  riconofceffe  fondata 
fòpra  ragioni  erronee  (i)* 

Molte  vòhe*'accado  che  il  Sudice  fceglio  il  peri- 
tò per  iftraztone  del  fuo  animo , e qui  nafce  il  dubbio 
fé  mai  qnefta  perizia  ha  1’  irtelfa  efficacia  di  quella  , 
che  fi  fa  o di  confe«lb  delle  parti , o in  contradizione 
detta  ntedefima  . k»  ho  fempre  fofienuto  , e così  ho 
veduto  praticare  ragionevolmente  dal  nofiro  Supremo 
Magifirato  di’ doverli  ’quefto  attendere  anche  il  vo- 
tò delle  parti  , perchè  ogni  perizia  che  fi  ordina  ferve 
ad  iffedaione  del  Giudice  , non  alsrimenti  clic  ogni 
prova . Potrebbe  darli  il  cafo  quando  la  parte  in  que- 
llo non  folTe  intefa , che  il  perito  naalamente  iftruifl'e  il 
Giudice,  e negli  affini  mercantili  particolarmente , dove 
tutto  è intrigo,  e tutto  dipende  da  conte^io,  e carteg- 
gio, e dove  il  miniftero  delle  parti  è piucchè  neceflario . 
Sicché  fe  11  Giudice  volcll'e  appoggiare  U.  fua  dccifione 
Par.I.Tom.H*.  LA  fO- 

tì  ■ 

(0  RoIM  Florent-  dtc.  19.  m Tf  5?.  J9-  Rot-  R”^  ^ S4*-‘ *•,?> 
fart.  19.  'Vratitrt.  Jtfctft.  Fatenf.  H.'9.ér  II. 
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ftpra  una  perizia  oos^i  “fetta  »’ Tua  iftrazione  , .e  dove 
i liticami,  non  aveffèro  alcuaaiperte  temerci , forte meatf 
che  la  giuftizia  non  fe  ne  dovoHc  rifentire.Ma  fe 
fi  foffe  orctìnata  una  tale  relazioBC , e poi  fatta  nou  al- 
le parti  , quelle  non  fe  ne  folfcro  lagnate  j allora' fa- 
rebbe quella  prova  che -può  fare  come  le  li  fofle  ordi> 
fiata  nella  coturadizione  delle  ileOe  parti , o di  cogfM> 
fo  delle  medelìme  (i)-.  • . ^ ^ 

Quando  poi  i periti  fbflero  coacordi  cella  telazi» 
ne"',  o 1#' relazione  del  perko  reftaflc  ferma  , fi  dovrì 
far  efeguire  il  loro  giudizio  . Non  iàrk  mai  più  poc- 
mefib  alle  parti  di  opporli  a quanta,  il  perito  avaflè 
filfato  ",  e llabilito  nellaTua  relazioD*  y nè,  potrapno 
pretendere  altra  perizia  per  non  eftendere  il-pr<|cefi9 
all’  infinito  . Quando  i ferii  contenuti  nella  .pefma  re- 
'ilano  gi'a  appurati  , e difeuffi , a che  cercare , ed  «rdir 
narfi 'altra  perizia,  la  quale  allora  pare  che  uhicamento 
tendelfe  ad  allungare  il  giudizio-,  ed  in  confeguenza 
Confiderandofi  come  cavillofe  e temeraria  don  ' nierial  .i’ 
udienza  della  legge.  £ quello  tanto  più  dee  avere  il/uo 
luogo  quando  fi  trattafie  di  jnercanzie  giù  ^Ikunp  ^ 
.e' non  ^liftcnri.  Anzi  per  raa^ior  forza  ^ quella,  dot- 
trina non  fi  dee  tralafciare  di  dire, che  quaado*il‘ Giu- 
dice verilìmiimente  crede  che  fe  prova  dcunaidata- non 
fi  polTa  fare,  una  tal  prova  non  fi  dee  -mai  a^ertare 

’ Ma  però'  conviene  che  in  quello  grande  a&re  del- 
le perizie,  che  hanno  tanto  luogo  nel  Comuaercio..,  e 
ne  i procelfi  mercantili  fi  feccìano  le  dovute  dillinzio- 
ni . I periti  in  Commercio  fi  fi^liono  adoperare  o.  ptr 
apprezzare  una  mercanzia,  o per  fiftemaro.  w conto  , 

(ij  Ca/artg.  dì/c.  izó.n.  4<.d*47- 
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o f^r  regolare  una  operazione  mercantile  : Quando  fi 
tratta  de^  primo  cafo  fi  dee  fiare  ai  looo  rentimento  , 
perchè  i periti  meritano  tutta  la  fede  nella  loro  ar> 
te  {i)’.  Anzi  fé  nòn  fi  poflbno  avere  due  periti  , ma 
un  folo  , anche  <]ueUi  dee  elTere  intefo  j perchè  la  Aia 
tefiimonianza  come  cade  fili  fuo  melliere  dee  detcrmU 
□are  1’  animo  del  Giudice  (z)  . Il  Giudice  . in  quello 
aiTare  che  totalmente  dipende  dall’  ane  dee  procurare 
che  il  perito  eletto-  fia  legittimamente  eletto . 

Lo  Aeflb  fi  dee  dire  quando  fi  tratta  di  attellara 
fe  i libri  mercantili  'vadano  a dovere  , fé  fieno  ferità, 
e regifirati  fecondo  io  fiile  de’  Negozianti  , e fé  mai 
vi  fia  qualche  difformità  che  li  po&  rendere  fofpetà 
e viziofi  . Ma  fuppofio  che  fieno-  In  regola , ed  il  con* 
to  che  fe  ne  fia  tormato  non  vi  corcifpondeffe , -anci^ 
in  qualche  maniera  fi  dee  fentire  il  loro  parere,  ma  non 
cosi  che  debba  affolutamente  fidare  l’ animo  del  Giudi* 
ce.  11  Giudice  può  efaminare  le  partite:  può  interpre- 
trare  il  fenlb  del  carteggio,  e della  corrilpondeaza , può 
vedere  lo  fiato  delle  piazze  commerciauti  quando  fi 
fcrivono  i libri  mercantili , le  lettere,  e tirarne  quelle 
confeguenze  che  dal  perito  o non  fi  fono  trattelo  nqn 
fi  fon  tratte  a 'dovere . L’  Arte  del  perito  in  quello  ca- 
fo riguarderà  la  materialità  delb  fcrittura , ma  non  mii 
può  entrarvi  nel  tpndo  in  maniera  che  quel  difeorfo  , 
che  ne  fa  fi  pofià*  confiderare  come  le  foffe  tutto  prò. 
prio  della  fua  arte  . £ quella  è la  pratica  collante  ali 
tutti  i nofiri  Tribunali,  e parùcolarmente -del  Supremo 
Magi  Arato  , dove  alla  giornata  fi  cercano  le  difeuffidni 
di  tali  relazioni  de’  periti , e i Commeffarj  delle  caufe, 

LI  2 

(i)  L.  ff.  de  ve'ie.  ìnfp'ic.  . ‘ 
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jKfcatencf{>le  ns 'ordinano  P efécuzioa?  o in  tutto ^ io 
parte,  ns  amriMttono  , o ne  ricufano.  le  parile  fecondo 
Iff  regole  della  gìuftizia.  » - ;r  - s -V 

.Qui  per  altro  è da  notarli  una  dottrina  di.  Paot^ 
di'Caltro  (i)  rapponata  da  Stracca  quando  dice,  che  i 
Giudici , e Confoli  mercantili  fogliono  procurare  , die 
le  ftelle  parti  fcelgono  i calcolatori  per  la  difcuirioae 
de’  conti , i quali  debbono  giurare , e riferire  alla  pre^ 
fenza,  e colla  citazione  delle  parti , fecondo  Baldo  (2^ 
Paolo  credette  che  quelli  penti  abbiano  la  nozione , 
perché  avendo  la  facoltit  di  vedere  1 conti  , e calcola- 
re , hanno  anche  il  potere  di  pro$trjr  fentenza  , ' e.  di 
condannare ^ e di  afiblvere  . Stracca  dice,  che  a prima 
▼ifta  fi  debba  dire  .il 'contrario , perchè  tali  periti  han-, 
aèo  la  facoitk  di  vedere,  e di  riferire,  fìccome  le.  pc^* 
'fica  lo.  faceva  vederle  mentre  A^liono  dii  riferire  al  Giu- • 
dice,  ed  il ‘Giudice  pronuazia  la  fentenza  , e.  farebbe 
pìh  ficuro  di  oflèrvare  lo  (lìle  comune.  Sc^ittoge  però 
che  fe  mai  gli  Udii  periti  dicedèro.  il  .loto  fent^ni^I^t^ 

' (i  potrebbe  difendere  in  virtù  della  '.legge  cicnta  dallo 
fleflb  Paolo;  Ma  quelia^però  fi  dee  ipteodere  quando.. i 
jMriti  fodero  fcelti  dalle  ftedè  parti,  nel  qual  cafo 
rebbero  arbitrateli  (3}  ; ma  quando  i^lTero  eleui  d^{ 
Giudice  io  crederei  elite  la  cola  do vdTe  rifolverfi  id;ou- 

< do  i prìncipi  da  me  poco  prima  piantati . . 

In  fatti  il  cafo  nelia  legge  fu  c«ii  .Paolo  de  Qt/Ìfo 
apportò  il  fuo  fendmeote  parla  degli  Ac|dc|i  «.  Ivi  il 
^HMConfuko  .figM|«  .la.  libertk  dau  ad  uo.  fi|r^  m- 

^i)  h l.fi  cu!  liòtrtaf  jf.dtetnttìt.^  dtm«njl. 

(i)  la  l.  btc  tdiS.  1.  «.  9.  Cod.  dt  ftcwaà,  nupt,  in  ^ 6ìt  ìllud  t BtrU  ik 
LTheopemput  ff.  dt  don  praltg.  . ^ 
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che  avefle  dato  i fuoi  conti . L*  Itnperador  pernilfe  an- 
che i Confoli  deflèro  un  arbitro  , il  quale  difeutefle  i 
conti  , e dopo  che  il  fervo  avefle  efeguito  la  fua  fenr 
lenza  poteva  avere  la  fua  libarti  . Ma  quell’  Arbitro 
non  folamente  giudicava  del  conto,  ma  ancora  di  tutto 
il  reflo  che  riguardava  l’ amminiliraziooe  tenuta  da  quel 
fervo , e de  i libri , e delle  fcritture  che  "dovea  efibire. 
£cco  un  cafo  chariflTimo  che  confiderà  quello  perito 
come  un  Arbitro , a cui  i Confoli  avevano  delegau  la 
loro  giuri fdizione  . £ 'quella  dilHnzione  negli  affari  mer- 
cantili bifogna  che  fi  tenga  fempre  avanti  gli  occhi  per 
dilHnguere  il  carattere  di  quelle  perfone  che  lì  adope- 
rano da  i Giudici  per  far  nieglio  conofeere  la  verità 
in  quello  genere  di  cofe  . 

Finalmente  i periti  ci  attellano  come  fi  facciano, 
e feguono  le  operazioni  mercantili . Non  vi  ha  dubbio 
che  ogni  arte  ha  le  fue  pegole  , ed  i fuoi  termini . 
Quelle  regole  fono  dettate  dalla  fperienza  , la  -quale 
ha  fatto  vedere  che  l’Arte,  o fìa  la  difpofizione  delle 
cofe  della  natura  fia  fatta  dall’  umano  penfiero  per  fatr 
la  meglio  corrifpondere  ai  difegno  , ed  ufo  del  Genere 
umano . Il  Commercio  ha  una  continua  fperienza  : ha 
«n  confeguenza  la  fua  feienza  , e la  fua  arte  , e quell’ 
arte  contifle  nel  corlo  delle  fue  operazioni . Quello  cor- 
fo  ha  la  fua  meccanica  che  è regolata  dalla  natura  , e 
dalle  leggi  dei  moto  di  quella  machina  morale . Quella 
flruttura  è quella  che  è tutta  propria  de  i Negozianti , 
fi  dee  da  efli  atrellare  , e in  quello  la  loro  perizia 
inerita  tutta  la  fede,  perchè  può  molto  fervire,  e con- 
tribuire alla  decifìone  della  caulà . Lo  fleflo  lì  dee  dire 
dei  termini  mercantili,  e fìa  dei  termini  tecnici.Gih  fi  fa  che 
iltermioe  dell’ Arte  è una  voce  la  quale  oltre  aljetterale, 
ofenfb  volgare  che  può  avere  nel  liogua^io  comune , ha 

un 
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oti  maggior  fenfo  nel  linguaggio  di  ^aalcìie  arte  . Si 
chiama  termine  , perchè  quella  voce  che  nel  Greco 
lignifica  artifiziale  , dinota  ogni  cafo  relativo  all’arte. 
Occorrendo  in  Commercio  tali  voci  , il  Negoziante  è 
quegli,  che  ne  dee  dare  al  Giudice  l’intelligenza. 

° Cosi  fi  vengono  a diftinguere  periti  da  periti  , e 
fi  viene  anche  chiaramente  a dilluiguere  1’  accidente 
d'alta  foftanza  nella  materia  di  quello  genere  di  prova.. 
Si  faA  decifp  che  fi  debba  pagare  il  prezzo  di  alcune 
mercanzie  ad  un  Negoziante  . Un  tal  prezzo  è ignota 
al  Giudice,  perchè  non  dipende  dalle  regole  della  leg- 
ge civile , ma  da  quella  di  qualche  arte  , o ifcienza  . 
Ecco  perciò  chiamato  dalle  prti  , o dal  Giudice  un 
perito  per  provare  quel  che  .dipende  unicamente  dalla 
fua  perizia,  c neH’meflà  maniera  come  fi  frate  un  te- 
fiimonio  fopra  un  fetto  a lui  noto . Un^  teftimonio  per- 
ciò fi  chiama  teftimonio  di  fatto  perchè  principalmente 
depone  per  mezzo  del -fenfo  del  corpo  , quantunque 
per  la  qualità  delk  cofa  vi  dee  elTere  qualche  naiftuca 
d’ingegno  quando  afifegna  la  caufa  della  fcienza.  Ma  i 
noftri  periti  fi  chiamano  piuttofto  teftiraon)  di  diritto 
xhe  di  fatto  , perchè  la  loro  tcftimonianza  principai- 
mente  dipende  piuttofto  dal  giudizio  dell’,  intelletto , ch^ 
da  i fenfi  corporei  quantunque  vi  fi  dea  i^iugnete  ia 
miftura  di  quelli  fecondo  le  qualità  della  colà  . In  tal 
maniera  quelli  periti  fi  fentono,  ma  non  entrano  nel 
merito  della  caula , perchè  fi  adoperano  unicamente  ppr 
-liquidare  il  valore  di  una  cofa,  che  è dovuta,  dichk- 
rando,  e fcuoprendo  quello  che  a noi  è ignoto  , ma 
folamente  fi  può  fitpere  per  mezzo  deUe  regolo.  dsU’ Ar- 
te (i).  . 

. - -Ma 
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"Ma  fi  è veduto' che  il  Commercio  «conofce  altri 
periti  dia  ci  fpiegano  noa  follmente  i nomi  * ma  an. 
cora  gli  ufi,  e b pratica  mercantile.  Quelli  fi  chiama, 
no  piuttollo  per  !giudicare  che  per  atteftare , e piuttollo 
potrebbero  chiamarfi.  Arbitri  , AflèlTori  , o Configlieri 
del  Giudice  ; Arbitri  quando  foflèro  eletti  dalle  parti  y 
Afl'elTori , Configlieri  quando  fofièro  chiamati  dal  Giu- 
dice . non  fi  reficingoao  al  materiale  della  cofa 
£>nno  vedere  come  dee  correre , e canaminaN  , e eoa 

3uali  principi  ^par  poterne  trarre  le-oonf^uenee.  l^ali . 

iccome  il  Giudice  ignorante  delle  leggi-  è nell’  obbligo 
di  ricorrere  al  Aio  AlTeifore , che  lo^  ilìruifee  nella  ftef- 
fa  legge , e nella  maniera  di  giudicare  ; cosi  fimllmen. 
te  un  Giudice  dotte  nelle  leggi , nu  non  eos'i  neirefer- 
cizio  di  qualche  arte,  o miaiftere,  pee  cui  & iaeic«.8Ì 
giorno  una  verità  un  poco  ofeura  , è >nell’  obbligo  di 
ricorrere  ad  un  perito  dell’  ifieflb  meftlere  che  gliela 
feccia  coDofcerc  , e quelli'  per  una  tal  parte  farà  il  fuo 
Afleflbre  , c Configlicre  {i). 

Ma  acciocché  la  prova  che  oafee  dalla  perizia  fia 
bea  fetta,  è necMbrìo  gtuAa  ia  lodevole  pratica  de’ Tri- 
bunali che  le  parti  dieno  prima  della  loro  elezione  la 
lilla  di  quei  periti  che  farebbero  fofpetti  . Egli  è ve- 
lo che  tanto  non  fT  dovrebbe  fere  quando  fi  voielTe  Aa- 
re  alla  diitiaràuie  ale’  feriti  fecca  jpoco  Ibpra  , cioè 
quando  fi  confiderano  come . tdiànaa)  e quando  cpma 
Aiefièri  ; ma  per  togliere  si  feue  di^eoze  , e parti- 
colarmente ia  materia  di  Commercio  è da  ofiervarfi  la 
pratica  già  kitradocta  Deli’  altre  caufe  di  procederfi  a 
quella  elezione  precedente  la  lilla  de  i fofpetti  . Dopo 

ia 
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la  loro  elezione  elTi  debbono  far  (àpere  ‘alle  parti  di  ef> 
fere  gih  eletti  per  mezzo  di  quelle  monizioni  che  nel- 
Foro  chiamanfi  requifitorie  , affinchè  le  parti  polTono. 
informarli  delle  loro  rifpettive  ragioni  ' e cosi  potìàno 
meglio  proferire  il  loro  giudizio  , e quella  è lar  prati< 
ca  (i).- 

Negli  afiari  mercantili  però  non  fi  vorrebbe  tanta 
folennitk.  Lo  fleifo  Cardinal  de  Luca  che  difcorre  cosi 
bene  fu  quello  genere  di  prove  adduce  una  limitazione 
fu  tal  propofito  . Egli  dice  che  quando  la  qualità  deU^ 
la  caufa  fia  tale  che  èfìga  qualche  giudizio  de’  periti 
per  una  migliore  iflruzione  del  Giudice  , e per  nfpar* 
miarlo  di  qualche  incomodo , e non  già  che  fia  precU 
iàmente  «ccellària , ed  il  Giudice  da  fe  può  averne  la 
notizia  , allora  tanto  non  fi  dee  ricercare  . Ne  adduce 
l’efempio  nella  ricognizione  dei  libri  mercantili  trattan- 
doli di  vedere  fe  fiano  beò  tenuti , e fieno  in  regola  , 
o rifpetto  alla  ricognizione  , o difpofizioae  delle  parti- 
te, e de  i calcoli  y e nella  ricognizione  degli  fpacci,  e 
lettere  per  la  giulÙficazione  de’  camb; , e cose  fimili  . 
Qui  come  fi  tratta  di  quelle  cofe  che  confillono  nel 
giudizio  deir  intelletto  piuttollo  che -in  quell’opera  me- 
canica , che  dal  Giudice  non  fi  può  fpiegare  , ma  fola- 
mente  fi  può  fare  per  lo  minillero  dell’  arte  , allora 
llragiudizialmente  il  Giudice  può  avvalerfi  di  qualche 
buon  mercante,  o Razionale  che  in  forma  ftragiudizia- 
le , e ad  aures  lo  può  illruire  (2) . Ma  la  pratica  però 
ci  fa  vedere  che  anche  in  quello  fi'  ricerca  1’  intelligen« 
za  delle  parti  , affinchè  il  tutto  vada  chiaro,  e ognuna 
' • • . . di 

é 

(l)  IJ.  ìb.n.ì\.adij, 

{i)  Id.ib,  tu 
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a effe  o puà  informare  il  perito  , p può  dire  al  Giu« 
dice  di  eifere  flato  malamente  infermato . Del  rcfto  però 
dove  poi  il  Giudice  cooofeeffe  che  ri  perito  non  ìoflìi 
tanto  neceifario , e lo  poteilè  far  da  fe^e  rimettOTe  li  al» 
fare  totalmente  al  fuo  prudente  arbitrio  , era  necef^ 
farlo  di  avvertire  che  gli'  Scrittori  Ip  difobbligano  ip 
quefta  occasione  da  tali  fblennitk  , amachè  meglio  po< 
celie  regolare  il  fuo  arbitrio . 

Nel  calo  che  i periti  non  fon  coacordi  fi  fuoie 
foegliere  il  terzo,  il  quale  fe  fi  uniforma  al  fentimen» 
to  di  uno  de’  primi  fi  dovr^  efèguire  come  lì  è detto 
più  fopra , non  elTendo  permefib  di  efieiidere  il  proceP 
'fo  all’ infinito  . Ma  quando  fi  conofcefiè  che  il  terzo 
perito  avefi'e  commelTo  qualche  errore  , o fé  ne  avefiè 
qualche  folpetto,  potrebbe  rimetterli  i'aflàre  ad  uoquar» 
tofperito  . Ma  fu  quello  punto  pon  fi  può  llabilire 
una  regola  certa  , adattabile  a quaifivoglia  cafe  , elfea* 
do  materia  arbitraria  , che  fi  dee  regolare  fecondo  U 
qualità , e • le  circollanze  del  calò  particolare  . La  qut* 
Itione  farebbe  fe  il  ter^o  perito  fenza  che  commettere 
un  patente  errore  cHlcordaire  da  i due  primi  , e maoi^ 
feltallé  un  fentimento  fingolare . Quantunque  alcuni  ere- 
dell'ero  che"  il  terzo  perito  lòlfe  ^ tenuto  di  aderire  ad 
uno  dei  primi  per  far  conchiudere  al  maggim*  numero y 
la  pratica  però  vuole  che  fe  il  fentiméoto  del  terzo  pe>^ 

. rito  lode  fingolare  quello  fi  dovdèe  atteadere»  Uoa  ta* 
le., dottrina  però  vale  ^ando  i due  primi  periti-  folfero 
eletti  dalle  parti  , ed  il  terzo  dai<  Giudice  ^ r),«  - 

Ma  quando  cosi  i primi,  come  ij  terzo  perito  fof>. 
fero  elmi  dai  Giudice  , e non  folfera  uaiforaii,  “ 

■Ptur.l.Tom.lV,  _ M m <■  - 

(I)  CMfd.  d»  V.  i , 


v' 


JiigiJiz^  by  Google 


. *74  ^ ^ 

atfefbflero  tra  fiant^eati  p^jkolati  > dlc^^tirCbdijia 
Boa  dee  aodare.j^i»«aBÙ  ^ aUanigMft- U fiitd*- 
Mo,  e dee  rtfeiverll.  per  uà*  ìkU  sie*zo  aveedft 
vanti  gii  occài  tutti  i pareri  . Qpcfto  accade.  ^u»ad]| 
fi  doveift  dare  il ^ valore  ad  usa  mercanzia.^  e coacer* 
vandotì  tutti  i p^>  gii»  da»  fi  P«^  fcegUer*  il  pre*t 
a»  medio . Quao&  poi  la  perizia  cadefi'e  in  atiri  a^ 
ri  mercantili  fecondo  la  dilUn.siooe  che  ne  ho 
iopra,  allora’ tutto  rimeuerei  ali’  arbitrio  del  Giudice» 
il  quale  avendo  avanti  gli  ocOhi  niente  meno  che  . 
pareri  può  facilmeoie.  regolarli  con  quelli  , e fectu^|U 
la  qualitb,  e probità  de  i periti  , e fecondo  gl’indÉM. 
che  vi  concorrono  y e fecondo  le  circofianze , e ^i 
mercantili  per  venirv  ad  una  adequ^a  dc^erfione..* 
che  fervono  nuovi  pareri  ? l primi  già  hanno  dato  al 
Giudice  r idea  dell’  afiate  ; «ueftt  vi  può  adottare  1» 
l^e  nella  miglior  maniera  ^ >«i  fi  conviene . Al^k 
incendo,  il  igrocefib  aoderebbe  avanti,  ed  il  Gmi» 
m^io  fc  ne  fifentkebbe . Nel  dubbio  di  quarti  .iPlfe' 
meoti  dee  prevalere  la  ragione  generale  , la  quale  aoi»^ 
permette  che- i giudizj  racrcaniiU  vadaao  .te«|U.^  ?4. 

eftenderfi  • — ‘ 

Ecco  dunque  l’idea  di  quefta  prova  per  mezzo 
perizia,  che  ha  tanto  luogo  ne  i giudkj  ^cantili- 
ina  tutto  fi  dee  intendere  quando  il  gtudiziicf  4fe.  i .p^ 
riti  fia  nccefiàrio  in  maniera  che  la  verità  boo.jI  pofl» 
per  altra  via  cooofeere . La  legge  ftabilifee  che  quert«. 
fia  una  prova  fiiffidim»,  e venga  in  foccorlb  della  rasui^ 
ceoza  dell’ altre,  k quali  ci  fanno  £^re  In  verità  (i).- 
Effit  è adoperata  b^u.  a&ri  mercaotki  quando  le  pè>^ 
Bon  «vertero  per  via'  di  lettera , o in  altnOt  «rado  naaai* 

fé» 

(0  Card,  dt  iMt.ìkn.  37.  Anftìà.  dìft.  A»  C«iw*.-  5*.  ».  1 A : ■'  < 
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feftato  la  loro  volontà  , o non  ve  oe  folTeFO  indizj  Jn> 
dubitati  i Allora  il  Giudice  fuppone  che  G fieno  rimeffi 
alla  pratica  de  i Negozianti  , la  quale  per  mezzo  de  i 
periti  nello  fteflb  genere  fi  può  /òpere  ; ma  con  queU 
le  limitazioni,  e di/Hnzioni  che  io  ho  creduto  io  que« 
. fio  titolo  colla  fcorta  de  i Dottori  di  dovere  edere  ac« 


eoBipagcMia  • 

T 
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P*U0  S*mremté\ 

TAnco  debbono  le  parti  adt^terare  per  tfiruire  H giu* 
diaio  ^'O  fio  per  metiare  af^a^etta  ie  loro  regio* 
m . Fin  qei  fi  è veduto  il  loro  afizio  come  debbono 
concepire  le  loro  domande  , come  cooteftare  la  lite  , 
come  far  le  loro  prove',  e quali  ofiacoli  vi  fi  poflboo 
incontrare  che  ne  interrompono  il  • corfo  , e come  fi 
debbono  fuperare  . Reda  l’ ultima  parte  del  Giudizio  ^ 
ohe  appartiene  al  Giudice  , o fia  la  fentenza  , che  ne 
forma  1 efito,  e quali  la  cata/b'ofe  ..  II  Giudice  dopo 
che  fi  è conchiufo  nella  caufa  , o fia  dopo  che  le  par- 
ti nulla  hanno  più  che  farvi  , dopo  che  gli  atti  fi  fien 
pubblicaci  ,'o  fia  che  1’ una  e 1* altra  parte  fia  informa- 
ta delle  prove  che  vi  (bno  , viene  a darvi  1’  ultima 
mano  col  profferirvi  la  Tua  fentenza  , la  quale  è fegui» 
to  dalla  «feoozione  della  oofa  gnadicata* , purché  non 
foffe  impedita  dall’appellazione  . Io  qui  debbo  dare  la 
idea  di  quell’  ufizio  del  Giudice  fecondo  i priocip;  del 
diritto  comune , e poi  verrò  jk  quello  del  Commercio . 

^ feoteoza  è k /bienni Jdecifione  dam  caufa  y e 
della  controverfia  iuta  dal  Giudice  iÌMooda  gii  .am  e 

M m 2 le 
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I«  Iciggi ..  EHsf'è  coll  «ietia-parcbè -ti- Otu(ii«e  dicUMtol 
fenei*  ftipente  (j) , 0 per  memo  éi  eSi^ 

refta  la  ^to  decemùoau  e'fìum  .'Nel  pro«e&  farla^ 
no  k lùk  pani  ; nsiU'.  feiHpnaa  ii'«<0Ùnli«t  f ni»,  pa«É 
prlaao  pr  fouare  U loco  riciom'y:'<:  -maotklkrle  ; il 
Giudica  ’pr  4efìairie^^  ■ Hoa  è;prò  che  la  voce.  <kl 
Giudice  fi  Tenta  nella  fola  fentenza  ; parla  jmcorn  a«A 
oorfo  del  Giudizio , ma  non  pria  in  maniera  che  defi. 
nifea  la  lite  ; Parla  per  preparare  lé  carte  , e promuo- 
verle piuctoiièi  che  per  termitHirle,  fcome  tirebbe  quan- 
do chiama  i litigan*#  perchè  fieno  preTencr,  che  li  pro- 
ducono i teltimonj  y «^40‘lòfictttra< , ed  altre  cofe  fimi- 
li  che  fi  chiamano  articoli  incidènti,  e non  pincipli. 
Alki^ 'HMeileqttifce  y l»-/u»  r Hitfflaeitaidaie  lì  chiS^ 
decreto , a non  fenteoaa  . Quatta  attoWe , o condanni  : 
il'dècreto  non  fa  l’uoo'C  l’altcoy  iagionge  gualche  c» 
fa  adì’  0RoMi^'«-«l-  reo^  «tteno».  pòi  Urcecare  akan  pio* 
«Midiaip'iolk  o>W»»yriiiMBSÌ0  (2).  % •*- 

V «MfQuiodi  frèche  la  JèaMBea  «oinuDemcnt*^ editti»* 
ffoe  m definitiva  y <d  ioceriocutoria . Quatta  mette  itift 
^^dontrouMufia-o  w tutto,  o io  parte;  quéfta  pramni» 
CMv^iòpra  tia  articolo  iocideote  nei . principia  , . o • nel 
mezza  delk  lite  , che  non  defiqifce  il  negozio  prioci- 
(3)  y ^ percil  fi  può  ritrattare , e correggere^ 
Coir  interdetto  anche  (ì  prepara  , e s’.^ruifee  la  cau- 
fii  /.come  farebbe  le  mentre  viene  in  » conm> varila  la 
pooprietl  di  una  colà  atke  il  alubbio  tlòpa  il  poikfi* 
della  medefima..tia  lèoima  quando  il  F«et^  eanaada« 
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va  lii  farfi  qualche  coTa  « o preibi  va  farfi  , il  cii« 

particol^Tnenre  ù verificava  ^uau  Ja  lì  tmttava  éi  pallè^ 
Ib,  o quali  poflèlfb- quella  lurmula  , colia  qualabfMdt' 
va  fi  chiamava  interdearo  , couie  fe  ioS^-itusrim  ài* 
éhim.  E quelH  in  generale  fi  dividevamo  in  proibicorj, 
reftitulor;  > ed  etìbiiori  (i).  ••  i.  ^ .1  i 

Anche  il  Cummercio  ha  la  Tua  fentenza  , ^i  fuoi 
decreti  ìnrerlocuturj  ^ e i- fuoi  interdetti  Non  occorre 
*ehe  io  q<i  fiia  ad  addurne  gli  efempj  perchè- i fucit 
giudizj  not>-  poflbno  cambiar  natura  . La-rdticifiene  pei» 
cipale  mercantile  è la  feoten«a  : uafee  qaalche  iacide» 
te  nel  corfu  delia  cau/à  ^ ed  ecco  il  decreto  . Rifpetarf 
poi  agi' interdetti  non  vi  è cofii  £l\»  occorre  oosi  Ipellài 
Come  nei  giudizj  di  Commercio . bi  tratta  di  eiibùre  una 
mercanzia,  e di  iarla  vendere  dueante  U oacfo  del- gì» 
dizio . E^i  è vero  che  la  vendita  è un  ìkco<  irretrattai: 
Irle  ^ ed  in>  cónfeguenza  pare,  che  non  dovefie  elfere  con» 
prefa  ned  decreti  interloeutorj . Ma  il  Foro  delGotnmer- 
cio  in  quefto èdiverfo -dagli  altri  giudizj.  Come  in  que» 
fit  cali  la  mercanzia  fulla  quale  cade  la  controverfia  può 
perderfi  , e marcirete  la  mercanzia^  fatta  per  vender* 
fi  j il  Giudice  prudente  mentre  nd  cooofee  la  proprietà 
ne  ordina  la  vendita  per  riferbarne  il  prezzo  a chi  fi 
dirk  che  appartenga.  L’efibuione  de’ libri  mercantili  che 
fi  ordina  durante  il  corfo  del  giudizio  auche  va  con 
'quelli  decretile  cosi  il  Lettore  può  adattare  quelle  dot- 
trine del  dritto  Romano  a i cali  che  occurroso  durante 
il  corfo  del  giudizio  mercantile  . 

La  fentenza  fecondo  le  leggi  comuni  dee  efièrc 
fcritta  , e perfonaltneuce  pronunziata,  e recitata  dal  Giu- 
...  e ’ di* 

‘ »•  ' /»  — ^ '*v-!.àé=!-  *' 
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éioe  (i)  : M <jaelk  che  è pabbIfeaBiilMk 

la  Latiiia  , fi*  Gr«c*  (aj)  , sor  §ià  aU’  i»  pM#*  , RKI 
Mmào  aei  Uiogo  pubbiko  ^ • c«^MCo^>fercbè>U  fea*  - 
tssza  pofièriia  '0*1  luogo  infolico  , « f«gt«io  fi  tcbba 
sulla  {$)  : fi  %e  proibire  dì  giorno , e sor  di  sow^ 
te  ^ cic^  di  mattino,  mezzo  giorno  e di  fera  ^4);doo 
«iore  profferita  Curia  prò  Trihunali  feievtt  (5)'i  dee 
«fii^e-Be  i gtoroi  gHeridici  , è aon  kriali  , e A . 
fiebboDo  citate  i luigantì  (7)- . Ma  tasto  soit.^fta) 
seceflk’M  , come  tante  volte  fi- è detto  , ekt  la  fenns 
del  gitidicare  fia  legittimamcoic  compilata,  cioè  cìk  la 
1ÌK  fi  fia  codiata  , rkewte  le  prtiove  , ooooftikicafi 
pieoamente  Ja  caafa,  e fistafi  la  eenclufiesc . ■*)>■  » 

a- Ma  tueto  ^ A»  appaiato»  di  foleoBkb  cefià  seUe 
aaofe  fbnraiarie , quali  iarefifieto  le  cauf*  naeccanùli 
Vorrebbero  ' gii  'Scrittori  di  >CeoHnef«io  cfie^no»  fi 
diteooo  firitfiBWiaie  ufiei  i—n  perì  nelle  feiiaeeao,  comk 
• aeiPakee  parsu  éd'igitMiasr  saetcamile  tiNcè  qusfieiom 
metitS  del  >dtkto  £tvlie  . Lo  rieàvaa»  ancora^dallo  po< 
Sole  del  dritto  Caaooico,  k cui  feoceaze,  coÉie>  altts 
«oka  fi  fi  ideato  , kno  ie  ratto  «^[uagliate  a quelle  dei 
Fon  mercanitie  per  l’eqaitk  che  vi  dee  regnare  . Le 
panale  kn  qndle  : SremwMN»  «ero  definirinam 
vai  feiómra  froférat  , rasMn»  canclufioiK  mm  fr.^  (9)  - 

• I Dee, 

O)  Li.  tS*  J.  Co/i.  /tf  fent.  ex  perìcui.  reèh.  ■' 

>'-<*)  L I ìw'Sa/i^de.^ttHt.  ^i^mierloemtiom  wWi.  yndir..-^ 
lì)  L,6.tit.  eed.  l.pen.ff./Ufyfi.Ci'  /ut. 

(4)  NtVjtu-cfp.l.c.  z^.  deoffic.J u/LJtles.  Dd,  in  l.non  mìnortm  I, 
fiWl  J*  triafeBf.  ‘i.‘  ' ' 

Li-S 

ftdtbunt  Ru/h.  de  I udic. 

{Ìj  L.  fi  utpreptnis  6.  Cod.  guan.  ^ /juand.  de  re /udìa. 

li)  Ritthet/h,  in  expo/.  Novell.  pgrt,9,eep. }.  num.  16, 

,(,9)  Clemeni,  ^dpe  devtrb.ftsn, 
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I Dottori  poi  efieadoao  quefta  diipoflzioDe  aik  domao* 
de  , alle  prove  , e ad  altri  atti  (i).  Tutto  (la  bene, 
e tutto  potrà  fervire  per  regola  generale . Ma  io  vorrei 
in  quelli  cab  che  l’alùre  dipendeliè  dagli  ibtuci  partico- 
lari ^ c quando  quelli  mancalTero  daU'  arbitrio  dei  Giu- 
dice , il  quale  avendo  avanti  gli  occbi  qufiU  (labili* 
menti  generali  gli  venga  aJatiendo  alle  circodanze  , e 
credere  dove  pollò  fargli  valej  e , e dove  no  , e come 
la  giudiaia  podà  efl'eine  aOicurata  . 

La  fentenza  per  difpofialone  del  dritto  comune  dee 
corrirpondere  al  libello  (2),  a/lindiè  non  (i  tolga  al  reo 
r elezione  competente  , come  iarebbe  nelle  caufe  ooxap 
li  , dove  fì  decide  n'ut  »oxx  dare  , o pagare  il  danno , 
e nelle  caufe  mercantili  , ad  elibire  la  mecanzia  , o a 
pagarne  il  prezzo  (g)-  . Dee  edere  conforme  non  loia* 
mente  alla  cofa  che  fi  domanda,  ma  anche  alia  caufa 
della  domanda . 11  Giureconfulto  proibifce  al  Giudice 
di  eccedere  quello  che  (i  è dedotto’  in  giudizio,  e b è 
domandato  (4)  . £ quantunque  alcuni  avedèro  creduto 
di  elTer  permelTo  al  Giudice  per  effetto  di  equità  di  ag* 
giudicare  all’  attore  quel  che  non  (ia  comprefo  nei  li* 
belio,  fé  inai  apparide  dagli  atti  che  gli  b debba  (}), 
per  evitare  la  moltiplicazione  delle  liti,  altri  però  noa 
vorrebbero  tanto  permettere  a tutti  i Giudici  , ed  ac* 
cordarlo  folo  ai  Giudici  fuperiori  e non  ai  pedane!  (6\ 
Ma  non  è cosà  nel  Foro  mercantile  , dove  queba  (òfL 
inalità  , che  per  altro  è eiTenziale  nei  giudizj,  b p«^ 

beli- 
ti) Hi  DD.  €mmm. 

(»}  L.ut  fundut  18.  ff.  eem.  Jivìd.  Lhtbebit  ff.i*  infl.afl, 

(?)  L.  6- ì . ff.  dt  Tt  futi. 

J4)  L.  aj,  ff.  dt^ic.  & I.  i8i  jf,  nmta.'dhid, 

(5)  6.  jf. de  àdH.  tàffi. 

Itì  Ptm  li.  a.y.  .*  • 
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r«Mra  aiorni  «HibbM  tmiafoiiimC  La  Rwnca  db  0M«wril6 
decik  ÌB  una  eaufa  , che-4«bbo  rapportaré,- pprehè- 
pia  il  Lettore  qwie  iblea  fi  <id»bia  an^e  M giut^w 
mercamtie  , « come  vi  lì  debba- procedere  . ' .>4pr4|i 

Fu  convenuto  on  padrone- di  'barca  a conregaant 
alcimi  fanfotti  «U  mercanzìe  cbc  lì  era  -obbligato  a tafr 
portare  in  mr  laogo  . Ma  eome  > dalla  depoliziooe.dvS 
aeHimonj , appariva  che  il'' reo  con  venuto  era  ikto<  ette 
firetto  a far  getto  io  mare,  per  terza  della  tempefta,  deb. 
k mercanzie  che  teneva  inÀarcate'y  e parricalarmente 
dei  faogotti  che  lì  richiedevano , fu  afiMuto  dalla  dm> 
manda.  EITendofi  però  celiato 'il  getto  delle  ineroi. fii'. 
condannato  il  padróne  alla  contribuzione , o fu  oUavar 
aria . B (piaotuo^ue , foggiunge  la  Rota , una  tak'-.oeou 
vribuzioae  ooo  lotTe  Hata  domandata , e la  fentenza  éuk 
•fiere  confornae  al  libello , parve  giu^  , - «d  e^o^aUn- 
Rota  il  cwidanoarim-al  1*  Wdiin  - non  bdante  di  tiea  efièrft 
iltennnrlTnni  < f perchè  alla  Rota  era  coa^ 

ceduto  di  poter  pnacedere,  coooftere  ) e. terminar  la  caM» 
jia^iom^ariamentef-femplìeemente  , e </r  p/<sn«,  (traete 
pttitione  avendo  riguardo  a Dio. 
jplp  tpialifii  del  negozio  ..  Una  tal  claufoia  itnrarta  ch/Sr 
-nldnteoda  rimefià  ogni* folemiith  del  dritto  civile^  « pog 
vfittvo>(x)  , in  maniera  che  il  Giudice-  dee  gisdioaMi 
< come  & £>io  fufi'e  per  gindictu-e  . La.claufok  /»/« '/«dii 
«fnWr  infpe&ft  £i  s'i  dn  ti  Giurficc  - può  . prelkrire 
iÌHReoza  lòpra-  la -colai che  non  lì  è domanróu , purché 
liiìa  provata  fa)  . Vi  era  ancora  nel  libello  la  claufo- 
ia Salutare  , che  gli  accorti  Avvocaci  Geco  veli  foglip- 

•s  • . - ..  w 

(i)  B<tìd.  in  l.  r»ìy.C,Af-t(lÌ!b%t‘'  - ^ - f. 

{*)  Jaf.  in  I.  tini  ttndùie  y fi  num^fff.  fi  ctrtum  fitatur'  & jn 
/.  vinum  fd,  lìt.  ■ ' . ' . . > 
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BÀ  apporre  nel  libello  petens  omne  , & tofwn  id  quod 
ucaftone  xarrstorum -fibi  deberetur  ^ il  che  non-'tece  du- 
bitare che  in  virtù  di  una  tal  ciaufola  1’  avaria  fi  era 
domandata.  Ma  oltre  a ciò  vi  erano  altre  claufole  utK 
li , cioè  Omni  meliori  modo  0‘c.  petem  ftbi  jus  & ju- 
Jii$i*m  mintflrari , colle  quali  il  Giudice  è abilitato  a 
profTcrir  la  Tua  fentenza  fopra  cofe  non  richiellc  . 

Quell'  ultima  ciaufola  preflb  di  noi  fi  legge  in 
qualfivoglia  fupplica  che  fi  prefenta  o nei  S.  C.,  o nel 
Supremo  Magi  (Irato  , dove  fi  fuppone  che  rifiede  la 
perfona  del  Principe  , ed  in  confeguenza  dee  produrre 
almeno  nelle  caufe  mercantili  quell’  effetto  cheproduffe 
nella  Ruota  di  Genova  fi).  Quello  effett^Tnon  dee 
parere  tanto  Urano , perchè  nel  S.  C. , ' dove  fi  proce* 
da  yUa  fa&i  veri$M»  .infpc&M  y Jununnrie  ^ Cf  de  .ptsHO 
H può  promulgar  la  fentenza  lopra  la  colà  provata  > 
quantunque  non  domandata  fecondo  la  cofcienza  , e 
non  fecundum  allegma  & probata  , fecondo  1’  opinione 
meno  comune  lafciata  la  più  comune  (2)  . . 

-t>..  La.  fentenza  del  Giudice  dee  efifere  certa  si  perra* 
^n  Tèsila  pcrfiMia  «he.  fi  condanna  , o fi  atfolve  (3)  y 
•l  ancora  per  ragion  della  cola  , o della  quantità  che 
efpreilàmente  fi  dee  efprimere  nella  fentenza  (4)  . La 
n^one<fiè,perchè  la  fentenza  altr’ oggetto  non  ha  che 
di  dar  termùie  alle -lici  j'  il  che  non  fi  verifica  fe  non 
con  una  fentenza  certa  , c dettrMÌnata  .almmenti  dà 
una  lite  ne  nafcerébbe  un  altra  lite  (5)  Sicché  fe  il 
Pttr.l.TomAV.  N n Giu- 

. 't  ' \ J 


(0  Rtt.pen.  àtàf.  loq.  , 

• ^ àt  prt^mìa^S.  P..\Q,yptj4laHt,  id.  l3. 

'0;  l.  I.  f.  de  fe^t.  . ■ , r 

(4)  Tet.  t’u.Cod.  deftnt.pu4  fine  etri,  guont.  pról.  , . 

(5)  Ftrez  td  lih  C<ui.  46,  Hi.  7., 
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Giudice  dicefl»-:  Bona  qnm  actapiftì  fdve , &rk  nulla  la 
Tua  feutenza  , perchè  non  fi  là  quei  che  fi  è ricevuto, 
e quanto  fi  è domandato  (i)  . Ma  fé  dicefid  : Solve 
quod  debitum  ejì^o  folve  quod  farebbe  valida  (a), 

purché  però  la  (Quantità  fi  efprioie  nel  iibell:>  , e dagli 
atti  , a I quali  il  Giudice  fi  rimette , appari fce  il  debi- 
to, perchè  altrimenti  farebbe  nulla,  perchè  la  femeoza 
non  determinerebbe  la  cwitroverfia.  (3) . 

Ma  non  è cosi  nelle  caufe  mercantili.  Siccome  la 
domanda  incerta , cosi  l’ incerta  fentenza  , ancorché  vi 
foflè  l’oppofi/ioae  della  parte  ha  il  filo  vigore  (4) . La 
Ruota  ^ Genova  (5)  coool:d>e  la  regola  generale , che 
annulla  fentenza  quando  fblTe  incerta  (d)  ,m  ma  vi 
ammife  molte  limttazioai  . La  prima  fi  è , che.  non  fi 
ammeae  quella  regola  formale  quando  fi  ammette  un 
libello,  feoza  che  la  parte'  vi  faccia  alcnna  appo  IT* 
aione , come  avviene  in  tutti,  i giudizi  fommarj  , 
dove  fi  procede  de  fa3» . La  feconda  va  piò  al  ce- 
fo Dofiro  , . ed  è , che  <}uella  regola  non  va  tra  i 
mercanti , c oc  i Tribunali  mercantili  , dove  fi  proce- 
de foramariameate  ^ t de  bona , O*  *quo . In  quelti  ce- 
fi qualis  qumlst  fetitio , in  qualunque  maniera  , o fia  a 
voce,  o fia  io  tfiritto^  ed  anche  incena , e coli’  oppo- 
fizione  delia  parte  fi  toilent  . Se  dunque  la  dotaanda 
incerta  è ammefià  nel  Foro  de’  mercanti  ^ cosi  aocho 
la  femcnza  quantunque  iaceru  , e perciò  nelle  limita» 

aio- 
li) L,  »lt.  CU  b.  tir. 

(»)  L.  59.  S.  i.ff.  fi  cnt.  pttet. 

(j)  ftnx  ».  5. 

(4)  DO.  Jaf.  mi.  tSta  j.  CU  à*  tdtU  top.  a,  dr  tiUÌ.  $Hau 
Chmtnt,  fam  da  vtrk  fignif.  ' 

{5)  dm/  2 1.  »,  4,  5.  ty  & 

(6)  L.  ptm.  ^ fim,CUd*f$ni.  gna  fine  em.foiatt 
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tioai  che  i Dottori' danno  alla  regola  generale  della 
legge  , che  vuole  la  certezza  nella  fentenza  del  Giudi- 
ce y merita  in  primo  luogo  quella , che  (ì  olTerva  nelle 
controverfìe  mercantili . 

Noi  abbiamo  un  titolo  nel  Codice  .*  de  fententiit 
quei  prò  eo  quod  ìnterejì  proferuntur  . Speflb  avviene  , 
anzi  Tempre  ne  i negozianti  che  li  domanda  l’ intereife, 
ed  il  rifarcimento  de  i danni  . La  domanda  in  quefb» 
caTo  è incerta , ed  il  Giudice  dee  concepire  una  certa 
condanna  (i)  . £ come  non  Tempre  è chiaro  quanta 
Ri  qned’  interefle  , il  quale  come  confìfle  nel  fatto  è 
▼ario  , ed  incerto  (2) , i Giudici  fbgliono  Tempre  ri- 
durre un  tale  intered^e  alla  Tomma  minima  (3) , perchè 
nelle  coTe  oTcure  Tempre  fi  attende  il  menomo  (4)  • 
Quindi  fi  è che  Giuftiniano  volle  dar  la  maniera  pet 
rendere  Tempre  più  certa  la  Tentenza  intorno  alia  taflà 
di  quefio  interefle . Volle  che  ne  i cafi  certi , cioè  che 
hanno  una  certa  quantità  e natura  , l' interefle  non  ol- 
trepaflàfle  il  doppio  della  coTa  comprendendovin  il  Tem- 
piice  , o fia  il  valore  della  colà  ilteflà  : ne  i cafi  in- 
certi tutto  fi  rimettelTe  alla  religione  , e alla  iàpienza 
del  Gindice , il  quale  dalle  circofianze  potrà  fiabilire 
una  certa  miTura  per  quanto  Tarà  polTibile  . Se  dunque 
lì  contratta  ima  certa  quantità  , ed  una  certa  Ipecie  Ta- 
rà un  cafo  certo } Te  poi  un  genere,  un  fatto  farà  caTo 
incerto  ii  . • 

"’Ma  non  è cos^  nel  dritto  mercantile.  I Negozian- 
ti contrattano  mercanzie  per  un  certo  determinato  prez- 

N n a zo. 

f-  3?*  detR. 

(2)  X.  24.  ff. dt  rcg.  fur. 

(j)  L.  alt.  jf.  dt  pa(ì.  ftipul, 
in)  L,p,ff.dtrtg.Àir^  ' 
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zo.’Quefto  è il  cafo 'certo  .*Se  nafce  la  lite  e fiè 
condannato  al  pagameoto,  ne  viene  anche  T i ater e0e  .del 
cafu  certo,  e non  è certanieoce  il  doppio,  ina  fi  è taf- 
fato  dalla  llefià  Ragion  mercantile  al  lei  per  ceatO'A 
Ne  i cafi  incerti  la  cofa  è più  difficile  a regoiarfì  . 
Tra  quelli  cali  vi  è /’  obbligo  di  far  qualcbo  cof0% 
Non  è certa  nè  la  quantità , nè  la  natura  di  quefta  ob- 
bligazione . Quando  chi  promette  non  attende  allora  ft 
riguarda,  r intereflè  , che  foffie  il  creditore  per  non'^<f>. 
ferii  fatta  quella  cola  che  fi  è llipulata  , il  che  in  'èbr 
flelTo  è incerto  (1)  . Qui  dunque  entra  il  Giudice  , # 
non  la  legge , la  quale  però  dice  al  Giudice  che  ìq 
quelli  cali  non  permette  che  la  cofa -vada  all' infioito 
ne  dum  in  infinifum , cioè  in  immen/um  computatio 
ducitur  , prò  fua  impojjibilitste  càdat . 

Debbo  però  notare  un  vantaggio  che  ha  il  Cmifo- 
lato  io  giudicare,  tali  danni  , che  'non  hanno  i Tribù- 
oali  ordinar;.  Quando  fi  dà  la  Commillìooe  ad  un  Ne- 
goziante di  fere  una  ' oper^ioiv  di  Comtnercio  , e.  fi 
diffimpegna  ; fe  il  Commettente  non  adempie  , ed  ò 
convenuto  in  giudizio,  allora  il -Giudice  nella  condan- 
na quantunque  quello  folTe  un  cafo  incerto , è nel  cafo 
di  venire  e condannare  chi  manca  , e pagare  il  diritti» 
della  provinone  ; il  quale  fuole  regolarli  per  lo  più  al 
due  per  cento,  dove  non  vi  foflèro  alqri . llatati , o cof 
llumanze  in  contrario  . Ma  rella  il  Giudice  nell’illefiu 
incertezza  degli  altri  Giudici,  quando . il^ Commiffionato 
non  adempiendo  dee  rifare  al  Commettente  tutto  il  damra 
che  foffie  per  non  e^erfi  efeguito  quella  tale  commil- 
Cone  di  Commercio  . Quello  .farebbe  il  cafo  incerto 

» ■ : uel- 

\ 

(i)  L.  lìt  ff,  dt  Tt  /udir.  l.  yx,  ff.  d*  vtrb,  oU,  , 
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aelLt  negoziazione,-  e dove  tutto  è riméfib  tir^arbitrìò 
del  Giudice  a tenore  del  dritto  comune-,  il  quale  mi- 
iurerà  la  qualità  del  negoziarne  della  CommilTioae,  del 
genere  , del  luogo  , e quanto  mai  può  entrare  in  una 
ìpeculaziond  mercantile  . il  . 

Qui  poi  viene  a calcolo  non,  {blamente  il  danno 
emergente,  ma  anche  il  lucro  ceflante  . Non  è la  fola 
Ragion  mercantile  che  tanto  llabililce  : la  legge  Ro> 
mona  anche  lo  conobbe  . Interejfe  , dice  Paolo  , efi 
ijuamum  mìbi  ahcfì^  qnantumqu<t  Merari potuit  (i).  Quindi 
fi  è che  Giuhioiano  (z),  comprende  Totto  il  nome  d’intereflt 
non  foiainence  quel  che  viene  dal  danno  , ma  anche 
dal  lucro  fecondo  il  lentimento  degli  antichi  ,>con(ide> 
landò  il  lucro  ceflfance  , egualmente  che <iil  danno , ma 
dee  ellère:  un  giulio  Intro  un.  lucro  certo-,,  .ed  inda< 
bitaco.,  che;, viene  dalla  naturf  della  cofa,,.  e che  ooa 
ha  totalmente  fortuito,  e nocevole  , fecondo  il  prezzo 
della  colà, I e la  cumune  funzione  .('3);  utile  che  con* 
hhe  ihtorop  alla  cofa',  e non  gik.  rimoto  , cd  tu* 
certo V tj;  il 

Ma  1»  Aedo  Gìurecunfulto  non  vorrebbe- , che  in 
calcolo  vcnihe  quel  danno  che  rifultaire  da  qualche 
caufa  rimota  , e non  balfantemente  prabahiie  , perchè, 
iuggiunge  nella  legge  : Neque  enim  Ji  emptor  potuit  e» 
vino  negotinre  , ^ lutrnm  f^sre^  iJ  mjìimaadum  eji  non 
tnagis  quam  fi  trìpienni:  emerit  ^ vh  eam  rem  quod 

tube  fi*  $rnd$inm  filmili*  \famc  perieri*  , La  ragione 
fi  è perchè  quell'  utile  non  riguarda  la  cola  , e il 
danno  dall’altra  parte  fi  poteva  evitare  , come  pocreb> 


(i)  L tj.  jf.  retem  rtm  hibtrì , - ' - 

(>}  L un.  Ctd.difmltnt.  f gr»  «•  quod  omUrtJl  froforuntur  . 

(})  X.  Zj.  ff.  ud  L,  FtUid.  ...  ! 
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Imb  wcc^en  fc  il  'c(Mnpat«e  foflc  fiata  pi&  dilige» 
te  . Così  non  fi  può  dire  che  il  danno  fia  cagio' 
nato  da  una  caufa  {Ktoflìma  . > Quindi  fi  è ohe  - oltre  gl 
prezzo  che  valeva  ia'’  tempo  che-  il  venditore  dovea 
confegnare  il  grano,  fi  valuteHk  /otto' il  molo  d’ioterel^ 
£b  qaelL’  aimmto  di  peczo  io  tenpo  deli’-iqtroduziooe 
del  giadizto  » Qeeft’ aumento  rigutfda  il  grano,  il  che 
era  il-  piacìple  debito , ficchè  con  ragione  dee  elfere 
confiderato  , perché  iè  il  compatore  avefie  avuto  il 
erano,  avrebbe  p^^nco  1’ aumento , E (pel  che  fi  d 
detto  del  danno' cho  avviene  per -caufa  rimota  -fi  dee 
dire  del  lucro  aioMco , come  làr^e  fé  il  grano  fi  po« 
tevà  negoziare  u Qui  noop  fi  ha  ngioae  del  lucro,  per* 
chd  quel  lucro  viene  a oàkolo  , che  è probabile  , di 
mdubitato,e  rigoafda  la'coià . Il  lucro  aon^  tanto  Vien- 
ne dalla  co/aj-dd  dalk  pMÉek  , e dd^  a^ozUt  é*Uf 
attore  (t) ì * vsiv'vvsop  v»  > • ' ...i-  - 

^ 11  GiareeòQTulto  pth<^caIcola  in  quefia*  forca  ^id* 
tceefiè  quei  che>k>-'ikipulaMre  poteva  n^oziara  del  do* 
caro  trajettizio,  o di  quel  grano  che  gli  fi  dovea-<40ti- 
fegiuue  (a)  , e pure  quella  hidsuè'  ribaccatut  sk'  Paolo 
come  limoto . Mà  fi;  dee.  dice  ;,^bhd'qgandanaUa  -ftipida 
fii  k ^giunta  una  cena;  circolila,  deblut^  f -/emba 
«he-il  pomi£R]i«  taettamente  abbia  voluto  addolBufi  k 
pefiaziooe  dà  ogni  uiiùà  , eba  .du  quelk^  d^ofiann 
di  lu(^  poteva  accadere  ,•  ciw.ah3cnnatt\atN»  avrebbe 
pre^m.;Xta  k^e  dip,cteà  Idiubh,  uv'fMtcmpàiiiiMhiN 
cano  qualche  wirieib  dà  pemei  (^UiGopsio>tdaudoóc»> 
gione  di.qeefi|t  di^^zieao  Iq  »ov»/qei  dunara  «ayet* 
- ' ti* 


(0  Pertz  Ì6.  n.  i6.  <5*  17.  . i r’  \ t 

(2)  1.  ».  b t'**  > ‘ 

(j)  Z.  6j.  ^ %,ff.  »d  Z.  Fattid.  I . i 1 '*.* 
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tizio , il  quale  come  non  oflerva  la  proporzione  del 
doppio  y e della  centefima  , cos^  neppure  la  dee  ofler> 
vare  nella  domanda  dell’  utile  che  è fuori  della  cofa  . 

Ma  non  è quella  la  loia  ragione  : vi  è l’ altra  che  na« 
fce  dall’  eflbrli  aggiunto  nel  contratto  il  luogo  convenu* 
to,dove  fi  dee  fare  il  pgamento,e  fé  li  differìfce  vie* 
ne  a calcolo  ugni  utilitlt  y che  fì  poteva  avere  in  quel 
luogo  fé  coofìlte  , o non  conlìlle  intorno  alla  cofa(i). 

Ma  nella  materia  di  Commercio  non  lì  procede 
con  quelle  fottigliezze  del  dritto  Romano.  11  Negozian* 
te  in  ogni  contratto  cerca  il  Tuo  vantaggio  e lo  cerca 
per  fìhema  di  Tua  profelGone  . Quindi  li  è che  il  dan* 
no  emergente  y ed  il  lucro  ceiìànte  o fiano  efprelQ  y o 
non  lo  fieno  nel  contratto  ne  formano  Tempre  la  bafe, 
cd  il  fondamento  y ed  il  patto  eflènziale  » La  circolfan* 
ze  del  luogo  , dove  o lì  dee  fare  il  pagamento  ^ o fi 
dee  confegoare  la  mercanzia  fempre  fi  (lipula  , e in 
quello  fi  raggira  T oggetto  principale  del  contratto  . E 
perciò  tutto  quello  che  importa  vantaggio , utile  al  Ne- 
goziante nel  non  eflèrli  adempito  ai  contratto  cade  nel- 
la fentenza  del  Giudice , il  quale  o lì  tratta  di  danaro 
non  pagato  già  ne  ha  hilàto  1’  interc0e , o di  mercanzia 
non  confegnata  ed  il  danno  y e 1*  utile  fi  dee  coofidera* 
re  lècondo  la  ragion  di  Commercio  y avendoG  riguardo 
alle  drcollanze  de’  tempi , ' e de’  luoghi . 

La  fentenza  hnalmentc  dee  eflere  pura  , e non  con- 
dizionata, perchd  altrimenti  la  controverfia  nòti  farebbe  • 
terminata,  il  che  è l’unico  oggetto  della  fentenza.  Ma 
k lì  prolTeriflè  fotto  ona^ceiiu  condizione , che  non  ha 
bilbgno’piò  dì.uaa  cc^nizioae  del  Xjiudice,  la  fentenza 
. 3firni:  ••!:.-  i.-  ' va- 

(1)  DnW/.  in  fm»  iré&.  d§  m ^u»d  inttr^.  Cntitri  nd  l.  tm, 
h.  t,  AUÌÉt.  téf,  9.  d»  «0  fMd  'mttnfi,  Ptrn  iè,  iS.  ■ ' \ 
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vale  in  quello  cafi>,>come  fax«bbe  ^affvl'àò  ^ fe  ih 

nave  viene  dall'  jtftm  ..  Anzi  non  foiamente'  procede  per 
le  ^ condizioni  prefenti  , e paflàtel  , ma  anche  ' per  una 
colà  futura:  io  ti  ajfolvo-tfe  giurerai;  io-  ti  condanno  in 
tento , che  fe  non  paglnrai  fra  dieci  giorni  ti  condanno 
ad  una  pena , perchè  la  condizione  lì  può  :>verilìcare  fcn- 
za  nuova  cc^niziobe.  Ma  fe  la  fentenza  fodfe  in  quelli 
termini  : le  fi  affollo  fe  bai  provata  . la>.  tua  imsunio- 
ne  : o ti  condannoL-^fe  Jia  provato  il  tuo  debite  , perché 
il  Giudice  qui  .manca  al  Aio  dovere  principale  clic  è 
di  vedere  che  cofa  fi  fia  pirovata  , o fulhcieasemeate 
provata.  La  .-queAione' del  fauo.dee  dipenderet  da  lui  : 
quella .deL diritto  dai^ autoriiki. della  legge  (i).  ":''  c • 
G>s\  ne  i fatti  di  Commercio  il  Giudice  può  be.> 
nilllmo  pronunziare  : Io  ti  condanno  al  pagamento  fe  le 
mercanzie  atmmeffe  verranno  fra  giorni  t(ieci  ,!  o altra 
tempo lo  ti  ajjolvo  Àal  pagamento  , j>urckb -giuJlificbe-< 
tei  fra  giorni  dieci  , » altro  tempo  dt  ejfer  feguito  H~ 
£„ in: quella  maniera  n-.poflbno  figurare 'altri 
limili  cafi  ^ che.  in  materia  di  Commercio  jpofibno'fpeiro 
accadere:  t iLa -ragione -fi>éj  che, come  ón  queAi  alfari  li 
tratta. di  corri Ifwndenze  , e di  avvenimenti  .che  fuccedono 
non  .già  nel  luogo. 'del  gindiaio  y'ma  per  lo  piu.  in  par- 
ti lontane,  io  crederei  xhe  il  .'Giudice  fia  abilitato  un 
poco  dalle  leggi.  meréancUi  a decidere  :iooa  qualche,  com 
dizione^  k quale  per  altro  nonrdee'  rendere-  alfcluta- 
mente*ÌBcerta  la  feMHiza  , imai:  k .può  jfoAenere  eòa 
tdtte.,queile  rilèrbe  che  i.  ca&. mercantili  ,ie,kt  natura 
de  i.lorergiudizjiricbieggoaflDjie.che  A vede  di:efl'ete 
un.  poco  più^*  cAeliidi  qudèi,t.che  .A<  debbano. qd«:i|krtf 
eo. Indettami  del  diritto  comune. 


(i)  1. 
/ 
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Aozi  Tela  feotenza  determina  una  qucftione  prc- 
fente  , e riferba  T eccezione  ad  altro  giudizio  dee  va- 
lere, e non  mai  cooliderarfi  come  fe  feife  còndiuotàta 
Il  Giudice  in  quello  cafo  vedrh  ben  provata  T azione, 
e non  già  l’eccezione  , la  quale  avrà  bifogno  di  altra 
cognizione . Farà  bene  a determinare  un  giudizio  /"c 
riferbame  ad  altro  l’eccezione  , perchè  non  viene  a la- 
fciarlo  tutto  Iblpefo  , il  che  farebbe  contrario  al  cofti- 
tutivo  della  fentenza.'Ed  in  quello  non  dico  le  leggi 
comuni , ma,  anche  "quelle  del  Commercio  non  k ne 
rifentono , come  a propofito  la  Ruota  di  Genova  in  ma 
cafo  mercantile  decife  (i)  , Ma  ciò  non  ollante.  anche 
nelle  caufe  mercantili , quando  il  proceflb  rendefle  dub- 
bia r azione  , e 1’  eccezione,  il  Giudice  può  beo  a ragion 
richiedere  miglior  illruzione , e non  venire  a condanna,- 
e aflbluzione , il  che  lo  fa  con  quella  formola  , che  fi 
ufa  nel  nollro  Foro  , metìus  inflruEìo  procejjfu  providt* 
binr . Il  nollro  Supremo  Magillrato  lo  pratica  in  tanti 
cafi  , e torno  a dite  , più  di  ogni  altro  Tribunale , 

Suello  del  Commercio  fi  può  trovare  in  quelle  «ìrco- 
anze  perchè  le  prove  dei  negozianti  fono  più  dihicili* 
a farfi  , perchè  la'dillanza  dei  luoghi  , gli  ordini  , e 
ordini  in  contrario , e tanti  varj  accidenti  le  poffono 
rendere  tanto  più  dilhcili , e incerte  . * • ' 
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Ma  non  btna  fe  il  Giudice  nel  profferire  la  /ita 
fèmenza  oflervi  tutto  ^elb>che  fi  è eipofiO)>«i 
aitseeQQato  nel. titolo  precedente  . Non  l»ftaoo  tante  al» 
ire  fulenoità  ricercate  dal  dritto  civile,  le  eguali,  conte 
Amo  conuini  a quelk  del  Commercio,  io  mi  fuu  di^ih 
Atto  da>£trae  parola.  11  più  importante  dovete  della /ua 
carica  fi  è di  regolare  k Aia  feuteoza  a norma  <kl^ 
le^i  . Satebbe  mal  latto  fe  fofle  pemiefib  al  Caiudìatl 
fii-^indicare  io  quella  maniera,  che  gli  ipiace  . ^ de* 
qifione  krebbe  arbicmaria  ^ e potrebbe  produrre , gravifii^ 
mi  inconveoiecti  , e tutto  dipenderebbe  dal  capricpia  » 
Egli  è il  minifiro^  e.non  l’arbitro  della  logge  . Ecoi 
gipliè,OÌHlHoiaao'  paclaodo  dell' uffizio  del  Giudice  ait|« 
k fiio'IllitUzioQl  (l)  ci  dice^  £r.  qn$(tem  h primis  «A» 
md  th/m/umte  deket  Judem  ne  alitee  judict*  ejuam  hgi^ 
ènt  y ^ eenJUturioaiius  y aut  imrihiti, prodi tnm  eft  (a)> 
Novella  ( 3 ) ordina  a i Giudici  legibus  cogmitaat 
•der*  ^nténriam  y < (uìle  qmli  fi  giurava -in  Atene  ^ 
e in  koma  . Le  :;leggi.  Conpoiche  concommo'  nell’ 
iftelTò  lènti mento  . Pofiquam  teges  iatie  funt  non  de 
ipfis  , feà  fecundnm  ipfas  jadicendum  efl  (4)  . 

Affinchè'^  un  punto  di  tanta  importanza  il  Giu- 
dice 000  erri , due  cofe  dee  Tempre  avere  innanzi  gli 
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occhi  , ii  fatto , e la  legge  (i)v  .Il  fatto  coafifle  nelT 
efame  che  farà  della  vemii  deli’alian!  , featendo  i liti- 
ganti., paragonando  le  ragioni-  e lo  loro  rirpofte  , 
cooliderande  le  loro  prove  , non  di  palTaggto  , ma 
con  feriecli,  e particolarmente  le  più  rilevanti , in  fom- 
ma  poQcieraodo  tutti  gli  atti  ,.c,  tutto  il  merito  delk 
caufa.  Efanainatofi  il  latto  m '<quefhi  guilà , Giulliniaab 
poi  gli  fa  fapcrè  che  faccia  la  giulHzia  fecondo  le  leg- 
gi..  £!  fìccome  il  proceflb  fi  può  chiamare,  il' corpo  , e 
la  fo/hinza  del  giudizio , cosi  la  legge  fecondo  la  qua* 
le  li  proHerilce  la  fentenza  n’d  l’ anima  , e ne  forma 
lo  fpirito  che  gii  viene  a dare  e moto,  -e  vita  . Que- 
lla e quella  legge  che  deve  fempre  avere  per  regola,  e 
Olulliniano  iflellb  lo  ripete  adottando  il  fentimeato  di 
Demodene-,  quando  dice  legiéus  ^ & ntn  txemplit  tjt 
judicandum , aggiungendo  ' che  i Giudici  debbono  fegui- 
re  la  verità  , e le  veiligie  delle  leggi  , e delia  .giudi- 
zia  fenza  edere  tenuti  a tener  dietro  alle  femenze  de- 
gli altri  Giudici  , e fieno  anche  f uperiorì  , perchè  in 
ogni  lite  fi  dee  fempre  aver  riguardo  alle  circodanze , 
e alle  congetture  del  dritto  e del  latto  (2) . 

Non  debbo  però  tralafciare  di  avvertire  che  il  Giu- 
dice fé  mai  gli  Icmbrino  dure  le  parole  della  legge,  può 
annullarle  per  una  fpecte  di  equità  per  confervare  la 
vòlontà>dali  legislatore  , anzi  gli  c preferitto  di  cosi-o- 
perare  , ed  in  ogni  cofa  fi  dee  aver  piuttodo  ra- 
gione (ùirequitk  jche  del  dritto  dretto , c rigorofo  (4)* 

O 0 2 Bel* 


(1)  I.  3.  àt  i'f  ìnt,  rej}. 

(z)  I.  l^.  CorK  de  fent.  interhr, 
(?)  L.  benigHus  ff,  iSt^de 
(4)  L.  8.  C.  de  /ujft. 
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Belia  i qseSo  pn^ofito  la  infledioae 
Scriptum  ./e^i  (/lùmmàtoris  cfi  n btni  ^judicis.faripnris 
,vchntsfem  MUorbattm^  àufendere  . Ma  fé  le,|kMQjl^ 
della  legfe'y  e nel  tempo  ifteflb  la  menK  del  l^tsbts» 
re  iofièt;o  coTe  chiace  f.e  pareliero  un.  poco.  Imitane  ds 
quella  generale  equità , che  fi  crede  di  elTere  in  ogni 
Jbpge,  dd  (he  ne  abbiamo  gli  efempj.Cz),  il:  Giudico 
^ ; quellé  I calò  non  può  alloncanarfi  dalle  parola  dello 
iegge , aliriraeoti  giudicando  contro  al  ienfo..  della  leg^ 
ge  non  la  viene'  ad  interpettare  ^ ma  a difiru^erla , il 
xfae  ò proprio  dei  fido  Principe , cioè  di  colui  , a cui 
fi  apprtiene  di  far  la  legge  (3).  m -,  ■3^  * n ( .m  m 
, Quefta  è l’idea  generale  delle  leggi,  colle 
debbono  decidere  le  caufe . A me  preme  di'  imMÌtie'^^dlt 
))articoiare  quali  fieno  quelle  che  debbono  regimare  11 
caufe  di  ' CdoimeFcio . la  quelle  decifioni  la  prima  Jbgf 
ge  è, quella  de  t paefi  che. ne  i contratti  di  Commm^ 
ciò  fi  veggono  fiahiliti  ^ e quella  malfima.  ha  anche 
luogo’  negli . altri  contratti . In  mancanza  de’  piti  vea*> 
gono  le  leggi  di  Commercio  del  luogo  ;■  iodi  gli  ufi  , 
c le  confuetudiai  mercantili  , e finalmente  fi  ricorre  al 
dritto  Statutario  , e in  Tua  mancanza  id  dritto  .comu- 
ne (4)  . Cosi  tutto  dee  entrare  nella  cogoiziope  del  Gin- 
dice  nel  pofferire  la  fita  feotcoza  negli  affitti  mercanti^ 
li. (Non  è i’ifieflb<-del  Giudice  ordinario  y quale  «l-~ 
'tre  alla  opinione  delie  leggi  municipali  , e del  dritto 
comune  non  dee  pafiare  più  oltre  . Qui  vr  4 k Ictea» 


(1)  Jn  Orai,  prò  Citrina  eap.  7^. 

(2)  In  /.  profptxit  12.  j.  I,  9«/  -,  a fnìi,  num. 
(5)  L.  I.  /.  ilu  C*fi.  de  Itgib. 

lleintc.  tlem.  jur,  camb.  taf,  i.  (.  14. 
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zì»'^iic  leggi  del  Comadt:io-  del  luo^  , quella  delle 
kg^  dell’  altre  Nazioni  Contiiercìami  , lo  flile  e la 
pratica  di  futt’  i Negoziaoci  oltre  a quella  del  dritto 
Statutario  e comune  £ liecotne  11  Cardinal  de  Loca 
parlando  delle  le^i  , e delle  autorità  colle  quali  fi  dee 

e òcedere  , e- giuncare  oe^i  atti  ordinatori  ^ e decifori 
> vedere  che  *i  Giudiot  egli  Avvocati  de'  nofiti  tem- 
pi debbono  avere  maggior  perìaia  di  legge  di  quella 
che  ne  doveano-  avere  io  teu^o  della  Repobblka  Bioma- 
lui  y e dell' Imperio  , dove  una  era  la  legge  , e non  taiv- 
te  come  al -prefitnce  fi  vede  per  la  diverficà^  degli  Sta» 
ti  , ■ e delle  nuove  cole  che  fi>u  fuccedute  (i)  / cosi 
fi  puòr  dire  in  qualche  maniera  l’ ilteilo  de  i Giu- 
dkt— anercantili  f i quali  debbono  abbracciare  tante 
nozioirì  per  la  decifione  delle  loro,  caule  , quante'  ne 
pona  Ceco  la  valla  cognizione  del  Commercio , che  ha 
prodotto  una  rivoluzione  nello  fpirito  umatto  da  alcuni 
rcoH  in  qua,  ed  ha  tutta  commofia  la  macchioa  dell’ 
Unìverfo . . » . 

oelPwteqKtraztone  di  quelle  leggi  bifogitache 
k».  Aefi»  .Giudice  abbia  dèlie  regole  particolari . Ho  det- 
to , et  ripetuto  in  mille  occafioni  che  le  caule  mercan- 
tili fi  debbono  decidere  ett  bon»^  (y  s^uo  ^ e che  noa 
fi  dee  io  elTe  badare  a quelle  fottigliezze  di  leggi , che 
fi  dicono  4>pices  }uris  , che  molte  volte  -hanno  luogo 
nei  Tribunali  ordinar^  . ElcJamaoo  i ~QintecQofiiiti».clie 
ne.i  Tribunali  mercantili  la  verit'a  , e l’equità  debbo- 
no prevalere  al  rigore,  e lo  dicono  quei  Giureconfulti 
che  altro  gullo  non  aveaoo  che  quello  deHe  leggi  Ra- 


ma- 
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mane  (i) . Quefte  malTime  (ì  foao  ^mpre  pt&  «vaAzatt 
a mifura  (ieil' eitenfioneHcIel  Commercio  , e quegli  Scria* 
tori  che  ne  hanao  fcritto  hanno  fèmpro  più  conofcim» 
dalla  rperieoza  che  regnando  'in  eflb  la  baona  fede  e la 
correntezza,  dovca  anche  regnarvi  l’ equità.  • ? 

Qui  G potrebbe  dire  che  1' equi t'a  tanto  voluta  da{* 
le  leggi  mercantili  è anche  richieda  , e preferitu  dal 
dritto  coniane , come  più  fopra  fi  è veduto  , ficchè  nd 
dritto  mercantile,  non  fi  può-  confiderare  ccane  fe  fode 
un  diritto  fiogolaw  quello  che  preferive  di  doverfi  de* 
cidere  la  cau&  em  kom , & xquo . La  (leflà  defiakione 
del  diritto  che  ne  fa  il  Gioreconfulto  ( a ) , ce  lo  & 
coDofeere  Jus  eft  ars  boni , ty  aqni  : Boni  mqmi 

mtiriam  fnrofitemur  . Accurfio  , ed  altri  rat^petrando 
quefte  prole  hanno  diftinto  il  buono  dall’  equo  credaiN' 
do  che  un  dritto  è buono  , ed  un  altro  è equo  M* 
quefta  diveffitS  non  è piaciuta  ad  altri  , i quali  ver* 
rebbeio  che  l’equitk  o fia  il  buono  c l’equo  fia  lacoBve* 
nienza,  e la  buona  fede,  la  giuftizia  naturale,  il  vero 
dritti^,  la  germana  giùftizìa  , ht-.femplicitS  delle  leggi, 
1 equa  mifura,  il  dritto  umano,  1’ umanità , k (àpienzà 
governatrice , l’arbitrio  deU*  uomo  dabbene,  la  religib* 
D€.,  la  rimeftìone  dd  dritto  ftretto.  ‘ • r j 

Stracca  che  aldiraccia  qncft’  ultima  interp«ra«Ì0ne 
confiderà  1’  equik  dalle  circoftanze  , e dalle 'ctrcoftanzà 
la  diftinguc  dalle  fottigliezze  di  legge  . Quefte  cìrcoa 

. ftan-  " 
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(1)  Bau.  la  l,  fi  fijrjujfor  in  $ qimdita  (JT  tu  I,  Qjiìntms  MutitU 

ff.  marni.  Sal:c.  & jlltx.  in  l.  pìaeuìt  "Cod.  de  /lidie,  idem  Atex.  fm 
confi!,  pHuSio  col.  i.  lib.  J.  in  confi!.  51.  num.  4.  Baìj, 

in  l.  /i  prò  ea  Cod.  mand.  in  fin.  ir  in  confil.  400.  in  }.  Uà.  n.  io. 
Anq.  in  J.  Ar^entariit  ff.  de  eden,  & alti  apid  Straeb.  quomodo  pro- 
cedend.  in  eouffit  mercat.  n.  1. 

(2)  In  t,  2.  ff,  de  jujì.  if/Hr}'  ■' 
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ftatne  io  /ètte  matuere  poflbno  £trcela  coaofcér'e,  e fo* 
no  le  fegueoti  : 1.  La  confa , per  cui  qualche  coTa  (ì  è 
filtra  t il  ly»go  ^ve  6 è fatta  : la  perjona  che  l’ ha  fac*' 
ta,'  o colla  quale  fi  è fatta  .*  il  tempo  quando  fi  è fat> 
IO  : la  quantità , le  fia  grande  , o piccola  : la  qualità  y 
come  fi,  è fiera:  )ì  evento  fe  fi  lìa  fatta  con  timore^  for* 
za , errore  y dolo  y colpa , o calò  fortuito  . Ecco  ora 
come  iì  pofia  intendere  che,  il  dritto  fia  1’ arte  del  buo* 
no,  e- deir  equo.*  può  accadere  die  il  dritto  il  quale  nef 
fuo  genere  fia  equo , o buotioi  , adattato  ad  un  * latto 
particolare  fi  troverà  cha  le  fidTe  leggi  vogliono  una 
eofa  piò  equa,  e ce  ne  danno  gli  efempj  (i)  . £’  ve* 
K>  che  r arte  del  buoncr , e . dell’  equo  non  vuole  che 
iocéa  obbligato  quando  non  ho  fatto  teco  aicuo  nego* 
2ÌÀ  ; i Giureconfulti  però  vogliono  per . le  circofi;mlo 
di  efiere  equo  che  il  mio  denaro  che  a te  pervenne  ina 
fi  relfituifca  . La  cìrcofianza  della  perfona  è confideiV 
ta  afiài  a^propofito  dal  Giureconfulto  (a)  , e da  Qoin* 
to  Muzio  Scevola  (?)r>va  bme  adottato  da  Baldo  (4) 
a'queUe«perreoe  cte  fono  .addette  al  negozio  , e*  per* 
che  quella  etreoftanza  nello  loto  *caufe  fempre  fi  verifi* 
ca  , quindi  fi  è che  fi  è (labi  li  to  di  doverfi  per  rego* 
la  generale  in  efia  procedere  ex  boxo  , (n"  xquo  ( ))  * 
Non  è già  che-  il  Goamtcrcio  avelie  una  legge  par* 
ticolare  di  equità  diifèrent»  da  quella  del  dritto  coma* 
ne  * Ma  1'  equità  che  ha  andie  tanta',  pane  nel  dritto 

'i:-.,  A'  ' CO-  , 

(1)  L.  Jì  fervui  Communi r quoàvt  ff.  de  fartit  ì,  Ji  me-  Ót  Tì- 

tìum  ff.  fi  cen.  pet.  m - • 

Ct)  In  l-  bo^  > fides  depofit.  . * 

(j)  In  l.  Qurntus  fi.  mandar. 

(4)  In  tap.  fi  prò  deb  litale  de  de^e^.  ^ 

(5}  Stracci,  quando  tn  eauff.  meteat.  prteedend.  x,  2,  0ei  n,  "i  ' - 
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comune  è pià  praticata  nei  mercantile  , e con  tutta  b 
ragione . Le  cole  fooo  fpeOb  Tempre  ineguali  tra  loro  : 
la  legge  i Tempre  una,  e rifte{ra;fi  ricercava  una  ,vù> 
Cù  che  ^ava  ad  ognuna  delle  cofe  ineguali  la  Tua  egua-p 
glianza , e <]uefta  virtù  è chiamata  aquitat  dai  Latini , 
trluxeucc  dai  Greci  . Queda  virtù  .è  neceibria  , poiché 
gli  uomini  per  poterli  ri^rre  a quel  line , dove  la  n*> 
tura  li  conduce  hanno  bilbguo  di  certe  regole  dell' arte 
derivau  dagli  defli  principe  della  natura . Quelle'  coise 
fono  finite , e limitate  , e la  materia  delle  azioni  è m- 
finita , avveniva  che  occorrevauo  molte  cofe , non  coi^ 
rilpondeoti  a quelle  regale  « Quindi  lì  fu  che  in  quedt 
cali  non  d dovea  feguire  la  regola  , ma  la  mente  dà 
chi  avea  data  la  regola  , e io  quedo  confide  requich . 
Che  perciò  fu  .ben  detto  che  1'  uomo  equo  dovea  £r> 
guire  non  la  legge  ma  il  legislatore  , ma  feguiilo  co  i 
principi  delia  natura,  affinchè  dall’ infinito  fi  rupplilTe  a 
iquel  che  mancava  al  finito , perchè  non  mai  può  éfl*ero 
una  perfetu  natura  di  nna  colà  infinita  . £ qui  alluda 
quel  che  i Filofoli  ^ e i-Giurecoofulti  dicevano  che  le 
leggi  non  fi  adattano  a quelle  cofe  che  non  mai  pofib- 
no  accadere  , ma  a quello  che  per  lo  più  accade  , e 
che  fitque  leges  , ntque  SetutufconfuUa  ita  fcribì  fof- 
funt , ut  omnes  cufus  qui  quanàoque  incidtrint  evnpre- 
bendantur , fei  fufficit  ea  qut  pterumque  acciderunt  cm-^ 
tinèri  (i).  La  ragione  fi  è,  come  poco  pcùna  fi  è dsc> 
to , che  la  materia  della  legge  è infinita , e in  certi  ca- 
li non  vi  può  efler  legge  j ma  ci  vuole  il  decreto.  Co- 
Grozio  ^largendo  fiori  fui  dritto  Giudinianeo  fopra 
la  citata  le^e  ci  accenna , e cos^  aobilmente  ne  dU 

fcor- 

(i)  L.  tÌ4  l*gik  Ó"  Stnttu/ct'if. 
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fcorre  con  piìk  cAenfìone  in  un  libre  particolare  (i). 

Ecco  1 fondamenti  cosi  naturali  , come  civili  di 
qoeir  equità  che  è quel  benigno  temperamento  delia  leg* 
ge  che  fi  adopera  per  mitigarne  il  rigore  io  confìdcra- 
zione  di  qualche  circollanza  di  fatto  , che  cade  in  di* 
fcuflione . Quella  è la  vera  giullizia  , la  lilorofìa , e U ^ 
favia  applicazione  delle  lèggi  ai  cafi.prticolari , e che 
fi  dee  Tempre  oflervare  quando  il  fenfo  , e le  parole 
delia  legge  a cagione  della  loro  ambiguità  pofibno  ri- 
cevere qualche  interpetrazionft  . Or  come  quella 'equitk 
dee  tutta  dipendere  dalle  circollanze  come  abbiam  ve* 
duto  più  fopra  , ne  fiegue  che  quelle  del  Commercio  la 
richieggono  in  tutti  i cali  . Le  caufe , i luoghi  , e le 
perfone  di  Commercio  meritano  che  il  rigor  della  leg- 
ge ^ e le  Tue  Ibttigliezze  non  vi  fi  polTono  adattare  y e 
perciò  conviene  di  llabiHrfi  per  punto  generale,  che  in 
effe  r equith  dee  elfere  la  prima  regola  , 1’  equità  ^che 
bada  piuttollo  al  legislatore  , che  alla  legge  , 1’  equità 
che  dee  furolire  in  tanti  cali , che  non  fon  preveduti , 
e che  non  fi  poflbno  regolare  colle  Uretre  regole  dei 
dritto  comune  . Gli  affari  di  Commercio  fono  azioni 
di  ogni  giorno  , e che  producono  delle  altre  quali  ad 
ogni  momento . Bifogna  deciderle  ogni  giorno  , e dove 
fi  poffono  provare  tanti  llabilimenti  che  li  vanno  a re- 
golare ? Bifogna  dunque  fupplirc,  e fuppiire  con  quell' 
equitb,  che  fuHiene  la  delicatezza,  e gelolia  dei  Com- 
mercio , il  cui  fpirito  naturale  è di  portare  alla  pa- 
ce (2). 


Far.I.T.JK 
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(1)  CrM.  Je  ìnjMÌgtHt,  tguìt.  eap.  l.  . 

(a)  E/prìt  Jtt^hìx.  liv.  aa  Cb.  a.  . 
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Qnefta  dunque  é la  voce  «MM«erfak  di  «atte 
loro  , che  hanno  ferina  fuli- Commercio  « Stracca 
ne  parla  a lungo  ne’  fuoi  Trattari  ( i ) : Mar« 
quardo  parlando  dei  Giudici  , e Cooioli  de’  mercanti 
avverte  i Giudici  a decidere  Tempre  colle  regole'  dell* 
equità  (2):Anfaldo  ne’  Tuoi  difeorfi  di.  Commercio  (3) 
chiama  1’  equità  coll’  efprenìooi  di  var;  Autori  divino,) 
e cobi!.’,  fondamento,  e bafo' della  naturale  equità  , « 
che  quello  rimedio  uè  i Tribunali  di  Commercio  deb* 
ba  edere  come  uno  fpecchio  davanti  gli  occhi  , e che 
quelle  caufe  fi  debbono  definire  colla  tagion  naturale  , 
e col  dettame  di  nna  certa  verità  , cd  equità  fenza  fitf 
conto  di  quella  fortigUeaza , per  non  dire,  fi^erftiziooé 
del  dritto  (4)  . Cafaregis  ne’  fuoi  attrei , e riedu  di* 
icorfi  di  Commercio  confiderà  l’ equità  come  i’  anima 
del  Commercio,  e ebe  noa  ammette  le  fottigliezze,  p 
i rigori  della  legge , nu  foUnuntc  le  coafu  etudihi  mer- 
cantili introdotte  per  pubblica  utilità  ( 5 ) : che  appf^^ 
tiene  ai  Giudice  di  ridurre  ali’  equità  il  fue  giu^> 
àio  (6)  : che  fempre  dee  averla  avanti  gli. occhi  , an- 
corché in  contrario  vi  fofie  una  fentttiza  pib  comune  , 
e pib  -vera  .*  che  la  ftefià  legge  fi  mrollìfce  di  Aabilir 
qiùdciu  cola  contro  all’  equità , e che  fe  mai  la  Aabi- 
iiflè  fi  potrebbe  £u-  tacere  contro  ad  una  cofa  che  ha 
per  fe  i’equùà  (7),  e che  in  taaum  dà  Commercio,  l* 

equi- 

(1)  Qutmede  in  ttuft  mmu.  prettd.  ptrt,  I..»'  I.  d*  p»Tt,  •ii/ 

(2)  Dt  Jurt  mtrttt,  M.  3.  tgf.  A 

(t)  Oi/c.  5.  >».  31.  ‘ , ■ 

(4)  gtntrnl,  n.  I. 

(j)  Dtfc.  1.  ni  4.  5. 

, (4)  Dife.  1 14.  ».  5.  . ^ • 

(7)  Di/c.  32.  ».  «19.  . 
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equità  fi  trova  i fcrltta  generalmente  per  modo  di  re- 
gola y e che  le  leggi  hanno  ftabilito  che  Tempre  tra  i 
mercaoti  fi  debba  procedere  de  aquitate  y(T  de  bona  (3“ 
aqu9  Tenza  far  conto  dei  rigori  delie  leggi  ( i ) . Qui 
mi  fermo  , e non  paflb  più  avanti  a citare  altre  auto- 
rità ) perchè  mi  pare  di  aver  fin  qui  gik  bene  afficura- 
ta  quella  maifima  che  l’ equità  fi  debba  principalmente 
attendere  ne  i giudizj  mercantili . 

Ma  è fommamenre  neceilario  di  avvertire  ai  Giu- 
dici in  quelli  cafi  che  folto  pretello  di  equità  non  mai 
debbono  fcoilarfi  dalie  leggi;  e che  la  medefima  non  deb- 
ba edere  cerebrina,  e capricciofa  (a).  A che  fervireb- 
be  fcrivere  le  leggi  fe  folTe  permeÌTo  ai  Giudici  di  al- 
lontanarfene  , e di  fingere  1’  equità  a loro  arbitrio  ? L’ 
equità  dee  eflere  conforme  alla  legge , e alla  ragione  ^ 
c non  imaginaria  : la  colcienza  della  l^e  dee  'vincere 
la  cofeienza  dell’uomo , la  quale  fi  dice  abufiva , quan- 
do non  ha  per  fe  le  leggi.  Ma  come  quello  fi  dee  in- 
tendere/’ Eccolo.  Se  l’equità  fi  trova  fcritta  nella  leg- 
ge, quantunque 'non  in  qualche  fpecie,  ma  in  genera- 
le, o in  cafo  fitnile , fi  può  procedere  dal  fimile  al  fi- 
mtle  , quando  il  cafo  della  controverlia  non  folTe  fpe- 
cialmente  comprefo  nella  legge  . Che  fe  l’equità  non 
fisfie  fcritta  in  quel  cafo,  nè  in  cafo  fimile, allora  non 
fi  dee  dire  equità  , e quell'  equità  che  dee  reggere  1 
giudizi  mercantili  non  ollaote  le  continue  voci  de  i 
Mercanti , che  alla  giornau  efclanuoo  che  fra  elfi  fi 
dee  decidere^  edili’ equità  , e coU’^quitli  (3). 

, . * P p a Gio- 

• 

(r)  Difc.  76.  *.14. 

(1)  Sirteei.  ik.  n,  5,  Margnird.-  ^ fvr>  1ntrMt.''Ìir  K $9.  & 57. 

(5}  Strettà,  ìb.^.  6,  Mtrqutrd.  ìb. 
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Giova  a queftd  ’propoftta  no'  «aree  difE^rfo  d«lGi« 
faregis  y ii  quale  pianta  per  . maflìma  che  la  ; ra;^ù^ 
difgrazia  delie  caufe  mercantili  è che  ficcome.ì «Icona 
volte  contengono  certe  fbrmole  particolari  ulate  tra  i 
mercanti  nel  contrattare  poco  mtefe  da  i nollri  Profef» 
fori  , fogHonfi  quelle  per  lo  più  rimettere  per  la  lor» 
deciifone  al  giudizio  de  i mercanti  . Quelli  è vero  che 
fanno  più  degli  altri  la  materiaiitk  della  lor  uegoziazio^ 
ne  , ma  non  intendono  poi  la  propria  follanza  , ' ed  ef- 
fonza  de  i loro  contratti  . Còsi  focontfo  quello  che  ap» 
prendono  per  equità  co!  foto  lume  naturale  pretendène 
di  rilblvere  tutte  le  di0èrenze  che  fpdfe  volte  s’ incoo^ 
trano  ne’  negozj  , quando  per  altro  è tanto  detdlabile 
un  rimile  giudizio , meutre  l’ equith  non  è quelk^-  che 
può  fuggerire  il  proprio  cervello;  e quella  quando 'doq 
é a norma  delh  le^e  non  è equità  ; ' ma  iniquità  , e 
dettata  dai  proprio  capriccio  e volontà  (i).  .■'•3  ' 

Una  sà  fatta  ri^elTione  era  già  accennata  da*  Strac>  - 
ca,  il  quale  co’  lètitlmeoti  di  Paolo  di  Cadrò  (a)  no^ 
ta^  che  i mercanti  quando  fi  credono  di  «fière  i mae» 
firi  dell’ equità,  e che  i Giureconfolti  amano  i cavilli^ 
ed  elfi  badano  folameote  a quello  che  fi  chiama  buon» 
cd  eqiK) , dice , che  i Giureconfolti  fanno  laegiio  di  lor 
ro  che  cofa  fia  eqirità  , e che  colà  fia  il  rigore  che  & 
oppone. all’ equità  : che  la  natura  è. quella  f^  che  facr 
eia  fitpere  .ai  negozianti  l’equità,  ma  che  oltre  alla 
tura  anche  Tane  la  foeda  conofeere  a i Giurecoorulti, 
e che  quelli  troppo  prefumeado  per  Jé  ^ avev«u» 

prof- 


(1)  Cé/trtg.  JSfi.  yrf.  ».  I. 

(a)  Im  f.  1.  u.  ff.  tlt  ìuH,  tJr  jut. 
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profferito  degl’iniqài  fentimanti  (i)  . Quefti  ftefTì  fen- 
cimenti  furono  adottati , e ripetuti  da  Manquardo  , il 
quale  aggiunge  no  dtfb , in  cui  giudicando  tre  Giure* 
cenfulti  , e tre  mercanti  y nacque  la  parità , .e  i Giudi* 
ci  li  uniformarono  al  parere  dei  Giureconfulti  . Anzi 
dice  che  i mercanti  fotto  colore  di  equità  nafeondono  i 
loro  guadagni , e quando  quello  lì  teme  , 1’  equità  po- 
trà ricevere  qualche  macchia  (a)  t 

In  fatti  gli  -llelfi  Scrittori  inveì feono  graziola- 
niente  contro  a quella  equità'  de  i mercanti  foggiungen* 
do  non  eilère  imprefa  nemmen  cosi  facile  agli  liedl 
Dottori  il  faperla  trovare  ( 3 ) • La  vera  equità 
è quella  che  viene  dalla  legge  che  è tutta  appoggiata 
nell’  equità  (4) . Quello , in  cui  tutti  gli  Scrittori  di 
Commercio  convengono  lì  è che  a t Giudici  raercantir 
li  è prelcritto  di  non  arrellarlì  alle  Ibtttgliezze  del  drit- 
to, e che  lì  chiamano  dpices  jurisy  nè  a quello  che-  li 
chiama  fummum  jus  , e perciò  lì  dee  fempre  conchiu-, 
dere  che  fe  la  legge  è chiara,  e preci  fa,  non  è permef- 
fo  mai  di  violarla , o di  alterarla  non  oHaote  che  fem- 
bri  dura,  giacché  l’equità  della  legge  dee  preferirfi  al 
feotimento  dell’ uomo  . Anzi  in  certi  ahàri  di  Com- 
mercio molte  volte  bifogna  procedere  con  tutto  il  ri- 
gore per  mantenere  quel  buon  ordine  , quell’  efattezza, 
e quella  buona  fede  che  tanto  fi  ricerca  per  la  fpedi- 
tezza,  e correntezza  deil’ilteflò  Commercio. 

N Con 

(t)  MtmfutriL  Ì6,  n,  6u  ad  &f. 

(i)  Cafirmf.  in  l.  t,  a*t,  4,  Jn/l,  ^ /nr,  Calvim  dt  atqnit. 
hk  I.  cap.  I.  n.  27.  Cafarta,  Sft.  Jtf.  ik  a. 

(3)  C.  tanfuttuda  difi.  l.  . ' . . , 

(4)  Staaaak,  iiid.  ... 
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G)n  quefli  principi  fi  fcioglie  ia  gran  eueftioae  f« 
Tequick  fì  debba  preterire  allo  Uretto  rigore  di  legge  (1), 
quetlione  cosi  dubbia  che  Ari/lotele  ora  ni^a^  ed  ora  af- 
ferma (2)  . Quelli  che  preferifcoso  il  rigor  della  legge 
dicono  che  il  drirto  fu  i’  arte  del  buono , e dell’  equo: 
che  la  legge  è un  ordine  della  ragione  verfo  il  buon 
ordine  ; che  le  leggi  nafeono  dalla  libera  volonck  de’ 
Principi , e che  allora  tòno  eque  ^ quando  fon  glutle  . 
Ma  quelli  che  preferi feono  l’equitli  allo  tiretto  rig-ore  del- 
la legge  allegano  mille  lifolozioni  del  alricto  , e mille 
efempi'  che  par  che  la  cofa  non  lafcia  alcun  luogo  da 
dubitarne  . Vorrebbero  però  che  quando  l’equith'è  ferie-  ■ 
ta , ed  il  rigore  è fcritto,  allora  li  preferifee  la  prima 
al  fecondo,  alrrithenii  G preferifea  il  rigore  feri  trovali  equi- 
tli  che  non  è fcritra^  affinchè  la  benigna  interpetraal(>.  . 
ne  che  tende  a confervare  il  fenib  della  legge  non  ferve  .' 

Iter  ditlruggerla  ( j)  . Altri  però  in  tutti  i conti  vogliono^ 

’ equità  ancorché  'don  folTe  Icritta , perchè  f*  ibife  fcrit- 
ca  li  olTerverebbe  come  legge  , o non  come,  equich . L* 
equith  non  è legge  ferina  ^ ma  è una  mitigazione  , è 
una  interpetrazione  della  legge  ferina,  è un  drino  non 
fcritto  tralalciato  dalla  legge . Quando  G conGdera  quel 
che  il  drino  di  natura , ed  il  civile  hanno  difpollo  fol- 
la natura  deircquitk,  ed  in  quali  icaG  può  eÙa  avere 
si  fuo  luogo  y s’ intenderà  aflài  meglio  come  il  Giudiot 
.»  ver*  t'-  • ; "•  . >li^:  ; 

I 

(1)  DD.in  l.t.Ctd.  delegìb.  uU  Btrt.  ^ eimet  Ò"  in  l,  pUeutt  Ctd, 
dt/kdìc.  Du0rn.  lìb.  àify.  tap.  28.  Caaiifa-Hik  zi- mifitUif  rap,  t9. 

• ^ tir  Tktel^.  D.T  tornasi,  t.fu.ft,  m.  I.  iik  »*id»  jafi»  O* 
fur.  qkafl.  6,  arhi.j  O’  -afU^Hti  ‘ T;  .v,  / *v  -A 

(*)  Lib.%.  tihicon.cap.  io.  « ► ■*-  •»»'  ^ 

(jj  I.  btuigmiut  ff,  da  iagibt 
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••  poffià  &r  uTo  ) « jgoQcordare  l’ ifteflp  dritto  civile  , 
fac^n^f>>Q  vedere  giuHo  aei  Tuo  rigore , ed  equo  ia  oer> 

li  oafi.'  , • . 

^ - Ma  usa  iUl  -queftione  fembra  mutile  a certi  Serie* 
tori  ^uaoda  lì  tratta  dei  Tribunali  Suprouii . Quai  la  fi  lU 
^vaoti  ai  Giudici  pedanei  potrebbe  vederfi  le  1’  equità 
fi  debba  preferire  al  rigore . Ma  in  quel  Tribunali  do- 
ve rifiede  il  Priacipe , • non  hanno  dubbio  di  preferire 
feapee  l’ equità  al  rigore  ancorché  fcritto  , perché  il 
ffliacipe  può. emendare  la  durezza  delia  legge.  1 noflri 
l^reaii  adattaao  quella  maffima  al  S.  C. , dove  le  cau* 
fe  . fi  trattano  ironie  fe  -.^  litigalTe  alla  prefenza  del  Pria* 
oipe  . il  Giudice  inferiore  dee  ell'ere  un’  efecutor  della 
legge  , tna  il  fuperioit  pwò  ioterpetrarle  fecondo  la  re- 
§ofe' deU’equtflkH-i^A  fieÌGl, leggi  ce  la  feau|o  %ere,0d 
jccconc  le  ffUoU  , I*fer,  g^qn^atem  ^ iatfrpofijtitn 

imetpt^’^ttiomem  tMit  foln  (y  opartet  , Ó*  licef  in/pì~ 
M«Ì.  Qiitadi  fi.é  che  unto  il  Principe,  quanto  il  no* 
Arò  Sacro.  Goaf^io  i che  lo  rapprefenta  po0bao  fervir* 
fi  dtU’ «quife<  contro  alrdfitto  , che  fi  trova  gib  ftabili* 

iìm  U Senato  di  Milano  (2), 
« rhaoBo  altri  aoco«  «ome  qoel  di  Savoja  (3)  , quel 
di  Parigi  od.  ilJNgico  (4)*  do^e  ha  la  Tua  ori* 
gtoe  quellaquii^  ;4«l>iS*  xbe  corta' tra  tutti  gli 
Scrittori  taott  .coquattls^  4ovC  ffpceiraiDoqte  vi  fi 
riouocù^  « fer  la^hocc^  i^teUi  che  praticano 

•al  noftM  foco»'.  ; ,n'*  > »•  * 

, - vc>  Quan* 

• ‘q  o-*' V J'  »•*  t.ni  ’ 

tiì  J0&.  m 3.,  wmè-  M 

J»9$0  hot  QHitrt  dt  Francb.  deci/,  5.  in  fin,  sliifui . 

(1)  CWorà.  d0  é^uhtt.  liò.  1.  cnp.  5.  nani.  4. 

(jj  CoitMit.  in  lib.  i.  Ctmm.  jur.  ehil.  tit.  dt  nfnitnt.  num,  y. 

(4)  Rtmtnnf  dtpéffUntin  S.  K.C,S/*nf,yì^  u prt^tmuì^  «•>]> 
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. ■'  'Qaaado  fi  volefie'dar  corfo-É  quelfa  dt^riakf 
iho  prefib  .di  noi  vi  è il  Supremo-  MagiUrat^  di 
mercio  che  conofce  tutte  le  caufe  mercantiti , e cho  fit 
ifiituito  con  tanta  grandezza , e pr^emiacnza-,  «che  ia 
tutto,  e per  tutto  lì  regola  con.  quell’ ifiefib  ORtine  dti 
S.  C,  la  quefiione  farebbe  più  inutile,  perché- oltre  al« 
la  natura  nella ‘Tua  caufa  , la  fua  maeftìl  anche  concop» 
rerebbe  non  poco  per  farvi  trionfir  Tequitli  . Le  faj^ 
pliche  che  vi  fi  danno  dalle  parti  litiganti  fi  diciggoì 


no  al  Principe  , il  quale  vi  fi  confiderà  come  fe.dMR 
prefente  , ed  in  confeguenza  i Tuoi  Mkiiltri  che  fi  ri* 
guardano  come  a lui  alfillentf  pofiòno^  coib  rua'^ueori*' 
tk  dare  alla  legge  fcritta  quel  temperamenta  chè  l’ e^n» 
tk  richiederebbe  in  qualche  occaflone  . Aorè<^<onie  lé 


>T>TÌ  tìluH  tre  r 


n certe  formalità  di  •giudizio  .che  fi  pracicasp  ael«Sj^ 
vi  farebbe  una  ragione  di'pià'  da  crederlo^aaclw-^inm» 
giormente  abilitato  ad  elìenderfi  ' selle  fot  dèci#^ 
quando  fi  riguarda  una  benigna  iaterpecra»OBed«tiela||> 
gì.  Lo  credo  anch’io;  ma  non  vorrei  laMM*  ma)>regd^ 
la  cosi  generale,  ed  illimitata  , ficchd  tutto  ' iblfe 'peiv 
sieffo  al  Giudice  fenz’ alcun  Le  cùcozaoze  del 

luogo,  della  perfona,  della  caule  , t del  ttsipi» 
no  molto  contribuire 'à  quello  aflunto  c.^iìtuiilo  njpiill 
He  regole  mifurerei  le  éecifioni  . JEftnm  dìcevà 
Arinotele  (i)  re4m^  hiManis  igmfitrv-  , so« 
legislatorem  fpeSare , non  verba  , fed  /mteiititlm  , irete 
pdrteHt'  ^ fod  totam. 

rifiata  quella  malli  ma  se  veogooo  per  la  pratica 
sigici  eifotti  . Io  se  Veglierà  «tesai  par  su^ermests 


(i.)  i$  re 
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illuftrare  queffa  dottrina,  e per  far  vedere  in  che  con- 
fida queft’  equitJi'  con  fwiminiftrarne  alcuni  efempj . Tra 
quedi  effetti  il  pKncipale  fi  è che  1’  equità  non  riguar- 
da la  fcorza , e la  corteccia  delle  parole  , la  lettera , i 
loro  ripieghi , le  loro  infidie , ma  la  volontà  del  Le- 
•gislatore  fecondo  le  leggi  dell’equo,  e del  buono.  Quin- 
di fi  è che  dove  o per  la  maedà  del  Tribunale  Supre- 
mo , o per  la  natura  delle  caufe  fi  dee  giudicare  en 

, Ó*  bom  non  fi  debbono  attendere  quell’  eccezio- 
ni, o ragioni , che  fono  de  a^ìcìbus  juris  , cioè  , che 
non  riguardano  rilteffo  delitto,  ed  azione,  ma  l’ordi- 
ne, e la  maniera  di  agire , come  farebbe  il  cafo  del 
Foro  mercantile  , dove  quede  fottigliezze  non  fi  v<r- 
giioRo , e debbono»  fentire  (1)  . Ma  che  cofa  fi  debba 
precifamente  intendere  per  quedi  Mpicì  di  legge  non  fa- 
rà inutile  il  ricercarlo,  perche  non  fi  dia  fono  quedo  pre- 
tedo  tutto  il  libero  campo  all’ arbitrio  degli  Avvocati, 
e dei  Giudici , e fconvolgere  per  queda  via  quell’equi- 
tà che  tanto  dà . a cuore  delle  leggi , e particolarmente 
delle  leggi  mercantili  . 

Bartolo  uno  de  i primi  grand’ Interpetri  della  le^ 
ge  (2)  crede , che  l’ apici  riguardano  piuttodo  una  cer- 
ta fottigliezza  che  la  verità  del  fatto  . Ne  dà  1’  efem- 
pio  nell’azione  diretta  che-  fi  follè  idituita  quando  com- 
peteva r utile  ; e quando  non  vi  follè  la  lite  conteda- 
ta, e cqfe  fimili  ; e foggi  unge  che  la  cofa  però  non  fi 
debba  intendere  in  maniera  come  fe  non  fi  dovefiè  ave- 
re alcuna  ragione  del  dritto , perchè  farebbe  contro  al- 
Par.LT.lf^.  Q,  q < k , 


(0  Brumemen.  i>i  l.  fiJe}ufj9\  j.  4.  n.y,  Gm/II.  Uè,  2.  tèf.  ly.n.iy, 
C*Tpz(,v.par,l.€,ip.l.  li'ifp.  2.  ‘ ‘ 

(2)  Iti  l.  yujteltim  jf.  mtndjt,  * 
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Ja  legge  (i)  . Qjiefto  Aio  femimeoto  è aMravato  di 
Baldo,  Saliceto,  Giafonc,  ed  akri,itizi  Baldo  lo  fpie- 
ga  con  una  dottrina  die  fa  al  cafo  noAro  . Nel  Foro 
mercantile,  dove  tutto  fi  dee  decidere  ex  ctqxìtate  non 
fi  può  opporre  l’eccezione  di  non  effervi  fiata  la  fiipu- 
la , ma  il  nudo  patto . Egli  dice  , che  fe  il  dritto  co- 
mune toglie  qualche  cofa  al  dritto  delle  genti  per  cau- 
fa , ed  allora  fi  dee  ofl'crvare  il  dritto  comiine  come 
làrebbe  nelle  foleoait'u  de  i tefiameoci;  che  fe  il  dritto 
comune  non  detrae  dal  dritto  delle  geoti,  ma  folamen- 
te  non  gli  da  alcuna  forza , come  è nel  patto  nudo  , 
allora  fi  dee  ofiervare  il  dritto  delle  gesti  , dove  la  Al- 
ia equità  fi  dee  attendere  (z) . 

Stracca  però  crede  di  trovarla  piò  chiaramente,  « 
fecondo  la  naturale  equità  . L’  apice  è la  fommità  di 
qualfivoglia  cofa , la  quale  è acuminata  , ed  indivifa  ondo 
la  regola  prefa  dalla  ibmmitk  delia  legge  ojetaforicameots 
iì  chiama  quali  per  lo  piò  troppo  rimote  da  .qual- 

che colà  particolare  confiderate  le  circofianze  della  cola  , 
di  cui  fi  tratta . Ecco  perchè  i Dottori  hasno  chiamato 
dii  èpici  con  varj  nomi  : fxmmum  Jxs  ^ inflexibile^  ge- 
nertìlis  definitio  , fxbtilitès  virborum  , feveritxs  legxm  , 
perdurum  jus  ^ JìriBum  jus  , e qualche  .volta  fxmma 
Mijxris  , Generalmente  il.  nofiro  dritto  non  ha  vizio  , 
e le  Aie  pofizioni  fono  giufiifiìme . Accade  qualche  vol- 
ta che  tali  pofizioni  adattate  ai  cafo  polTono  efiere  in- 
giufie , V ofiervanza  de  i patti  è cola  giufiifiima  ma 
ofiervare  un  patto  che  contiene  un  cafii  contro  alla  leg- 
ge , ed  al  buon  cofiume , ed  è fatto  con  dolo  è ingiu- 

fii-  . 


( I ) I . ima  fidtt  ff.  de  pofit. 

(i)  Stralci,  ^kamoda  in  iSkjf.  martat.  fteted.  n.  J.ty’i, 
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IHzia . La  legge  oe  fommiaiftra  milk  efemjTj  (1)  tutti 
ricavati  dalle  circoftaoze.  Quefta  è dunque  quell’ equi. 
.4^ , quella  rimeffione  del  dritto  ftretto  coufìderato  da  i 
Giureconfulti . Le  circoftanze  adunque  fon  quelle  che 
variano  , e che  fi  debbono  confiderare , e che  ci  fanno 
allontanare  dalle  regole  generali  del  dritto  comune . Co- 

Bartolo  è d’accordo  con  fé  ftefib  quando  in  un  luo* 
go  t^i)  dice , che  nelle  Curie  mercantili  fi  oflcrva  il 
dritto  civile,  ed  in  altro  luogo  (3)  db  l’azione  al  na> 
do  patto  , perchè  quel  dritto  ftretto  che  toglie  1’  azio> 
oe  al  patto  son  ha  luogo  per  le  circoftanze  della  per* 
(boa,  come  farebbe  de  i mercanti  , e cosi  fi  viene  a 

moderare , e a temperare  fecondo  le  parole  e la  men* 

te  della  ftefia  kg:::e. 

La  Ruota  di  Genova  in  una  caufa  dove  fi  dubita^ 
va  fe  il  confenfo  del  padre  perchè  il  figlio  agiife’  in 
giudizio  fi  doyea  dare  nel  principio  delle  lite  , o in 
qualfivoglia  tempo  prima  della  lentenza , non  ne  fece 
alcun  conto  perchè  confiderò  la  cofa  come  fe  fofièro 

quegli  apki  di  kgge , e quelle  fotrigliezze  che  non  fi 

debbono  fentire  nel  Foro  mercantile  (4) . Ed  in  un  aU 
tra  caufa  come  le  congetture  parlavano  a favor  dell’at- 
tore, quaotunqne  non  ci  folfe  fiata  una  prova  chiara  e 
• manifelta  i,  pure  fi  giudicò  a fuo.  favore  , perchè  fi  cre- 
dette che  la  veriùi  eia  dah  canto  fuo , e che  in  quefhi 
fixu  di  procefio  fi  devono  ttalafciar  le  fòiennitìl  , e le 
i.*  q 2*  fot-  - 

a .iJ 

(1)  l.  fi  un*/  §.  pafle  /.  eentrt  furtt  civilit  ff.  A*  pjlJ.  t.  ptdum  tjutd 
dtiali  /.  palio  qua  contra  CoA.  Ae  pi8.  /.  gtncrjlitir  ff.  da  virb.  obitjr. 

(a)  L.  fi  fidiquffor  5.  qua.Um  ff. 

(?)  I"  fiOpiiiut  ff.  toJ.  . ■ 

(4)  Dtci/.  «95. «.  15.  ' . • . 
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fottigllezze  della  lerge  (i).  Bifora  adunque  rimotten» 
alle  fcuole  tali  quefUoai  lottili , e così  ne  i Tribunali 
Ajprenii  , come  oe  i tnercaotiii  procedere  alla  buona  , 
e fenza  troppo  fobUicare. 

Uq  altro  eS'etto  dell’ equità  è d' interpetrare , e di 
eftendcre  le  leggi  a cafi  fìmili  per  l’ ideatitk  della  ra« 
§ione  y come  ho  detto  pili  fopra , perchè  il  fondameottf 
dell’  equità  è d’ iaterpetrare  le , leggi , i ‘dritti , e i pac< 
ti  ( 2 ) . L’ efempio  farebbe  nelle  partite  dare  in  ua 
conto  e non  veriBcate  . Quelle'  non  meritaoo  cer* 
tamente  alcuna  fede  ; ma  fe  folTero  in  gran  numero  , 
« fullèro  per  la  maggior  parte  verificate  y per  effetto 
di  equità  s intenderebbe  1’  iilelTo  dell’  altre  , ancorché 
folfero  conlìderabili  (j)  . Quello  cafo  può  avveot- 
re  rpelTo  ne  i conti  mercantili  , e quella  regola  è 
necelfario  che  cammini  con  tutte  k riferbe  , e cip> 
co^ezioni  . Il  Giudice  fe  ne  può  avvalere  dove  il 
calo  lo  polTa  meritare , e dove  fi  può  bene  accordare 
colle  circollaaze . Ma  non  lafcia  però  di  elfere  una  ef- 
fetto di  equità  che  ilende  il  fatto  della  le^e  da  un 
cafo  all’altro . 

L’  equità  ha  akri  effetti  che  anche  fi  ricavano  dal- 
le leggi  e fono  numerati  dai  Dottori  (4) . A me  pare 
di  averne  detto  tanto  quanto  balla  per  Ji’ itnelligeoza  di 

Duella  voce  che  tanto  li  fa  feotite  negli  alfiiri,  e nelle 
ecilìoni  di  Commercio . Un  Giudice  di  tali  concrover- 
£e  colla  fcorta  del  dritto  naturale  , e del  civile  può 

* «a-  . 


(2)  L.fifaont  ^ finis  ffipn/isì»  t.  ìlUd  Jl.  ff.  »d  t Aqwìt, 

(3)  Roman,  ds  frtflant.  S.  R.  C.  t*p.  I.  prj^tn.  I4.  J.  2.  ».  A. 
•(4)  Roman,  mit  /apra  . 
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coatìgliar  la  &a  cofcienza  in  profferir,  la' fua  fentenza, 
e vedere  quando  debba  la  legge  fpiegare  il  Tuo  rigore , 
e quando  ammollirri  , e (piegare  it  carattere  deli’  equi* 
tà . Qualche  volta  è neceuario  per  mantenere  la  buona 
fede  della  Negoziazione  , e per  punire  l' inganno  che  fì  fa 
a Negozianti  che  procedono  eoo  (èmplicith  , e-  fon  co» 
ftretti  a hdariì,  che  la  fenteaza  mercantile  il  armi  di  ri* 
gore  per  atterrile  gli  altri  , e per  foilenere  in  qucfla 
maniera  qoella  corri ipoodenza  amichevole  tanto  necef* 
feria  al  Commercio  - Altre  volte  poi  , e quail  rpeifo 
avviene  che  per  la  decilione  di  tali  controverfie  e per* 
chè  non  (ì  può  arrivare  at  tanto  per  qualche  difetto  y e 
ibttigiiezzà  di  prova  , e per  non  allacciare  il  Commer* 
«io  con  tanti  vincoli , e reftrizioai,  la  legge  vuole  che 
il  Giudice  olTervi  piuttoho  quel  che  gli  l^bra  buono, 
e conveniente  al  cafo  di  cui  (i  tratta  , adottandoli  alle, 
fue  particolari  circoilaoze  , o alle  particolari  circollaaze 
della  Negoziazione  » 


.1  ' 

t r • 


Tir. 
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Statuti  mercantili . 


Quando  non  vi  foiTero  patti  che  regolanèro  le  eoa* 
venzioni  mercantili,©  la  coatrovcriìa  fi doveflc'do- 
'cidere  fecondo  le  leggi , le  leggi  fona  quelle  io  prioio 
hiogo  che  fon  comprefe  negli  llatuti  mercantili  partko* 
lari  emanati  per  fimili  caule  . Quelli  llatuti  per  lo  pià 
fono  fiati  dettati  dagli  llein  Mercanti, e da  i loco  Coi* 
legj , i quali  fiabiliti  nelle  forme  legali  polfuooifvnFiar* 
h una  legislazione  propria , e particolare  nelle,  colè  eh* 
riguardano  la  loro  prorellioae . Balla  che  non  fieno  eoo* 
trar;  al  dritto  divino,  e naturale,  perchè  debbono. mi^ 
ritare  la  loro  efecuziooe  ancorché  fofièn»  contrari  ai 
dritto  civile.  La  ramone  fi  è,  perchè  tali  fiatntificoo» 
fiderano  come  fe  folTero  convenzioni  le  ouali  giovino 
ai  negozianti,  e non  fanno  danno  agli  dtri  (i)  . La  legge 
li  riconofee  ^2),  e Baldo  (3)  vorrebbe  che  tali  llatuti 
non  hanno  di  bifogno  di  e^ere  confermati  , perchè  gi^ 
fono  fiati  riconofeiuti  dal  dritto  , fecondo  i Refcritti 
degl’  Imperatori  Anallafip , e Giulliniano  (4)  , i quali 
permifero  a quelli  del  mefiiere  di  far  leggi  in  tutte 
quelle  cofe  che  io  riguardavano  (5) . 

Ma 


(i)  I.  ftd  pt  tt  ff.  Jt  lef,  l.  fi  unni  $.  antt  tmnU  ff.  d*  péli. 

(1)  L.  1.  in  fin.  Cod.  de  confi,  ptenn. 

(})  In  l,  fin.  in  Auth,  de  fid. 

(4)  III  d.  I.  in  fin.  de  confi,  pee,  & in  l.  fin,  Cod.  de  jurèfà. 
omnium  }udi(. 

(5)  Stracch.  guomod.  in  eeuff.  mercer.  proeed.  H.i.Ò"  9.  Marqunrd. 
de  jut.  mercet.  lìb.  J.  eap.  i.  n,  j.  ii. 
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Ma  aoo  bifogoa  credere  cbe  tanto  fofiè  pernielTo 
a quef^a  Torta  di  Collegi  . Non  mancano  uteri  che 
vogliono  in  tutti  i conti  la  conferma  di  tali  fiatati  , 
perchè  aveflèro  forza  di  legge £ quantunque  una  ma- 
no di  Dottori  ,'C  di  qualche  automi  difende  il  primo 
fentimento  come  pih  appoggiato  alle  leggi  , la  pratica 
però  è contraria,,  cioè  che  tali  flatuti  hanno  da  eflèrs 
confermati  dalla  pubblica  potefik  . La  polizia  deUe  bea 
ordinate  Repubbliche  non  può  permettere  tanto,  e che 
ìeofa  fi  poflà  dire  in  forza-  dei  dritto  Romano  non  ha 
che  fare  col  prefcnte  fiffema  delle  cofe  . In  fatti  preflo 
di  Noi  gli  flatuti  de’  cambj  fatti  dai  Mercanti  dovet- 
tero eflère  confermati  dalla  Legislazione  Qci  col- 

legi particolari  di  qaaiooque  arte  , meftiela^,  ^‘di 
qualAvoglia  altra  cofa  le  loro  regole  debbono  eflcre  ap- 
provate dal  Governo  nella  forma  piò  folenne  . Lo  ftef- 
ib  Marqu^o  che  fofliene  la  non  conferma  ci  atteRa 
che  la  pratica  è contraria  a quella  teoria  , e che  nelle 
piò  ben  ordinate  Repubbliche  di  Germania  , come  i> 
tfl»***^  fi  dee  io  quelli  cali  ricorrere  alla  pubblica  pote- 
fth.  Ci  alTicura  di  più  che  in  Bergen  in  Norvegia,  è 
negli  altri  luoghi  di  Commercio  , dove  gli  Anfeatict 
hanno  un  Emporio,  i mercanti  per  promovere  il  Coov- 
mercio,  e per  confervario  poflbno  rare  degli  ftatnti.  , 
ma  debbono  efiere  coafermau  dal  Magtilrato  ^ « ^<lal 
direttorio  di  Lubec  (2).  o.’ .. 

Quando  lo  Ratuto  ha  queRa  formalità  diventa  quel- 
la legge  fcritta  che  dee  decidere  le  caufe  mercantili  . 
Ma  il  Giudice  nella  Tua  fentenza  dee  vedere  fin.  dovo 
lo  ftatuto  fi  poflà  cRendere  ; perchè  come  il  Commer- 
cio’ 


(1)  Pragm.  l.  da  ììtt.  fami. 
(j)  Marguard.  tb.  ».  li.C^  la. 
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ciò  è in  continuo  moto  , e par  che  non  ' debba  eflere 
rimeflb  , e rilhtrto  ai  foli  Cittadini  negozianti , ma  an- 
che ai  foraftieri,  intorno  a quefto  potrebbe  nafcere  qual- 
che dubbio . Ecco  perciò  la  queftione  di  un  mercante 
foraftiero , il  quale  non  ha  ne  fondaci,  nè  ftndio  fiffo 
in  un  luogo  ^ ed  ivi  fa  il  Aio  contratto . CercaA  ié  mai 
è obbligato  allo  ftatuto  di  quel  luogo,  ed  ivi  p<^a 
fere  convenuto  F E fe  convenuto  lucri  del  territorio 
dello  Aatuto  , quello  vi  poflà  fpiegare  la  Aia  forza  , c 
la  Aia  giurifdizione  ? Negli  altri  caA  ordinari  le  leggi 
comuni  hanao  fatto  dei  loro  lUbilimenti  . Ma  nei  cafi 
di  Commercio  , vi  polTono  edere  delle  ragioni  partico- 
lari che  hanno  diverlamente  regolato  l’ affare  , e che  deb- 
bono edere  fommamente  conAderate  dai  Giudice . 

La  regola  generale  fu  quello  alTunto  fi  è che  il 
contratto , il  delitto  , ed  il  pagamento  fi  regolano  le- 
condo  le  leggi  dei  lu(^o , in  cui  fi  fanno  (i)  , e che 
lo  datuto  non  debba  edenderfi  fuori  del  territorio  , in 
cui  fi  è Aabilito  (2) . Quindi  fi  è che  fe  un*  Fiorenti- 
no comprad'e  mercanzie  in  Napoli  , e fode  convenuto 
in  Firenze  al  pagamento  del  prezzo  , il  Giudice  dee 
odèrvare  lo  Aatuto  di  Napoli  per  la  decifione  della  li» 
te , e pure  il  Fiorentino  non  vi  è fottopoAo  . La  ra- 
gione fi  è perchè  coatraeudo  in  Napoli  fi  è fottopoAo 
a queAo  Aatuto,  e fe  n'è  fatto  Aiddito  per  ragione  dei 
contratto  fatto  nel  Aio  territorio  (3)  , di  .cui  divenne 

fud. 
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* (1)  L.  fundut  ff.  dt  eviSioK.  /.  I.  de  tt/iir.  Glolf.  ordin.trt.i  »i7 
a.  C<y,  d*4a  quod  certo  toc.,  & DD.  in  l.  cnnfhs  popuios  Cod.  de  Sum,  *- 
T riniti  & fide  CeiJiol. 

(2)  /)D.^  in  l.fin.  ff.  de  jurifd,  emn.  fuj.  cef.  ult.  aninurUm  %jìatut» 

de  tonftit.  in  6.  Rei.  Ceri,  dee,  pj.ri,  i,  tS*  a.  « 

(3)  Siueeh.ià.  n.  il.  . , ^ . 
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Tuddiio  temporaneo  (l) . ^)fa  «oche  quando  il  contratto 
fblTe  fatto  tra  i Negozianti  del  paefe  in  alieno  territo* 
rio  la  caufa  (ì  dee  decidere  lecondo  il  loro  llatuto,  per- 
chè non  vi  è dubbio  che  chi  è 1’  Autore  dello  Itacuco 
poiTa  obbligare  i Tuoi  fudditi,  ancorché  contrattalTero  fuo^ 
ri  del  territorio  (i)’.  ' 

La  Ruota  di  Genova  decife  una  cola  a favore  di 
un  Napoletano,  che  cercava  da  un  Afljcuratore  Genove- 
fo  efecutivamente  il  prezzo  deiralficurazione  . L’ Aflìcu* 
ratore  replicava  che  lo  llatuto  di  Genova  che  dava  la 
via  elècutiva  airillromento  dell’  aflìcurazione-  non  dovea 
goderfi  da  un  foralliere , e che  in  Napoli  il  Genovefe 
le  promoveva  quell*  azione  non  'lì  poteva  incaminar  per 
la  via  privilegiata  , ed  efecutiva , ma  per  1'  ordinaria . 
La  Ruota  ciò  non  ollaote  abbracciò  il  rentimento  con» 
trario  come  piò  vero , e piò  equo , ed  accordò  la  via 
efecutiva  contro  all’ aliicuratore  , perchè  nelle  cofe  de* 
cilive , e in  quelle  che  riguardano  il  modo  dell’  efecu* 
zione  fi  attende  il  luogo  del  contratto.  Non  lì  era  di* 
mollrato  poi  che  in  Napoli  i Cittadini  erano  in  que* 
Ilo  trattati  diverldtnente  dai  Genovclì , e dagli  altri  fo* 
raflieri  j onde  non  fi  fece’  conto  di  quella  i feconda  cc* 
cezione  fj);  ficchè  prevaHe  la  malfima  legale  che  lo 
llatuto  di  quel  luogo  , dovè  il  contratto  fi  è celebrato 
è"quello  , che  dovea  decidere  la  coutroverfia  .«i  Ma 
fu  quello  alfumo  vedremo  in  un  titolo  a parte  con  piò 
dillinzionc  come  debbano  regoUrfi  le  decisioni  rifpetto 
ai  ^orellieri  . 
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(l)  CfM.  Lìb.  2.  de  fur.  Bill.  Ó"  Ptc. 

(i)  Rft.  CtH.detif.92.  H.-Z.  édy. 

(j)  Aer.Gt».d»fi/,  joo. 
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Lo  Statuto  qaaock}  Jk  aUlonca^a  dai  dritto  coraaa^ 
«'contiene  qualche  «forbitMza  fi  coafidera  cooif.  una 
colà  odiofa^  e fi  dee  firetumeote  interpetr^  , c 
condo  il  fenfo  delle  lettere  , e delle  parqle  - Non  & 
può  in  confeguenza’  efiendete  da  perfoaa  a perfooa  y o 
da  una  cofa  fiitiile  all’ altra  fimile  ,•  nè  dal  fetaplice  al 
cafo  mifto  (i).  Nè  fi  dee  pur  anche  ellendere  alle  con* 
feguenze  (i)  . Anzi  quando  lo  Suturo  lu  una  ragione 
particolare  y e non  generale  fi  dee  fpecialoneqte  inter* 
petrare  nei  termini  De’  quali  parla  y e cosi  non  fi  può 
mai  ellendere  da  cofa  a ,cofa . Siccome  ancora  cefiàndo 
tutto  quello  che  prefuapone  , cefla  ancora  la  Tua  dirpo* 
fÌ2Ìone  (3).  Fioalotenee  quantunque  alcuni  preteodeiTe. 
ro  che  le  qualità  richiede  dallo  Statuto  fi  dovefiero  di. 
ligenreroente  ofTervare,  ficchè  la  regola  non  ammetto 
equipollenza  (4)  , ma  la  forma  dello  datuto  -è  quella 
che  fi  dee  ofTerrare  , pure  la  dedà  Ruota  . Genova 
gindicò  in  contrario,  e credette  oflèrvare  la  iòrma  dello 
datuto  quando  fi  era  efeguiro  quel  che  ricercava  4o  dedo 
datato  ; quantunque  fuperfìcialmeDte  neo  ne  compaiide 
l’ ofièrvanza  . Balta  vederle  «acitanaeofe  oell’  atto  che  fi 
fty  perchè  il  tacito  ha  ridefià  clticacia  deirefpreflb  , 
Don  odance  che  non  fembri  ofièrvato  in  tutte  y.  e 
cotte  le  foleonità  . Riconobbe  adunque  l’ equipollenza 
nello  datuto , e decife  che  t^ueAo  fi  dovefTc  .odervar^ 
quantunque  cht  oe  cercade.  1 ofièrvaoza,  k>  avefie  tac^ 
camente  adempito  ia  tuUe  le  fue  ibkaeità  i 3^ . 

. .r-  •> 


_ Gtn.  àtàf,  aot  «.19.  io.  12. 

(2)  I.  nmrs  rstitmem  ff.  dt  ng.  /mr. 
(})  Dici/.  i68.  «.  19.  tSr  20.. r- 
(4)  L.  i.  ff.  de  eindiS.  tallii.,. 

(j)  Diti/,  aioi  ».  I.  ad  4, 


l.t  I Rv  o Tini  ^ 

fiifogna  ora'  dir  «jualche  cofa  iotomo  alla  materia 
di  tali  Aatuti  per  darne  una  idea  generale , e 'per  vede- 
re in  qualche  maniera  fin  dove  ii  podano  eltendere  . 
La  prima'  cofa  che  fi  dee  ofiervare  fu  quello  punto  fi  i 
che  i mercanti  poflbno  (labilire  qualche  cofa  contro  al 
dritto  comune , come  più  fopra  ho  in  altre  occafio^ 
ni  notato . La  ragione  naturale  fi  è che  il  Commercio 
oggi  i il  motore  dell’ Univerfo , ed  è una  machioache 
per  rivolgerli  ha  bifogno  di  certi  movimenti  , che 
no  differenti  dagli  altri  che  fanno  agire  , e caminar  <1! 
umana  focieth.*  vi  fono  necefiàrie  altre  difpofizioni  che 
fono  note  ai  foli  mercanti , e *delle  quali  ad  elfi  la  fpe- 
rienza  ne  ha  fatto  conoTcere  il  vantaggio.  Vi  è un  al« 
tra  ragione  che  ci  danno  i Dottori  tra  <]uali  Baldo  (i), 
il  quale  dice  che  tali  Battici  fono  conveazioui  de'  mer* 
canti , le  quali  meritano  tutta  l’ efecuzione  quando  non 
offendono  la- pubblica  autorità,  ed  il  buon  coBume.  £ 
poi  gik  fi  fa  come  anche  ho  Babilito  fui  principio  che 
1 pattii,  e le  convenzioni  particolari  tra  certe  pcrfune 
fono  le  prime  leggi- da  offervarfi  (z)  . Quelli  patti  fi 
debbono  benignamente  interpetrare , e ‘il  Giudice  iu  una 
tale  incerpetrazione  debba  avere  avanti  gii  occhi  i'equr* 
tb,  ed  imitare  i Pretori  (3). 

£ che  fia  cosltocioè  che  fi  polfono  fare  degli  fiabiU- 
menti  contro  al  dritto  comune , Baldo  domanda  fé  mai 
pafi'a  volere  quello  Batuto  dei  Mercanti  che  contro  alle 
loro  fcritture  non  fi  può  opporre  1'  eccezioue  delià  pre- 

R r 2 fan- 

(1)  In  I.  ftd  tr  t»  ff.  dr'itp  <jr  (X  /•  yC  ff.  d$  toHtf.  Uelt.  •>  • 
(1)  L,  fi  unut  § ami  omnia  ff.  da  paliit,  , .li 

Ò)  X.  guod  fi  Ephefi  ff.  da  oo  quoà  ctrt%  Ite,  iiraetk.  im 

tanjl},  mere,  n.  jt,  ' .*  ..-t*  .»  , « 
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fuo'zioQe  (i)  ^ £gU  dice  di  si  i,  perchè  queiH  Statuti 
poflbno  uicire  dal  dritto  comuae..  Vale  aucora  quello^^ 
(latuto  che  dii  la  piena  fede  alla  Icrittura  privata  , co* 
me  fi  vedrà  nel  libro  che  fiegue  (a)  • Vale  lo  ftatuto 
che  obbliga  ili  padre  per  lo  figlio-,  ed  il  figlio  per  lo 
padre  quando  fono  .dell’ ifiefia  iprofeljfioiie  , come  (I  pra- 
tica in  Italia,  ed  in  Francia  (3).  Nan  ne  adduco  altri 
efecnpi  perchè  tutto  fi  è veduto  nel  cofjò  di  quell’ cye- 
raV  e fi  vedrà  in  quello  che  ci  rimane,  dove  fi  è e(^ 
fio-,  e fi  efporrà  in  .che,  il  dritto  mercantile  fia  diverfo 
dal  dritto  comune  . 

Ma  ficcomA'ho  accennato  pifi  fopra  que/U  llatuti, 
e quefte  leggi  particolari  avranno  la  , loro  efecuzione 
quando  nulla  contengono  che  fia  contrario  al  dritta  na- 
turale;, e alla  pubblica  utilità  dello.}  Stato  . Tutte  le 
leggi , e tutti -gÙ  Autori  fono  di  accordo  fu  quello  pun- 
to, e,  ne  vanno- dcfcri vendo..  gfiL^empi  .che  iilui[ì|||t 
maggiormente  quella  dottrina.  Cosi  lo  S.tatutt^  che  po- 
' trebbe  introdurre  un  monopolio  è da  riprov9rfi^f^).-_Saf 
liceto  (5)  riprova  lo  llatuto  degli  Speziali^^.chc  ^roibt>- 
fce  nei  funerali  di  dar  la  cera  a chiunque (jè  prìma 
non  fi  foddisfaceva  lo  Speziale  di  quello  che  il  nefqa; 
to  gli  dovea,  efiendo  ingiglio  , ed  arnbiziofo 
s\  i da  cabc^arfi  quello  Statuto  c)^  proibifi;e' di  poter- 


ti) In  I,  I.  TtrtulL^n,  ^ 

(1)  Strncch,  memoÀ.  ìt  ctuff.  jt‘  cum  ftqq.  'GinnAi  fìrìpt» 

pTÌv.  n.  II.  y & 17.  - ‘ 

(?)  detìf.  180.  & J08.  Mnrqutrd.  ià,  imm.  IZ.  <>*  aj, 

S$r»€ch.  ik  H.  J.  &,  dt  dtco9.  ptrt,  4.  n.  tÓ,  «t  , , 

(4)  L.  I.  Ced.  dt  monopoi.  ' 

• (S)  >Ì9  k i,  ff.  td  T trntjl. 

(O  l.  fn.  €um  Auth.  ftq,  Cod.  dt /t^lc/.- viti.  . , . i 
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fi  perfezionare  da  an  altro  l’opera  che  da  uno  fi  è co* 
■iociata  fèoia  il  coofenfo  di  quelli . Non  maoc^  al* 
tri  fimili  ftatuti  i quali  come  comrarj  alla  ragion  na- 
turale , cd  al  pubblico  vantaggio  non  fi  debbono  atteQ^ 
dere , e che  fi  poflbno  leggere  preflb  gli  Scrittori  di 
Commercio.  < • 

V Lo  Statuto  però  fi  dee  Tempre  interpetrare  quando 
folTe  un  fioco  olbttro  fecondo  la  difpofizione . del  dritto 
eoraune  , perchè  tfattaodofi  di  una  cofa  eforbitante  ; 0 
che  non  va  cotte  «egolé  generali  btfogna  che  fé-  la.  co* 
fa  non  vi  fia  chiaramente  ePpreflà , fi  dee  ricorrere  al 
fenfo  della  le^e  comune  , la  quale  è la  regolatrice  del- 
la fociet'u  quando  efpraifamente  non  vi  fi  derogafle , il 
che  ha  luogo  negli  ftatuti  mercantili  ( i ) . Ma  tantó 
avverrebbe  quando  non  vi  fbflè  roflèrvaoza  , la  quale- 
è l’ottima  interpetre  della  legge,  e de^i  ftatuti-  , an- 
corché un  altra  interpetrazione  folTe  piii  vera  io  leg- 
ge (2).  Ma  nell’ interpetrazione  non  fi  dee  attendetela 
feorza  delle  parole , ma  folamente  l’ intenzione  deU’Au* 
«ore  detto-  e dall’altra  parte  dello  ftatutofitiuò 

argoaientare  la  «cutef  l’ intenzioae , e l’ufo  di  parlato 
del  medefimo  (3)  . Che  fe'poi  lo  Statuto  difponeife  T 
ifteftb  di  quello  che  preferive  il  dritto  comune  è tanto 
pià  da  ofièrvarfi quanto  è fùù  utile  , perchè  aggiunge 
UQ  nuovo  vincolo)^ ed  u»  nuovo  rimedio  (4).  £ taa- 
i.l'  . r ' 

o’  -I  ' . 

*■'  (0  SitMcAi  ^wtm»do  in  eihiff'.  1».  17.  d"  Mtrgu*rd.tiii.  uhm. 
15.  di'  ■/♦«?•  Anftld.  difr,  dt  Ctmmttc.  28.  n.  47.  & 4^* 

(2)  Li,  iife.  13.  Db  39.  34.  C»f*T*i.  i^  180.  M,  24.  tr  «'A- 

22<.  ».  20.  -,  L 

(?)  li.  £ft.  \66.  n»m,  48.  rJr  51. 

(4)  Caférti,  Uff.  166.  m.  37. 
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16  badi  per  ^rmar  ima  idea  generale  , e legale  degfi 
(bruti  che  r^olaoo  gli  afbri  raercaacili , e che  >debb^ 
fio  <h>po  i patti  dei  contraenti  eflère  il  primo  oggettb 
che  i Giudici  mercantili  debbono  avere  nelle  loro  feo- 
tenze  . Chi  poi  volefle  averne  una  ide«  pih  particolaie 
la  ritroverà  preffo  gli  Scrittóri  di  Commercio,  e penA 
coiarmeme  preflb  Marquardo  che  ne  ha  btto  dei  titoli, 
e Stracca  il  quale  ne  parla  in  termini  generali  quando 
tratta  della  maniera  , colla  quale  fi  dee  procedere  nelle 
Caufe  mercantili,  ed  in  termini  piè.precifi  dove  difèor- 
tt  dei  falliti  nella  quarta  parte  ; tanto  è neceffaria  le. 
materia , e il  faperfi  che  cofa  vagliono  tali  ftatoti  oè- 
gU  afiuri  atercautili  . 

T I T.  XXXI.  ^ 

fi  dee  giudicare  colle  Confuetniini  • "■■  •a 
mereaMiiii  ^ 

, . - ■ 

ri  mancanza  della  legge  ferita  feconde  la  quale  fi  dee 
in  primo  Inogo  giudicare  viene  qneUa  che  eoo  4 
fcritta  , 4a  quale,  per  brfeoe  notare  la  dlAtrnnza , ano 
fi  chiama  Ic^e , ma  coofiieoidiDe.  Coxyfjr  Jui  mfiràm 
quo  ueimur  aue  /cripto^aue  no»  fenpeo  (i)..„  Jeri^ 
pto  jut  venie  quod  ufo»  anproèavit  \ nam  éiutmm'Menm 
eonfenfu  utemium  cemprohati  legem  imitantur  ( 2 ) . La 
confuetudine  adunque  ha  la  fteua  forza,  ed  effetto  dèl- 
ia legge  (3),  anzi  vale  affai  piii,,  e nelle  cole  di  tni^ 

gior-^ 

{\)%.y  IrA.lib.t.rìt.\.^ey»r.uaug€m.&thùl.  f.  6. 5.-1.  jf.  Je 
ynjì.  ©"  /»r.  /.  il.  pr.ff.  d$  Ugìb, 

U)  9-  . ■ ' • , ' 

{})  L.  jt.Ó'/tj.ff.  tUlegiè.  - 


w 


L I B , R O 


VII. 


3*^ 


gior  raoBicnro  ù fa  più  conto  ddle  leggi  approvate  dal* 
la  cooiuetuJioe  ^che  di  quelle  che  fooo  Icntte  (i) . Quello 
llabilimeoto  della  legge  Romana  che  è appoggiato  ai  drit* 
tu  naturale  ha  gran  luogo  nel  dritto  mercantile  dove  per 
effetto  della  gran  neceffith  0 dee  in  tanti  cali  ricorrere 
alle  confuetudini  mercantili . Ma  perchè  io  quello  affi- 
re  li  foglioDo  fpelTo  i termini  confondere  , e fotto  pre- 
tello  di  confuetudine  mercantile  lì  vogliono  autorizzare 
i pareri  de’  Negozianti  , perciò  rni  veggo  nqll’ obbligo 
in  quello  luogo  efporre  a i Giudifu  la  differenza  che 
palla  tra  funame  gli  altri,  e come  vi  debbooo  adattare 
le  loro  feotenze . 

Il  Commercio  come  è fondato  fuUa  buona  fede., 
e Alile  reciproche  conveaziuoi  che  A fono  introdotte  in 
forza  deli’ u(a  tra  i aegoziaoti  'di  varj,  e diverli  popo> 
li  , 'così  non  vi  può  ell'ere  alcuna  legge  politiva  , ei 
umana  , che  potefiè  generalmente  obbligare  differenti  na* 
zioni . C^nuna  adunque  di  effe  offerva  le  Aie  leggi  pro> 

£rie  che  nafcono  dalia  l^ittima  poteilb  . Vi  è ancora 
I confuetudine  che  viene  dal  tacito  confeaA>  , e nella 
maniera  che  preferivono  le  leggi  , le  quali  vi  hanno 
data  tutta  l’ autoricb . Ma  come  il  Commeroio  Aippope 
la  comunicazione  di  diverA  popoli  , cos^  per  lo  Aio 
buon  ordine , c regolamento  A fono  generalmente  intro- 
dotti alcuni  uA , e confuetudini  che  poffono  propria- 
mente chiamarA  leggi  mercantili , colle  quali  fi  debbo- 
no neceflàtiamente  terminare  le  differenze , che  accado- 
no tra  Negozianti  . Quindi  fi  è che  i Sovrani , e par- 
ticolarmente preffo  di  noi  la  Prammatica  del  d\  24. 
Giugno  1740.  hanno  preA;ritto  che  ne  i Tribunali  di 
Commercio  tali  caule  A deeidejjero  Jecondù  $ coturni  , 


(1)  Arìfl.  ctp^h. 
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metodi , e regole  che  tre  i mercanti  ft  offertane ^ 
do  però  le  Regie  ColHtuzioni  , e gli  editti  promtt%ati 
non  vi  provvedeflèro  fi)«  ’ 

Nè  ciò  fi  è ftabiiito  fenza  ragione  . Siccome  ogni 
Municipio  ha  un  certo  dritto  particolare  che  lì  chiatti 
dritto  municipale , ed  ogni  Citili  ha  anche  il  lìto  àt» 
ro  particolare  (i) , cos)  ogni  ceto  di  mercanti  può  «w- 
re  le  Tue  leggi  particolari  , e confuetudini  colle  <|iidi 
regolano  i loro  af&ri  (3) . Quindi  fi  è che  le  contro^ 
verfie  mercantili  piuttoflo  fi  debbono  decidere  con  que* 
fle  confuetudini  che  colle  regole  del  dritto  conaune  , 
colla  natura  del  contrattole  con  qualfi voglia  altro  IK- 
le . La  ragione  è tratta  d^la  ftefià  legge  , perchè  la 
confuetudine  può*  introdarre  molte  cofe  contro  al  dritto 
comune  ( 4 ) • Co$^  i mercanti  fi  pofibno  allontanare 
dall’  ifteflò  dritto , ed  introdurre  nelle  loro  Borfe  le  lo» 
ro  particolari  confuetudini , tanto  per  l’ utilità  del  Con»* 
mercio , per  la  dubbiezza  de’  pMti , per  la  difficoltk'  dà 
contraenti , quanto  per  la  condizione  de’faioghi  ; de’tetn^  *• 
pi,  e delle  circofianze.  E perciò  il  Giudice  va  ptU  fit 
curo  coi  decider  fecondo  quefie  confuetudiai , che  hm* 
no  per  altrò  la  fteflà  forza  di  legge  ferina  (5)  . 


(1)  Snaerb.  frumd.  n ttuf.  mtttàu  pnt.  fiemnd.  ponàrPtrt.  órò*- 

ttptL  ».  12.  Rat,  Ctn,  dttif,  7.  ».  Il,,  & dteif.  J9.  V' 8.  <?»«T 
fcTÌpt.  privar.  Ii6.  }.  qu.  6.  màm.  »tf.  Rare.  Ttfpa»f.  ai.  nam.  'io.' ^ 
da  tilt.  Canti,  miai.  <$4.  hmm.  I7j.  .4»/ala.  dife.  gtnar.  Cam.  n.  «•. 
Mar^uard.  iti.  5.  tap.  2.  ».  2,  Cafarn.  dife.  76.  »,  15.  t^. 

54.  »•  24.  d</c,  225>  p.  19-  ^ I44«  »um.  40.  Cr  dite,  iSi. 

rmm.  4.  • , . 

(2)  ^ I.  Jnft,  da  J»r.  »at.  ga»t.  y fi)" .aìv,  , ' ' r 1 

(j)  L.  2,  in  fin.  Cad.  da  rmjì,  pt^n. 

(4)  L.  j.  I.  nhma  .Adrùrnut  ff.  da  fiptrlar.  piai.  Gail.  x.abf,g 
(j)  L 3*  ff-  ^ ttg'i’  Marguard.  ti,  th  J.  ’a,  5,  tj*  <.  * ■' 
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E’ficcome  gli  Statuti.  fflerQaotili  formaatf  leprina 
leggi  che  fi  debbono  ofiéryare  .da!  i .Qiudici  dei  Cjom- 
merciO)  cosVanohc:  le  confuetudini  e non  meno  gU 
ani  che  l’ altre  debbono  prevalere  al  dritto  comune  .(  id* 
£ quello  tanto  più  £i  dee  -praticar  per  la  lìcurezza  di^eV 
le  decifioni  y perché  quaado.fi  .(ratta  di  leggi  che.  ri- 
guardano il  pubblico.^Conamefciat;  fi  fuole  Tempre,  feotr- 
re  ii  voto>.  ed  ib  parere.  dd>  ii.nverq^ci  . Cosi  preflb'.di 
Noi  fi  praticò  quando  fi  pubbli«ò<<  la"  Prammatica  intor- 
no a 1 Camb;  ; il*  che  dice  Rovito  y fi  dee  anche  fare 
quando  fi.  debbano  dettar  leggi  intorno  a qualche  -ne* 
goztazione>. artificio , e cefi:  limili  (a).  Anzi  nei  Giu- 
dizf)  e nclb.  Sentenze  fi  dee.  .Ilare  a|le...opinioni  de’’mer-k 
canti  ) che  riguardano  lo  lliiei,>e;  la  pratica,  della  m^- 
catura  1^5)  • ‘ ; r.-  • ; -a  ; '«'n*» 

Una  tal  confuetudine  però  come  è colà- di  fatto. fi- 
dee  fempre  provare,  ed  in  .quello  fi» dee  Ilare  con  mol- 
ta vigilanza,  perchè  fpeife  volte  ^ q nello  vfiib  ,;de’  mer- 
canti ora -è, bianco  , ed  orai  è- negro,,  per  quantp„|ci.  £1 
fapere  Stracca  (4).  Sicché  ,oon  co$ì..yoieatieri;,fi..;d{SC 
predar  credehza  a si'fatte  collumanze- (.5),  ma  debi^d 
effere  ben  'provate  , ei  dimollratc  trattandoli  per  jlo^più. 
di  cofe  che  fi  'appartano  dai  dritto-  comune  , e contea-, 
gono  un  dritto  particolare  ^ ohe  . a prima  villa  può^fem- 

PerJ^TJty.  . . , ’ S f ’ ,,1’bxa-» . 

. ■ • *1 

f I*.  7’  ri  ■'>! 


? ...  . .v>  V.sk 

.(1)  R»ct,  rt/p.  4.  »<.a7.  Ctpyt.  Istr.  C»»/ult,  it.  n.  8. 

(l)  Ih  Prégni,  liti.  Comi.  h.  II.  en  Auth.  de  ufìtt. 

ft'mc.  ver/.  ' hn/jui  ms  ibi  convoeejfe^  neueìtrtt  qHÌlntf  h»  mulini  tutx^ 
/unt , Rie.  CtH.  dee.  2.  n.  41.  Roce.  ib. 

(r)  Rete  dee.  iz;.  n.  per.  13.  & deci/.  80.  it.  4.  peri.  18.  Ah- 
/etti.  di/e.  gen.  ».  4 1 . 44.  • f.» 

l^)  . Jm  ueii^  de  effecur,  ji.  n,  2,  ' 

(J>  , 
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Wàr6, anche  'efórblnàte^.*  Dseili-anobe  qui  aTviidp  cIm 
il  Giudice  dcbba^^  Kgblarfi  cen' quelle  codfoetudta&qi||||pl 
dò  però'  nonr  conteaefferò  cofa  contk-airis  al 'dritta  dMa 
>00,  e natOraie,  e non  folTarq  watrarie^alla'.' pubbli«« 
iranquillitb  ^ 'O-concenéflèro  -^ctM  pregiudizia^  aè  dardi 
galTero  al  dritto 'dellé  Genti  {a)%  Nód  vi  è,  colà  che  II 
dee  > ilabitire  ct‘prdtiòare-ceiinr» -tali  lèggi  4 òhedcaHi^ 
fendatnetito  eterno  di' oghi' Sòcìetài^  j è leBzav  ie>  ^baìà 
non  piiò'nifliltene^  la-  gran'  oiacciaitia-deil^UDivarlbu  ìj/T 
Ne  i Contratti  mercantili  Ipei&v  vòlte  occorre  .‘che 
~ le' parti  in-  tante  co£i  non  bene  efpreffe,  ce'  cbiantt  6 
rimettono  all'ulb  , ed  allo  llile  de  l Negoziaoci  y o dà 
altaiche  Piazza<  particolara‘.  11  Giodke.  chaMArà  tatilsi 
iiin -lèaténza' a'vifta- idi  quello  pàtio  Loildaduoillro» 
mento  di  rame,  col  quale  anticamente  fi  fr ri liiavrtMÌ|ia 
tàvole -incerate,  ^1  Che  àvvanoe  eba  fotto!  qiwllè  no- 
me s’  Inteddeva  la-  ftèllà  fcrlttata , e la  maaiamtiK,pail^ 
lòre^  é di  derivare,  (gualche  -volta  fi  adatta>^MMÌi^ aq»* 
fiKCàdina  gHtdizimria  di  qualche  Corte  (a)  ' ,àeiaaloàKaa 
gualche  dilpofizione • ridotta^,  òda^ ridurli 
S c0Ìlf"k>  ftile  (viene  ad  effière  ‘ il -jr'ar  nota  Icricto  ktttVM 
dotto' dal  Gì  od  ice  intorno  alle  lenteoze  ^ e i^li  attigitK 
dìzhlr;V  Lo  llita  d diveiiò  dalla  canlìiaBadÌBe,''quai|i''A 
^erai^:!  riguarda  la^  fida:  foritaafas'perclé 

lifie'iTello  Icrivere  4 d nd  dettare  , ficchè  pwì  ÉifUtfr 
tutte  le  controverlìe  le  parti  rimettendoli  alf  w/é , r 0IÌO 
Jiile  della  Ptaxxa  <yc.  vengono  a rimetterli  alla  giudi- 
ziaria confuetudine , al  coHume  mercaoàle  di  'duaMA 
Piaza , e di  quei  Foro  perché  non  à auqva'  |^'  jt 

..  V .■  4ior-v^_ 

’i  .IH  ; ' • «i.  , • ,t'  . j,  a»»«. 

(0  Marquerd.  ìb.n.io.  ..  V 

(z)  C,  ^uam  gravi  da  erim,  fdtf.\  ^ atf  ìhlkrèt  ét  mmiiti 

ìj)  (jlajf-  in  /.  I.  Cod,  da  Sacra/.  Eed.  •'  *•*  '» 
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giórnxtiero , è lango  ufo  delie  caufe  fi  confiderà  come 
fe  fofle  legge  (i)  . • i ; j 

Ho  detto  piit  fopra  che  quella  coofuetudine,  e quei* 
(lo  (li le  fi  debbono  provare  per  elTer  cofa  di  fatto  . 
Qui  aggiungo  la  maniera  come  quella  prova  fi  dee  fa. 
re  per  potervi  il  Giudice  appoggiare  la  Aia  feutenza  . 
La  confuetudine  quando  è notoria  , e generale  non  ha 
bifogno  di  prova  folenne  , e fi  ammette  ( 2 ) . Ma 
quando  tale  non  fòlle  è di  prova  difficile  a farfi  , per. 
chè,  come  ho  detto  più  fopra  , ora  è bianca,  ed. ora 
è negra  3 ) . £Ha  dee  ellère  certa  , ed  uniforme , 
ad  elempio*  della  legge  , di  cui  imita  la  natura  (4), 
e dee  elì'ere  introdotta  per  mezzo  di  molti  atti  che 
fi  debbono  rimettere  ali’  arbitrio  del  Giudice  . Que> 
(la  é ne  i termini  generali  della  confuetudine  ; ma 
per  quelle*  del  Commercio  1’  affare  fi  .dee  rimettere  agli 
flelfi  mercanti , i*  quali  però  non  come  tellimonj  , ri>- 
chiedi  dalla  parte , ma  come  efperti , e buoni  mercanti 
richiedi  dal  Giudice  afiìcurano  una  ul  pratica  nel  cafo 
della  controverlìa  . £ quando  a tutto  ciò  fi  è adempi. 
to , ed  il. Giudice  oll'ervandp  tutte  le  foleunith  della 
legge  fia  in  chiaro  di  quella  pratica  per  qucda  via  ef. 
fendo  cofa  mercantile  dee  attendere  queda  confuetudine, 
e Ikle  de’  mercanti  quantunque  la  fottigliezza  del  drit. 
to  civile  altrimenti  difponefie  . Inj.qudlo  cafo  la  con. 
fuetudine  ha  la  defià  [forza  dello  Statuto  mercantile  , 

’-S  f 2 an. 

•'  » - * 

■f  4. 

(1)  X.  fltt.,  CuL  de  fidejuff.  Afflili,  deci/.  79.  in  fin.  in  (tuffa  &(. 
Cr  in  dtcif.  irfj.  num.  4.  O'  feq.  Stracth,  ik 

(2)  Rai.  Giff,  dtcif.  4.  n.  16.  t!r  17, 
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iOBi-^ne  ha>  augure  (i)  uQoefb  jfarebbè  la,kggèfent« 
u ; quella  la  legge  che  non  è fcritta,U  cileni  da  ntW 
caré  ; « da -^difiìngueriì  perchè  i Dotaci  per  lo  piii 
coafondotù)  qudti  nomi.  < ' '1 

.Ma  bifogna  elTere'  molto  attento  idtomo  a que^ 
privilegio  mercantile  . I Spedo  avviene  che  in  limili  giit'>r 
dhfTy  e pareri  entra, qualche  articolo  di. legge,  e i Ne< 
^ozianti  atteftando  una  loro  conAiètudine  trafdorrono  a 
penetrare  tanche  le  leggi  della  Giurirprudenza  .>  E qui 
le  cootroverfìe  predo*  i Giudici  fui  merito  di  tali  rela* 
zrooi  v'GU  Scrittori  di  Commercio  (a),  perchè  i Giudici 
non  ciecamente  vanno  appredb  a tali  giudizj*,  o non  li 
ligetrino  per  diretto  di  tropjx»  rigore  in  grave  danno  | 
« pregiudizio  della.Repubblica,.  e della  Giud»ia> hanno 
ùtrovaco  una  via  di  mezzo  che  vada  a conciliare  I’uik^ 
e llaltno  edremo . Quella . farebbe  ouaodo  lì  facelToutia.di'^ 
fcnza  tm  cofa  ; e.cola . Quando,*  l’ a&re  di  cui  .fi  cóotror 
verte  ha  bilbgno  per  elTer  decifo  di  efaminare  articoli  a?* 
ilrufiidi  legge,  allora  lì  dee  ricorrere  alla  fieda  le^e , 
e non  gib  ai  mercanti , che  a tanto  non  podbno  arri* 
vare  . lo  fiuti  farebbe  cofa  ridicola  l’ ràveltigare  il  gii>* 
dizio  degli  empirici  dove  vi  fono  le  decilìoni  dei  Trt^ 
tmnali , anzi  le  ftede  leggi . Ma  quando  1*  adare  dipaa» 
dedè  dall’efpredìotM  mercantili , dalla  pratica  particolare 
dei  mercanti,  allora- fi  cralafcerebbero  k fottigliezze  le- 
gali, e fi>  attende  il  voto  degli  dedl  mercanti -(})  . ' 

.Una  fatta  difiiozioneè  di  tutta  l’importanza  per 
chi  dee  giudicare  fimili  caufe;  altrimenti  la  r^ion  mer* 

«an- 

• *>^  . . * *•.'  , . 1 • 

(lì  Rat.  Ce»,  dtf.  139.  >f.  ■'  •'  ‘'l  ■■  ' 

Strecch.  li.  w.  4,  ^ ^ ' 

(3)  A»  fai  A.  di/e.  de  Comm.  li.  n,  24.  §d  àifi.  gtmral.  n, 

46,  ad  48.  Cafarts,  Alfe,  48.  »,  17,  ' ^ 


»4  •• 


Digitizect  by  Googl 


li  I B 1.  o A m 


nndfe  fi  eeofonde , e ii  tnlafcia  la  legge  dovc'‘non  fi  de« 
tedaiciare , o non  fi  la  conto  delie  conluetudini  mercantili^ 
quando  fc  ne  dee  £ire  tutto  il  conto . £(G  fanno  piì^  degli 
altri  la  materialitk  della  loro  negoziazione,  ma  non  inten- 
dono poi  la  propria  Ibllanza,  ed  ellènza  de’  loro  contratti, 
come  altra  volta  hoi  accennato . La  legge  adunque  non 
d dee  da  clTt  ripetere  , e riconofeere . Ma  molte  volte 
da  quelle  che  materialmente  cl  attedino  fé  ne  ritrae 
qualche  codumanza,  e dile  , ficchè  poi  la  legge  fe  non 
viene  inamed latamente  da  elfi  , verrk  da  quello  che  e!& 
ci  fanno-  (àpere  per  pratica  . In  fatti  pes  intendere  la  for- 
za, ed  il  vero  fenio  de’  loro  conti  , Icritture  , e car- 
teggi , praticate  generalnaente  con  parole  fuccinee  , e con 
termini  noti  per  lo  più  a chi  profeifa  la  mercanzia  , e 
poco  kitefi  dai  GiurilH  fi-  dee  ricorrere  al  loro  giudi- 
zio, anzi  è necei&rio  per  apprendere  i termini  fenzaia 
cognizione  de’  quali  non  s’ intende  la  materialitk  del 
loro  operato . Ma  per  decidere  1’  affare  , e la  qualità 
dell’  obbligazioni  che  dipendono  « folamente  da  articoli 
legali  dee  edere  la  Provincia  de  i piò  efperti  , e pru- 
denti Profedbri  , i quali  debbono  ridurre  il  eafo  che 
accade  in  pratica  a quella  fpecie  di  contratto  che  me- 
glio pare  adattarfegii , o cosi  deciderli  poi  tutti  quei 
dubbj , ed  articoli  che  podbno  eccitarli  fralle  parti  y-p^ 
indurre , o togliere  in  alcune  di  effe  la  pretefa  obbliga^ 
{azione  (i) . 

Quella  dottrina  che  riguarda  i termini  mercantili 
C edende  poi  anche  alla  pratica  . Siccome  lì  debbono 
adoperare  i negoziami  per  l’intelligenza  di  quelle  voci, 
e della  maniera  come  fanno  le  loro  fcritture  , cosk  ac- 

ca- 


-(0  -/tn/tld.  d'tft,  1,  n.  1,  àijjt,  4Ó,  «.  t!r  4, 
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Cade  rpefle  volte  che  ^ùeile  tali  voci  e qu«(  iAkk  ìI 
(crivere  , e di  opporre  riconoiciuto  utilifitne  dalie  fpe- 
rienze  producono  certe  confeguenze  che  paflàno  fra  loro 
per  leggi.  Quelle  confeguenze  fon  quelle,  coofuecudint 
di  cui  parlo  io  qnello  titolo  , e che  debboa  atteaderfi 
dai  Giudici  nelle  loro  fenteaze  , o che  in  (orza  d^ 
privilegi  mercantili  debbono  prevalere  ai  dritto  cornane. 
£d  ecco  come  con  quelle  dillinzioni  h viene  chiaiOt 
mente  a conofcere  dove  lì  debboa  fentire  i mercanti  ^ 
e dove  la  le^e;  e come  i mercanti  Ibno  gl’ illromeatt 
materiali  di  quella  cognizione  che  è tmto  necellària 
ti  Giudici  per  venire  in  chiaro  degli  ufi  , e coliumt 
mncantili  affine  di  decidere  fecondo  le  leggi  della  mer»' 
catura;oqnelle  del  dritto  Romano  , e man icipole..- Quel 
ehe  però  fi  ò detto  dello  (lile,e  confuetudine  dei  mer- 
canti in  graerale  cefià  quando  fi  tratta  dello  iHle  par- 
ticolare di  qualche  mercante  . Qui  quando  non  vi  fia 
abulb  ^ o corruttela  ) e:  quando  legmimameate  fi  èpro- 
varo  il  filo  (lile  dee  prevalere  il  -fuo  fiile  particoÉMre 
alla  confuetudine  generale , purché  però  quello  llile  fof-' 
fe  unifórme,  e fempre  fia  llato  in  ofièrvanza.La  legge 
preferifce  la  pratica  particolare  alla  generale  , quafiché 
fofiè  una  paiticolar  convenzione  , la  quale  non  v’  ha 
tlubbio  che  fa  cefiàre  la  legge  generale  (i) 


• • • .•»'  à 

Tir. 

{tY  Anfttd.  dift.  gen.  ti.  tT  f»,  ' 
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Munk^id'ty  t Rumine,  ' 
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QUata<io  manca  Io  Statolo  mercanttfe,  e in  riK>  dt> 
letto  la  coaTuetudine  anche  mercantile  , e l’aiTa' 
're  Boo  fi  dee  pih  decidere  fecondo  le  leggi  del 
Commercio, perchè  non  ve  ne  fono,  entra  il  dritto  mu< 
Btcipale,,  e quando  quello  non  vi  fofle  , il  dritto  Cor 
mone  , o fia  il  Romano  . Non  vi  è alloca  altro  dritto 
a cui  bi  fogna  ricorrere , fé  non  quello  che  è riconofeiu* 
«0  dallo  Stato  io  cui  lì  i£u)no  i coottatti , ed  altre  ope^ 
raaionl  mercamili . Quelli  coatracd  , e quelle  operazio> 
ni  ooo  avendo  leggi  particolari  che  ne  regokmo  le  con-r 
feguenze  n debbono  rifolvere  nelle  controverlie  che  ac> 
cadono  fecondo  le  leggi  del  paefe . Il  Commercb  è nel« 
Io  Stato;  è .una  macchina  , è un  che  lì  volge  , 

e*  rivolge  in  mezzo  alla  Società  per  renderla  florida , e 
felice;  dove  non  elige  una  difpolizioae  particoljire  , che 
ne  (blliene , e guida  le  fuè  caule,  fì  vuole  adattare  all’ 
altre  leggi , e foUcnerh  con  que^i  appoggi  , dove  d 
mantiene  il  rello  della  fociet^ . Pare , che  in  certi  ca& 
abbia  voluto  dillingusrd,  e particohtrizzaHì , e in  altri 
non  fi  è rimoflb  dal  ftflema  generale  della  .Nazione  . 
£cco  perchè  io  tutto  il  corlb  di  quell’  opera  mi  fono 
femprc  veduto  nall’ obbligo  di  dare  prima,  dove  mi  è* 
occorfoyla  noziooc  del  dritto  Romano,  e poi  lòno  fee» 
fo  ai  mercantile  per  dimoilrare  al  Lettore  il  trtxKOy  lo 
fielo,  donde  h (ia  (laccata  quella  particella  che  forma 
il  particolar  procedimento  Àe’  Negozianti . 

Ma  rifpetto  al  dritto  Romano  vi  è qualche  cofa 
da  rifletterli  per  non  coniboderc,^  , ed  impazzare  uq 

Giu* 
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Giudice  che  Vi  dèe'Tricorrere'^'  Agche  i Ròmanl  ftcero 
gualche  legge  per  lo  Commercio , come  fi  vede  m atol- 
li titoli  de  Commtficris  Ó*  mercatarilws  (.i7  . Quelle 
leggi  però  aon  lì  debbono  attendere  da  nollri  Giudici  y 
perchè  contrarie  allo  fpirito  dei  nollro  Commercio  . I 
Romani  non  ebbero  gek>ria  del  Cottitnercio  iìf 
caroao  .Cartagine  l’ attaccarono  come  una  Naaioae 
le , e non  gik  come  Nazione  commerciante . £di 
vano  tutto  da  un  popolo  barbaro  , e niente  <la’twtfp*’ 
polo  negoziante  . Dall’altra  parte  U loro  genio.,. 
ro  gloria,  la  laro  educazione  militare ,Ja  torma  del'kir 
Governo  gli  allontanavano  dal  Commercio  « Clte  fé  ia£ 
loco  Gollituzione  politica  vi  era  oppolta,  iriiMbKlàitor 
delle  Genti  non  vi  ripugnava*  I Popoli  ,•  dwOi  il' Giu- 
jcconfulto  Pomponio  (z),  coi<qudi  noi  non 
commercio  , nè  ojpitalitày  nè  oUeanna  non  fono  mfiti 
nemici  ; frattanto  fe  ma  cof*  che  ci  appaoHMf’olSlléf'i 
*”oni  eglino  ne  fono  i proprietarj  , gli  nominò 
Ùberi  diventano  toro  febiavi  , cd  ejfi  fono  ne^i:  fii^\, 
termini  riguardo  a noi  (3). 

Non  era  meno  gravofo  il  lor  dritto  civile  rìrpecta' 
al  Commercio , che  è quello  che  lì  legge  nel.  corpo 
della  loro  Giurifprudeoza  . L’ indullria  , l’ Arte. , e Jo-._ 
manifatture  furono  fempre  avvilite  , ed  oppreflè  dagl' 
Imperatori , e dalle  leggi , Gli  Artefici  fi  confid^ravafK» 
come  perfone  inutili  , abbiette  , difprezzabili  ,<tiindegai. 
della  pubblica  protezione  , e fi  caricav^Mo . fitoza  riguac»^ 
do  di  mille  impofizioni . Augufio  condatioò.a  {notte  il 
Senatore  Q.  Oviniu , perchè  in  Egitto  avea  difonotato, 

* - , la  . 

(1)  Coj,  Uè.  4,  ut.  66.  & alia.'  ‘ , ■ '1  *•  ■ ^ ** 

■*(2)  L.  5.  Mf  cdfihtr^  . \ 

(S)  E/f'it  du  Imo  Ih.  14  et.  io»  j . V'  ì.ìn>.:U:  ì,  / 
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cR^nlA  col*Nbpranteodere  acme  manifctture  (i^. 
*Quefta  eia  ut»  confeguenza'degl*  antichi  progiudiz j 
'deile  pftme  leggi  Che  iofamavaao  lé  Afti^  e la  mercati^ 
Ha.  Erano  «piede  efercitate  dagli-  Schiavr^. perchè  fi  ri* 
^£ujrdavat^^éòme  TSd^ne  -dr'  un  PopHo  libero  » e Sol* 
fdato  (t)  . ÉaT  bracci»  ehe  non  a’ impiega- 

'V3.no  a mietei^  il '^grano  , o a miecere  gli  uomini  cr^ 
no  difprezzate  ,•  e*^dtfonorate, 

AleCindro'  Severo  mentre  cercava  di>  firtitìuife  ^ 
^immcnfe  gabelle  delP  fmperò  ftabih  mia  nuova  gravez- 
za fulle  Arti,  e filile  mamlarture  , e Lampridio  fCri- 
vcndo  la  <Ua  vira  per  ordine  di  Coftantino , a cui  l'ha 
■dedicata , chiama  <]uefib  governo  -nobiHlflrao  . Ulpiano/ 
il  Precettore  Conligliere  di  Alefiandro  Severo  fu  1* 
'Aurore  di  quella  nobiliffinia  gravezza  filile  Arti,  e fut- 
■ le  manifatture  Oo$^  penfiirono  Paolo  , e*  Moderino 
Marciano  , Ermogene , Venulejó  , e tanti  altri  Giure’ 
confulti  di  q'uel  tempo  , ufeiti  dalla  medefima  fcuola  , 
le  cui  opinioni  , e Commentar}  formano  una  gran  por^* 
zione  della  Romana  Gìurifprudenza . Uomini  cosi  dol- 
ati , ed  ingegnofi , ma  Imbevbti  delle  antiche  malfime’^ 
c pregiudw.)^  de’  Romani  non  ' moìflrano  di  aver,  avuta 
alcuna' idea' grande , e luminofa  della  fòienza  del  Com- 
Itmèrcio,^- c della  vera  Politica,  di  quella  feienza  sV  no- 
bile, che  influtfoè  cotanto  filila  popolazione,  filila  for»; 
^a  , folla 'ìTCchrt  za- ,c  filila  felicira  dei  popoli,  e 'del- 
>Ìb  Stato  . t£e  i9ro  cognizioni  furono  aflfai  limitate  , ed' 
- angufte  , e «fi  potrebbe  dire  anche  erronee  , é-  falfe  [è 
pra  qtìMio:  politico  ai^TlaeméV  té 

■*  ^ 

. Olitt.  pù.  -J.  ,(ap.  X9. 
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£oco  4 tòndameitti  della  legge*  di  Goftantino  ‘cb?1 
dichiara  iofami  ie<  perfoae  dedicate  al  picco!  trafficò,  , « 
al.  guadagno  d’ ìndullria..  Le' figlie  di  queili  .fuddiri 
vaotaggiofi  alio  ÌKata  eran  coalìire  .colle  fdiiava  , coll# 
douae  di  teatro , coHe  figlie  di  uo’  uomo  cjfp  ha  utt<K 
luogo  di  profiituzione  , o l^o  caadaaaatl^  a combat.- 
«ere  ruirarena-^)v^  Uaa  coolègueaza  della  ffellà  mafi^ 
ma 'era  la  leg»e  d^li  Imperatori  Onorio e Teodolìo 
colla  quale  protbrivafi  ai  Nobili  , e ar  ricchi  d’ ingerirli  ^ 
* nella  mercatura  col  preteso  elle  efercitata  da-  loro  folTs 
perniciosi  alia  Citt^  (2I)  . Fecero  anche  leggi  per  im-  ^ 
pedire  ogni  Commercio  coi  Barbari . Valente  y e Gra- 
ziano impedirono  di  portare  vino,  olio o altri  liquo*-i  ^ 
sif  Barbari , anche  per  paffione  . 'Graziano  ,•  Valen.  1 
tìnìano  , e Teodolìo  agguiogono  che  non  vi-^fi  porti'  ? 
dall’oro  , e -fé  ne  hanno  che>loro  fi  tolga-;  con  indu*^  | 
Uria  (4)  . -Il  traTporto  del  ferro  fu  proibito  fotto  pe-  ' 
della  vita-i{5}  . Nella  debolezza  dell’Impero  i Barbari  t* 
obbligarono  i Romani' di  ffabrlire  de  i luoglii,  dove  fl";  ; 
portavano  le  meraanzie  per  vendecfi , e di  commeFciare^  j 
con  eflf  , ma  quello  proVto  cho  lo  fpirito  - de’ .Jlomani 
era  di  non  commerciare  . > *ì 

* Egli  è'^vefo  che  perfone  di  gran  iaviezéa-' confide- 
«irido  clic  il  'Gomnaercio  è la  cofa  del  morrdo  la  filò 
ujale^ad  uno  Staro , e che  r»  Roman i avoano  la  miglior 
pòlizia-^el  mondo  haand^ -creduto  chio-i  iiidttBlimT'avea- 
^ lè  incoraggi to  ; e<b  onorato  li  Commercio  ma  è 

^ ■'  'CCCa-Tv;-: 

• (0  £.  I..08.  »at:  fifi:'  r.  S??;? 
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éerto  peir^  ehe peiWiu^BO- ató  di  raro^j  e... non  ,n* 
fecero  un ’puntti'^  Scato4«  « di'*poJitic«^i'^  ..  Qwftà 
argomento  d dteto . nobitineme-  maneggiato  dà. Francefo)^ 
Mengom**  in  óoa’&iflertazioae  del-  Gemmercio  de’Rom^. 
ai  dalla  piima^Ma  •PHaieft-.rióoM.jCoAamino  corona^^ 
dall' Acoaderaia- Reale  deUe'lfcrizioai-^e  fiellei  lettere 
Parigi' 'ilrd^  14.  MowemlMe  ^ -e/ftampaea  in  Pador. 

va  nel  17%^^  (xi^>  Egli  vede  il  CemmeFcio.  delle  R.e> 
pubblica  ed  il  ^Commercio  'deU’ linperov,  Roma  liber 
ra,  e Roma  fchiava , e^fa  vedere  che  il  -Gonimercio 
in  grandov  die  pen4^  del  filo  lÌNrìto  eoft.  Nazione  ;, 
che'anima  rindulhia,  l»'<Afti^  la  NavisazÌQoe^.che  è 
animato  a vicenda  '*da  effe  c^e  arricchuce  un  Impero, 
(he  lo  rende  florido  , c ril^nabile.  noa  fu  mai  cout^ 
feiuto  da’  Romam^  A quella  occafìone  fa  vedere  com^ 
le  Arti  vi-  erano  avvilite  , ed  àa  confeguenza  di  queiU 
principi  come  le  leggi  vi  furono  dettate .(}). 

Chi  per  poco  è iftruito  nella  Storia,  e nella  feien* 
ga  del-  Commercio  & la  differenza  che  vi  ha  traliò 
' mafltme  de’  Romani  , a- quelle  delle  Naztoói  moderne^ 
che  Ione  Commercianjji  . Allora,  il  Commercio  non  ff 
confiderà  va  come  la  forza  principale  dello  Stato  ; ficcq^ 
me  h-  riguardato  tra  noi ed  e«co  in  confeguenza  la  dt- 
verfid  dei  principi  tra  quella  caflituzj^iie  , A quella  .^ 
«che  oggidì  regola  i’.Europat*  (Quando  adunque  per  ri* 
pólvere  le  ooatroverlle  mercautiii  nel.  prefeote  liflema  Jl 
dice,  che  fi  deb'ba  ricorrere  .al  dritto  Romano  in 
caaza  dell’ altre  leggi , che  fi  foqo  accennate  nei  tit^ 
anteceden»  iteiMò  dcé^  ricorrere  a^u^k.  leggi  Roman^ 
ytk.  àr  T t.ao. 
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cjie  parlanfo  del  loro  Cornmerélo.  Sarebbe  ^efto  l*!{ld^  ' 

10  che  fcenvolgere  tutte  le  idee , e^  decidere  ton  malli* 
me  oppile  , che  turbando  la  fituazione  prefente-  delle 
còfe  commerdantt  farebbero  da  conddeivrù  come  una 
perfetta  ingiuftiaia . Il  dritto  Roniaab  che- fi  richiamar 
.qui  all’ ofi'ervanza,  quel  dritto  che  regola' -i  contratti, 

•'  tutte  le  altre  operazioni',  che  osa 'nceveado  nè  dai»  ' 
ie  leggi , oè  dalie  confuetudioi  mercantili  alcuna  iimi-^ 
razione,  o particolar  dHpofizioae è fegno  indubitato  che'* 

11  Commercio  fé  n’  è contentato  , e>  4 voglia  far  da 
quelle  regolare,  lafciandooe  ad  e^--la  rlifpofizione . 

ki  fatti  dtiunque  è verfato  un  poco  nella  Giiiril^ 
prudenza  mercanèHe , e neHa  lettura  4tgli  Scrittori  dTT 
tS>mmercro  porrh  effere  gib  coavinco  rii  quelfet^maflim#,  ^ 
giacché  da  tutte  le  parti  vede 'campeggiare  il  dritto  Ko* - 
mano.  Quello  dritto, Romano  non.>é  quello > del  • 
Commercio,  come  fi  è Veduto  , ma  quello  che  re- i 
gola  tutti  gli  altri  affari  civili  . Lo  llellb  tì--è  vedu»  ^ 
■Ib  tutto  il  corfo.  di  quell' Opera , e ptwe  -che  fa.cofiiC, 
non  dovefle  ellèr*  pàù  “fri  dubbio*;  Ma ‘ttoh  èfda’  trala- 
(ciarli  una  rifleffiòne  a quello  prcpofit©**.  Conobbero  - 

Ser  'altro  i Romani  che  il  Corafncreio  'interno  dello 
ato  era  neceffàrio  ie  tron  per  ‘la  grandezza almeno^ 
per  lo  ben  effere' 'de' Cittadiili , ficché'.'lìabijirono  alcu^ 
ne  leggi  in  fao  favore  . Ne  abbiamo  Htr‘  >bellM!bf«npio  ^ 
nelle  due  azioni  eicfcitoria  ed*  iièitMoriff  Hda  prima 
gli  affari  tli  Comntepcio  mtrirtitno  ,t  e 4à  'feuonJa  per 
quelli  del  terrellre  ^ -fb  di  qùéfto  nq  ho  paflafd  a- luo- 
go , e«f  ho  vedffro  che  quali 'WRCP  è ilaeo  ai^Mtato  tfol^ 
Cc^Mnercio  preièntt  , fcché  fe  mai  il  Giudice  coUa 
Sm  fentenaa  in  n^canza  di  quetlir,  leggi  che  , 

fono  accemute  m quello  tltofo  cìetf  f^trere  :al  drib- 
•0  Roomoo  per  tegolaec  à domi  ^ fo-eofe  o le  ob^ib- 


:^V-’ 

I 


jLj  I Bi  ar  Qi 

gazioDi  di  Comotercip , vcbe  fai»  -cormim  abri 'do- 
veri, all’alrre  coie,.^  all’ altre  obbiigaziooi  lo  £urb 
tanto  più  io  quelli  ca5  , dov^e.  Romaai  vi  badato^ 
con  più  particolarità,  e vi  4Ìe.ttarono  quelle  leggi  di 
parvero  animate  dagli  llelTi  pùafiipj  che  regolano  il  pre.^ 
lente  Gonitnercio. 


IT.  XXXIII. 

Leggi y eolie  quali -ft  deUtono  giudicare  tForaJlieri^ 

NOn  apparterrebbe  certamente  quello  titolo  agli  af- 
tari  del  Commercio , ed  in  confegueoza  non  m% 
triterebbe  il  fuo  luogo  in  quell’  Opera  . Già  fi  è ac- 
xennato  più  lupra  , e qiudì  alla  sfuria  , conte 
il  Giudice  in  -lali  caule  -li-  debba  regolare  , e qua- 
ii  fieno  quellp  leggi  , che  debbono  effère  la  norma 
della  loro  fentenza  . Ma  come  può  fpello  accadere 
/ra  i Negozianti  che  lì  ritrovano  nei  paell  (Iraoiert  & 
idover  fra  loro  contrattare,  o di  di fporre  della  loro  ro- 
ba, mi  fembra  a propoluo.  di  fare  in  quello  titolo  una 
• fpecie  di  appendice  ai  titoli  antecedenti , e vedere  conu 
i medeftmi  nei  loro  contratti  ^ difpofiztoni  ,..0  delitti  h 
debbono  giudicare . Io  Ibno  collretto  però  per  un  obbligò 
.indifpenfabite  e particoloM  a parlarne.  Come  fra  noi  il 
Inoltro  Supremo  Magillrato  è il  Giudice  privativo  di 
tutte  le  caule  ^e’  Foralèteri  di  qualunque  natura  effe 
freno,.,  io  che  ferivo  io  mode  particolare  per 'quello 
- Tribunak  avrei  ataocato  a me  lle^  , quando  anche 
iioa  avefrì  avuto  una  ragione  particolare  pei  N^oziami, 
iè  avedì  tralcurato  di'  maneggiar^’ anche  quella,  itn- 
. portatuilfrina  auteria.  ^ t A «c*  èb 
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( f:>!Foraft4cf^^  tutte- tóttè  -its  Nai  ‘* 
sioni  fono  (bti  raccomandeti . La  legge  (tivina  voleva' 
che  fì  trattaflèro  ^ualmente^comè  le  vedove  , e i puNT 
pilli  (i^.  Proibiva- M Giudici  di  eiser  molelH  ai  Fora- 
Aieri  jperverteadgae  il  «giudizio  (x)ij^nialedi<ieado  chi  ne 
turbane*  la  ragione  (j) . Gl’ Indiani  ìiabéilronù'MagUlra- 
ti  psMÌcokri  per  decidere  le  loro  di£foreaze,  e per  lai 
vari!  dall’ ingiurie  (4).  Gli  Ebrei  fecero  riileiro,e  ta 
li  Giudici  doveano  decidere  le  loro  controverlie  fecon- 
do i precetti  de’  Noachidi  , ed  ;(liri  articoli  del  Dril^ 
delle  Genti  (5)'.  I Greci  ebbero  r ancora  dei  Magillrati 
particolari,  che  giudicavano  iejparatamente  le  caufe  de’ 
Forailleri,  a pre&  Aceaieà  fi^chbmaroao  Poiemar» 
chi  (d) 

1 Romani  ebbero  il  loro 'Pretore  Peregrino,  ed-£« 
celebre  il  luogo  d.  Pomponio  che^cc-io  attelia  (7)1^ 
Egli  dopo  aver  ritemo  come -hu-ono  prima  creati  i Con- 
fioU  , poteia  i Tribuni  ,,-  indi  gli  Edili , parla- del  Preto^ 
fe  che  fucceflè  ai  Confoti  per  l’ ainminìlttazione  delia 
]|iutlizia,  edendo.  i Coofoli  dillratti  dalle  gueire  vicine,* 
c che  fi  chiamò  Pretore  urbano^  quod  im -urbe  jésréi- 
deret . Soggiunge  : Poft  i4*fì^9!^jdeinit.  tamot  no»  fuff^- 
éi»nte  eo  Prcctore^  qmod  multa  turba  etiam  ^ppregnumuìn 
dn  tivùatem  venite^  y crtatus  td  (ff  alias  Bttèttir  , ^»»> 


. {lì  Dtat.  i9‘  fk  zd. 

, fi  (i)  Extid.  *J,  .9-  V,  C.  T'  , ;t  .--c  ' 
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peregrinm  <-épp$ttiUMn  e/t  éA^^y  tfuoà  plerum^e  interpe- 
4egrims.j«$  dicehar  . il  Pretore  Urbanb  però  fu.  riputa' 
co  più  degno  fecondo  1‘ oflervazión»' di  Lipfio;(  t)  noli 
fbiatneate<  per  Tlfere  più  antico  ^ ma  perchè  li  Peregrino 
venne  in  ibccorfo  del  Pretore  Urbano  per  ordinare  i 
giudizi . Quegli,  per.iooafeguenza-. fu  detto  U' ma^ioreg 
e 'quefti  il  niinore-,  o'  focoadario'^(^)  . ' 

■f-  l Romani  afiectarodo  di'  far  curvare  Je  loro  leggi 
a tutte  le  Nazioni-,  ma  vi  è da  credere  che-  non  fen> 
prC'  il  Pretore*' peregrino  avefle  giudiqato  colle  leggi  Ro* 
mane..  Quelle  non  Tempre  erano- adattate  agli  affari  de» 
gli  Stranieri , ed  eccone  un  efempio  . Quelchè  i Romani 
Itabilirono  sfilila  patria  potell2l>  fu  ad  eAì  cosi  proprio  , 
che  non  era  permeilo  di  .adaKarh  -al^  altre  Nazioni '(3|;ì 
Se  nafcewa  -qualche  controvcrfia  tra  un  padre  , ed  ua 
figlio  che  fodero  forafiTieri,  T'alfare  aon.  età  definito  fc' 
cencio  il  dritto  de’  Quiritr,  ma  fecondo  quello  delle 
Genti  . £ pei  i foli  Gittadìni  Romani  potevano  avva- 
IfHi  delc  dritto  delta  patria  poteflh  La.  Giurifprudenza 
ge.;fommìniilra.  molti- altri  efempj;  e quindi  fi  può  coo;> 
chiudere  che  un  tal  Pretore  aveffe,  talvolta  riitrerta  la 
fda  decifìone  dal  dritto  dtllte  Gentf^  trahdèiandofì  tutto 

Iuello  che  la  Giurirprudenza  Romana  fopraggiunlè  af 
ritto  deHe  Genti-,  Non  ‘è'-.veraraent^  da  dubitarfi  che! 
il  fbradiere  entrando  (»•  un  paefe.vi  entra  .ftitto  lacoO'^ 
dizione  di  eilere.-fortopoito-Cile  leggi  del  fuogo  , dovc^ 
entra  . La  ^pubblica  ficure^za  , i dritti  della-  nazione  , e 
del  HHncipe  efiguoo-'^efliiriameQce^  quella  cdodizione  :> 
io  llranicro  vi  fi  fiaKomette  taciumente  dacché  eaa*a 
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ima  paefe  non,potewte  fMefwftere  di  ivèrvi  accefcSfòt-  ^ 
to  altro  piede I 'li^  Impero  é il  dritto  di  comandare  i® 
tutto  a paeft,  e te  leggi  rton  fi  reitringono  a regèkr 
la ‘eondotta  de’  -Ottadini  tifa  toro  ; «Ueirt>  determinali® 
quello  ebe  dee  effére  oflervTito’'ia  tutta  1’  eflenfione  det  ' 
territorio  da  ogni  ordine  di*  perfdne -{■  In  virtù  di^que- 
fta  fommiflìone  ftfanieri  che  con» riSe trono  qualche 
delitto  debbonU' élfifre  puniti  fecondo  le  leggi  del  pa^  ,. 
fe  j e 4e  cootroveHìe  che  putToao  «atecre  tra  gli  ftea-  ^ 
oieri  , >b  tra  uno,.ftramere -,  ed  un  citMdino  debbono 
cflere  terniiiiace  dii  Giudice  del  luogo  fj  e fecoindo  le  ^ 
leggi"  del  *4u0go ’Tr)^v  ’ * 

Grozio  ■gik’ravèa  dbttO  i Egli -cAbKgft  il;-fdra%'o-  , 
To*'che  contraila  col  cittddino'ìalle' leggi  del  luogd  del  , 
contratto  perchè  chi  contraeva  in  qualche  luogo,  fe  n^ 
coofiderava*  come  Ifin  fiiddito  temporaneo  fottopoHo  all^ 
leogi'di  quel  luo^  (•  2 ) . La  giurifdizione  c ’toodata 
territorio,  e per  cònlèguen^  fopra  tutte  leperfon^^^ 
che  vi  abitano,  e perdd  non  vi  <è*  differenza  ora  il  cié^v 
tadi'no  , ed  il  foraftiero  y perchè  la  giurifdizione  non  è 
definiu  dal  tnimerb*  delle  perfone , ma  dai- confini  3A? 

trritorio  (j)t  Ma  refta  òr  vedere  tfe-  H fora (Here  ceanT^ 
aendo  eoi vforalHere’foffe  'preéifamente  obbligato  alle 
leggi  di  qu^  luiogo  « Oue  Negoziànti  Inglefi  fi  ritrova* 

DO  in  Napcri^f -e  fanno^un  contratto  . Nafce«^  tra  loro 
contfoverm  : M dei -luogo  come  decidetù"’  Smt 
coodb  le  Icjggt  di 'Niuioli , o fecondo  le  leggi  inglefi 
F fc  nn  Nego^nte  ^lefe  &ceiiè  'qni"  un  contratto 


iPiw»/  t>rm  Ar^GMi  tis^  ih.  8.  d*  iri.  loz.  <!r  lO}.' 

^ n*  /«r.  éWi  e®  ».  i».  5.  n,  a.  **,  ^ 

lìi}  C»tf.  Mi  ® M.  q>rr-}<  fìÀ 
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un  Francefc , la  controverfia  fi  rifolveri  fecondo  le  leg- 
gi di  Napoli,  o fecondo  il  dritto  delle  Genti? 

Quetta  gran  quellione  che  riguarda  le  leggi  fecon- 
do le  quali  fi  debbano  giudicare  le  differenze  dei  fora- 
fiieri  confiderà  i loro  contratti  , le  ultime  volontà  , il 
dritto  della  fuccefiìone , i loro  delitti  , e quel  che  li 
dee  offervare  intorno  all’  ordine  de’  giudizj , nelle  qua- 
li cofe  coniille  la  tnaffima  parte  delle  azioni  umane  . 
Quanto  ai  contratti  alcuni  llabilifcono  generalmente  , 
che  per  la  folennità  fi  debba  ofl'ervare  lo  ftatuto  , e la 
confuetudine  del  luogo,  dove  fi  celebrano  ( i ^ . Ma  non 
ogni  contratto  è fottopoflo  alle  leggi  del  luogo , o ne- 
cclfariamente  dee  eflervi  fottopoflo.  Non  fi  può  proibi- 
re a due  foraflieri  che  contraggono  fuori  della  loro 
tria  di  non  contrarre  fecondo  gli  llatuti  della  loro  Cit- 
tà, che  fono  ad  efft  già  note,  e non  fecondo  le  leggi 
del  luogo , che  tanto  poco  conofeono  . 

Quello  però  non  fi  dee  intendere  per  le  cofe  rea- 
li , perchè  il  dominio  del  fondo  non  fi  trasferifee  nel 
compratore  , fe  la  vendita  non  è fatta  fecondo  le  leg- 
gi del  luogo , dove  il  fondo  è fituato . Del  rello  quan- 
do i due  foraflieri  dell’  illelTa  Nazione  voleffero  obbli- 
garfi  alle  leg'i  del  paefe  , dove  fanno  i contratti  è in 
loro  libertà  . Nel  dubbio  cos\  fi  dee  incendere  : Sem- 
per  , dice  Ulpiano  (2)  , in  Jiipulationibus  , CT  in  cee- 
teris  contradibus  id  fequimur , quod  adum  eft  ^ aut  fi 
non  appareat  quod  adum  efi  ^ erit  confequenSy  ut  id  fe- 
quamur  quod  in  regione  in  qua  adum  eji  yfrequent anturi 
Quando  poi  fi  volcffe  il  contrario,  fi  dee  efprelfamento 
dire  di  voler  Ilare  alle  leggi  della  patria  comune . 

Par.l.TAV.  * V V Ma 

(1)  Cjtpzt'j.  Hi.  I.  re/fin/.  I.  num,  l}> 

(2)  In  l,  34.  ff,  dt  Rts-  }ur. 
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Ma  fe  foflèro  foriftieri  di  diverfe  Nazioai  ch«  con* 
traelfero  in  un  lu(^o  terzo  , ognuno  de’  quali  avedè 
leggi  particolari  nella  propria  patria,  l’ affare  , o fia  la 
controverlìa  non  lì  dee  giudicare  colle  leggi  di  alcuni 
di  effi , perchè  niun  iì  volle  obbligare  alle  leggi  dell* 
altro . 11  contratto  adunque  farebbe  nullo  ; ma  nullo 
non  fi  dee  dire , perchè  le  parti  veramente  fi  vollero 
obbligare  . '.Dunque  fi  dee  rifolvere  la  controverfia  col 
miglior  dritto,  che*  vi  può  affifiere,  e venire  in  foC' 
corfo , e quello  è il  dritto  delie  Genti  (i) . 

L’ altra  quellione  riguarda  i tefiamenti , e li  riguar* 
da  in  due  afpetti , Nel  primo  , fe  mai  i forallieri  fon 
tenuti  a follennizzare  il  teftamento  fecondo  le  l^i  del 
luogo  , in  cui  -fi  fa  ; e nel  fecondo,  fe  un  tal  tefiarnen* 
to  cosi  fetto  debba  valere  riguardo  ai  beni  del  tsllato* 
re , che  fi  ritrovano  in  alieno  territorio  . Cujacio  (a^ 
erbette  che  fi  doveffe  in  quello  attendere  alla  fola  pa- 
tria del  tellatore  $ e che  in  confeguenza  i tefiamenti 
fatti  nel  paefe  forafiiere,  fi  debbono  fare  fecondo  le  leg- 
gi , ed  i cofiumi« delia  patria*  Cita  a quello  propofito». 
nna  legge  (3),  la  quale  efige  , che  i tefiimonl- vengo» 
no  davanti  al  tellatore,  purché  qualche  privilegio  fps- 
Ciale  della  fua  patria  non  difpenfi  da  quella  foUennitli 
della  legge*  Qui  dunque  piuttofio  fi  riguania  il  dritto 
della  patria , che  il  dritto  comune  del  popolo  Romano^ 
e quindi  fi  è che  i tefiamenti  fatti  nel  paefe  firaniera 
fi  debbono  infinuare,  e pubblicare  nella  patria  fecondo  I4 
leggi , e i coftumi  de’  luoghi  (4) . Ma  gih  hanno  olTerva- 
to  alcuni  Autori , che  quella  legge  jaon  faccia  al  cafo , e 
• , * . par- 

lai Ziegier.  dt  /udifum  efflciit  6‘  dtUdit  Qtncìmf^  15,  5.7.  O*  IS* 
(J)  Zi*.  14.  obf.  cip.  2*. 

(3)  Z,  fi  non  /ptcitli  (^d.  de  tifi, 

Z,  11,  C.  gutmadm,  gftu 
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parli  folamefite  di  quegli  che  fa  il  tefiameoto  nella  Tua 
patria  non  olfervate  le  lolennirk  tedamencarie  ( i ) , c 
perciò  non  lì  poteva  adauare  al  foraitiere  che  fa  il  ce* 
iiamento  nei  paefe  altrui  (2) . 

, Altri  vorrebbero  che  li  olTervalTero  le  Iblennitk  pre. 
fcritte  dalla  legge  del  luogo , io  cui  il  cellatueato  li  lìa 
fatto . Eccone  l’ efempio . Un  tedatore  fa.  il  Tuo  teda* 
mento  in  Olanda , dove  fi  ricercano  due  tedimonj , ed 
il  Notaro . Si  domanda  fé  quello  tedamento  pofla  ave> 
re  la  Tua  efecuzio'ne  in  Napoli , dove  fé  ne  ricercano 
fette  fecondo  il  dritto  comune  . Quafi  tutti  dicono  da 
s\  (j)y  e fecondo  quedo  fentiraeoto  fpedìl&me  volte  li 
é giudicato  . Vi  fono  però  quelli  che  didinguono 
i beni  mobili  da  quei  fondi  che  fi  ritrovano  altrove  , 
o vorrebbero  far  valere  In  comune  opinione  intorno  al* 
le  cofe  mobili , e nomi  ; ma  rifpetto  ai  fondi  che  deb* 
ha  valere  la  legge  del  luogo,  dove  fon  fituati . Le  co- 
fe mobili  fi  confiderano  come  annefle  alla  perfona,per. 
chè  n(M)  hanno  luogo  fiflb  ; ficcome  lo  hanno  le  cofe 
immobili , ed  la  confeguenza  addette  alle  leggi  di  quel 
luogo  (5) . 

Ecco  però  un  altra  didinzione,  che  potrebbe  effe* 
re  anche  a propofito . Bifogna  vedere  fè  lo  datuto  ri- 
guardi la  folennitk  dell’  «to , o la  cofa  idefià  , cioè  il 
fondo,  ed  il  luogo,  che  fi  chiamano  ftatuti  reali , co- 
, V V 2 

(1)  Ftehin,  lìb.  t,  nntrav.  cap.  90. 

Ziesler.  i6.  ló. 

(JJ  DD.  in  L 1.  Cod.  tit  fumm.  Tri»,  P$v.  i.  apìn.  Cara/,  de 
•for.  art.  p.  j.  c.  *.  de  fponf.  §,  7.  mim,  8.  CaflaJ.  ad  t. 

6.  de  eviEl.  Parer,  m tit.  Cod.  de  tiflam,  a.  24, 

‘ (4)  Guìd.  Pap.  deci/.  x6x,  Thefaur,  1.  64,  8, 

19.  CP  IO.  Gaill.  2.  obf.  lij,  ;■ 

(5)  !■>  4«  God.  de  /UT,  fi/e.  l,  uh.  de  /UTifà» 
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me  farebbero  quelli  che  regolano  la  fuccdCone  ab  in- 
tejìato . Quelli  come  toccano  la  cofa  debbono  regolarG 
colle  leggi  di  quel  luogo,  dove  fono  i fondi Ma  quel* 
li  llatuti  che  riguardano  la  folennith  dell’atto  come  non 
cercano  la  cofa,  nè  la  perfona  di  chi  celebra  quell’atto, 
ma  folamente  la  fola  dilpofizione  che  fi  fa  nel  luogo  del* 
lo  ftatuto  , o delia  confuetudine , pare  che  foGe  conve- 
niente alla  ragione , è alla  legge  lo  eftendere  la  loro 
forza  anche  ai  luoghi  fituati  altrove,  perchè  la  folea- 
nith  degli  atti  appaniene  alla  giurifdizjone  del  territo- 
rio, dove  fi  celebrano  (1)  . Altrimenti  fcon viene  non 
poco  di  obbligare  uno  che  vuol  morire  con  teliamento 
di  farne  molti , fecondo  i diverfi  ftatuti  de’  luoghi  ,*  e 
moltiplicare  un  atto  che  in  fe  fielfo  è unico , ■ ed  indi- 
viduo . Ma  fe  vi  foffe  una  legge , che  obbligatfe  i re- 
flatori  a fcguire  il  dritto  del  luogo  , dove  fono  fituatt 
i beni  fi  dee  dire  altrimenti  , ficcome  vi  è nel  Bta- 
bante  (z) . 

Nè  qui  può  valere  quel  che  fi  dice  intorno  alla 
località  dello  fiatuto,  che  non  permette  di  ellendere  la 
fua  giurifdizione  fuori  del  territorio  di  chi  ha  fatto  lo 
flatuto  iftelTo  lècondo  quella  regola  : entra  territorium 
Jus  dieem^  nib'tl  agir  (3).  Non  vale  tutto  ciò,  perchè 
Ja  giurifdizione  non  fi  eflende  , nè  i beni  lìti  altrove 
fono  fottopofii  ad  un  tale  ftatuto . L’ operazione  dell» 
ftatuto  va  tutta  a terminarfi  nella  volonth  del  teflatore, 
4ke  Ipontaneamente  vi  fi  fottomette,  la  qualifica,  e lÀ 


(i)  Jk  6.  it  tvìH,  /.  in  fin.  de  t,  a.  Cei.  fuand.  ufi. 

aftr.  l,  9.  8.  CeJ.  dt  ttflim.  ordintnd. 

(»)  Ptm  ih.  Vin,  Hb,  1.  uf-A  & in  tìi% 

jo.  de  tefl.  ordinand.  fin.  nnm,  5, 

(3}  X,  kit,  fi.  de  fktifil. 
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reftrlnge  a certe  'regole . Cos)  io  Statato  Boa  opera  di* 
rettamente  , e Itnaiodiatameote  fopra  i beni  del  fora- 
iliero , ma  per  confeguenza  folamente  nella  volontà  del 
tedatore , il  quale  meatre  è fuori  della  patria,  può  in 
fua  libertà  teltare  o fecondo  le  leggi  della  patria  , o 
fecondo  gli  datati  del  luogo , in  cui  dimora  . £ qui 
a propofito  dice- Saliceto  (r),  che  lo  datuto , il  quale 
riguarda  la  foiennità  del  tedaineoto  non  difpone  princi- 
palmente dei  beni , ma  folamente  infuifia  lo  Ipirito  .nel 
tedamento  rendendiolo  valido  (a) . v-  ■:>  .2, 

^ Ma  torno  a dire  : queda  dottrina  va  per  quel  ce- 
fo quando  la  legge  , o lo  datato  del  luogo  riguarda 
folamente  la  foiennità  dell’  atto , e non  quando  tocca  la 
cola,  o abilita,  o inabilita  la  perfona.  11  tedamento  in 
quedi  due  cali  non  avrà  efiètto  pei  beni  (ìtuati  altrove  , 
pe  i quali  fì  confiderà  come  fe  il  teftatore  fo0e  morto 
intejìeto  . Fingafi  che  per  legge  , e confuetudine  di 
qualche  luogo  da  permelTo  al  figlio  di  famiglia  di  te- 
dare  dei  beni  materni  , ed  altri  avventizi  , come  fi  of- 
ferva  i^^.molti  luoghi  ^Ue  FiandreK.  Quedo  tedamea- 
to  non  avrà  vigore  in  quei  luoghi  , dove  il  figlio  <U 
famiglia  non  ha  queda  facoltà  cU  tedare  come  è nella 
Frifia  , dove  regna  in  queda  il  dritto  civile  (3).  Que- 
da farebbe  una -eccezione  alla  regola  , che  proibifee  ai 
pagani  di  morire  iafieme  con  tedamento  , e ab  inte- 
fiato  (4)  . Qui  la  fuccedtofte  fi  fa  parte  tefiamentOy 
c parte  ab  intèflato . I beni  fituaci  fuori  del  territorio 
dello  datuto  apparterranao  agii  eredi  ab  inte/ìano  : gli 

al- 

t ’ 

(1'  In  l.  I.  C»J.  dt  Summ.  Trin. 

(2)  ZitgltT  ib.  ^ *0. 

(V  yiih  d.  l.  i.  qn^  feltSl.  taf.  if,  Ziifiir  «4  $•  >1- 

(4J  L-  7*  ff-  d*  rtg,  jur,  > • 
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altri  che  fono  dentro' dell’ i(MTo  tewifortt»  agli  eredi 
fcritti la  diverfttli  del  patrimonio  là  rapprefentare  al 
teftatore  una  doppia  perfona  , una  nei  luogo  dello  fta- 
Tuto,  e l’altra  fuori  del  medefirao  (i). 

Il  Giudice  con  quelli  principi  non  farà  cosi  folle- 
etto,  e tumultuario  a dichiarar  nullo  il  tellamento' degli 
ftranieri  , che  non  fia  fatto  fecondo  le  leggi  del  fuO 
Foro , e &tto  fecondo  quelle  leggi  di  tutti  i beai  ere* 
diurj  fenza  fare  alcuna  diflinzione.  Ma  fe  mai  nei>*luo* 
go  in  cui  fi  trova  lo  ftraniero  , non  fi  foflè  Itabiiicn 
una  forma  ipscifica  di  teflare  , non  vi  è dubbio  che  il 
foradiero  poflà  fare  il  teilamento  fecondo  le  leggi  delia 
fua  patria.  I Dottori  però  fi  contentano  di  farlo  vale- 
re , ancorché  fi  tralafciaflero  le  leggi  patrie  , purché  fi 
adopraflero  due  tefiimonj  , perché  fi  prefume  che  avefi- 
fe  io  quello  cafo  da  correre  il  dritto  delle  genti  , le* 
condo  il  quale  é fiiperfluo  l’ adoperare  più  di  due  tefli- 
iBoaj.  Quello  fiitto  avviene  fpeflb  fra  i Turchi  dove  i 
Crifliaoi , e paiticolarmente  i mercanti,  che  vi  fono  ìa 
gran  numero,  fanno  i teflamenti  in  -quella  forma,  e che 
{ter  efiètto  di  quelli  priucip;  fonao  valere  (2)  . -lo  qài 
non  parlo  delia  fucceliìone  o ex  te/iamento'^  o inte- 
fiato  dei  foraflieri , .perché  ne  ho  parlano  in  altro  luo* 
go,  contentandomi  fidamente  di  riguardare  in  quello 
luogo  la  forma  dell’  illefib  tedamento  . I 

Reda  finalmente  a vederfi  intorno  ai  delitti  com.- 
mefii  dai  Foradieri , e come  il  Giudice  tri  polla  mef- 
• tere  la  fua  mano.  Quando  uno  draniero  entra  in  nnb 
Stato  fi  fupponc  che  il  Sovrano  gli  accordi  quello  accef- 

» f*  ' 

(1)  Gali.  obf.  P4,  $,  il.  ^ 

(2)  CxpdlU  dt  /#«.  rmfi,  18.  ».  5.  Stractb.  de  navijét. 
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fo  folto  la  tacita  condizione  di  e(Ter  fottopofto  alle  Aie 
leggi , cioè  a quelle  leggi  generali  fatte  per  mantenere 
il  buon  ordine . L’  oggetto  delle  pene  è di  far  rifpetta- 
re  le  leggi,  e di  mantenere  1’ ordine,  e la  liberti  (t),"* 
Le  leggi  Romane  ne  fono  d’ accordo  . Ecco  a propo* 
fito  Paolo  (2)  ; Hebct  inserdum  Prafts  ìmperium  ^ & 
adverfus  extraneos  éomines  fi  quid  malum  comntiferint  . 
Kant  (9  in  mandatis  principunt  eft^  ut  curet  hy  qui  pro- 
vincia prtteft  , malis  bominibus  provinciam  purgare  J 
nec  dijìinguitur  unde  fini . Quefto  adunque  è quel  foro 
che  nelle  caufe  criminali  fi  tiene  pwr  principale , e par- 
ticolare , e pel  foro  proprio  (3)  . La  pubblica  uulitk 
richiede , che  i rei  A ino  caligati  nel  luogo  dove  han- 
no commeflb  il  delitto,  per  foddisfazione  di  coloro  che 
fono  fiati  oflèfi  , e col  fatto , e col  pclTimo  efempio  , 
e per  atterrire  gli  altri  a non  commetter  quel  delitto 
che  ivi  veggono  puniti  (4) . Al  che  fi  dee  aggiungere 
che  nel  luogo  del  delitto  li  pofibno  avere  pruove  più. 
cfatte , fi  pofibno  più  facilmente  fpedire  le  conifonta- 
zioni  , e tutto  il  procelfo  fi  puù  terminare  con  mag- 
gior follecitudine . Quella  ragione  una  volta  preflb  t 
Romani  rendeva  necelfarie  le  remilfioni  (^)  , quali  cofe 
oggi  fono  arbitrarie  [6) . 

V QjjJ 

4i)  y«mL  Drait  Jtt  Gru  ìtv.  2.  et.  S.  let. 

(2J  In  /.  ?.  jf.  Jtoffic,  Frafià. 

(?)  Fetr,  Barbcf  ad  /.  19.  %.'praìnde  ff.  da  /udir.  ^ m art.  da  for. 
daliB.  num.  109.  Harm.  Fulttia  ad  L 1.  C»d.  de  trim^  Carp^fiv•  ha 
fra»,  trimm.  pan.  j.  qu.  110.  num.  15. 

(4)  Hug.  Da’teli.  Uè.  IX.  comm.  tap.  16. 

(5)  Noti.  i?4.  cap.  Vulftj.  in  Jutifpr»  42-.  Aut,  Gaaatx.  t, 
Refolui.  cap.  i.  num  82^ 

(6J  Carptpv,  ib.  1».  J4,  ■ • 
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Qui  è ooce^rio  avvertire  ua  altra  ctrcodanza  d«« 
gna  di  edere  cooiìderaa  dai  Gitidice  in  qaeiti  caG  ; 
cioè  Ce  il  reo  debba  edere  condasaato  nel  luogo  dove 
ha  commejdb  il  delitto,  o dot«  G ritrova  ..  1 Dottori 
lo  vogliono  nei  luogo  dove  G ritrove,  af^i^giatt  a due 
leggi  Romane,  a quella  di  Paolo  citata  più  fopra  nelle 
parole  : '■Habet  interdum  Priefes  impermm  , ^ adverf»t 
entpuneos  éomioes  fi  quid  malum  commi ferint  « Ma  que> 
Ile  parole  G poGbno  reArìngere  al  delitto  che  G com* 
mife  nella  Provincia  dove  preGede  il  PreGde  , Gccbè 
non  è necedàrio  Gngere  altro  foro  à L’altra  legge  è una - 
Codituzione  degl’ Imperadori  Severo,  ed  Anton  ino 
dove  ehiaranieate  G llabilifce  che  i giudizj  criminali  It 
pedono  perfezionare  in  quel  luogo  , dove  G ritrovano 
1 rei.  Qpeda  ferobra  più  chiara  a favore*  del  feotimen» 
to  dei  Dottori , ma  ciò  non  odante  da  molti*  altri  luo<< 
ghi  della  legge  G ricava , che  non  G può  cono fc ere  in 
altro  luogo  del  delitto,  fe  non  io  quello  delia  Provia* 
eia  ( 2 ) . Fratunto.  però  non  G dee  niegare  di  edèrG 
utilmente  introdotto  di  condannare  il  reo  anche  oeLl«o« 
go  dove  G ritrova,  ancorché  a vede  altrove  'Comm^§l 
il  delitto  (3)  , perché  preme  alla  Repubbli^  di^rgae 
la  provincia  da  uomini  cosi  iofedi  , dovunque  fte» 
no  (4). 

in  quede  circodanze  però  non  G può  condaunare 
il  foradiero  cogli  datoti  del  luogo  , dove  fi  ritrova , 
ma  di  quel  luogo  ^ dove  il  delitto  lì  é coramedd*  Qu  in - 

(1)  2,  uh  dt  crìm.  agì  cporttt . 

(2)  L,  7.  uìt,  ff.  de  atck/at,  l.  uh.  ff,  eod.  l,  14.  Cad,  etd  X 

Jml.  de  adait.  . ^ " 

tj)  dnt.  Fai.  Cod.  Hi.  tìt.  14.  '"num,  U 

v4)  L.  3.  ff.  da  offe,  Fr^ 
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dì  G è che  fé  nel  luofo , dove  il  furto  G ècommeflb) 
non  vi  è la  pena'  dell'  ultimo  fupplizio , non  farà  eoo» 
dannato  a morte,  • perchè'  il  furto  a tal  pena  è fotmp»- 
Ilo  nel  luogo  dove  il  reo  G trova perchè  il  rea  s’in-  . 
tende  di  voler  foffrire  la  pena  dello  flatuto  del  luoga^\ 
dove  commette  il  delitto  (i),  e quella  pena  è quella,, 
che  lo  accompagna  dovunque  egli  G trovalfe  (2). 

> Ftoalmeate  reGa  .a  dir  falche  cofa  dei  giìK^e^:^ 
fe  mai  gli  Granieri  vi  Geno  lottopoGi  nella  IteGà  ote* 
niera  conte  i Cittadini , o G debbono  giudicare  con  altro 
metodo.  Tutti  i Dottori  vogliono  di  sì  oeiriGeGà  ma- 
niera come  il  Clerico  che  agifee  nel  foro  civile  . Gli 
Statuti  riguardano  la  caufà  non  la  perfona,  e perciò  la 
eaufa  con  quella  legge  G dee  trattare , e non  per  riguar- 
do alla  perfona . Qualunque  ' Ga  il  Givore  dello  Graniero 
non  G può  mai  eGendere  a tanto  , che  debba  alloota- 
narfi  il  Giudice  dalle  regole  preferitte  dalla  legge.  Ma 
però  non  G dee  niegar  eGèr  cofa  civile  , e convenevo- 
le alla  cariti  di  reGringere  quanto  piò  fi  può  uli  con- 
traverfi*<y  dar  aermini  piò  brevi  , e far  quanto^G  può 
per  follecitare  la  dccibonc  Ecco  a propofìto  Ulpia- 
no  (3)  . Numquid  dicemus  , eum  qui  a mercatore  quid 
comparavit  fcilicet  advena  , vel  ei  vendidit  quem  feit 
inde  confeliim  profeSiurum  non  oportere , ibi  bona  poffi^ 
deri  ^ f ed  domkilium  fequi  .ejut^.  At^  ft  quii  ab  eo  com- 
paravit , qui  tabernat , vel  officinas  certo  loco  condudat 
èabuit  : in  ea  caujfa  effe  , ut  illic  conveniatur  : quod  ma- 
git  babet  rationem  . Ntm  ubi  fte  venie  , ut  con/efiim 
Par.LT.1V.  X X . difee- 


CO  Ctrpxov.p.  4.  conjl.  19.  def.  19. 

(1)  Zit^ler.  ib.%  36.  ad  47. 

<3)  Ulpian,  in  l.  19.  pninda  ff.  dt  Judit. 
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dìfceiat  , Ó'  quafi  a vìatore  y vcl  ea  qtti  • 

mit  ^ dwrisftmum  eji  qvotqwt  locis  quii  navigaaiy  vcl  iter 
fétcient  deiatms  ejì^  tot.  locis  fe  de  fendere  . At  fi  quo  con- 
f itit  non  dico  jure  domicHii  , fed  tahernsm  ^ pergulam  , 

" éorreum  y armarium  , officinam  conducens  y inique  diftra- 
uit  y <vel  egit  y de  fendere  Je  eo  loco  dehebit . Così  pen- 
faron»  i Giurecdafulti  Romaai  fopra  i foraftteri  , e i 
mercanti  .che  conipravàao  , daveano  partire,  e tbveaao 
«iTere  giudicati  (i). 

T I T.  XXXIV. 

’ Delle  eppellazioni . 

APpellandi  ufus  qukm  f%t  freqmm  y quamque  necef- 
ferius  y nemo  efì  qui  nejciat , quippe  cum  inìqmi- 
tetem  judicantium  , vel  imperitiam  corrigat  , licer  nom- 
numquam  etiam  bene  latas  fentenùas  in  pejus  reformetj 
ncque  enìm  urique  melius  pronuntiat  , qui  novijfimus 
Jententiam  laterus  efi  {i)  . L’  appellazione  adunque  è 
un  rimedio  che  le.  leggi  danno  alle  parti  per  ritrattate 
da  un  Giudice  fuperiure  una  Temenza  che  lì  crede  to- 
giulia . L’  effetto  dell’  appellazione  è di  Torpendere  l'eTe> 
euzione  del  giudizio  a riTerba  di  alcuni  , ne’  quali 
i'intereffè  pubblico  ha  farro  ordinare  y che  la  Tentenza 
malgrado  le>  appellazioni  fi  (àrebbe  deguita  durante 
il  curfo  deir  appellazione , il  che  fecondo  il  linguaggio 
del  Foro  fi  dice  1*  appellazione  in  quanro  al  devolutivo; 
chiamandofi  forpenfivo  quando  fi  foTpende  l’ efecuzione 
della  Tentenza.  L’appellazione  adunque  non  folamente 

. • . . fo- 

(0  ZUgì.  %.  45.  SJ.  . 

(z)  L,  i,  ff,  dt  ApptlUs.  ’ • . • 
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forpencle  la  giuriTdizìone  del  Giudice  inferiore , trasferi- 
fcc  la  caufa  al  Giudica  fuperìorc,  impedifce  l’efecuzioo 
ne  della  fentenza , ma  ancora  eftingue  il  giudicato  (i), 
anzi  la  llefl'a  efecuzione^e  chi  appella  ritieue  il  poÀTef* 
fo  della  cofa  efeguita,  come  fé  non  fi  folTe  fatta  alcuna 
efecuzione  (2) . ' . • . i 

Le  ragioni  che  moflèro  i legislatori  Romani  y an< 
zi  anelli  dell’  altre  Nazioni  ad  ammettere  le  a^ellazio*' 
ni  lono  ancora  le  RelTe  che-  moflero  quelli  del  Com» 
mercio  ad  accordare  il  medeftmo  rimedio  . La  prontez- 
za de’  giudizi  mercantili  non  confìRe  in  troncare  quel- 
le provvidenze  falurtari , c <^uegli  ajuti  opportuni  che  fi 
fono  Rabiliti  per  aflficurare  1 giudizj.  La  prontezza  che 
efìge  il  Commercio  è tutta  rivolta  alla  fpeditezza  di 
tali  giudizj,  e non  vuole. quel  tempo  , che  fi  ricerca 
quando  fi  debbono  giudicare*  gli  altri  affari  correnti  . . 
Anzi  io  farei  per  dire  che  nel  Foro  de’  mercanti  è più 
neceffario  quello  ajuto,  perchè  la  follecitudine  che  da 
una  parte  vi  fi  ricerca  potrebbe  effcre  talvolta  cagione 
di  qualche  errore  , onde  abbia  poi'  bifogno  la  cofa 
di  effere  meglio  riveduta , ma  anche  con  follecitudine . 
Veggafi  però  che  colà  di  fingolare  le  leggi  mercantili 
hanno  llobìlito  intorno  alle  appellazioni , per  conofcere 
fe  quella  legislazione  fia  conforme  ai  principi  già-rico- 
nofciuti  , ed  approvati  dalla  Nazioni  commerciami  , le 

3uali  fi  vogliono  rendere  conformi,  o non  conformi  al  ' 
ritto  comune  a mifura  delle  loro  particolari  circo- 
fianze  . 

. La  prima  cofa  che  notano  gli  Scrittori  di  'Com- 
' mercio  fu  quell’  oggetto  fi  è , che  quantunque  U legge 

X X 2 “CO- 

CO  I,  1.  f.  uh.  ff.  aJ  se.  TurpUI. 

(0  Faór.  la  fuo  Cod,  lib.  7.  tU.  i6>  dtf,  l8< 
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comune  accordi  a tutti  l’ appellazione  (i);  anzi  la  leg- 
ge civile  anche  dall’  arbitro  , e dall’  arbitramen- 
to  ( 2 ) ; - la  Curia  mercantile  però  non  è co- 
si franca , e generofa  in  accordare  tali  rimedj  . Non 
ammette  per  lo  ^più  l’ appellazione  dal  parere  de’mercan- 
ti  ; ancorché  non  folfero  tali  nel  tempo  del  compromef- 
fo , ma  lo  divennero  in  tempo  del  parere  , perché  l’ au- 
sterità della  fentenza  prende  forza  dal  tempo  io  cui  fi 
profferifee  ('))  . Quella  eccezione  del  Foro  mercantile 
che  fa  al  Foro  comune  foffre  una  limitazione  , ed  è 
quella  -che  nafee  dall’  eoormilTima  lefìone  , o manifella  , 
od  evidente  (4) . Noi  qui  oe’  giudizj  mercantili  l’ am- 
mettiamo indifiiotamente , perché  io  ogni  appellazione 
che  fi'  produce  avverfò  tali  fentenze,  fi  efclama^che  la 
medefime  contengono  kfiooe,  iniquità  > ingiullizia  , per- 
. ché  contro  alle  leggi , e alle  fcrictore  ^ il  che  per  ve- 
dere fe  é vero  forma  l’ oggetto  dell’  efame  dal  Giudice 
fuperiore . Ma  farebbe  da  defiderarfi  , che  in  quelli  ea- 
fi  un  tal  Giudice  prima  di  ammettere  un  tal  rimedio 
ne  conofcelTe  il  merito,  e dove  lo  vedelTe  capricciofo, 
e calunniofo  l’ efcludefiè . Tanto  però  le  nollre  Pram- 
matiche non  vengono  a flabilire  ,*  ma  regolano  l’ appel- 
lazione dalla  fomma , alla  quale  condannano  , o dalie 
quale  aflblvoDO  i Giudici  inferiori  , ammettendola  folQ 
in  certi  cafi , h efcludendola . 

La, 

e 

a 

_ (i)  C*p.  Ili  ftjf,  60.  ff.  de  érppelUt,  e,  i.  etfumne  J.  5.  tod, 
m.  in  6, 

C»)  L.  9.  ff.  fki  fatifà.  ctg,  l.  fin.  Cad.  de  jndfr, 

(})  L.  pratipimut  j*. , /ia»  , & iti  Bert.  Coii.  de  appeltat. 

(4)  Gail.  I.  06/i  150.  lu  9.  Margnard.  de  far,  martat.  Ut.  3.  «aa 
11.  n.  ai.  %\o. 
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^ Lai-eau&  4pll’ app«llazioae  Segue  ‘Is  nitula.  delia 
caufa  priucipale , e quelèa  è la  feconda  riflelTioue  y quan- 
di fi  è che  fé  la  prima  caufa  ide’  mercanti  fu  fummar 
ria,  anche  fark  fommaria  qu^la  dell’ appellazioie  (x). 
Preffo  di  noi  tutte  le  caufe  ai  Commercio  fono  fom- 
marie , e i Tribunali  mercantili  non  conofcono  caufe 
ordinarie  . La  pratica  che  fi  olferva  ne’Confolati  che  fono 
i Tribunali  inferiori  è.  riftefiTa.di  .queUa  che  (ì  olTerva 
nel  Supremo  Magi  tirato,  ohé  i l’ uUìiDP  Giudice  di  ap- 
pello , ed  in  confeguenza  quella  riflelTione  che  nafce  ne- 
gli Scrittori^  di  Commercio  in  virtù  de’  prìncipi  gene- 
rali , qui  è legge  , e legge  ben  fondata , perchè  appog- 
giata lulla  natura  delta  cofa. 

: 'Alcune  Piazze  di  Commercio  non  vogliono  appel- 

lazione Contro  a quei  decreti  , che  decidono  fopra  chi- 
rografi , e libri  de’  mercanti , e liquidati  , e confeffici 
davanti  a’  proifeneti  « Tale  è la  piazza  di  Lubec  Cit- 
ta tanto  mercantile  , quanto  il  mondo  fa . Il  Senato  del- 
.la  fleilà  Città  a ip.  Luglio  del  xd4JB»  decife,  ed  ede- 
fe  quelW  :ptivilegt»<aitiilM’ivde’  mercanti  che  fi  trovaf- 
fero  ferirti  in  regola  per  Tidentità  della  ragione,  e dell’ 
iileflb  fine  de’  privilegi . Nell’ altre  caufe  poi  -non  am- 
mette r appellazione  fe  la  caufa  molto  non  oltrepafTa  i 
, cinquecento  Fiorini  Ungheri . E quantunque  per  fon- 
dar la  giurifdizione  del  Giudice  iuperiore  fi  unifeono 
le  diverfa  fom  ne  (a)  , quello  però  non  ha  luogo  ad 
Foro  mercantile,  fe  l’azione  , e la  fomma  non  fono 
contenute  nell’  iiletib  libello . Cosi  la  fentenza  profferi- 
ta contro  a molti  eredi  fenz’  averli  coofldsrazione  alcu- 
na del  defunto  , la  cui  perfona  è rapprefentata  dagli 

ere- 

co  S'técc.  dt  tfptlUt.  fM.li.  li,  17.  & de  Commeft.%^. 

(2)  -deg.  t.  fi  idtnt  cum  taden  ff.  dt  jtttifd,  M/nf  »bf,  8j.  «.4. 
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«redi , fi  dee  Mtendere  divifii  ia  taotOi^omdMi  tirili  , 
e perciò  : r appellazione  non  fi  • regola  dall^  infieme  della. 
cofa,<  ma  da  qualfìvoglia  pane  feparata-)  « diftinia  (i)i 

La  legge  civile  per  jje^olare  ! appellatone' ri fpetcA 
alla  quantitli  cumula  la  mrte  colle  ufure , o fia  coirinl 
tercfle -(a) . Nel  foto  mercantile'  patifce  quefta 'regoli 
\ma  eccezione,  la  quale  non  vorrebbe  • che!  1’ una  ,'e 
r altra  fi  uniflero  iqlieme  pn^  lo  calcolo  di  quella  form 
ma  che  è appellabile,  e inapellabile  . Nel  fobo.di  Lu> 
bec  cosi  fi  pratica , ed  io  ho'  voluto  notarla  ; e voglio 
credere  che  in  una  Cink  afiài  mercantile  , e*  dove  le 
caufe  de’  negozianti'  fono  nurnerofiffime  il  favore  del 
Commercio  abbia  potuto  tanto  ilabilire  . ' Non  làprei 
però  fe  da  quello  fatto  particolare  fe  ne '^pofiicv  dedurre 
una  regola  generale . Almeno  non  la  veggo  filmata  o nel- 
le leggi , o negli  Scrittori  di  Commercio  , « dico  che 
dove  -non'  vi  fono  ftaniti  particolari  per  quell’  ogget- 
to, io  rifpetto  aU’ appellazione  unirei  la  forte  coll’ in te^ 
rdie  per  formar  la  fomma  , che  fi  è’ definita  per  ammet- 
tere, o non  ammettere  l’ appellazione  . Io  fatti  preflb 
di  Noi  rifpetto  a quello  punto  fi  ftabilifce  per  ragion 
di  fomma  che  fi  pretende,  e che  fi  condanna  a pagare, 
o dalla  quale  fi  allulve  fenza  rellringerla  alla  fola  Iurte. 

Quando  la  decifione*  del  Giudice  > inferiore  conte- 
neflè  più  articoli,  e l’ appellazione  fi  folle  prodotta  per 
un  folo , allora  s’intende  per  quello  folo -articolo  de- 
voluta la  caufa  . Ma  fe  la  caufa  fi  fofle  propella  nel 
giudizio  di  appellazione  infieme  ci|||  tutto  il  negozio 
principale , e con  tutti  gl’  iocident^allora  tutta  la  cau- 

1.0  .1  , . fa 

, (i)  L.  I.  ff,  de  tppfììat,  ì.  unte,  Cod.  fi  p>ur.  una  ftnt.  tan- 
dem. l.  4’ì- ff.  de  re  judìc.  Marquard.  Si.  n.  i}.  ad  zz. 

(z)  M/nfi  oif.  8j.  n.  5.  Ctrl,  /.  l.  ai/,  izj.  i». '4. 
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fai  è 'deViriutÀ  .al  Qiiidice  .di  appellazioBC  .<’Ma-Te  i 
Giudici  ciie.  .banaa  ' dectfo  doflero  Giudici  {tnercaotili/? 
come..quefti  per  lo  > più  fooor  temporanei  « la  caufa  non> 
decilà.aoa  viene  io  appellazione  per  non  recar  pregiu*' 
dizio  ai  fucceifori , i quali  certamente  non  potevano 
eflere  foggetti  ad  arrecare  gravame  , quando  non  an* 
cora  erano  nello  llato.  di  giudicare  (i)*> 
l i ' -Quello  caTo  può . fpedb  accadere  nelle  controverlìe 
Biercantili , dove,  vengono' ali' elàme  e conci,  e calcali,* 
e divcrfC' partite  . Soige  la  decilìone  fopra  qualcheduna 
di  efle , e per  una  di  eflè  vi  farà  i’  appellazione  . Na* 
fce  il  dubbio  fe  tutta  la  caufa  per  quello  fplo  gravame 
s’ intende  devoluta  al'  Giudice  luperiore  . Si  potrebbe 
dir  di  riguardandoli  il  motivo  della  brevitk , che  lì 
dee  oflervare  I in  .quello  Foro",  largomeotandolo  anche 
dalle  leggi  Romaue  (z)  . Si  potrebbe  anche  dir  di  si 
per  la  conneflione  , e dipendenza  degli  articoli  , per 
cui  non  li  dovrebbe  dividere  la  continenza  della  lice . 
L’azion  generale;  non  permette,  oè  foffre'  la»divifioae 
del  Giudice.,  e del  giudizio  , e cos^  per  tante  ragioni 
di  congruenza  par  che.  ia  una  caufa  di  Commercio  il 
Giudice  fuperiore,  che  mette  mano  a qualche  articolo 
già  decifo  dal  Giudice  inferiore  dovellè  tutto  richumar 
a fe  per,  tutto  vedere,  tutto  calcolare, e tutto  decidere 
non  oliarne  che  l’ inferiore  non  ancora  avedè  in  tutto 
decifo  . ' i; 

-,  i ■ 

Ma 

fi)  SalfaÀ.  dt  r»f.  ^eff.  part.  a.  tafi.  17.  e»  nomar.  Ao.  ver/, 
prò  cuhtt'tlaritate  cum.'  fnfq.  Scacc.  He  appatlat..  qtuft.  17.  l’mh,  47. 
numbr.  j.  mener.  14.  Anfald.  Hifc.  Ha  Com.  74.  B.  31  Ó*  31. 

(?)  1.  termitiata  CaH,  da  frnS*  4^  Ut.  anpanf.  l.  pro^anHnm'  13. 
Cori  de  judìt. 
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i Ma'  per.  qfRznro  privilegiata  fia  h eau&'^del  Com« 
mercio,  oi  in  coafegueaza  poi  dabba  «Aereipe-' 

dita , non  bìibgoa . mai  tarbate  , ecooftmd&re  le  giurildU 
zioni  che  con  taou  parovvideaza  fi  >lbao  ftabilke  . A 
me  pare  che  dove  non  vi  è giudicato  dal  Giudice  infe- 
riore non  vi  jpuò  efiere  mai  appello  ; ficchi  efleddòfi 
fatta  una  decifion  e fopra  una  partita  , e (opra  par^ 
aite,  e prodotto  il  gravame  eontro'di  una  di  effir,  il 
Giudiae  fijperiore  fi  dovrk  -reftringeee  a quello  fole'  og  ■ 
getto . Nè  io  darei  luogo  a quella  regola  addotta  dar 
Anfaldo  quando  nell’ appellazione  fi  fofl'e  la  parte  gra- 
vata di  quel  decreto , con  tutti  .gl’  incidenti  , e'perciò 
doverli  tutta  la  caufa  devolvere  . Nò  : . quando  il  punto 
dell’  appellazione  ha  qualche  dipendenza  da  un  altro , o 
conneflione,  allora,  per  non  divider  la  continenza  di  quel- 
la caufa  particolare  , e per  le  ragioni  legali , che  fi  fono 
altre  volte  vedute  , il  Giudice  fuperiore  aflbrbirk  anche 
l’altro  punto  0 conneiTo , e dipendente . Nè  mi  finifce  di 
piacere  l’ altra  ragione  tratta  dall’  efler  temporanei  i Giu- 
dici mercantili , e i punti  indecifi  , e dovendoli  • decider 
da’ Giudici  non  ancora  nati  non  vi  può  efler- gra- 
vame di  una  cofa  che  riguarda  Giudici  .nituri.  Potreb- 
be darli  il  cafo  che  raflàre  fi  dovefle  decidere  dagli  llef- 
fi  Giudici  fenza  che  fi  afpettino  i fucceflbri  , e così 
non  prevaierebbe  quella  n^ionc.  ...  . '• 

La  gran  ragione , a parer  mio , fi  dee  ritrarre  daK 
là  mancanza  di  giurifdizione , Quando  in  un  bene  or- 
dinato governo  per  vantaggio  , e ficurezza  della  giufli- 
zia  delle  caufe  di  Commercio  fi  è flabilito  che  due  fie- 
no' le  Corei  che  la  debbono  amifliniflrare , non  fi  può 
:fenza  una  gran  ragione  , e difpenfa  da  farli  dal  Prìnci- 
pe, dare  4 Giudice  IqperioFC  qpelin  gùtrifiluione  che  in 
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prima  iftanza  fi  è data  al  • Giudice  inferiore  . Deefi 
adunque  prima  da  quelli  decidere  , e poi  fé  vi  è gra- 
vame, dal  Giudice  fuperiore  , e ciò  anche  per  queU’illef- 
fa  ragione  che  fi  adduce  in  contrario  dalla  brevità  dì 
quelli  giudizi  . Potrebbe  avvenire  che  la  decilìone  fat- 
ta dal  Giudice  inferiore  fia  così  equa  , così  giulla  , e 
così  adattata  che  la  parte  fcne  contenta  ^ e convin- 
ta ceffi  di  litigare,  e così  la  lite  viene  a morire  nel  fuo 
pafcere . £ poi  fempre  farà- di  maggior  fbddisfazione  del- 
le parti , e panìcolarmente  de’  Negozianti  che  la  cauf» 
di  Commercio  fia  veduta , e riveduta  da  diverfi  Giudi- 
ci , che  avendola  efaminata  per  diverfi  afpetti  la  ven< 
gono  a decidere  con  tutte-  quelle  circofpezioni  che  vi 
fi  richi^gono  . Avvertimento-  è quelle  eflenziaiiflimo , 
che  dee  efl'er  fempre  innanzi  gli  occhi  dei  Giudici  fu- 
periori  , affinchè  in  grazia  dalla  loro  giurifdizione  non 
vengono  a turbare  gli  altri  con  grave  difordine  del 
fUmimacio . 
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T I T.  XXXV. 

Della  efecuxhne  iella  cofa  giudicata  .* 


Quando  la  fentenza  ^del  Giudice  o è ftata  confèr* 
mata  in  grado  di  appellazione  , o non  i fiata 
' forpefa  coir  appellazione  , pafia  in  gtufiicaìo , 
fecondo  il  linguaggio  delie  leggi  , ed  akro  non  ricerca 
che  di  eflere  efeguita  . £ fìccome  quelle  leggi  che> 
non  hanno  alcuna  efecutione  non  apportano  alcun  u-. 
tile  alla  Repubblica  , cos^  la  Temenza  non  ha  al» 
cuna  forza  y fi  non  ha  1’  efecuzione  Non  mai  fi  dee 
cominciare  dall'  efecuzione , ma  quella  dee  efiere  prece-» 
dura  dalla  fentenza  (i)  . La  legge  civile  preferì  ve  l«r 
maniere  colle  quali  fi  dee  fare  la  efecuzione  della  co& 
giudicata;  ma  io  Ibn  qui  nell’ obbligo  di  toccar  .fiala» 
mente  quello  che  appartiene  al  Commercio  , e vedere 
come  vada  in  effetto  una  decifion  mercantile . 

Se  le  leggi  del  Commercio  efigono  rigorofamente 
che  le  fue  caufe  meritino  un  corfo  follecito  y ficcome 
fi  è veduto  in  tutto  il  cammino  di  quello  libro  : fe  pur 
troppo  fi  ^ conofeiuta  la  necefiltk  di  una  tal  fulleci  te- 
dine , e disbrigo , quanto  piìi  fi  dee  dire,  che  decilà  ht 
caufa  con  tutte  le  ritualitk  richielle  dal  Codice  mercati» 
tile,  la  Aia  decifione  fubito  fi  dee  ridurre  all’effetto,,» 
mandarfi  in  efecuzione  ? E quello  tanto  pih  fi  dee  at- 
tendere fe  la  decifione  fia  tale  che  non  meriti  alcuo 
uatteoimento.  La  giullizia  di  qudta  maffiraa  nafee  noa 

fo- 

(i)  £.  1.  04  L e. 
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folamente  dalla  natura  delle  caufe , ma  anche  dal  gran- 
vantaggio  che  ne  proviene , perché  i Negozianti  ftranie» 
ri  quanto  più  preito  faranno  disbrigaci  nelle  loro  cauib 
tanto  più  kino  invitaci , ed  allettati  a venire  fra  noi , e 
ad  avervi  quella  corri fpondenza  di  commèrcio  che  tan* 
to  giova  alla  grandezza,  e prQfperità  dello  Stato  (i)  . 

lo  qui  non  parlo  delle  decilìoni  che  lì  fanno  in 
via  efecutiva , e che  hanno  la  pronta  efecuzione . Quel- 
le fcritture  , che  negli  altri  Fori  non  hanno  Albico  la 
efecuzione,  l’avranno  nel  Foro  mercantile,  e in  modo 
particolare  alcune  fcritture  fecondo  la  confuetudine  di 
quaA  tutta  l' Italia . Nel  libro  fegùence  vederò  più  a 
lunpo  qual  fede  effe  meritino  , e qual  pruova  faccia- 
DO  ( z ) . Sotto  nome  di  efecuzione  di  cofa  giudicau 
io  intendo  di  quella  fentenza , che  A è emanata  dopo 
la  piena  cognizione  della  caufa  o dopo  la  compilazione 
del  termine  , o dopo  che  A é interpodo  un  decreto  qua- 
A definitivo  , che  per  efl'ere  paAatOr  in  giudicato  dee 
efeguirA  . In  quedì  caA  debbo  vedere  che  colà  partico- 
lare voglia  il  Commercio  , o almeno  che  cofa  Aabili- 
fce  per  alcuni  fuoi  caA  panLcolari . 

Nel  Commercio  accade  fpeffo  che  l’ efecuzione  del- 
la cofa  giudicata  debba  farA  in  un  territorio  forafliero . 
Le  l^gi  Romane  previdero  il  cafo  quando  il  Giudice 
dell’  efecuzione  non  potea  efeguire  i beni  che  erano  fog- 
getti  ad  un  altra  giurifdizione  , e prefcriffero  che  A 
poteva  implorare  l’ajuto  del  Giudice  di  quel  luogo  , 
mandandogli  le  lettere  rogatoriali  ',  o comandando  fe 
avea  tal  facoltà  di  efeguire  la  fentenza  in  Aio  nome. 

Y y 2 ScH- 

(i)  Mtrgugrd,  dt  jur,  mirctt.  iik  5.  t»p,  ii,  n,  >4. 
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Sententìam  Roma  JiSlam  edam  in  Provincììs  pojfe  Pra^ 
ftdes  ft  hoc  vifum  fuerit  ad  Jmem  perfequi , idem  Im- 
pera (or  nofler  cum  pane  fuo  refcrìpj'xt  (i)  . Qui  fi  vi- 
de, che  (Quantunque  il  Giudice  dal  contratto  aboia  rifu- 
luta  la . immiirione  de’  beni  fituati  nell'  altrui  terri- 
torio , r efccuzione  dovea  farli  dal  Giudice  del  luo- 
go , dove  tali  beni  erano  fituati  ( z ) . Ma  allora 
come  tutto  era  fottopofto  ad  un’  iftelTo  Imperio  la  co- 
là poteva  caminare  con  quelli  principj.  Al  prefente  co- 
me le  Nazioni  fono  divile  , c l’ una  è dall’  altra  in- 
dipendente , e le  decilioni  di  Commercio  per  lo  più  ri- 
guardano forallieri , bifogna  efaminare  1’  affare  con  altri 
prin.i  )),  e qui  bifogna  dillinguere  atti  interlocutoq  da 
atti  definitivi  . Nei  primi  il  Giudice  della  caufa  fpedi- 
fce  le  lettere  rogatoriali , le  quali  meritano  colà  tutta 
Tefecuzione  per  la  buona  corri fpondenza  , ed  armonia  ' 
che  regna  Ira  qu^li  Stati.  Tali  farebbero  quegli  atti 
(die  riguardano  la  citazione  della  perfona  ,.che  colà  dU 
mora;  l’efame  de’  teftimon; , che  ivi  fi  dovrà  fare , ed 
altri  limili  incidenti , In  qu.elli  cafi  non  fi  offende  la 
giurifdizione  di  quel  paefe  , dove  dimorano  le  parti,  e 
i tellimonj  quando  fi  pregano  quei  Magillrati  ad  inter- 
porre il  loro  braccio  per  fimili  fiinzioni  offerendofi  di 
{xt  lo  flefib  per  loro  fe  mai  accadefiero  gli  fteili  fatti , 
e le  lleffe  occorrenze  . Son  tutte  cofe  che  tendono  alla 
ficurezza  di  un  giudizio  , ed  a faper  la  verità  , e che  per 
dritto  naturale  delle  Genti,  e dell’amicizia  che  gli  uni 
fono  obbligati  a predare  agli  altri,  fenza  che  ne  fia  of- 
• • lelà 


(lì  Z.  ^ Pio  §.  Senteatìam  dt  rt  inàicat, 
(»)  Bari,  in  A i.  dt  itn,  auB,  Jud.  pojjidt 
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fefà  l’  alt»  g'urifdiiion:  ; psrcliè  naa.  fi  tratta  di  dare , 
o togliere  la  ruba  altrui.  < .<  . ^ 

Che  fe  fi  trattaiTe  di  arrefiar  la  perfuna  in  un  pae. 
fe  altrui,  e che  non  fi  trova  nel  luu^o  del  giudizio^ 
allora  le  lettere  rogatoriali  non  fi  pofibno  ellendere  a 
tanto . Lo  Itraniere  che  entra  in  un  paefe  , è lotto» 
pollo  alle  leggi , e le  controverlìe  che  nafeonó  tra  gli 
ilranieri , o rragli  llranieri  ed  un  cittadino  debbono  el» 
fere  terminate  dal  giudice  del  luogo,  e fecondo  le  leg- 
gi del  luogo.  Gli  Svizzeri  hanno  fatto  di  quella  rego- 
la uno  degli  articoli  della  loro  alleanza  per  prevenire 
le  querele,  che  potevano  nafeere  dagli  abufi  altra  volta 
troppo  frequenti  fu  quella  materia  . 11  Giadice  del  reo 
è il  Giudice  del  luogo , dove  quello  reo  ha  il  fuo  do- 
micibo  , pufchè  non  fi  tratti  di  un  fondo  di  terra  , o 
di  un  dritto  attaccato  ad  un  fondo  . In  quell'  ultimo 
cafo  come  quella  forta  di  beni  debbono  elTere  polfeduti 
fecondo  le  leggi  del  paefe , dove  fon  fituatt  , e tocca 
al  Giudice.de)  paefe  di  accordarne  il  polTellb  , le  diffe- 
renze che  li  riguardano  non  polTono  eflere  giudicate  al- 
trove fuori  che  nello  Stato,  da  cui  dipendono  (i). 

I beni  de’  particolari  nella  loro  tecalitlt  debbono 
efiere  riguardati  come  i beni  della  nazione  a riguardo 
degli  altri  Stati . >Talì  beni  le  appartengono  realmente 
in  Gualche  maniera  per  io  dritto  eh’  ella  ha  fopra  ì be- 
ni ne’  fiioi  • cittadini , perchè  fanno  parte  delle  fue  rie- 
che.!ze  totali , ed  accrefeono  la  fua  potenza  . La  colà 
non  può  efière  altrimenti , poiché  le  nazioni  agifeono  \ 
.e  trattano  inficine  in  corpo  nelle  loro  qualità  di  focie- 

tà 
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politiche,  e fono  riguardate  come  tante  petfooe  mo- 
rali . Tutti  coloro  che  formano  una  focietà  , una  na- 
zione, eflendo  conliderati  dalle  nazioni  ftraoiere  come 
una  fola  perfona , tutti  i loro  beni  infieme  non  pofTono 
effere  riguardati  come  i beni  di  quella  ftelfa  perfo- 

na  (i) . • ^ . 

Il  Cittadino , o il  Suddito  di  uno  Stato  che  fé  ne 
allontana  per  un  tempo  fenza  intenzione  di  abbandona- 
re la  focietà , di  cui  è membro  non  perde  la  fua  qua- 
lità per  la  fua  alfenza  ; egli  conferva  i fuoi  dritti  , e 
refta  colle  ftcfle  obbligazioni  . Ricevuto  in  un  paefe 
llraniero  io  virth  della  focietà  naturale  della  communi- 
cazione  , e del  Commercio  che  le  Nazioni  fono  obbli- 
gate di  coltivar  tra  di  loro  , egli  dee  eflervi  confide- 
rato  come  un  membro  della  fua  Nazione. e trattato 
come  tale  . I fuoi ‘beni  non  ceflano  di  appanenergU 
non  ollante  che  fi  trovi  in  parte  llraniera,  ed  efii  fan- 
no parte  ancora  delia  totalità  dei  beni  della  fua  nazio- 
ne . Le  pretenfioni  che  il  Signore  del  territorio  vor- 
rebbe formare  fopra  i beni  di  uno  llraniero  farebbero 
dunque  egualmente  contrarie  ai  dritti  del  proprietario  , 
e a quelli  della  Nazione  di  cui  è membro  (2).  Quin- 
di fi  è che  fecondo  quelli  principe  dovendoli  efeguire 
una  cofa  giudicata  nel  paefe  altrui , il  .Giudice  ali  que- 
llo luogo  non  dee  ciecamente  ubbidire  alle  fentenze  che 
fi  fono  profferite  in  altri  luoghi  fenza  offenderli  i'  drit- 
ti, e il  dominio  generale'  della  Nazione  fulle  terre  che 
elfo  abita  , e che  è naturalmente  collegato  coll’ Impe- 

. ro  . 
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ro,  il  quale  unito  al  dominio  ftabilifce  la  giurifdizione 
della  Nazione  nel  paefe  che  le  appartiene  , e-  nel  Tuo 
territorio  . Tocca  a lei  ; e al  fuo  Sovrano  di  rendere 
la  giuRIzi.a  io  tuiti  i luoghi  della  iùa  refidenza , ed  in 
confeguenza  di  difporne  le  leggi,  e 1’ efecuzione  (t)>  ^ 
Noi  in  fatti  pratichiamo  in  conformitk  di  quelli 
principj , che  arrivando  in  Napoli  decilìoni  emanate  da 
Tribunali  foreltieri  non  accordiamo  ad  ella  ciecamente 
il  nollro  braccio  lìa  in  cauta  di  Commercio  , lìa  in 
altra  caufa . Si  dubitò  una  volta  nel  S.  C.  fé  il  brac- 
cio alle  lettere  ortatoriali  fpedite  dai  Tribunali  fuori 
Regno  li  dovea  interporre  fehza  cognizione  di  caula , 
o col  termine  ordinario  per  poter  conofcere  la  giullizia 
del  decreto  . 11  S.  C.  .^ungtpfi  a 22.  Marzo  1Ò23. 
decife  no»  ej^e ^ i0ipt^atum  abfqM 

caufa  cognuhfie  come  ci 

attella  C^pecelatro  (3) , e nel  KS7Ó*:  ofdiiSò  quoti  exhi- 
bitts  integris  aBis  pro-uidebitur  fttpK.  ìmpartitione  bra^ 
cbii  (4) . Tutto  dunque  dèe  elfere  fottopollo  alla  co- 
gnizione del  Giudice  del  luogo  , dove  la  fentenza  fi 
dee  efeguire , ed  in  confeguenza  viene  fu  quella  cogni- 
zione non  folamente  1’  elàme  delle  nullith  , ma  la  giu- 
fiizia  della  fentenza , in  maniera  che  fi  dee  efaminare 
la  caufa  come  non  fi  folTe  nui  giudicata  ; e la  ragione 
che  vi  adducono  per  quello  i notici  Forenfi  è,  perchè 
il  Giudice  da  cui  un  tal  braccio  s’  implora  non  è me- 
ro, 


(i)  Id.  ìb.  th,  7.  J.  8^.  ^ 84. 

(i)  Gizziuf  td  dttif.  87.  Rtg.  Capy,  Latr. 

(^)  Dtrif.  8,. 

(4^  gradai  Obfwéh  ad  Gatta/,  part.  3.  ctp,  a.  ai,  1. 
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ro , ma  mi  (lo  efscutore  . So  che  de  Mariais  ▼orrebbe 
il  contrario  y ed  attaca  la  decifìone  del  S.  C.  (i)yina 
è prevaluto  il  fentimeato  contrario  y e la  pratica  come 
fi  è veduto  oafce  da  migliori  pàncipj  , chie  fono  tratti 
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Sui  era  il  tempo  di  deporre  la  penna  ^ 
perché  mi  pareva  di  aver  eoofideratu  la 
Giurilbrudenza  mercaotile  in  tutti  i fuoi 
Oggetti , e di  averla  trattata  fecondo  il 
metodo  fiflato  da  GiulUniano  nell'  aureo 
libro  delle  Aie  lilituzioni . Ma  fe  avelTi 
iafciaco  di  ferì  vere  avrei  intefo  un  ri- 
morfo-^che  non  imi  ani  avrebbe  dato  quella  pace  , che 
io  poteva  fperare  dalie  naie  Au^e . La  gran  macchina 
del . Commercio  è quafi  tutta  follenuta  da  i libri  , e 
dalle  fcritture  che  ne  oollltuifcono  la  forma  , e fenza 
de  i quali  eUa  non  può  dare  alcua<  palTo  . Ella  in  fat- 
ti, Atrebbe  rozza  , ipdigelb  , anzi  fenza  moto  , fe 
non  aveife  una  direzione  che  la  volgedè  e rlvolgelTe 
con  queir  ordine  che  lì  richiede  . La  feienza  de  i . Ne- 
gozianti conlìHe  in  due  punti  / . a conofeere  tutte  le 
qualità  ) e le  circoAan<:e  delle  cole , delle  quali  fanno 
commercio  , ed  a faper*  fare  le  fcritture  neceflarie  per 
condurre  queAq  commercio  in  un  ordine  efatto  , che 
^ dia  una  peifétta  conofeenza  in  ogni  teAipo . Le  1<^- 
gi  fe  ne  fono  così  inteteflate  che  hanno  obbligato  i 
P/tr,i,Tom,iy,  Z z.  Nc- 
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Negozianti  a tenerfì  ( i ) , £ ne  prefcrivono  ancora  U 
forma  , e 1*  ordine  (z)  . 

Qiiefti  libri  dove  tutro  può,  e dee  cflere  notato^ 
diftintu  , e confervìuto  , pofiuno  a buona  ragióne  chia* 
marG  gli  occhi  derCommerdo , per  mezzo  de’  quali  fi 
vede  ad  un  colpo  tutto  il  fuo  Orizzonte  . Elfi  ne  fé» 
guano  il  camino^  e ne  formano  la  ficurezza.  ElTi  come 
fon  tanti  Gli -che  tengono  in  armonia*  il  Commercio^ 
cosi  in  mille  occafioni  fi  fanno  fpeflb  lèntjre  nella  fua 
Ciurifprudenza  . Vi.  fi  ricorre  per  conofcere  lo  fiato 
dei  Negozianti  , e quale  è la  loro  fituazione  in  tempo 
di  qualche  lite  , e controverfia  . Giovano  non  poco 
per  le  dectfioni  oiercantili  , e oe .. fanno.  .|velli|.èpi 
che  le  circofianze  del  cafo  pofibno.  permettere  Io 
Icorfo  libro  parlando  della  prova  che 
libri  he ' ho  accennato  qualche  colà.,;iv  pìolrfvi 
do  che  la  materia  era  un  poco ,val^-^d  cfiefijj^ 
mifi  di  parlarne  in  un  altro  ,|jifMfBdei andata ’^éfio 

come  una  continuazione  dell' an tesitele  , ed  è quello 
che  vengo  al  prefente  a ^inpegture^^lPiC^  cou.  dii 
i’ultinu  mano  a quell’ open-. 
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Economia  è la  prima  baf;  delia  condotta  del  Me* 
goiiame  ; è la  primai  règola  che  gli  -prefcnta  4* 
elèrciziu  della  pratica , tegola  quant;p  eilelà  , alrrettan* 
to  imporrante.  Ella  è l’arte  di  conofeere  tutti  gli  og« 
getti' utili e lucrativi  di  Commercio , di  pFodararfeir,. 
di  confervàrli , e di  trame  il  pili'  gran  vantaggio  polE- 
bile Ella  dunque  dee  pretendere  alla  condotta  del  Ne* 
goziante , airamminiflrazionè  di  tutti  gli  affari  , e la 
prima  cofa  che  elìge  è io' ftabilimento  dell’ordine  negli 
affari  r'Queff  ordine' confìde  nella  buona  regola  che  -o^ 
Negoziante  tiene  nel  maneggio  delle  fue  operazioni  do* 
ineliiche , e di  Commercio  . 11  buon  ordine  negli  àf&ri 
ne  diminuifee  infìniramente  il  pefo,e  ne  rende  la  IpeJi* 
zione  pih  fàcile  , e pih  pronta  . Gli  affari  fì  raoltipli* 
cano  ogni  giorno  nella  cafa  di  un  Negoziantfe  fenza  im* 
barazzarlo  , allorché  egli  offerva  un  buotv  ordine  , che 
che  tutto  lo  fa  dìrisgere  in  un  metodo  efatto.Da  que* 
ft’ ordine  fi^elTo  dipende  la  lìcurezza  ,1  fucceffi  del  fuo 
Commercio la  fua  fortuna,  ed  anche  il  Tuo  onore.  I 
fuoi'libri  ne  fono  i dcpofitar; ; quindi  lì  é che  il  buon 
ordine  dee  eifere  dabilito  nel  loro  numero  ^ nella  .loro 
forma,  e nella  maniera  di  tenerli.  Ecco  perchè  - la  pra* 
tica  in  quella  materia  efige  la  regola  più  audera  dei 
metodo  ; . ' - 

I libri  del  Negoziante  , 0 > la  fuà  coirirpondenza 
fono  la  fede , e la  prova  della  fua  probità  , e della 
fua.' buona  fede  come  la  prova  de’  fuoi  talenti  per  la 
Commercio  '.  Nell’  efatta  economia  , e nell’  ordine  do’ 
fuoi  libri  egli  trova  la  prima  forgente  di  un  foccorfo, 
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elle  un  accidente,  e un  avvenitìiènto  futrefto  ,’ed  im- 
provifo  gli  rendono  neceflàrio  per  foilenere  il  Tuo  fla- 
to . Quefta  è la  prima  bafe  filila  quale  ha  dovuto  fon- 
dare- il  fuo  credito  , perch?'  o non  mai  , ò di  rado  ac- 
cade ad  un  Negoziante  \ che  tiene  per  la  rigórolà  elàt- 
eezza  della  fua  fcrìttura  i fuoi  affari  in  un  grand’  ordir 
ne,  di  trovar  tuttavia  fua  fonuna  imbarazzata,  o' i’ in- 
tiero fuo  flato  compromelTo  per  qualche  difgrazia  cho 
gli  poflà  accadere  . Quando  egli  tiene  femprè  gli  oc- 
chi aperti  fui  quadro  de’  fuoi  affari  , non  mai  s’ im- 
pegna in  una  fola  intraprefà  , in  un  folo  articolo  di 
m^canzie , nè 'con  una  fola  corrifpondenza  ’ al  di  Ui  di 
quello,  che  lo  flato  del  fuo  Commercio  gli  può  per- 
mettere . Ma  fe  malgrado  quefla  favia  circofpezione 
non  foffe  pagato  da  qualche  fuo  debitore  , ^ficchè 
potendo  pagare  i fuoi  creditori,  riccveffc‘'qt«dche  ìlSMa 
nel  fuo  credito  , il  buon  Ordine  della  fua  fl^’tfura  che 
aflìcura  il  fuo  flato  in  un  momento ‘agflV,  occhi’  d’ un 
amico  , agli  occhi  di  un  Negostiamè'  'dabbene  gli 
apre  fufl-  ifteffe  tempo  h foa  'àSrffi' / ficcome  vi  fono 
infiniti  elcmp;  in  tutte  le  piazze  rfi  Coaimercio . Tut- 
to" albrd  fi  ripara  fubito  'colla  fua  fcrittuia  ; (iccome  tut- 
to-è in  ruina  fe  le  fcrittuté  non  fono  nel  buon  ordi- 
ne k L’ordine  ttelle  fcritrure  , il  metodo  di 

tenerle  colta  efàttezza,  è la  prima  bafe  di 

flna  cafa  di'  Cdnirriercio-,  è la  prima  pietra  , o la  pie- 
tra  fondamentale  dell’  edificio’.  Qdmdt  li  è che  fitcome 
k cognizione  di  quefl’  ordine  , della  Aia  necefiità  , e 
delia  fua  ntilitk'.è  la  prima  conofbenza  ^tica  del  Ne- 
goziante , cosi  dee  entrare  neceflàriaiinente  anche,  m 
quella  del  Qiurecoofulto  per  1’ ufo  , oiio'fe  «e  pofla 
se  Beile  controverfie  metatatiii- (iV  ' 

^ “ Gik  \ . 
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‘ Gi^  ognuno  vede  quanto  fia  neceffarìo  T offervare 
^'efatteaza,  la  probità  y e la  buona  lode  ne  i libri  del 
Negoziaote  .i  Egli  vi  è chiamato  dal  fuo  imerefle  , 
quando,  vi  fcrivefiè  una  colà  per  un’  altra  , o non  vi 
Icrivefle  fecondo  1’  ordine  , ed  il  metodo , non  è nello- 
Aaio  di  conofeere  i fuoi  veri  iatereflà  . Ma  vi  è di 
piu  . Egli  è obbligato  a tanta :per  eAetto  della  corri fpoii- 
denza  . JliCommercio  in  grande  non  lì  può  efercitare 
fenza  la  corri fpondenza  , che  ne.  forma  la  foftanza  , ® 
l’anima,  e le  Commiflioni  che  danno  una  eftenfiooesl^ 
grande  al  Commercia  non  fi  poffonp  diflirapegnare  fen- 
za la  corrifpondeoza  , la  quale  li  nodrifee , e.  li  follie- 
oe da  un  interellc  , e bifogni  fcarobievoli ..  Ognuna 
adunque  che  è;  in  corri  fpondenza  tiene  i funi  -libri  , i‘ 
quiili  tra  loro  fi  danno  la.  mano,  e fi  ajutaOo.  La  cor- 
nrpondiuiza  fi  divide  prelTo  i Negozianti  in  tanti  rami» 
quanti  fono'i  dilferenti  affari  che  Hanno  in  moto  . 
Ogni  affare  lia.Lt  fua  catena',  e ilj,.fuo  fillema,-jua  fe- 
guita  dalle  operazioni  , liccbè  tutto  li  fcrive  nel  libro 
dell!  uno , e dell' altro  Negoziante  . ; Quando  uno  vo- 
lell'e  commettervi  qualche  frode  farebbe  feoperto  dall’ 
altro,  onde  per  tutti  i riguardi , o da  qualunque  lato 
fi  voglia  riguardar  quell’ affare,  fcinpre  più  fi  dee  cono- 
feere la  gran  oeceffiià  di  doverli,  tenere  tali  libri  , di 
renerli  a dovere  , é la  gran  piefun  rione  della  verità 
quanto  vi  fi  coQtiene . 

In  fatti  le  leggi  mercantili  ne  hanno  fatto  un  pre^ 
elio  dovere  a i .Negozianti  , come  poco  prima  fi  è da 
me  avvertito.  Gii  Scrittori  oc-.bauno  trovato  le  ragio- 
ni in  quel  fondo  di  giullizia  ebe  accompagna  gli  affari 
di  Commercio  Elfi  fi^dicooo,  che  i Negozianti 
a taato  obbligati  perchè  poffànu  avere  iu  ogni  tempo 
una  cuguizioue  intiera  de  i loro  incereHt  , e per  ren- 
der- 
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derveii  pi^  attenti  , e foUeciti . Ci  hanno  detto  di  piiii 
che  per  qudk  via  fi  conferva  l’ intcrcflé  del  pubblico  , 
che  affida  ogni  giorno  nelle  negoziazioni  delle  lettere  di 
Cambio  il  f^uo  interefiè.  ad  altri  ; e finalmente  che  co* 
si  fi  Itabilifce  la  buona  fede,  e la  confidenza  tra  i Ne* 
gozianti  impedendo  le  frodi,  che  fi  potrebbero  commct- 
tère  da  i male  intenzionati  . Ne  concbiudono  la  necef* 
iitk  per  la  norma  iilefia  del  Commercio  , perchè  con 
quelli  libri  il  Negoziante  in  ogni  tempo  là  lo  fiato  de* 
iuoi  affari . I Tuoi  libri  gli  fanno  fapere  quali  aflkri , e 
quali  negoziazioni  gli  fono  fiate  o vantaggiofe  , o di. 
perdita  : faprk  quali  fono  i Tuoi  creditori  , e debitori 
per  foddisfare  gli  uni  , e per  farfi  pagare  dagli- altri  , 
e oltre  a ciò  farà  nello  fiato  di  dar  conto  della  fua 
condotta  nel  cafo  che  per  difgrazia  i Tuoi  affari  venifi- 
fero  a mancare , e non  avelfe  come  fodisfare  i faoi  ere* 
ditori  (i). 

> ‘Cile  fe-uR  Negoziante  non-  aveée  alcun  irbro'^-  e 
domandafie  in  giuflizia  il  prezzo  di  alcuna  mercanzia 
che  dice  di  aver  veoduu  ad-  un  altro  , fè  il  debitoiC 
niega  di  averla  ricevuta , o -di  averne  pagato  il  prezzo, 
e fi  rimerteffe  in  quello  al  libro  dell'Attore,  quelli  non 
avendone  perde  la  caufà,  perchè  non  ha  documenti  per 
ifiabilire  la  fua  domanda  . 1 Giudici  . poi  non  hanno 
mai  buona  opinione  di  quei  che  non  tengono  i lóro 
affari  in  buon  ordine  . Può  efiervi  ancttra  un  altro  ca- 
fo.  Un  Negoziante  di  mala  fede  fa -che  un  altro  mer- 
cante non  tiene  libri,  lo  fa  debitore  ne’  libri  fiioi  , ed 
articola  che  gli  ha  venduto  , e fomminifirato  alcune 
mercanzie  in  un  certo  tempo  . Ne  domanda  poi  il  pa- 
gamento in  giuflizia  dicendo  di.  noa  poter  avere  altra 
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prova  che  i libri  di  quei  mercante  fuo  debitore  , che 
egli  là  di  non  aver  libri  , e a i quali  li  rimette  , al- 
trimenti cerca  che  i Tuoi . libri  lìeao  crechiti  . Egli  é 
certo  che  fé  il  debitore  non  produce  i (ìioi  libri  fi  pre- 
/lerà  lede  a,  quelli  dell’- Attore  perchè  quegli  che 
Uene  i fuoi  libri  in  buona  regola , è più  riputato  degno 
di  fede  di  quegli,  chevnoa.ine  tiene,  e lì  crede  ordi- 
i^iainente  che  quegli  che  non  vuole  prefentare  i fuoi 
libri  in  giuds2io-  aon  io  faccia  che  per  malizia,  e par 
evitar  la  condanna  . E’  adunque  neceflfario  che  un  Ne- 
goziante tanto  per  render  conto  a fc  ftefib  ; e veder 
fempre  lo  dlaro  de  Tuoi  afilàri  , quahto  per  evitare 
ogni  forprela-.  dee  avere  i fuoi  libri  , e tenerli  in 
buon  ordine,  e fecondo  le  regole  mercantili  . Quella 
pfina  di  chi  non  • ubbidilce  alle  ordinanze  che  or- 
dinano tali  libri , quando  per  altro  non  ve  ne  agglun- 
gellcro  Altre  più  pelanti  (i).  Io  perù  ho  voluto  acceo* 
Dare  qui  in  generale  qualclie  colà  della  fede  elio  merira 
chi  tiene,  e chi  non  tiene  tali  libri . Ma  è alfiire  più  fe- 
*io  , e -che  merita  lunga  difcuiiìooe  quello,  che  riguar- 
da la  f^e  che  a tali  libri  fi  dee*  predare.  Qui  fi  fono 
efpolli^  principi  generali  , da  i quali  poi  fccndono 
quelle  confeguenze  , che  più  da  vicino  riguardsao  una 
tal  prova  . Ma  pei  ma  di  venirci  è -neceliàrio  che  fi 
iàppiano  tali,  libri'  per  poi  oocarne^l  importanza  , ed  il 
valore . 
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I.  Libri  de’  Mercanti  adunque  fono  i Regifht  , foprt 
i quali  i Negozianti  fcrivono  per  ordine  ^ fia  in 
dettagUo,  fia  in  grollb , tutti  gii  atiàrir  del  loro  CoMk 
•nierciu , ed  anche  i loro  aftàri  domelticì  , che  vi  h^a* 
no  rapporto  { i ) . Que/h . libri  , e reg^  fi  molti- 
plicano iccondo  gli  atìàri  di  cui  altri  è incaricato-^, 
c da  quelli  ricevono  diverfi  nomi  che  haitno  relaziohe 
eon  loro  (a)  . Ma  prima  d'ogni  altro  è necefliàrio  di 
vedere  le  varie  fpecie  di  libri  per  collocare  -lòtto  ciafcu- 
na  di  eflc  1 libri  eh»  vi  apparteogono  . Non  importa 
che  ha  un  pco  più  edefo  quello  dettaglio  , perchè 
quantunque  1'  efatta  notizia  di  quelH  liori  pare  ebe  in- 
tereflaire  il  folo  Negoriante  , pure  il  Giureconfuito  vi 
ha  gran  parte,  dovendofi  Iped»  ricorrere  a quelH  fon». 
Quanto  ne  ho  detto  nel  titolo  «atecedente  può  ballare 
per  giullìhcàrmi  le  vengo  *itr  quello , e negli  altri  tito- 
li a fame  conofeere  la  meccanica,  per  regolarne  quelle 
confeguenzp  legali , eh»  io  quello  genere  di  gfove  la 
Giurilprudéoza  mercaorile  oe  ricooolce . 

l utti  i iihei  appArtcacnci^alla  mercatura  fi  tengo- 
no 0 ^ partite  doppie , o a partite  lemplici . Quelt*'’ ul- 
timo metodo , metodo  che  é il  più  antico  , anzi  anti- 
chi lltmo  , ed  .è  fiato  inveatato  iè.primò,  ò «flài  (empii- 
ce,  ed  elige  po^  libri . Conviene  a i Negozianti  fhe 
hanno  pochi  afilH , c vendono  a raiauto  , anzi  quffii 
meglio  dirigerebbero  i loro  afiìtri  fe  teqefièro  llqeo  l^ri  a 
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partite  doppie  . £ pure  vi  fono  Negozianti  che  hanno 
affari  confiderabili  che  h contentano  di  tenere  i loro 
libri  a partite  femplici  , perchè  non  fanno  le  partite 
doppie . Ma  come  quella  maniera  di  tenere  i libri  non 
può  dare  ad  an  Negoziante  la  conofcenza  neceflTaria  delle 
Tue  opera^opi  ,ch^  con  molta  pena,  bi fogna  avvertirli  ad 
ufare  altro  metodo  Le  partite  fcmplici  fi  apprendono 
più  facilmente  , e agevolano  la  conofcenza  delle  parti- 
te doppie  ; ma  fempre  è cofa  difpiacevole  al  fentirfi 
che  un  gran  numero  di  buoni  Negoziauti  fedotti  fenza 
dubbio  dalle  falfe  appvenze  di  qualche  vantaggio  che 
sifulta.da  un  metodo  si  femplice,  ne  vogliono  praticare 
r ufo  con  qualche  difcapito  de’  loro  interefii  (i^ . 

. Le  panite  doppie  efigono  molto  più  di  fatica , ma 
fono  compenfate  da  i vantaggi  , che  ne  rifultano  per 
r efattezza  , per  la  chiarezza  , ^er  lo  metodo  , e per 
l’ordine  , che  ricercanp  gli  affari  . L’ordine  delle  par- 
tite doppie  difijingue  un  introito  dall’  altro  , un  eiito 
dall’altro,  il,  denaro  dagli  altri  effetti,  la  natura,  e la 
forte  di  quelli  diverfi  ^'etti . Ogni  articolo  nelle  par- 
tite doppie  opera  tutt’ infieme  introito,  ed  efito,iLchc 
ha  dato  ad  elle  il  loro  nume , e cosi  ogni  articolo  por- 
ta con  fc  la  fua  yei;ificazione  . Va/lo  che  (ia  un  conto 
generale,  fi  può  in  un  iilante  ,Ved  a un  colpa  d'occhio 
formar^,  il  conto  particolare  di  qualunque  articolo  che 
fia , e quello  conto  farù  luminofu  fenza  collare  sforzi  , 
nè  ricerche  pencife  ^ 2)  . 

Il  Cpmmetcio  è debitore  di  quell’  ordine  agl’  Ita- 
liani, e,  particolarmente  ^ i Venc^apl  , Genovdi  , e 
Fiorentini  , chp  hanno  ipfeg, nato  ali’  altre^  Nazioni  .. 

Pfir.I.ToiìiJy,  A a a Nell’ 

(0  Interi' s iter  Naùon  ib.  de  la  Porte  ib. 

(2)  Interett  des  Nttion,  ib. 
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Ntll’anno  i4p5.'  Fr.  Luca,'fealian<>  di  SraJEtòtW*,  ntf  fl»« 
ftampare  un  Trattato  in  Italiano  , ed  è il  pili  aUtict^ 
Autore  , che  dice  M.  de  la*‘Porte  di  veduto  fi» 

<]ue(la  materia . Egli  fu  fegnito  da  multi  Autori  anche 
Italiani , e da  Franceii  che  fui  principict  del  fecolo  fe- 
guente  ce  ne  diedero  de’ metodi  Campati ^ 'Ma  l’ordine 
intralciato  , e Io  IHIe  lungo  , ed  imbrogliattv  di  queft* 
opera,  paragonati  alla  oettezaa-  y è alla  brevità:  che  lo» 
no  in  ufo  oggidiy  fanno  vedere  guanto  la  fperienza  ab- 
bia polita , ed  abbreviata  quelfa  fcienza , e fi  pud  dite 
che  oggidì  è al  p’iù  alto  grado  di  perfèziooé'  (i) 

Non  vi  fono  mancati  Autori  di  tutte  le  Nazietti 
che  hanno  fcritto  da’ un  tempo  all’  altro  fu  qfietla  ma- 
teria ; il  numero  n’è  aflTai  grande  7"  ma  quelli-,  che 
più  degli  altri  vi  fono  eccellenti  fono  Ilogier  è 
Koninck  , tutti  , e dui  Ofandefi  che  hanno  fcritto 
verfo  la  metk  del  fecole-  paifàto  Si  può  dire  ' che  le 
loro  opere  fono  Capi  d’^op-*re  per  la  bellèl^MMWt^tiif^ 
ne  , e per  la  brevità  dello^  llile  , fu  di  'thd  il - primo 
merita  alfai  di  effere  preferito  al  fecondo  - Gedìelvel» 
Profeflbre  di  gran  nome  ad  Amlfénfant'  fece  ' ftampare 
anche  nel  fecolo  paflato  molte  ^opérè  fo  ^lie/fo  atfunto> 
Wf  le  critiche  piccanti  , e ghniaiofò  d»  Teodoro  di 
Olanda  fuo  conremporaneo?  le  hanno  intieramente  fcre- 
ditate.  Ja  Francia  antìhe  alcuni  Autori  vi  hatinò  darci 
de  i modelli  y e precetti,  ma  ci  hanno-  lafciato  qualche 
cofa  da  dellderare.  \fi  de  la  Porte  nella  fua  Scienza  de' 
Negozianti,,  che  ci  fa  quefto  rapporta,  peofa  di  fupplìr- 
vr  nella  miglior  maniera,'  c'  fa  ma  opera  merita  di  ef^ 
firc  filile  nuli  dei  Negozianti  per  qiiclToggetto - 
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L*'ufo  delle  partite  doppie  è più  in  ufo  , e da 
<tuttl  praticato  y perchè  fé  ne  fono  .'cotufeiuti  i gran 
.vantaggi,  la  fatti  importa  infiaitaraente  ai  Negozianti' 
di  farli  render  conto  ogni  giorno  da  i loro  calTieri , af- 
finchè non  fi  trovino  caricati  di  debiti  feonofeiuti  , e 
che  fenza  loro  faputa  polfono  far  valer  qualche  fomma 
fino  ai  momento  ilella  reddizioite  del  loro  conto  . Le 
partite  doppie  li  mettono  in  illato  di  conofeere  ad  ogni 
ora  del  giorno  la  loro  vera  fituazione Quell'  ordine  è 
COSI  utile  che  non  fi  è efitato  in  Francia  di  fottomet- 
tervi  1*  amminifirazione  delie  Finanze dacché  fi  è co* 
nofeiuto  dal  Minillero . Si*  fono  riguardate  le  partite 
doppie,  come  un  nuovo  lame  che  bifognava  parlare  nel- 
la Icienza  delle  Finanze , e quell’  prdine  fu  flabilito  in 
Francia  per  un  editto  del.  mele  di  . Giugno  del  iyi6.  Una 
.conofeenza- peròiefatta,  e dettagliata  dei  difierenti  libri 
che  elige  il  (metodo  in  partite  doppie  fervirb  a render- 
ci più  lènfibilit  i-. vantaggi , che  ne  rifultano  (i)  . Lo 
'farò  più  apprefib  , e con  qualche  dettaglio . ^ 

Vi  fono  ancora  ir.  Commercio  i libri  Aufili^. 
r)  , o Libri  d’Ajutc  \ ma  quelli  appartengono  alle 
partite  doppie , perchè  .elli  fono  di  grande  ajutò  per 
quelli  y che  vogliono  .tenere  i libri  fecondo  il  metodo 
di  quelle  partite  . Pofibno  anche  fervire  per  le  partite 
femplici  t e r ufo  è l’ illefib  . Ma  come  fervono  aliài 
‘più  per  le  doppie , fe  ne  parlerà  in  quel  luogo . Come 
il  Negoziato  e vailo , e la  Scrittura  è moltiplicata.,  vi 
bifognano  altri  libri  , che  fervono  per  ajuto  . Quelli 
libri  fono  in  qualche  numero  come  vedremo  y e ten- 
dono a tutto  nn\ediare  , dillioguere  , e mettere  in  re- 
glllro  per  avervi  ricorfo  nelle  occaljoni . Io  mi  farò  uq 

A a a z ^ do-  ‘ 

Oi  Utm  . 
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dovere  a parlare  particolarmente  de  i libri  delle  parti> 
te  femplici , e poi  di  quelli  delle  doppie  per  dat;ne  un 
idea  generale  y affinché  fé  ne  fappia  M nurne^ed  il  con* 
tenuto  , e pofTa  regolare  le  controverlìe^  che  ne  poflòa 
Dafcerc . Ne  tralafcerò  poi  di  toccarvi  ' quelle  queftiont 
legali  , che  vi  riguardano  e rifpetto  ad  effi  in  generale^ 
ed  anche  in  particolare,  quando  le  cìrcoliaaze  loricer* 
caflèro-r  ‘ 

' T I T.  *'  III.  I . 

. I • i.  ■(  ’i-  > 

De  i Libri  'a  ' partite  f empiici  . • 


PEr  r efecaziorje 

piegano  due  Libri  principali^  il  GiorUale' 


del  metòdo  a partire  feni|ftici  s'im* 

'gran  Libro . Il  Giornale  ferve  per  ifcrivere  gli  arti;:oU 
'giorno  per  giorno  ^a  mifura' degli  affari  daQd^i~debito  , 
e credito  a chi  lo  merita . Il  Libro  maggióre''^  impie* 
gato  per  formarvi  i conti  a-tutt'i  debitori*:,  e’  credito* 
ri  del  Giornale  , fui  quale  fi  portano*  per  eftratto  gli 
Articoli  del-  Giornale . Oltre  a qocfti  due  ^ libri  princi* 
pali  fi  può  ancora  avere  un  mchnoriale  , che  fer^  per 
notar  fubito  tutti  gli  affari  a mTara  che 'occorrono  af* 
fin  di  fervirfi  di  quelle  Note  per  formare  no  Giornale 
netto . A tal  effetto  molti  vi  notano  gli  Articoli:  , e 
vi  offervano  l’illefs’ ordine  "che  al  Giornale  , i^nohé 
non  fi  fàccia  altro  che  copiarlo  al  netto ed>  alloca  1’ 
affare  fi  regolerà  con  quei  principi  del  Giornale  , che 
andremo  divifando.  Se  poi  fi  vogliano  far  dette  Mote, 
fi  oflèrveranno  fei  cofe  , la  data,  T azione ^che  fi  fa  ; 
con  chi , come , e quando  pagabile , le  quaotith , e U 
qualità  ed  il  prezzo  (i) . ^ 

(i)  StVMry  ìb.  Inttrttt  dtt  Nama,  ii.  Ja  U Pam  ià.‘K 
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fl  Gioraale  dee  eflère  ua  volume  in' fo^io,  e pud 
«flère  di  due  maniere . La  prima  è un  Giornale  intie- 
t:XOy  che  contiene  generalmente  tutti  gli  affiiri  .*  la  le> 
> conda  è un  Gimnale  divifo  io  molte  parti  , e farebbe- 
ro i.  un  Giornale  di  compre  che  li  fanno  : 2.  un  Gior- 
naie  di  vendita , che  non  contiene  che  le  vendite  : 3. 
nn  Giornale  di  ca& , che  ferve  per  l’ introito  , e pa- 
‘ gamenti  che  fi  fanno , e fi  chiama  ancora  libro  di  caf- 
ìa  : 4.  un  Giornale 'di  Note  ^-cfac  ferve  - per  gli  affari 
che  non  dipendono  nè  dalla  caflà  , nè  dalle  compre  , 
nè  dalle  vendite  (1). 

Gli  articoli , che  fi  fcrivono  nel  Giornale  debbo- 
*no  efiere  compolle  da  fei  parti,  che  fono  i.la'  datala, 
il  nome.  Se  l’Articolo  è d’un  debitore  fi  mette  ilno- 
' me  di  quello  debitore  , e la  parola  Dee  . Se  1’  Artico- 
lo è d’ un  Creditore,  fi  mette  la  parola  Avere  ^ e do- 
po il  nome  di  quello  creditore  . Egli  è buono  ancora 
di  fcrivere  il  uo^ne  de  i debitori , e de  ’i  creditori  in 
carattere  dillinto , e più  grofib  che  il  rello  degli  Arti- 
coli . 3.  La  foraina , o il  montante  deli’  Articolo  . 4. 
'L’azione  0 ciò  che  fi. fa,  come  la  compra  , la  vendi- 
tta,  e come,  r Articolo  è pagabile  . 5.  La  quantità,  e 
la  qualità  . 6.  Il  prezzo  . Come  fi  pofiàno  applicare 
quelli  principi  fi  vegga  lo  fielTo  M.  de  la  Porte  12)  , 
»che  Io  fa  .con  tutta  k'^polTibUe  diflinzione  . Bifogna 
notare  però  che  non  fi  addebitano , o non  fi  accredita- 
no quando  le  compre , e vendite  fi  fanno  a denari  con- 
tanti , perchè  quelli,  fono  affari  confumati  . Se  ne  for- 
ma folamence  un  articolo  nel  Giornale  per  fervir  di 
......  V . - me- 


(1)  La  Pont  ìU 
(z)  Lte.  ài. 


PARTII!. 


. 

'jineinoria  fenza  ri^^rtado  oeU-  efteatto  ^ X.1bj^  mas* 
giare  (i)  , . i», 

JI  Libro  Maggiore  dee  elTere  un  Volume  in  foglio 
proporzionato  al  Giornale  , dove  fi  mette  il  foglio  del 
Giornale  , donde;  fi  trova-  1’  Articolo , e la  fomma . Vi 
è un.  Alfabeto  >,  che  ferve  di  Tavola  per  indicare  il 
• foglio,  dove  fono  i conti  nel  gran  Libro t Quelli  con- 
ti, 6 annotano  per  quello  efietto  j mifura' che  ,fi  apro- 
no fui  foglio  notato  dalla  prima  lettera  del  cognome . 
^Eccone  lefempio.  Pietro  Fazio  dee  eflere  annotato  fui 
foglio  notato  F,  perchè  il  cognome  comincia  da  quella 
Reitera  » Gli  Articoli  eflendo  ferirti  nel  Giornale  fanno 
ponofeere  quelli  che  bifogna  adlebitare,  o accreditare 
nel  Gran  Libro,  e per  quell’ edotto  fi  dìi  ad  ogni  de- 
bitore ,,0  ad  ogni  creditore  un  conto  fopra  diae-  pagine 
i’ una  dirimpetto  all’altra.  Su  quella  della  mano  jfini- 
flra  fi  mette  io  groflb  carattere  il  ootae  di  quegli  p^r 
fi  pianta' il  conto  colla  parola  dte  , per^  difegnahe 
-il  Aio  debito  dillinto  per  iferivervi  tutti  gli  Articoli 
che  dovri  in  apprelfo  ; e fu  quella,  a delira  A metre 
4^vere  per  notare  il  fuo  credito  per  .mettervi  tutti  gli 
Articoli , che  egli  dovrà  confeguire  ; Vegpfi  la  Porte 
' nel  luo^o  citato  , deve  dà  le  Iltruzioni-  per  trafportare 
gli  Articoli  dal  Giornale  nel  Gran  Libro , vi  fa  delle 
oflèrvazioni , e dà . degli  Avvertimeati  fopra  i coari 
deile  mercanzie  (a)., 

. f-’ piò  del  Gran  Libro  fi  è , che  effendovi  portati 
gli  Articoli  dal  Giornale  fi  può  vedere  in  ogni  tempo 
quali  fieno  i debitori , e quali  ! creditori  , le  fomiae 
che, debbono,  o che  loro  fono  pagabili  . A tal’ eifetto 

X ‘ fi 

(0  Idtm  ib. 
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É cerca  «dia' Tavola a AUàbeto  del  gran 'Bii»fo  « 
ipiii  fjglb  è il  cj'ito  delia  perizia  c.^V  lì  vilof"  Vli4M> 
fe,  «*  avendola  trovata- vi  lì  aggiunge  il  debfto^p«r 
vedere  quanto  egli  dee  , ed  il  credito  per  conofeére 
quante^  gli  è dovuto . Se  1’  addizione  d.*I  debito  eccede 
quello  del  credito  egli  ci  dee  1’  eccedente  : fe  il  credi- 
to è pi&  forte  ebe  il  debito  noi  gli  dobbiaino  la  dìflfe- 
tenza.  Come  ^uelli-che  vendono  a miautò  tanno  mol- 
te piccole  vendite-)  che  non  meritano  che  fé  ne  apre 
■el  gran  Libro  òn  conto  pwicolare  , lì  fa  Un  ^ontò 
Ibio  per  tutti  quelli  pìcooli  articoli  , che  s'intitola  di 
diverG  debitori  ^ ai  debito  dei  quali  fi  porrà y e a mi- 
fijra  che  fe  se  riceve  il  pagainenro  fi  mette  parafo  nel- 
le margine  dzvsaù  1’  Arneolo , a pure  dirimpetto  adlT 
anicok»  del  debito  (i)-  ' 

Dopo  che  gli. articoli  lóno  pafiatT  dal  Giornale  a] 
Gran  Libro  lì  dee  efaminare  fe  vi  lìa  corfo  qualche 
errore  fe  un  conto  fi  Ha  fatto  per  un  altro  , fe  in 
vece  del  credito'  li  Ila  portato  il  debito  , o fe  vi  fia 
qualche  sbaglio  nella  wmaia  r Quando  dunque  tutto  fir 
fu  verificato  y e tutto  va  a dovere,  fi  fa  un  grofib  Pun- 
to , e percid  quella  verificazione  lì  chiama  puntare  . 
Allorché  il  gran  Lilìro  è pieno , e che  bifogna  prender- 
ne un  altro  ) vi  fiddano  tutti  i conti  che  vi  fi  pf- 
Soaor  terminare,  affinr-  di  boo  prtarle  iJ  Libro  nuovo  , 
Sr^ecgobmo  quefti  conti  fia  in  pagando,  ^ fiddaudo,  o 
in  notare  le , dimimizionr  che  fi  pflbno  accordare  . I 
conti  che  non  vi  fi  pfióóio  terminare  fi  debbono  con- 
tinuare nel  Libro  nuovo , ed  ivi  fi  dee  notare  il  debi- 
to , ed  il  credito . Ma  nel  Libro  che  fi  vuol  lafciare 
faldandolì  un  conto.fi  dee  fpecificare  che  fe  n'è  prta- 
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<0  il  falcio  nel  !Ubro  nuovo  . • Ma  chi  ire  vuol 
appieno  illruito  legga  l’ ideifo  Autore  , .dove  oltre  agli 
Avvertimenti  y ed  oflèrva^ioni , fa.aoche  il  modello  di 
quello  gran  Libro  • 

.i  T 'I  T.  . IV. 

, ( • ' 

< De  i Libri  principali  a partite.  ' doppie » 

TEoere  i Libri  de'  Conti  a partite  doppie  è una 
fcienza  , che  ha  per  oggetto  di  annotare  mero» 
dicameate  tutte  le  furti  di  negoziazioni  affine  di  for-  ; 

marne  conti  per  debito , e credito  , per  mezzo  delle  I 

quali  lì  può  avere  in  ogni  tempo  una  perfetta  .cono* 
fcenza  di  tutti  gli  affari , che  lì  fono  £itti . Quelli  cobi  i 

ti  fi  formano  Ibpfa  due  pagine  1' una  dirimpetto  <air  al* 
tra  , il  debito  a man  finillra , ed  il  credito  alla  delira. 

Così  li  conufce  quel  che  ci  li  dee , e quelsche.  dubbia* 
mo  ; gli  efietti  che  fono  entrati , ed  .ufciti  , quel  cho 
fi  è comprato,  venduto  , ricevuto ^fe  pagato,  ritirtito, 
e mandate , tratto , e rimefib  , improntato , o predato,' 
guadagnato  , perduto  , e fpefo  ; i mobili  , im  rubili  , 
e mercanzie  , che  fi  hanno  , tanto  nelle  • fue  mani  , j 

che  in  quelle  d’altri,  e generalmente  tutti,  gli , eifettb  I 

che  rellano  in  natura  , e che  appartengono  a quelli 
per  cui  i Libri  fono,  tenuti . Tutto  fi  ^ .da  regolare, 
per  mezzo  de’  Libri  (i|. 

1 Libri  principali  che  vi-  occorrono  fono  il  me- 
moriale, il  Giornale,'  ed  il  Libro  M.iggiore,re  l’èllrac- 
to , Libro,  di  ragione  col  filo  Alfobcto-',  o Repertorio^ 

I, libri  particolari,  (òpo  gli > aufiliar; . , de  ••quali  , par- 
lerò 

(i)  JUcm  li,  , 
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lerò  piti  avanti,  i quali  per  altro  non  fono  impiegati' 
da  rutti'  i Negozianti  come  fono  i tre  libri  prmeipa-- 
li  . Il  memoriale  dal  fuo  nome  ci  fa  conafeere  che  il. 
fuo  impiego  è di  fervir  di  memoria  r.  Si' chiama  anco- f 
ra  Libro  Bravi llon , o BràvìUiird  , perchè  tutti  gli 'jjf-i 
fari  del  negozio  vi  fi  trovano  come  niefcohti  confufa-. 
mente,  e per  dir  così  imbrogliati  infierae  (x).  E quin- 
di vi  fi  annotano  generalmeatà  tutti  gli  affari  che 
accadono  aH’iftante,  ed  a mifura  che  fi  fanno  -fi  deb-‘ 
bano  fcrivere  il  più  preflo  che  fia’  poffibile  . Cioè» 
a dire  fenza  rafure , o imbrogli , perchè  in  cafo  di  dif- 
ferenze  a quello  libro  fi  richiama  la  cofa  per  ordinario,- 
perchè  è f origine  degli  altri  libri  . Vi  può  effere  un 
memoriale  intiero , che  contiene  generalmente  tutti  gli 
affari , e un  memoriale  divifo  in  molte  parti . Vi  fono 
due  metodi  per  tenere  il  memoriale , o in  forma  di 
memoria  annotando  femplicemente  le  Negoziazioni  , e 
Articoli , o in  forma  di  Giornale  per  farne  un  Giorna- 
le al  netto , o per  fervirfene  in  luogo  di  Giornale  (2). 

fi  tiene  il  Memoriale  in  forma  di  memorie  vi 
fi  compongono  'gli  articoli  che  fono  effenziali  , ed  af- 
folutamente  necellàri  colla  feguente  diflinzione  : x.  la» 
data.*  2.  l’azione  che  vi  fi  la;  3.  con  chi:  4.  come  e 
quando  pàsabilb  : j.la  quantità , e la  qualità  : 6.  il  prez- 
zo . Che  le  il  Mcniariàfe  fi  tiene  nella  forma  di  Gior- 
nale fi  dovrà'  oilervare  r iftefib'^;  metodo'»'  che  fi  pratica 
in  quello  e che  accennerò  più  avanti . Vi  fono  alcu>« 
ni  mercanti , che  per  maggior  efattezza  dividono  il  Li- 
bro  memoriale  in  quattro  parti  : i.  un  libro  di  com- 
pre .*  2.  un  libro  di  vendite.*  3.  un  libro  di  caflà  : 4* 
Far.l.T.lV.  fi  b b un 

(1)  Savary  Dk.  F.  Ltvrt  mtmorìétl. 

(2)  Idem  ib, 
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fin  libro  delle  note . Nel  primo  fi  annotano  le  compre; 
nel  fecondo  le  vendite  .*  nel  terzo  l’ introito , e i paga- 
menti y e nel  quarto  gli  Articoli'  che  non  dipendono 
nè  dalle  mercanzie  y nè  dalla  Caifa . Alcuni  Negozianti 
trafportano  gli  Articoli  di  quelli  quattro  libri  al  Libro 
Maggiore  fu  i conti!  de’  debitori , e Creditori,  e non 
fanno  altro  Giornale  ; altri  fanno  di  quelli  quattro  li- 
bri un  Giornale  a netto  ^ dal  quale  trafportano  gli  Ar< 
ticoli  al  Libro  maggiore  ; altri  tengono  un  libro  di 
compre  feparate,  e metton  tutto  il  rello  in  un  altro 
libro . Di  tutti  Quelli  metodi  il  Memoriale  io  forma 
di  Giornale  è il  più  commodo  , ed  il  più  ficuro , 
perchè  nell'  una  , 0 nell’  altra  maniera  fi  polfono  rap- 
portare tutto  in  un  colpo  gli  articoli  al  Liiwo  maggio- 
re  (i). 

il  Gioraale-  ha  quello  nome  , perchè  ogni  giorno 
vi  fi  Icrivono  gli  allari  a mifura  che  fi  fanno . Quello, 
libro  è la  bafe  ed  il  fondamento  di  tutti  gli  altri  ; 
da  lui  dipende  l’ordine  alTolutamente  necellàrio  ad  un 
Negoziante  che  vuol  conolcere  i fuoi  afiàri,ebea  con- 
durli . £ quindi  è dell’  ultima  confeguenza  di  tenerlo 
con  efat  rezza  . Ogni  Articolo  che  .fi  porta  fu  quello 
Libro*  dee  eflere  compollo  di  fette  parti  , che  fono  la 
data , il  debitore  > il  creditore  , la  fomma  > la  quanti- 
tà, e qualità,  T azione,  e come  pagabile  , ed  il  prez- 
zo. Quello  è qnel  Libro  di  cui  .parla  1’  Ordinanza  di 
Francia  del  x<$73.  (a)  : quando  ordinano  a i mercanti 
tanto  in  grofib,  quanto  in  dettaglio  di  tenere  un  li- 
bro , che  dovrà  contenere  tutto  il  loro  negozio . È per 
mancanza  di  quello  libro  > a di , efibirlo  , i Negozianti 


(l)  Snary  , e dr  U Poru  tb. 
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falliti  poflbno.  eflere  riputati  negozianti  duloli , e . meri- 
tevoli delle  pene  Itraordinarie  (i). 

il  Libro  Maggiore  ha  b Tua  denominazione  dalla 
ferma  , perchè  è il  pib  gran  volume  di  tutti  quelli  , 
di  cui  un  Negoziante  fi  ferve  . La  Tua  forma  e d’  un 
enorme  volume  in  foglio,  di  carta  afl'ai  forte,  larga,  e 
grande.  Ha  due  altri  nomi,  cioè  Libro  d’ eflratto , per- 
chè vi  fi  portano  tutti  gli  Ardcoli  eflratti  dal  Libro 
Giornale  ; e Libro  di  Ragione , per  chi  rende  ragione 
'a  quello  , che  lo  tiene  di  tutti  i fuoi  aflkri . Egli  fer- 
ve per  formarvi  dei  coati  pe  i debiti  , e crediti  regi- 
fìrati  ai  Giornale  , a raifura  che  fi  prefentano  , afiin 
di  portare  fopra  .i  detti  coati  gPi  Articoli  , di  cui 
quei  particolari  fono  debitori  , ,o  creditori  al  Giorna- 
le  (a) . 

Qaaffo  Libro  è ona  copia  ebtta  del  Giornale  po- 
lla in  un  tal  ordine , che  ogni  articolo  vi  fì  trova  di- 
llinto , ed  il  conto  di  ogni  parte  formato  , dacché  vi 
è (critto.^A  tal  effetto  bifogna  fervirfi  di  due  pagine 
del  Libro  maggiore  l’uaa  oppoHa  all’altra  . La  pagina 
a delira  ferve  per  lo  debito  , e la  pagina  a fìniflra  per 

10  credito.  La  prima  è notata-  colla  parob  dopo 

11  nome  del  deÙtore , e b feconda  con  queUa  avfre . 
Ogni  Articolo  dee  eflerc  compoflo  di  cinque  parti -•  i. 
b data  : z.  il  nome  di  colui , a cui  il  conto  fi  adde- 
bita, o fi  accrediu  : 3.  la  ragione  , o fia  la  caub  per 
cui  fi  addebiu , e fi  accredita  .*  4.ÌI  foglio  del  xincont- 
Eo  per  iapere  nel  debito  quello  del  creditore  ; e nel 
crodim  quello  del.ddùtore  : 5.'  la  fomma  , o il  moa- 

1 . fi  ò J>  a can- 

<-  • ♦ 
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(2)  Savary  tb,  da  U Parta  ib. 
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tante  dell’Articolo  , Q Ca  del  debito  , e del  credi* 
to  (x)  . 

il  Negoziante  che  tiene  efattamente  quello  gran 
Libro  non  ha  alcun  corri fpondente , alcun  creditore, nè 
alcun  debitore,  il  cui  conto , non  .fi  trova  ad  ogni  mo- 
mento ; il  filo  dee  trovarli  fatto  nella  medefima  forma 
prefio-  tutti  i Tuoi  corrifpondenci  alla  ragione  inver-fa,. 

£ per  quello  motivo  un  Negoziante  non  contento  dd 
buon  ordine  delle  fue  Scritture  temendo  'qualche  volta 
di  non  trovare  l’illefs’ ordine  prefib  il  fuo  corrirpondeo- 
te,  allorché  gli  affari  fi  ntoltiplicano  , e volendo  pre- 
venire ogni  ofeurita  fopra  i Tuoi  conti  , e fopra  la  iua 
corrifpondenza , gliene  dk  nota  nelle  .fue  lettere  , e lo 
prega  di  avvifarlo  fe  vanno  d’ accordo  . E per  quella  ra» 
giune  ancora  un  Negoziante  fcrive  al  fuo  corrifpoodeQ- 
te  : f bene  che  voi  mi  abbiate  addebitato  la  \fùnma  di 
due.  . > . , e.  per  lo  contrario  io  ve  i'  ho  accreditata  . 

La  fedeltk  del  gran  Libro  è afiicurata  dall’ efattezza 
del  Giornale , e richiamandoli  ad  ogni  articolo  che  lì 
porta  fui  gran  Libro  il  foglio  del  Giornale  ^ il  che  fi 
chiama  foglio  di  rincontro , la  verificazione  le  ne  fa  al- 
l’illante  . £ di  quìi  fi  conofee  la  necefiìtìi  dell’ efattez- 
za del  Giornale  per  lo  mantenimento  di  un  si  bell’  ot- 
dine  (a). 

Per  fecilitare  Pufo  del  gran  Libro  fi  dee  fiire  Ihl 
Libro:  d’ Alfabeto,  che  fi  chiama  ancora  Tavola,  Indi-  ' 
ce,  o Repertorio  Generale  del  gran  Libro.  Quella  Ta- 
vola -fi  forma  di  tanti  fi^li  di  carta , quante  fono  let- 
tere nell’ Alflibeto  , cioè  ventiquattro..  In  quello^  Re- 
peitodo  per  ordine  Alfabetico  fi  fcrivono  i nomi  di 

lut- 
eo ^avtry  ih.  de  U Porte  ih.  Intitett  da  Natìm.  ih.. 

'GO»  Ifiterttt  dtt  Natitth  ilu. 
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rutti  coloro , co  i quali  G ha  un  conto  aperto  , e do- 
po il  nome  il  foglio  del  gran  Libro  , dove  il  conto  è 
addebitato , o accreditato  . Sarh  aliare  d'  un  monìento 
feguendo  quello  metodo  di  trovare  quel  che  bifogna 
nel  gran  Libro , ellefì  che  fieno  gli  afiàri di  cui  far^ 
ripieno . Quell’  Alfabeto  non  è neceflàrio  che  pe  i mer- 
canti all’  ingrolTo  ; perchè  per  quelli  che  non  tanno  che 
un  negozio  mediocre  balla  una  femplice  tavola  fopra  i 
due  primi  fogli  del  gran  Libro . Lo  llelTo  fi  dee  o£fer- 
vare  in  tutti  gli  altri  Libri  y di  cui  lì  ferve  il  Commer- 
cio (i)  . Quandio  vi  fono  conti  che  non  hanno  nome, co- 
me quelli  degli  effetti , quelli  lì  debbono  collocare  fol- 
le prime  lettere  del  nome  . Così  quello  delle' roercao- 
zie  dee  effere  fulk  lettera  M. , Capitale,,  e Callà  fopra 
C.  ; Profitti  , e Perdite  fopra  P.,  e cosi  andate  difeor- 
rendo . Bifogna  ancora  dar  ferapre  l’ iileffo  nome  a ì 
conti , e per  ciè  aprendoli  nel  Giornale  , loro  lì  darà 
il  nome  , che  meglio  polla  ad  elfi  convenire  . Avran- 
no r illellb  titolo  nel  gran  Libro  , e laraano  annotati 
in  conformità  nell’  Allieto  (a)  . 


TO’, 

(i)  rJim  tS. 
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T I T.  . V. 

Dei  Libri  Auftliarj , 

HO  gik  detto  che  oltre  a i Libri  principali  , 

fono  indifpenlàbili , e che  debbono  contenere  ge> 
neralmeme  tatti  gli  afikri  ^ che  occorrono  , ve  ne  fono 
de  i particolari , che  ciafcheduno  impiega  fecondo  il 
bifogno  de  i Tuoi  a&ri , e che  quelli  Libri  lì  .chiama> 

□o  Libri  di  Ajuto  , o Aufìliarj . 11  numero  veramente 
non  è fiiTb  : ognuno  li  forma  fecondo  la  necelTirk  de' 

(noi  affari  ; fé  ne  mettono  molti  infìeme  ^ e fi  fepara* 
no  fecondochè  fi  giudica  a proposto.  Accennerò  quelli  ' 

più  principali , e che  fi  veggono  giornalmente  adopera*  i 

ci  da  i mercanti  . Quelli  fono  i.  il  Libro  di  Gaffa  : 1 

2.  il  Libro  delle  fcadenze  : 3.  il  Libro  de  i Numeri  : 1 

4.  il  Libro  delle  Fatture  .*  5.  il  Libro  de  i Conti  cor* 
reati  : ó.  il  Libro  delle  Commilfioni  .*  7.  il  Libro  del- 
le Accettazioni  .*  8.  il  Libro  delle  RimelTe  ; p.  il  Li- 
bro delle  Tratte,  e Riraclfe  .•  io.  il  Libro  delle  Spe- 
fe  : II.  il  Libro  delle  Copie  di  Scritture  12.  il  Li- 
bro de  i Porti  delle  Lettere:  13.  il  Libro  di  Banco  : 

14.  il  Libro  de  i Vafcelli  : 15.  il  Libro  degli  Ar- 
tefici . . 


§.l. 
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§.  I. 

Del  Libro  di  Coffa . 


QUefto  è il  primo  , ed  il  più  importante  de  i LI» 
bri  AufilLtrj . Si  chiama.  Libro  di  Gaffa  y perchè 
' contiene  in  debito  y e credito  tutto  ciò  che  en- 
tra di  denaro  nella  caflà  d’  un  Negoziante  y e tutto  ciò 
che  n’ efce  . Quando  il  Mercante  non  lo  tiene  da  per  fé, 
lo  fa  cenere  da  un  garzone  , o commilTiooato  y eh»  (ì 
chiama  CalTiere  . (^eflo  Libro  fi  tiene  come  il  gran 
Libro  per  debito  , e credito  . II  CafTiere  vi  porta  al 
debito  tutto  ciò  y che  riceve  y ed  al  credito  tutto 
ciò  che  .paga  y perchè  la  caflà  dèe  in  'effetto  al  Ne- 
goziante nell’ordine  della  contabilità  rutto  ciò  che  ella 
ha  ricevuto  y e dovuto  tutto  ciò  che  ha  pagato, 
di  maniera  che  niente  è più  femplice  , che  il  conto 
della  caflà,  allorché  il  Calfiere  è efatto  nelle  Tue  fcrit- 
ture . Dalla  parte  del  debito  nota  da  chi  fi  è ri- 
cevuto ; perchè  , per  chi  , ed  in  quali  fpecie  ^ dalla 
parte  del  credito  fi  dee  far  menzione  delle  fpecie,  del- 
le ragioni  del  pagamento  , e di  coloro  , per  cui  , ed  a 
cui  fi  fono  fatti  (i)..  > 

Il  debito  in  quello  Libro  fi  fcrive  alla  pagina  fi- 
nillra  con  quelle  circoflanze  , che  fi  fono  notate  : il 
pagamento  fi  mette  nel  credito' dalla  mano  delira  colle 
Iteffe  cìrcolianze , ed  il  Cafficre  dà  la  fera  al  Tenitore 
de’  Libri  il  Aio  l ibro  di  Gaffa  , affin  di  formarne  al 
Giornale  gli  Articoli  aeeeffarj . Savary  * e de  la  Porte 
ne  regi  Arano  i modelli , che  fi  polfono  confultare  . Que- 
&’  ultimo  nou  ancora  che  quando  la  pagina  è piena  fé 

' ne 

(0  ìb,  U Porta  i6,  ’ 
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se  fa  r addizione  , e (ì  nota  davanti  la  fomma  totale 
che  fi  è portata  alla  pagina  feguente , e lo  Iteflb  fi  dee 
praticare  per  lo  credito,  o fia  per  lo  pagamento  . Co- 
minciando le  pagine  feguenti  al  debito  dopo  le  parole: 
Coffa  Jecy  fi  a^iunge  per  la  fomma  del  debito  nell' al- 
tra parte  ,'e  fe  ne  tira  la  fomma  in  linea;  e lo  ftellò 
fi  fi  al  Credito . Quando  poi  fi  vuol  faldate  la  caflà  fi 
unifea  il  debito  al  credito  , e 1’  eccedente  nota  la  fois- 
ma , che  dee  rellare  in  contante  in  cafla  . 11  che 
elfendofi  efamùnaro , e trovato  d’ Acordo  , fi  falda  il 
conto , e fe  ne  porca  il  faldo  al  debito  del  conto  nuo- 
vo . Ma  fe  il  denaro  contante  , che  fi  trova  in  caflà 
non  fi  accorda  col  faldo , bifogna  efaminare  donde  pro- 
viene la  differenza,  e cercare  fino  a che  fi  fut.tnaaiib- 
flato  l’errore  (i) . 

f - . 

§.  IL 

Del  Libro  delle  Scadenze . • 

e 

IL  Libro  delle  Scadenze  fi  chiama  ancora  Libro  del 
mefe , o de’  pagamenti , Bilancio  , e qualche  volta 
Libro  di  Annotazioni,  o Note.  £’  un  libro,  in  cui  fi 
fcrive  il  giorno  delle  fcadenze  di  tutte  le  fomme , che 
fi  hanno  da  pagare  , o ricevere  fia  per  lettere  di  cam- 
bio , biglietti , o mercanzie  , o altre  cofe . L’  unica  u- 
tilità  di  quello  Libro  è di  aflicurare  1’  efattezza  fopra  i 
pagamenti , e fopra  gl’  introiti , e quella  efattezza  è im- 
portantiflima  .‘Bifogna  provvedere  inceflàn temente  a i 
pagamenti  , il  cui  minor  ritardo  darebbe  una  feoflà  al 
più  gran  credito  , e feguirc  con  una  eguale  attenzione 

rin; 

(i)  Idem  Ì6.  . . ■ ^ 
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r introito  per  non  efporfi  all’ iofolubilith  di  un  debito- 
re , o alla  perdita  di  una  lettera  di  cambio  , per  man- 
canza di  averla  fatta  proteftara  in  tempo  (i), 

Gji  Autori  da  me  citati  ce  ne  danno  i modelli  ^ 
f .quali  ci  fanno  conofcere  tutto  Tufo  , e tutta  la  fór- 
ma di  quello  Libro  . fiifogna  ofTervare  (blamente  chp 
quello  Libro  fi  pianta  nella  (leffa  maniera  che  il  Libro 
- Maggiore , cioè  a dire  fopra  due  pagine , che  fono . op- 
pofie  r una  all’altra,  e che  quello  , che  fi  riceve  fi 
mette  alla  mabo  finillra,  e quello,  che  fi  paga  alla  pagi- 
na delira . I pagamenti  fetti  fono  notati  ad  ogni  articolo 
con  un  P.  , e gli  articoli  ricevuti  con  un  R'. , ognuno 
però  nello  fpazio  notato  al  giorno  della  Aia  fcadenza  . 
<^uelli , che  hanno  pochi  al&ri  pofibno  abbreviare  , e 
£ccome  nel  Libro  ogni  mefe  dell"  anno  fi  divide  in 
^olte  pani  , così. quelli  pofibno  prendere  per  ogni  me- 
le due  pagine  l’una  dirimpetto  all’ altra',  l’  una  per  le 
fomme  che  fi  ricevono , e 1’  altra  per  quelle  che  A pa^ 
gano,:ie  fcriverle  tutte  iafietne  fuila  Tua  pagina  (z) . 


-I 
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(z)  Idem  ià.  id.  iò. 
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Del  Uhn  de  i Numeri  • 

QUefto  libro  è un  libro  aCii  otile  nell’ ordine  deb> 
le  feriti  ure  préflb  un  Negoziante , il  cui  Conir 
'mercio  l’obbliga  di  aver; mercanzìe  hi  tn^zzir 
no . Quello  é per  cosi  dire  lo  flato  della  Aia  importar 
Zione , e delia  Tua  efportazione  . Egli  fi  tiene  per  co- 
ncicele facilmente  tutte  le  mercanzie  che  entrano  in 
ihagazz.ioo  , quelle  , che  n’  efeono , o che  vi  reflano. 
la  Aia  forma  è ordinariamente  im^a  , e Uretra  come 
d’un  mezzo  foglio  di  carta  ’ piegata  in  due  oeUa^Aia 
lunghezza  . Ogni  pag'na  è .divifa  da  due  linee  trafveiv 
(ali , e parallele  , lontane  f una  dall’  altra  uh  puUke  ìm 
circa  y e regolata  da  due  altre  linee  da  alto  io  baffo , 
r una  alla  margine  , e 1’  altra  dalla  parte  delle  foni* 
me  (i) . • • . M i 

Nel  margine  della  pagina  a mano  fmìAra  dì  nota- 
no quelle  parti,  o dilfanze  con  numeri,  che  fi  voglio- 
no mettere  Tulle  mercanzie  cominciando  dal  primo  , e 
continuando  la  fcguela  de’  numeri . Vi  fi  nota  la  quan- 
tità, la  qualità,  ed  il  pelo;  fi  nota  ancora  quella  mer- 
canzia ; fia  Botte , Balla , òifià  &c.  dal  Inumerò  , a 
fianco  del  quale  fi  è regillrato . Se  per  efempio  la  pri- 
ma mercanzia  , che  è entrata  fia  una  Baila  di  Pepe  fi 
annoterà  nella  diltanza  notata  N.  1.  , e fi  noterk  nell’ 
ifleflò  tempo  N.  I.  fopra  la  Balla  , che  fi  mette  nel 
magazzino . £ così  fai  li  nella  feconda  , nella  terza  , e 
nelle  feguenti  . Come  la  vendita  , e l’ ufeita  di  que- 
lle mercanzie  fi  fcrive  fui  principio  nel  Giornale 

' di 

(0  ùim  ib.  id.  a. 
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di  vendita  ) e che  vi  it  .mette  il  numero  della  pez- 
za venduta , come  per  efempio  vedendo  nel  libro  di 
vendita  che  il  Num.  I.  che  è qualche ‘Pezza  , Balla  , 

0 altra  cofa  fia  (lata  venduta  , o inviata  al  tal  giorno 
il*  tale  , fi  la  un  légno  davanti  al  Numero  del  Gior- 
nale di  vendita  p«a  far  conofcere  , che  fi  fia  difca- 
fficato  fui  libro  >de  i Numeri  . Quando  quell’  ordi- 
na fi  olferva  regolarmente  , fa^  facile  di  conofee- 
le  le  le  merufbzie  che  fono  -entrate  fono  vendute  inte- 
samence  o io  parte  , perchè  fe  non  ^vi  è cos'  alcuna 
<ìflila  pane  dai  dilcarioo  « elleno  fono  riputate  elTere  an- 
cora in  iaciere  al  ^magazzino.  11  Negoziante  per  mez- 
zo di  quell’ oidioe  può  avere  ad  ogni  iftante  fono,  t 
fuoi  occhi  quei,  che  gli  iella  di  .ogni  articolo  in  bm- 
gazzitto  ) le  date  delle  compre , a delle  vendite  che  ha 
imo,-C  i nomi  de’  fuoi  venditori  , e compratori  . Si 
vede  dunque  quanto  fia  aeceflàrio  , ed  utile  quello  li- 
bro, quantb  importi  di.  tenerlo  con  efaccezza  , che  fem- 
pre  fi  debbono  notare  due  pezze  dell’  tHeffo  Numero  , 
V che.il  Principal»,  o peri^  ledale  debba  difiioipe- 
gnarc  (i). 

• » • • • . . 4)  » ♦ ./  . I » . ' # * 
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§.  IV.  ? /'  ■:  •' 

Il 

, Del  Libro  -delie  Fatture»  * • v 

> 

QUeflo  Libro  ferve  per  piantarvi  i conti  di  ognft 
forra  cU  mercanzia  , e per  non  imbarazzare  ìL 
'Giornale , dove  occorrono  tante  correzioni  ^ ehm 
fono  inevitabili . 1 conti , che  vi  fi  formano  fono  io« 
Fatture  delle  mercanzie , che  fi  comprane  , o che  fii 
mandano  per  conto  altrui  : i conti  delle  mercanzie  , 
che  fi  ricevono,  e che  fi  vendono  in  commHTionef/o 
per  conto  altrui  : quelli  delle  mercanzie  ; che  • (l  maa« 
dano  altrove  per  vendere  per  noftro  conto  : quelli  delio- 
merianzie  in  focietk , di  coi  noi  abbiamo  la  direzione.  : ^ 
quelli  delle  mercanzie,  in  focietk,.di  coi  altri  haimo- 
la  direzione,  e finalmente  tutti  gli  altri  conti,,  che 
non  fi  terminano  in  un  fubiio,  o che  non  fi  voglioitft' 
aprire  nel  Libro  Maggiore  (i)  . Ecctme  le  fpi^he  no»: 
gli  efemp)  feguenti . t ' -•<; 

. Allorché  fi  compra,  o che  fi  mandano  delle. mer- 
canzie a qualcheduno  per  fuo  conto  bifogna.  iarae»  uii 
conto,  o una  Fattura  , di  cui  la  teda  contiene  tutto 
quello  che  fi  compra  , o s’invia  , da  chi  fi  compra  , 
come  fegnato,  e numerato,  e per  quale  ftrada  s’invia. 
Si  fa  dopo  uno  Stato  delle  quantità  che  s’ inviano , do- 
ve fi  efprìme  il  prezzo , ed  il  valore  . Nel  baifo  di 
quello  Stato  fe  ne  ù.  un  altro  dell’  imballaggio  , dritti, 
porti , ed  altre  fpefe  , di  - cui  fi  unifee  il  montante  a 
quello  della  mercanzia , e del  totale  fi  conta  la  fua 
provifione  al  tanto  per  cento  . Si  unifee  dopo  quella 
Provifione  al  Principale  , e fpefe  , e fe  ne  forma  di 

(i)  Snerjf  ik  de  la  Ptrt,  ii.  . , . ^ i »'  ■ 
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totto  un  Articolo  nel  GtUrnAle  addebitando  quello,  per 
conto  di  chi  fi  mandano  quelle  mercanzie  notando  che 
il  dettaglio,  dell’ Articolo  è al  libro  delle  Fatture  al  tal 
foglio . E nel  libro  delle  Fatture  fi  mette  al  baffo  del- 
le Fatture,  che  l’Articolo  è portato  ab  Giornale  aT  iiu 
le  giorno,  je  al  tale  foglio..  Veggafi  de  la  Porte  (i), 
ii  quale  viene  ; anche  a dare  gli  elèrapi  degli  altri  con* 
•i’,  che  Mirano  nei  libro 'delle  Fatture. 3 a vu;  or 
..  Egli  a^he  avverte , che  nel  Libro  delle  Fattole 
fi  poffouo  piantare  ogni  fotta  di  Cónti,  Note  , Stati',, 
, 0 memorie,  che  riguardano  le  mercanzie  , .fia  per  oon 
firo  conto,  ò per  conto,  altrui  ed  ancora  tutti  i coi» 
fi  di  alcuni'  effetti , che  fi  vogliono  tener  fepaiatameiif 
ae , come  di  Navi  ^ cai^meoti  per  ooftro  conto  . .fpe- 
dizioni  di  mercanzie  ^ À di  Vafcdii  per  conto  altriu  -, 
ed  altro . Quello  Libro  ferve  egualmente  ;nelle  Partite 
doppie,  e nelle  femplici  ; ed  anche  è di  un  .ufo  - affai 
commodo  , e folieva  molto  , principalmente  per  quei 
conti  , che  non  finifcono  fubito,  e lo  fteffo  de  la  Por- 
te lo  configlia  fempre  non  ollante  che  molti  pretendo- 
no di  non  effer  neceffirio  , e che  altro  non  faccia  che 
moltiplicare  la  Scrittura. 


$.V. 
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IL  iJbro  d^Ue  Commiffiooi  ^ ed  Avvìfi  odb  é, 
ua  eitratto  aifai  riliretto  , ed  ia  uq  ordise  chiaro, 
< iìsmplice  , delle  letie^e  tni^ive ,,  eliie  cootehgoQo*  av« 
vili  , ordini , o coqigviriooi  Vi  ir  < ieri  modo  . oiut>  gli 
ordini  , ^ avvilì , 9 emófiu^opi..,  die  6 noemiio  4i 
(uoi  Corrifpoodeoti . A tal’<eÌrecto  G danoo.  ad  ogauno 
di  quelii',-da  cui  G riGevoaq  < dpe, o tre  pa^ae ^ o tosi 
pcfj  annotarvi  tpui  ^ ordini,  commìGìoni,  ed  avviG, 
fbei  G danno  alto  di  I^ere  Ì05>gni)iefiiq>Q£ÌÒ€èe  G dee 
per  dG , e oiecto^  dG  hanno  j&tto  per  noè^  Si  i»  no 
lab^o  foprarie  due  prime  ^ine  dei  Libro  per.  indica» 
re  ^ foglio)^  dove  G è poKo  <^ai  Comfpoiadence  . S 
lalflin  in  qoéfto  Libro  il  .margine  un  poto  largo  affi» 
ne  4i  fate. una,  noia  .a.Ganco  degli  Àrticoih  , aUorcbè  fi 
lino  el^iti  . iìa^dshe  iw.  «^cr^^o-e  J*iirilitb  di  ^oeih» 
141^  di  tenerlo  io  ;due  perù , e di  portar  iiill*  usa 
Ordmi,  fi  le  eomnaiffioot  che  fi  ncevono i»  .GiU’altcà 
quelh  ,.che  G dgaoo,  e.  fempre  per ‘.ordine  di  date  4< 
Veggaltoe  il.oitoeUo  preGb  ile  la  ia^e  (i)» 
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Dii  LU>rà  édle  jfcc0ft*%io»i d'ólU  ; 


q: 


tJeflo  Libro  è deftibato  a regidrare  tutte  le  let- 
tere di  Caidbio  , che  ì Corrirpoudenti  notano 
"Scoile  loro  lettere  miflìve,o  di  avvilo  che  hanno 
«ratte  fopra  di  noi  v Un  tal  r^iftro  è neceflàrio  pet 
coDofcere  alla  préfentazione  Os  vi  è «vvifo,  b fé  vi  è 
ordine  di  accettarle  . Prima  di  accettare  fi  dee  '^badari 
con' naoltai attenzione  i.  fé  vi  i' avvilo  del  Traente,  e 
fé  la  Ibmina  , e l’ ordine  delie  Lettere  di  Cathbio.ii 
rapportino' airavvifo'.  z.  Se  quella  non  fofiè>  una  fallii 
lettera  di  Cambio  ^ Se  le  ne  fia  accettaci  gik  iftii 
Amile  lettera , fia  la  prima , feconda , o terza , affind 
non  accettare  molte  lettere  per  una  fola  , ed  illeira  Ibnrf 
ma.  Quando  fi  accettano  le  lettere 'fi  mette  nel  Libiti 
deUe  Accettazioni  un  A;  davanti  l’ Aiticolo  r vi*-fi  oéM 
ta  ancora  il  giorno  dell’ accettazione , ^ le  lettere  <^dl 
C^bio  fono  ad  alcuni  > giomi  ■ vifta  ^ e f poi  fi  portanii 
fili  libro 'delle  fcadense  .1  Se  ooa'  A 'oegUdno  accettare^, 
& mene  avanci  l’ Articolo  A.‘>P4  che-  figatfica  a prore»’ 
Ilare  , alfinc^^  fi  ^pciài^dido  «al.  pfelèntante  .-Vi  fono^aK 
cuoi , che  nouno  ancora  ali’  alto  della  Lettera  di  Cam- 
bio io  accettandola  il  foglio  del  libro  dell’  accettazio- 
ne , dove  la  Lettera  è regi  Arata  .*  altri  lo  regi  Arano 
nel  Libro  deUe  Accettazioni  per  numero  , e notano 
folla  Lettera  di  Cambio  il  numero  , fotto  del  quale 
fono  regiArate.  Tutto  ha  la  fua  utilità  , principalmen- 
te negli  aAàri  confiderevoli , dove  non  fi  può  avere  fe 
non  una  troppa  efatiezza . Anche  l'.iAeAb  Autore  ce  ne 
dà  ) che  bifogua  confultare . 

•} 
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Del  Libro ’dtUe  Rìmonev- 
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annotano  jn  quefto  Libro  ruttai  le  Lettere  3i  Ca4i|; 
‘O  bio,  che  d fi  rimettono  per  ergerne  il  pagamen. 
to'?*!!  Negoziante  ci  ^rive  ancóra  le  Lettere,  ch’egli 
tira  fupr»  i ftioi-  GorrifpoodeRti  , e molti  Negoziant’P 
per  non  moltipiìeare  i Libri  AfUfiliarj,-  rtón  ne  tengór% 
che  uH  foto  per  regiftrarvi' egualmente  le  lettere  tratte- 
^opra  «flì quelle -che  cflì  tirano  , c quelle , che  fisfe 
no  fiate  ad  efli  riraeftV  da  i loro  Corrifpondenti . *Que-’ 
fio  Libro  è aflai  utiift4f  perchè  fp'&flb  quando  ti  manda- 
no le  Lettere  dr -Cambici  all’ accettazione , fr  è obbligai 
to  di  lafciarle  preflo  di  chi  >ft  penano  per  accettare,  e 
^he  fi  vanno  a prendere  ilrgiorno  appreflb .•  Serve  que^: 
fio  libro  par  non' Jarle*  contondcre , e per  radicare  quel'-  ' 
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ticoli  mettendo  un  ih  mar^e*  e la  data  dtfl  glori 
no,  che  fono  ftate  rituandate  (-i).* 

II  Librd  dèlie 'Accettaziòof’*  %f  ■^Uella»"delle  Rì- 
mefle  hanno  tanto  rapportò  inlieme,che  molti  Mercan- 
ti-^  Banchieri  e Negozianti  non  ne  fenno'dft'uno  de"* 
due , che ' tengono  in  debito,  e credito  mettenclo  l'Aci 
cèttazidni  ^ o Tratte  al  debito,  e le  Riraefle-al  crcdii 
to,  òflervando  in  tutto  il  rclto  quel  che  fi^^  ri&tato 
ne  i dde  artieoli  efpofti  di  fopra  . Come  le  Tratte  fo- 
no di  due  'forte , cioè  a dire  che  un  Nego'zìante  può 
tirare  delle  lettere  di  cambio  fopra  i fuo1  CofriffJSndehi 
ti‘;  e effe  fcciprbcaniente  i‘  fuof  Corri fponJenti  póHtino" 
tirafe-  foprà  di  lui , molti  MenSIntivB  Banchieri  ai  due 
Libri  d’ Accettazione,  e di  Rirtìellc,  di  cui  fto  parlank 
do , ne  aggiungono  un  terzo  , fcmpliccnìentc'  per  le  leè* 
ICTC , ch6 'tifano  *fopra  gli' altri  ; ma  la  maggior  parte 
per  non  troppo'  moltiplicateci  Libri  di  Ajato  fi  ton ten- 
tano di  non  farne  che  -uno  per  quelle  due  forte  di 
Tratte  ( 2') . ' 

L’ordine  che  fi  oflèrva  in  q^uefto  terzo-  Libro,  che 
farebbe  quello  delle  Tratte',  e Rimeflè  è di  darvi  un 
conto  pctv debito  , e- credito  ad“  ògrii^  Corrifpondenre -j 
con  chi  fi  là  tra  Commercio  di  Lettere  di  Cambio  -. 

Il  'debito  ferve  per  Ifiettere  le*loro  Tratte ed  ih  cre- 
dito per  le- lóró' “Rimeire  Vi  fono  al  debiro  due  Co- 
lonne per  tifar  le  fomme^  « due  al  credito^  Nella  pri- 
ma del  debito  notata  X fi  mettono  le  fomme  annotan- 
done 'le  Tfatte  fecondo  la  data  della  lettera  di  Avvifo-, 
aflnn  di  Conofeere  pe?  quella  via  fè  fi  ha  órdine,  o av- 
tifo  delle  Lettere  , che'  ci  fi  prcfcnuno  per  accettare  , 

. • - “ ‘ • ; - Ac'  - 
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AcMttando  metta  un  A.  davaneH  alla  filmina  ,con|ro 
alla  detta  colonna'  X.,  e fi  tira  nella  colonna  Z dopp 
tl  pagamento  . SU  metta  R.  P.  davanti  a quell®  che  fi 
rhnandanp  a protefto,  e non  fi  tirano  nella  colonna  Z^ 
Veggafcne  il  modello  preflb  l’ifteffo  Autore  (rvr* 
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^ ‘ Del  LiOro  delle  Spefje  , 
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SJello  Libro  coimeqfr.  tint^è.  piccole  Ipdfc  don% 
fticho^  fia  per  4oLl6om#iecdo  , fia  >p«  h.  Gafa  - 
Alla  fine -Jei  iiAlh  fe  ^ /a^  totaiev^  foviffU^ 
ile  un  Articolo  MemotiakiL^  a Gioraalo»,  afifoe  <U 
non  riompire  -i  -Libri -pnoclpttli  di  molti  piccoli^  Arti* 
coli.  Anche» fe  oe  può  vedale  il  modello  preffol’iftefio 

Autore  (?). 

«nuw  iJ>* 

dLUrro  Copià‘lcttett , ' 


E’  Aflaf  importante"  un  ta  Libro  . ,n£gli  ferve,  per 
farvi  copiare  tuwe  le  Lettere  mcffive  che  fi- fecw 
vooo  ) e che  parlano  degli  affari  , affine  di  avervi  ri- 
corfo  nel  bifogno  per  fapere  quel  die  fi  è fcritto  , e 
gli  ordini  che  fi  fono  dati  . L’  utilità  di  quello  Libro 
comparifee  aflài  più  per  la  Corrifpondenza  che  vi  dee 

D d d 2 efle- 

(i)  Lee.  cit.  • ' 
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éflère  tra  i Negozianti  , corrifpondenza  , che  dk  gran 
mòto  agli  affari  j ed  influifce  non  poco  alla  fortuna  di 
chi  efercita  un  meffiere , che  per  via  di  lettere  fi  dee 
principalmente  diffimpegnare . ^pra  gli  ultiminogli  dei 
Libro  fì  '<può  fare  un  Kegiftro  dt  tutte  le  Lettere  colle 
loro  dare , afhn  di  trovare  facilmente  quelle  che  lì  cer- 
vi fono  alcune  lettere , che  non  fono  di  confe- 


cano 
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guenza , e che  non  parlano  di  alcuni  affari  . £’ inutile 
di  farle  copiare  , e balla  di  iàrae  annotare  la  data  nel 
Libro  del  Copia-lettere 
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\ D(J  Libro  df  i Forti  dtih  Letttro.^-  .>:  f 
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Uello  Libra  è avche  un  oggetto  degno  d’atteozio> 
ne . Il  Negoziante  apre  in  quefto.  Libro  un  ,cqb^ 
.to  particolare  a ciarcheduno  de’  fuoi  Corrifpoà- 
denti  pe  i porti  delle  Lettere,  che ^ba- pagato  per  elfi, 
di  cui  il  totale  fi  porta  al  loro  debito  lui  Libro  Mag- 
giore , -e  .nel  loro  conto  corrente'',  allocchi  .fi  tratta  di 
'feldarlo  (a).  . . 
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LIBRO  vin*> 

§.  XII. 

2>W  L/^ro  <//  Barm, 


I Negozianti  delle  Cirtli , dove  vt  Tono  de  i Banchi 
come  (àrebbero  Amderdatn  , Venezia  , Amburg^  ■ 
ed  altre  hanno  ancora  un  Libro  di  Banco  .-  In  quell# 
ii  contiene  il  loro  conto  col  Banco  per  debito.,  e ere» 
dito.  Nel  debito  mettono  le  (bmme  , che  loro  fi  pa^  ~ 
gano  per  Banco,  di  cui  il  Banco  no  dee  tener  conto 
con  loro , e nel  credito  tutte  quelle  , che  pagano  per 
Banco , di  cui  efii  debbano  tener  conto  al  Binco . Un  ' 
colpo  d’occhio  fu  quello  libro  gli  afficura  ad  ogni  mo* 
mento  con  efattezza  deir  efienfione  de'  fondi  , ohe  elfi 
hanno  in  Banco,  ed  importa  ad  elfi  molto  che  non  vi 
ha  mai  il  menomo  errore  fu  quell’  articolo  .«  Si  falda 
da  un  tempo  all’  altro  il  Libro  dì  Banco  , e si  porta 
al  Giornale  quel  che  la  fianca  dee  , o quel  che  gli  è ' 
dovuto , che  fi  palTa-  nel  Gran  Libro  nella  maniera  or* 
dinaria  in  apreodo  un  conto  ai  fianco  (i). 
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Deè  làifre  de.  i Vdfoeìli,  ; „ , . . .. 
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IN«aP*““t*  “6'  i. Pflirri  di  M8T«,  che  i»Bao  Vdiò^ 
li  »e  tengono  ua  l^{:(ro>parcicoÌare  , oal  qoale  diSi 
étHiust  un  conto  ad  ogni  Vascello.  Nei  dehko  fi.metK^ 
éo  le  ^efe'del  vitto  ed  aia-o^^  che  occiorre  &c.  -e  net 
eretico  , tatto  ciò  che  il,  va&ello' ha-fEodotto  per  noto  , 
e altrimenti.  Il'  tot^e  delf  una  , • deli’  altra  d po^ 
dopo  nel  Giornale  addebitandone  , o-  doeredftsndone^ 
.v'-Qiiando  pariererao  ikh IPheti^wcio 
meelio  lì.eonofcerà  i’ utih^  .tibroej^  fe  né 

daranno  altri  dettagli  , ’ficcók^tì  ancorar 'fi  .jMrlerk  del 
Libri  di  Bordo  y e di  -^oefiit  eh  fioctobordo:^  ohe  h^oó 
«elaziooe  a quel  » Commercio  v-  ^ ià 

generale  ie,  i • Lihì'i'  meccantili  nàt' i^^iWéiÉW  «eeenw. 
éa.fc{t}r  •>.  » . 'f  iJ 
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Del  Libro  degli  JÙtefici . , 

QUefto  Libro  è neesfiàrie  a i Fabricanti' di -ftolTe  , 
ed  altre  mercanzie.  Vi  fi  dà  il  dedto  , ed  il 
credito  ad  ogni  Artefice . Nel  debito  fi  mettono 
le  Isterie  , che  loro  fi  danno  per  travagliate  , e nel. 
credito  le  opere  fabbricare , che  efli  danno . Serve  qoe- 
fto  Libro  per  csnofeere  in  ogni  - momento  come  fi  fta_ 
con  dii , e nel  principio  del  libro  fi  fa  una  ^ Tavola 
• ’ P®*" 
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per  indicare  il  foglio  ^ dove  cfdfcheduno  fa  il  fvio  coo- 
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Turri  i Negoziatìfi  non  hanno  bifbgno  general- 
mente di  tutti  qaeltr  Libri  , perchè  di  rado  accade, 
che  ono‘'feccib ‘Ogni  forra  d’acri  •»  Co^  ciafcheduilp 
prendtrk  ,ie  fi  avvalerà  di  quelli , 6he  convengono  al 
fuo  6omt#rrcfo  ^'r  la  cotnmodhh'  dèi  quale  fi  può'  ac^ 
crefcere  , o dnninuire  il  numero  fecondo  il  bifogno  . 

Allorché  vi  fono  molti  Affóciall’  ad  un  negozio  ^-ognu* 

BO  de^-ikoc;  dee  avere  per  lÒ»’un  Libro  particolare,  fui 
quale  fcnv?  quel  che  fa  al  ' fùo  ‘ conto  particolare  , 1» 

quello , che  avahza  per  la  Socieiìl , afiSn  di  fapere  cor-  ^ ^ ^ 

me  Ita  con  queHa,  e qtfcfto  prracrpjtimertte  negli  affa-  c'%  ] 

ri  ,-  che  non  fono’ cot't  'hrlèv!  per  terni marfi  ..  •"  v^à’Ì.vT 

quali  impòflibile ’di  dar  regole," e modelli  di  quelli  Li- 
bri, che  o^ufio  tiene  fecondo ‘T  efigenza  del  cafo  , e 
degli  affari  . Ma  chi  fa  la  mèccanicà  degli  altri  Libri, 
de’  quali  fi  è parlato , può  beniffimo  con  quei  prmcipj 
formàrii  gli  altri  , di  cui  porri  aver  bifogno  nel  fuo 
negoziato  , qualunque  eflì  poffono  effere^^ìj^i 

La  ferma  di  q'uéffi  Lìtìrt  tion‘  è .varia  prèffo  ì Ne- 
gozianti ch>  tengono'  le  ìòrd  S'critthre  iti  un  buon  df* 
dine,  fche  a rigoanio  dalle  “motiète  de  i differenti  Sta- 
ti..- ógni  Negoziànrè' li  tietiè  nella  moneta  del  Paefc^, 
dove  egli'^abita . fu  Francia-  fi  teó!>oU'ji  io  lire  , fol  li  , 

^Biari  torocfi’j'  in  -fhghrttérrà  -ttr  , fdldi-«4  e da.ia|i 
ftiPrlini  ; né  j Pàcfi  Baffi  ro  lire',  foldi- , é denari  di 
gtoffa e cosV  in  altriPàófi  . Quella  è una  fclirnza  mjl- 
to  imereflàitte , e che  richiama  tutta  la  inia  àttéo’zi^" 
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uè.  Io  «ovrò  parlare  fui  valore , la  di0èrenza  , ed-U 
pefo  delie  monete  nel  Tratrate  de’  Gami); , e ik 
•crò  il  Lettore , perchè  ad  una  occhiata  vegga  tutto,  il 
fiftema  delle  prefenti  Piazze  mercantili  del  Mondo  foftra 
ì Libri  per  rapporto  alle  monete  , ed  al  catnbio . 


De/  Libro  de  t Conti  ^ e fut  idea  gaurg/e,  Ji 

'i. 

ECco  i Libri,  che  fono  aperti  perula  Megoziazione, 
ed  ecco  l’ufo,  che  fe  ne  fa.  Bilbgna  ora  v.-dert^ 
la  manièra  j come  fi  chiudono  anche  ' in  vanta-igio' del- 
Commercio . £/fi  fi  chiudono  per  mezzo  dei sconti,  ed 
eccomi  neU’obbliso  di  parlarne  per  vedere  gir  effetti,  che 
da  tali  libri  Tifiutano  . 11  conto  in  generale  è quaitin(|uv 
Stato  calcolato,  o non  calcolato  de’debitt  attivi,  o paifivi 
d un  NegóSiaiite,  delle  fomme  che  egli  ha  tmlle  mani, 
o deJle  merci  che  ha  vendute  , o comprate  , in  altra 
guifii  ac^uillare ò ricevute,  ^efto  calcolo  li  fa  por 
■via  d*  Arhmerica,  col  fommare  ,•  foctrarre  , dividere  , n 
moltiplicare . Ma  il  conto  preffo'  i Kegozìaoti  s’  inten- 
de  per  ‘certi  Libri  -,  che  dii  tengono  ril^ttivaineml- 
wl  loro  negozio  ;,^e  q/t'e  iiguardano  affari  aho  Icam- 
Kevolmente  pafiàno^  fra  loro  . 

La  feiei^a  di  .tenere  i tibnf  de'  Conti  è praticata 
la  1 Negozianti , Mercanti  ^ e Banchieri  , da  i Fina<2^ 
twri  , Teforiwi , ^icovitow  , ed  altri , i cui  afiàri  hao^ 
^ bisógno  di  conti . ll.fuo.  oseetto  è*  dì  formare  ì cao. 
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n carico  fi  efjvitne  per  le  parole  debito  , o dee  ..  Il 
difcarico  per  credito  , o avere . Per  formare  quelli  con- 
ti vi  fono  due  metodi , uno  imperfetto  , ed  uno  per- 
fetto . L’ imperfetto , che  è più  antico  è chiamato  Par- 
fite  /empiici  : il  fuo  ufo  è di  fiabiiire  folaniente  de  i 
conti  per  le  perfone , colle  quali  fi  negozia  . Non  vi 
ha  che  quelli , che  vendono  a minuto  , o che  hanno 
^fiàri  poco  confiderabili  ; che  fe  ne  fervono  per  cono- 
fcere  i loro  debitori , e i loro  creditori . Il  Perfetto  è 
chiamato  tirare  i Libri  a partite  doppie  , che  è quello, 
di  cui  fi  fervono  quali  tutti  i Negozianti , e Mercanti, 
che  hanno  afiàri  confiderabili  , e che  vogliono  tenerli 
in  buon  oidine , perchè  abbraccia , e racchiude  il  tut- 

I Conti  fi  applicano  per  l’ordinario  a tre  forte  di 
affari  : 1.  Alla  fianca  / 2.  alle  mercanzie  ; 3.  alle  Fi- 
nanze . C^nuna  di  effe  fi  può  fare  in  tre  maniere  : i. 
per  fe  ftcfiò,  o in  particolare:  2.  per  conto  altrui  , o 
in  commiflìone  : 3.  in  Compagnia  , o in  Società  . Vi 
£000  tre  forte  di  azioni  : Ricevere  ; dare  .■  cambiare.  Vi 
fono > tre  forte  di  negoziazioni  ; t.  Comprare:  2.  Ven- 
dere; 3.  Cambiare:  S’ impiegano  tre  forte,  d’ effetti  per 
le  negoziazioni  . i.  denari  contanti  : 2.  mercanzie  : 
Lettere  di  Cambio  , biglietti , promcffe  . Le  ncguziazio» 
nufi  fanno  di  tre  maniere:  i.  Contante;  2.  a termine; 
3.  In  permutazioni.  Vi  fono  tre  forte  di  fogge  tti , pef 
cui  fi  formano  conti . i.  Per  lo  capo  del  Negoziante 
ifieffo  : 2.  per  le  perfonc,  colle,  quali  fi  ha  corri fpondeni* 
^ 3‘  pcf.gll  efietti  in  natura.  Si  confiderano.tre  co» 
fe  in  ogni  conto  . i.  Il  foggetto  , per  cui  è fiato  for- 
Par.LTom.lV.  E e e ma- 
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tnato  : ».  11  debito  per  conofcere  qael  ch«  fi  è romim- 
nillrato  a quello  foggetco  .*  3.  li  credito  per  vedere 

' quel  che  lì  è ricevuto . Se  ne  tirano  tre  couolceoze  .* 
1.  pe  i noilri  debitori  affinchè  pagaflèro  io  tempo  delle 
fcauenze  gli  articoli , che  effi  debbono  : 2.  dei  noilri  cre^ 
ditori  affin  di  pagar  loro  in  tempo  delle  fcadenze  gli  ar- 
ticoli , che  loro  fono  dovuti  : 3.  d^li  effetti , che  fo- 
no entrati  , ed  ufciti , e quelli , che  reftano  in  natura , 
ed  il  prohtto , o perdita  che  vi  lì  fono  &tti  . I, coati 
polTuno  farfi  in  tre  maniere  : 1.  Con  profitto  .*  2.  con 
perdita.'  3.  fenza  profitto,  nè  perdita  . Tutte  quelle 
Ino  eccellenti  rifleffioni  del  piu  volte  citato  Mr.  de  la 
Porte  (i),e  che  fervono  ad  effi  a dare  l’idea  generale 
oe  i conti  , e di  tutta  la  negoziazione . 

T I T.  VII. 

De  i Libri  de  i Coati  in  particolare  i 

Quelli  libri  fi  tengono  in  debito,  e credito,  e 

vono  varj  nomi  relativi  ai  loro  afiàri  Itccome  ab- 
' biamo  veduto  nel  titolo  antecedente . Il  gran  libro  è 
quello  fu  cui  fi  acconciano  tutte  le  ragioni  in  debito , e 
credito, -e  vien  chiamato  il  Libro  di  ellratro  , perchè 
vi  fi  reca  per  ellratto  ciò  che  trovali  fu  i giornali  !«il 
i'bro  di  Ragic»te , perchè  rende  ragione  a colai  j'che  lo 
tiene , di  tutti  i fuoi  afiàri  ( 2 ) . Monfieur  de  la 
Porte  ( 3 ) riduce  i Conti  , che  fi  formano  ne  i 
Libci  a Partite  doppie  in  tre  CUfli  . La  prima  è 

com- 

(0  Ibid. 

4 2 irjary  Dìz,  v.  Comfttt  Dixitner.  del  Ciited.  v.  C*»M» 
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compofta  da  i conti  del  Opo  , che  appartengono 
unicamente  allo  Heflb  Negoziante  .*  la  feconda  ab- 
braccia quelli  degli  efiètti  in  natura  : e la  terza  quelli 
de  i Corrifpondenti , o delle  perfone , colle  quali  li  ne- 
gozia . Egli  fa  un  dettaglio  efatto  dei  Conti , che  com- 
pongono ciafcheduna  ClalTe,  e per  confeguenza  di  tutti 
1 conti , 'cd  io  avvalendomi  della  fua  divisone  , e di- 
Rinzione  ne  prenderò  quelle  parti  y che  poflbno  meglio 
convenire  al  mio  aOìinto . 

I conti  della  prima  ciaflè  , che  fono  quelli  del 
Capo  , o fia  del  Negoziante  non  efprimoao  co  i loro 
titoli  alcuni  effetti  in  natura  , nè  il  nome  di  alcune 
perfone  : elfi  fervono  a far  vedere  al  Capo  , o Nego- 
ziante le  paiticolaritk  >de’  foot  ì^ri , dove  perfona  non 
ha  alcuna  parte  , come  il  fuo  Fondo  , o Capitale  y i 
profitti  y le  perdite , la  fpelà , che  ha  fatto  ed  altro  . 
Quefti  Conti  fono  intitolati,  i.  Capitale.  2.  Profitti  , 
c perdite  : 3.  Spefe  : 4.Provifioni  : Afficuranze  . 11  con- 
to del  Capitale  rapprefenta  il  Capo  del  Commercio , o 
il  Negoziante'.  Il  credito  di  quello  conto  nota  gli  ef- 
fètti , che  il  Capo , o Negoziante  ha  nella  fua  difppfì- 
zione  , ed  il  debito  quello,  che  dee  all’incontro  .‘  Se 
durante  il  corfb  del  Commercio  fi  riceve  qualche  au- 
mento confiderabiie  di  Fondi , come  fuccelTioni  , eredi- 
ti, matrimoni,  fe  ne  accredita  il  Capitale.  Se  al  con- 
trario fi  fèpara  qualche  porzione  del  fuo  Capitale  , fia 
per  dote  che  fi  dh  , o per  altra  caofa  , debba  edere 
portata  al  debito  del  Capitale . 

II  conio  de  i profitti , e delle  perdite  ferve  a far 
'conofcere  i profitti , e.  le  perdite  che  fi  fono  fatte . Le 
perdite  fi  addebitano,  ei  profitti  fi  accreditano . 11  con- 
to di  fpefe  nota  tutto  quello  , che  fi  fpende  tanto  per 
lo  Commercio , quanto  quello  per  la  cafa  , e alla  fine 
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di  ogni  mefe  fi  vede  a quanto  arriva  la  Tpefa  del  me« 
fe , e fé  ne  forma  un  Articolo  nel  Giornale  addebitan' 
do  la  fpefa  della  Calla  per  io  denaro,  che  vi  lì  è pre- 
fo  per  far  la  fpefa.  Si  accredita  la  fpefa  per  quelle-, 
che  fi  fanno  per  altri , come  Imballaggio  , porro  di  Let- 
ter,  fen  feria , magazzinaggio,  porti  j vetture,  protelH  . 
Si  mette  al  credito  del  conto  delle , provvifioaì  quella 
che  fi  guadagna  per  le  cOtnpre , veadÌK  , introito  , 
pagamenti , ed  altre  Negoziazioni  che  fi  fanno  in  com- 
milTione,  ed  il  totale  di  quello  conto  fi  pafià  a quello 
de  i profitti , e perdite  , allorché  fi  vuol  faldate  . Fi> 
nalmente  quelli , che  afficurano  in  mare  fi  fervono  del 
conto  della  alTicurazione  per  conofeere  le  fomme  , che 
hanno  aflicurato’,  e fopra  quali  vafcelli  (r). 

La  feconda  ClalTe  contiene  i Conti  degli  efiètti  ia 
natura , di  cui  fanno  vedere  l’ entrata  e 1’  ufeita , cd  il 
profitto , o la  perdita  , che  vi  fi  è fatta . Tali  effetti 
fono  di  quattro  nature , cioè  denaro  contante  , mercan- 
^ zie , effetti  in  carte , come  Lettere  di  cambio.  Bigliet- 
ti , Promeli^ , Obbligazioni  &c. , ed  effetti  particolari , 
come  Cafe , Terre , Vafcelli , Mobili  &c. , che  hanno 
ciafeuna  i loro  conti  particolari  per  ben  dirigerli  . Il 
conto  del  denaro  in  contanti  ha  un  Col  conto  , che  è 
quello  di  Calfa  : il  conto  delle  mercanzie  riguarda  le 
mercanzie  traile  noflre  mani  per  nofiri  conti  : le  mer- 
canzie per  nofiro  conto  traile  mani  d’ un  altro  : le  mer- 
canzie traile  noflre  mani  per  conto  d’ un  altro  .*  le  mer- 
canzie in  focietk . Tutte  quefle  quattro  maniere  fi  deb- 
bono diffimpegnare  nella  forma  preferitta  dall’  ifteflb  M. 
de  la  Porte,  che  ce  le  deferive. 

1 con* 
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.,y  I coati  della  terza  natara  di , eflTetti , o di  ;^fetti  ^ 
carte  cooteagoao  quello  delk  lettere  di  cambió^dellérìiit* 
dite  codituite  , dove  li  addebitano  le  rendite  che  ÌI*hEtnaò^% 
comprano , e lì  accreditano  i rimborsi  che  ce  ne  fan- 
no, o per  le  vendite  che  fe  ne  puflbno  fare  conten- 
gono il  denaro  dato  alla  grolfa-  avventura  , che  appar- 
tiene al  negozio  tnarittiino  Biglietti  a pagare  : le 
tratte  , le  rimeife  . I coati  delia  t^u^rta  natura  cfeiTetri 
tegolano  i Vafcelli  ; cafe  y e terre,  mobili,'  azioni  , o 
iuierelC  in  compagnie,  pagamenti,  e Fiere  Predo  Ì* 
riltelfo  Autore  fe  oe  pullbno  vedere  le  maniere. 

La  terza  clade  contiene  i conti  , che  ’fi  danno  « 
perfone , colie  quali!  lì  loegotra  . Se'fie  poflbno  dare  di 
«tolte  forti  fecondo  gli  a&ri<,  ma  li  pOfiboé'lìjdurt^^i 
fette:  cioè  i.  Un  conto  corveate'‘^pM!Cgliv'ailiif4  rèeij^ol^ 
ci  : 2.  Un  conto  corrente  pe  i loro  alfati-  particolari  'i 
3.  Un  couto  corrente  pe  i nodri  adàri  particolari  : 4. 
Un  conto  di  compagnia  per  gli  affari  in  focieth  : 5.  Un 
conto  di  tempi  che  non  è ufo  .*  ó.  Un  conto  di  divet- 
lì  miauti  debitori:  7.  Un.  conto' di^  diverli  minuti  cre- 
ditori . il  primo  conto  ferve  per  le  perfone  dell’  ideflò* 
luogo,  dove  fi  è, -dove  per  rordinario  non  ci  è portò 
di  lettere  , fan  faria , provifione  , ed  altre  Ipefe  a 'con- 
tee : o pure  con  perfone  di  altri  luoghi  , dove  'corre 
lì^  ded'a  moneta  ,1  che jk  oodra^^iV.^  vdvi  " 

^ t Nel  lècondo  conto  correoto  lu  àf&ri  particolari  al« 
trai  bifogna  didioguece  il  Conto  de  i loro  al&ri  partii 
colar! , e che  non  facciano  per  commilfione , e per  lo-' 
ro  conto  da  quello  de  i ooltrì  a cagione  de  ì profitti , 
p di  perdite  . Il  conto  corrente  de’  miei  affari, a mìo 
conto  riguarda  tutto  quello , che  i ooltri  Corrifponden-! 
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.à  ricsvoso  per  noi, -e  che  ci  accreditano  infienie colle 
£pefe  ) che  ci  coflaoo . Vi  è il  mio  costo  in  compa- 
gnia quando  io  fono  in.  compagnia  d’altri,  e ne  ho  la 
direzione»  Vi  ^ il  conto  del  tempo,  dove  una  voltali 
palTavano  gli  Articoli  , eh’  erano  pagabili  a termine  fi- 
no alla  fcadenza , c di  Ik  fi  palTava  al  conto  corrente  , 
il  che  raddoppiava  la  fcrittura  fenza  neceffitk  . Al  pre- 
state tutto  fi  pafià  a1  conto  corrente  coi  notarli  quan- 
do gli  Articoli  fono  pagabili  ;■  quello  è pifi  netto,  più 
breve , e.  piii  fàcile  » 

Vi  è il  conto  di  diverli  debi^ri  , perchè  fpefib 
accade  che  vi  fono  debitori  di. un  lòloAnicolo  di  una 
|ùccola  Comma  proveniente  da  qualche  vendita  in  mi- 
puto , prefio  di  denaro , .0  altra  cofa  di  fiinil  natura  ; e 
fhe  fecondo  le  apparenze  non  avranno  conlègueaze»  Co- 
me quello  non  nierita  di  aprirli  ad  ognuno  un  conto 
fé  ne  fa  uno  per  tutti , che  s’ intitola  di  diverfi  debitori. 
FìnalnaentC  vi  è ;1  conto  di  divetfì  creditori  , ficcome 
quello  di  diverfi  debitori  quando  occorre  che  tanti 
minuti  creditori  non  naeritano,  che  per  elfi  fi  apre  un 
■ conto  particolare Cos^  negli' uni,  come  negli  altri  fi 
mettono  gli  anicoli  de  i mioucì  creditori  e-  debitori  , 
e poi  il  pagamento  fi  pafià  al  credka» 

Quefiì  Libri  ci.  fiyiQo -vedere  che  il  debito  del  Ca- 
pitale nota  quello'  che  fi  dee  , ed  IL  credito  gli  efieth^ 
che  fi  hanno  ; ;il  debito  de  i pr^ti , e perdite  nota  la 
perdita,  ed  il  credito  h pronti  : il . ^bito  ' delle  fpefe 
nota  le  fi>efe  , che  fi  fono  fatte , ed  il  credito  quello, 
che  ne  proviene.  Non  yi  è niente  al  debito  detèepro- 
vifioni , gd  il  credito  ) nota  le.  provifioni  che  fi  fono 
guad^p^  . 11  debito  dell’  Alficoraaza  nota  le  fomme 
per^>ite , ed  il  credito  i premj  ricevuti  ; il  debito  di 
Caflà  nota  il  denaro  contante  ricevuto  , ed  il  credito 
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quello , CÌ>e  fi  i pagato  ; il  deMto  delle  mercaitzie  no* 
ta  la  compra  f T canata  ^ ed  il  loro  colto,  ed  il  credr* 
dito,  la  vendita'^  e 1’ ufcita  , ed  il  loro  prodotto  ; if 
debito  del  Conto  de’  Cambj  nota  le  lettere  entrate  a 
Doltra  dirpofìziooe,  ed  il  credito  quelle  , che  ne  fonò» 
ufcite , il  debito  del  conto  di  rendite  nota  le  fommé 
principali  date  a rendite , ed  il  credito  le  rendite  che 
fi  fono  ricevute  : il  debito  del  denaro  alla  talTa  nota 
le  fomme  date  alla  groilà,  ed  il  credito  quelle  , che 
fono  rimanute  : il  crechco  de  i Biglietti  a pagare  nota 
i Biglietti  che  fi  fono  fatti , ed  il  debito  quelli  , che 
fi  fono  pagati  : il  debito  delle  Cafe , Terre  VafcelH 
&c. , e di  tutte  r altre  forte  di  effetto  nota  quello , che 
■ ci  coftano , ed  il  credito  quello , che  hanno  podocto  .* 
il  debito  de  i c<»Kt  delle  perfone  nota  quello  , che 
perfoae  ci  debbono  , ed  il  credito  quello  che  noi  foro 
dobbiamo . Il  debito  di  diverfi  debitori  nota  i piccoli 
debiti  che  ci  fi  debbono,  ed  il  credito  quelli  , che  et 
fono  pagati.  Finaimeacè  il  credito  di  diverfi  creditori 
nota  le  piccole  fomme  che  noi  dobbiamo  , ed  if  debi* 
to  quello , che  noi  abbiamo  pag^o . Ecco  quello , che 
Mr.  de  la  Porte  dice , e dettaglia  fopra  queiti  conti , e 
che  meritava  dì  eflère  da'  me  accennato  (i) . 

. . Ma  Mr,>Samfrf‘  ael  fuo  gran  'Dizionario  (2)  , 
k n’  efee  in  termini  piè  geuen)^  e dice  che  tre  forte 
di  conti  fono  affolutamente  neceflarf  perla  chiufura'dei'' 
Libri  in  partite  doppie , cioè  il  Conto  del  Capitale , U 
conto  de  i profitti,  e delle  perdite,  ed  il  conto  del' 
bilancio . 11  Conto  del  Capitale  è un  conto  particolari^ 
aperto  al  debito  del  Libro!  Maggiore.  Egli  contiene  tut- 
ti 
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ti, gli  eif«tti  d’  uti  .Negoziar^ ',cOÌffiè  a diite  it  fuo  de« 
Darò  contaote  y -le  Tue  tnercanzL»y. bigliétti  promefle  , 

obbligazioni,  mobili,  immobili,  e generalmente’  tatto 
quello  che  gli  può  appartenere  franco  , e libero  da  ogni 
debito , o ipoteca . Quella  fpecie  di  conto  il  chiude  o* 
ra  per  lo  debito  , ed  ora  :per  lo  credito  del  sconto  de  i 
profitti,  o perdite;  per  lo  debito,  allorché' Ua' perdita 
eccede  il  profitto, e per  lo  credito  quando  iL profitto  fi 
trova  più  forte  , che  la  perdita . 

Il  conto.de  i profitti  , e perdite  .è  aperto  fui  Li* 
bro  Maggiore  . Egli  è compofto  di  tutti  i guada'^ni , e 
perdite^  che  un  Negoziante  ha  pretefol  faremel  iùo  nev 
gozio  : le  perdite  fi  fcrivonor  a.  debito  , e i profitti  fi 
portano  al  credito.  Quello  fiato- di  sconto  non  fi  faida, 
che  in  due  occafioni;  la  prima  quando  di  vuoi  chiudel* 
re  i libri  per  prenderne  dei  nuoyi , e laJfeàonda  quaa< 
do  fi,  é nell’idea  di  ritirarli  intierauieate  dal  Negozio. 
Per  &ldar  quello  conto  fé  il  pnfiuo  eccede  la  perdita 
fi  porta  al  credito  dei  conto  idei -capitale  , e al  debito 
k la  perdita  è più  fòrte  <UI  profitto . Il  conto  del 
lancio  non  fi  apre  al  Libro  Maggiore  fé  non  quando  fi 
chiudono  i Libri, 

Lo  fieflb  Mr.  fle,  la  Porte,  nella,  terza  parte  del 
Trattato  delle  partite  doppie 'parla  dell’ordine  ,‘che  fi 
dee  ofTervare  per  cominciare  , continuare  , e-  faldare  ì 
Libri ,.  e per  comiuciàrne  de  i nuovi . E’ ncceflarìo  che 
i N^ozianti  vi  ricorrono  p^.  tenere -in  buon  ordine  la 
Scrittura , ficcome  ancora  Mr.  Savary  nel  fuo  Perfetta 
Negoziaa'te  (i),  dk  dell’ eccellenti  lezioni  a i Giovani, 
Eattori  , o Commiflìonati  de  1 Marcanti  per  la  manie- 
ra come  debbono  fare  i conti . io  anche  vi  rimando  il 
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Lettore,  fe  mai  avcffe  idea  d’ informarfene  un  poco 
meglio,  giacché  ali’airunto  mio  non  conviene  di  dirne 
di  più . 

T I T.  Vili. 


Del  Bilancio , 0 Bilancia . 

QUcfli  nomi  lì  fentono  rpedb  nella  mercatura  , ed 
hanno  gran  voga  i libri , che  ne  corri  fpondono  : 
'£  perciò  mi  debbono  occupare  in  un  titolo  fé- 
parato , dove  mi  conviene  dilHnguere  l’uno  dall’altra. 
Il  Bilancio  propriamente  non  è altro  , che  un  Libro  , 
- di  cui  i mercanti , negozianti , e banchieri  (ì  fervono 
per  ifeivere  i loro  debiti  attivi , e pallivi . Egli  deriva 
dalla  paròla  latina  Bilanx , perchè  ferve  a bilanciare  le 
loro  perdite  , e guadagni . Quello  Libro , eh’  è del  nu- 
mero di  quelli , che  li  chiamano  Aufiliarj , li  tiene  in 
debito,  e credito  come  il  Libro  Maggiore.  Gli  li  dan- 
no diverli  altri  nomi  ; gli  uni  lo  chiamano  il  libro 
delle  fcadenze  ; gli  altri  libro  del  mefe , o del  pagamen- 
to i Francefi  anche  lo  chiamano  Carnet , il  quale  pro- 
priamente è il  bilancio,  che  i Negozianti  di  fiera  re- 
cano fulla  piazza  del  cambio  pel  giramento  delle  par- 
tite (l) . _ V " 

Bilancia  poi  in  un  fenfo  figurato  da  i Mercanti  , 
Negozianti , e Tenitori  de’  libri  efprime  lo  flato  fina- 
le d’un  libro,  acciò  il  Negoziante  polfa  conofeere  l’ da- 
zioni , e le  fpefe , elfendo  compenfato , o bilanciato  quan- 
to'gli  debba  rellar  di  netto , e di  chiaro,  o cofa  abbia 
Far.l.TomdV.  F f f ,per- 


C 1)  Sarjaty  Dìx.  v.  Bitn. 
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{ferduto , e guadagnato  . Queda  Bilancia  ha  luogo  nel. 
a chiufura  dell’  inventario  di  un  Mercante  , che  fi  fa 
in  debito  , e credito , e quantunque  io  vece  di  Bilan- 
cia molte  volte  fi  ufa  il  termine  di  Bilancio  , pure  fi 
dee  dire  che  fia  improprio , perchè  il  Tigni ficato  di  bi- 
lancio è più  precìfo  di  quello  di  Bilancia  (1). 

Ecco  pe/ò  r idea , che  Mr.  de  la  Porte  ci  dù  dell’ 
uno,  e dell’altra.  La  Bilancia, dice  egli,  o Bilancio  è 
uno  fiato  del  làido  di  tutti  i conti , che  fono  nel  Li« 
bro  Maggiore  , che  ferve  a dare  a i Negozianti  una 
perfetta  conofcenza  di  tutto  i loro  Afiàri  , e dello  fia- 
to , In  cui  eiU  fono . Ma  altre  perfone  affettano  di  far- 
lo alla  fine  dell’  anno , ed  altre  lo  fanno  nella  fiagione,  I 

dove  hanno  meno  imbarazzo:  tutto  è indifferente,  pur- 
ché fi  faccia , e fi  fa  ordinariamente  in  due  fone  d’oc- 
cafioni  : nella  prima  quando  uno  vuol  fare  il  Tuo  in- 
ventario, ed  allora  fi  può  chiamare  Bilancio:  nella  fe- 
conda quando  fi  vogliono  lafciare  i Tuoi  libri  per  pren-  , 

derne  de  i nuovi , ed  allora  fi  chiama  Bilancia  . Nel  ; 

f)rimo  cafo  fi  fa  fopra  un  foglio  volante  , fui  quale  li  i 

àldano  i conti  che  fona  al  Libro  Maggiore  fenza  paf-  j 

fare  alcuna  fcrittura  fopra  i libri  , perchè  allora  non 
ferve  fe  non  per  far  couofcere  i debitori  , i creditori , 
e gli  effetti  in  natura  . Nel  fecondo  fi  faldano  i con- 
ti de  i libri  vecchi , che  fono  aperti  per  riaprirli  ne  i 
nuovi  (2). 

Tale  è l’idea  che  ci  danno  quelli  due  libri  : ognu- 
no per  confeguenza  ne  conolce  l’ importanza  , e non 
tnancano  Autori,  che  ci  danno  la  maniera,  come  met- 
ter- 


(r'  ìS.^Vk  Baltnct  ^ Dhìtnarh  del  Chttd,  v.  BìUneìt^, 

(2}  La  Porte  ib^ 
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terli  in  opera.  De  la  Porte  (r),  parla  del  modo,  co- 
me i Negozianti  vi  fi  debbono  regolare  , e come  fi  fal- 
dano  i conti  per  mezzo  del  Bilancio . Egli  vi  confide- 
rà tutti  i cafi , e concbiude  che  il  Bilancio  fatto  nella 
maniera  da  lui  dettata  altro  non  fia  che  l’ Inventario , 

0 fia  lo  fiato  generale  del  Negoziante , che  è quell’Ia- 
vcniario  prefcritto  dall’Ordinanza  del  1^73.  (2)  > e che 

1 Negozianti  debbono  rinnovare  ogni  due  anni  . Il  de- 
bito nota  i Tuoi  effetti , fiano  debiti  attivi , mercanzie, 
denaro  in  contanti , lettere  di  cambio  , e biglietti , mo- 
bili, immobili,  ed  altri  effetti.  Il  credito  nota  quel 
che  fi  dee  all’  incontro  ad  eccezione  dell’  articolo  del 
capitale , che  nota  il  Tuo  Fondo . 

Ma  come  l’ Inventario  , di  cui  parla  l’ ordinanza 
abbraccia  più  oggetti , ed  è un  articolo  che  merita  di 
effere  veduto  nella  Tua  efienfione , perciò  mi  conviene 
di  dirne  qualche  cofa  di  più  . Anche  perchè  nella  Ne- 
goziazione occorrono  tali  Inventar; , e molte  volte  non 
fi  contendano  o i creditori  , o gli  accorti  Negozianti 
del  folo  bilancio  . Io  dunque  parlerò  di  quefto  Libro, 
anche  importante^  traendo  le  regole  da  quegli  Autori , 
che  hanno  illufirata  la  citata  ordinanza , le  quali  poi  fi 
% polTono  adattare  a cafi  fimili . 


F f f a TIT. 

(0  Loc,  cit. 

(2)  ^rt.  8.  tit.  3.  _ 
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PARTE 
T I T. 

DeW  Inventario . 


INventarlo  è lo  Rato  efatto  > e clrcooflanziato  , che- 
ogni  Mercante  dee  tenere  di  tutta  la  fua  Negozia- 
zione . Quefto  Libro  è importantiflimo  perchè  fi  abbia 
una  piena  conofcenza  degli  afiari  ^ il  cbe  ferve  per  due 
oggetti . Sarebbe  il  primo  per  ricooofcere  fé  hanno  gua- 
dagnato y o perduto  durante  il  corfo  dell’  anno  : il  fe- 
condo per  fare  una  rivifia  generale  di  tutte  le  loro  mer- 
canzie f e per  vedere  fe  mai  fieno  fiate  rubate  da  i lo- 
ro fattori , e domefiici  . La  cofa  efiendo  di  quefi^  im- 
portanza meritò  che  Lodovico  XIV.  ordinò  a i Nego- 
zianti di  far  r Inventario  fei  meli  dopo  l'Ordinanza  , do- 
ve fi  defcrivelTero  tutti  gli  effetti  mobili , ed  immobi- 
li ^ debiti  attivi  , e pallivi  , e che  fi  rinnovaiTe  ogni 
due  anni  (i) . 

L’Ordinanza  preferi  ve  T Inventarlo  non  folamente  - 
perchè  un  Negoziante  pofTa  render  conto  a fe  fieffo,  e 
a t fuoi  Aflbciati  dello  fiato  del  Negozio  , ma  ancora 

ferchè  in  cafo  di  difbrdine  di  fallimento  poifa  far  0 
ifieflb  a i fuoi  creditori . Quei  Negozianti  che  fe  ne 
icufano  , o perchè  non  fi  credono  obbligati  di  render 
conto  a perfona , per  non  efl'ere  in  Lciet^  , o perchè 
non  amano  di  vedere  il  trifio  afpetto  de  i loro  affari , 
c perchè  non  hanno  quello  tempo  , o perchè  non  lo 
fanno  fare,  non  meritano  compalTione  fe  fuccede  ad  efli 
gualche  difbrdine  , e fi  pofibno  leggere  prefib  l’ ifiefia 
I Sa- 

(0  Savary  Parfaìt.  Negce,  ptrt.  t.  Ih.  4.  eh*,  f» 
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Savary  (i)  tutte  le  rifpode  a quelle  difficultk  , che  io 
tralafcio , perchè  non  tni  pare  che  fì  poiTa  dubitare  del- 
r importanza  di  quedo  libro  da  chicchedìa  ,*che  ama  di 
vedere  un  buon  ordine  nella  Negoziazione  . Anzi  fic- 
come  r Ordinanza  vuole  che  in  ogni  due  anni  fi  rin- 
novalTe  r Inventaria,  Savary  con(ìglia,e  dice  che  fareb- 
be cofa  migliore  di  rinovarlo  ogni  anno  , come  fanno 
i più  abili , ed  accorti  Negozianti  « 

Ecco  la  maniera , colla  quale  fì  dee  fate  qued’In- 
ventarlo  . Bifogna  in  primo  luogo  faldare  tutti  i libri , 
di  cui  ogni  Mercante  ha  coflume  di  fervirfì  fecondo  ii 
fuo  commercio , ed  arredare  tutti  i conti  aperti . I prin- 
cipali di  quedi  libri  fono  ordinariamente  il  libro  d’ e- 
firatto  dei  debiti  pad! vi,  il^Giornale  di  vendita  a credi- 
to , il  libro  di  calfa,  ed  il  conto  della  fpefa  giornaliera 
della  cafa,  e della  fua  economia . In  fecondo  luogo  de^ 
mifurare  tutte  le  mercanzie  1’ una  dopo  l’altra,  e feri- 
vere  la  mifura  fopra  un  biglietto  attaccato  al  luogo  , 
per  dove  ogni  pezza  è data  cagliata  per  pofeia  portare 
queda  mifura  full’ Inventario . Quelle  pezze  fi  debbono 
mettere  tutte  infieme  nelle  dedè  fpecie,  mettendo  pri- 
ma le  pezze  intiere  di  qualche  qualità.;  pofeia  lei  pez- 
ze rifccate , e .poi  il  redo,  ma  tutto  in  un  articolo  (2). 

Bifogna  ancora  dare  ii  prezzo  alle  mercanzie  , e di 
non  valutarle  più  di  quello  , che  vaglìono  , perchè  fa- 
cendofi  così  farebbe  volerfi  rendere  ricco  in  idea  . Per 
darvi  il  giudo  prezzo  fi  ha  da  vedere  fe  la  mercanzia 
fi  è di  frefeo  comprata , o fe  ella  è antica  nel  magaz- 
zino , o bottega  . Se  è di  frefeo  comprata  , e fi  crede 
che  non  è uiminuita  di  prezzo  nelle  aunifatture,  bifo- 
gna 

( 1)  Farfaìt.  Neg.  ii,  Sntrjf  Di8.  V.  lnve>$tair$» 

(i)  Idem  16.  i<L  li. 
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gna  darvi  quel  prezzo , che  coftò  ; ma  fe  fi  credefle 
che  noa  è pili  in  nioda  , bifogna  diminuire  il  prezzo . 
Ma  non  per  quefta  diminuzione  egli  dee  vendere  la- 
mercanzia  alla  fteflà  ragione  : tutto  ferve  a fare  un 
vero  flato  de’  fuoi  averi  , e a prendere  le  fue  giu- 
fte  mifure  pc  i fuoi  vantaggi  , ed  intcreifi  ( i ) . 
Dopo  le  mercanzie  , ed  il  totale  delle  fomme  , a 
cui  elleno  tutte  intiere  vanno  a montare,  bifogna  met- 
tere tutti  i debiti  attivi , di  cui  li  debbono  fare  tre 
dadi:  la  prima  dei  buoni  debiti:  la  feconda  dei  dub- 
bioll , e la  terza  di  quelli , che  fi  credono  perduti , ei 
a fommarli  clafle  per  clade , affinchè  tutto  li  polla  ve- 
dere in  un  colpo  d’occhio.  Se  vi  è in  cada  danaro  ia 
contanti  li  mette  dopo  i debiti  attivi , poi  l’ argenterie 
e ie  pietre  preziofe  fe  mai  ve  ne. fono,  e poi  i mobì- 
li, ed  immobili  (2) . 

Quella  parte  dell’  Inventario  fa  Tempre  comparire 
ricco  un  mercante , perchè  contiene  tutti  i fuoi  effetti. 
Ma  tanto  non  balla;  ci  rella  l’altra  , che  fpedb  l’irn- 
poverifee , e riguarda  i debiti  padivi . Quella  è quella, 
che  regola  il  guadagno , 0 la  perdita  , che  il  e fatta 
nel  negozio  da  un  Inventario  all’ altro . Quattro  artico- 
li compongono  per  ordinario  quella  feconda  parte  : pri- 
ma il  denaro,  che  tiene  in  depolito  o per  ordine  di 
Giudice,  o per  quello 'de’  fuoi  amici  . Secondo  i de- 
biti per  obblighi , o promede  , o a perfone  che  non 
fono  di  commercio  .*  terzo  gli  obblighi  a quelle  , che 
fono  di  commercio , come  troverà  fcritto  fopra  i fuoi  li- 
bri : quarto  finalmente  quello  , che  dee  a i Fattori  , 
Garzoni  di  bottega,  o altri  familiari  fino  al  giorno 

dell’ 

(0  Wf»  a.  id.  i6. 

(t)  Idei»  ib.  ii.  ‘ib,  ^ 
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deir  Inventario , e fe  mai  fi  trovafle  , che  ad  efii  fi  è 
pagato  più  di  (quello,  che  loro  fi  dovea,  fi  fcriverù  al 
conto  de  i debiti  attivi  (1) 

Per  mezzo  di  quelle  due  parti  unite  infieme  fi  fà 
la  Bilancia  dell’  Inventario , e fi  conofce  fe  fi  è perduto, 
o guadagnato  in  Commercio  , e di  quk  fi  conofce  la 
gran  neceifitù  che  vi  è di  far  quello  libro , e la  giudi- 
zia  deir  Ordinanza  . Il  gran  Savary  dopo  averci  tut- 
to dettagliato  per  quedo  libro  , ci  viene  a dar 
una  formola  ( 2 ) , che  dee  edere  fotto  gli 
occhi  di  tutti  i Negozianti  . Quale  formola  può  fer- 
vire  non  folamente  per  quei  Negozianti  d’oro  , d’  ar- 
gento , e feta  , ma  ancora  per  tutti  gli  altri  mercanti . 
Egli  per  altro  fa  ancora  delle  odervazioni  particolari 
per  quei  Negozianti  che  vendono  a pefo , botte , balle, 
a dozzine , a pezzi , odervazioni  degne  di  lui  , e che 
fi  debbono  praticare  da  chi.  è addetto  a tal  mediere  . 
Gl’  Inventar;  poi  fi  debbono  tra  loro  collazionare  per  ve- 
dere , e verificarli , e conofcere  i cambiamenti  che  fo- 
no accaduti  durante  il  curfo  dell’ anno  negli  adori  del 
fuo  Commercio  - 


(1)  Idem  ìb.  tà. 

ÒJ  I-oc.  rlr.  caf.  IO, 
(;)  Idem  ib.  id^  ib» 
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Analìft  dàlie  Operaxtom  , eie  fi  fanno  ne'  Libri 
di  Commercio  . 


IO  finora  ho  voluto  dare  l’idea  generale  di  tutti  i 
Libri  , che  occorrono  al  Negoziante,  diièinguenJo 
quelli  che  fi  tengono  a partite  femplici  da  quelli , che 
fono  a partite  doppie  . Non  ho  tnancato  di  fare  altre 
diftinzioni  tra  libri , e libri , ma  non  per  quello  vor- 
rei credere  che  non  ce  ne  foflero  degli  altri  , che  fer- 
vono a i Negozianti  particolari  per  le  loro  particolari 
emergenze  . Non  ho  voluto  entrare  nel  dettaglio , e nel- 
la maniera  particolare  come  tali  libri  fi  fanno  , perchè 
non  ferivo  pe  i Negozianti  , ma  pe  i Giurecoufulti  . 
Ma  mi  fembra  proprio  però  , prima  che  io  venga  a 
confiderar  tali  libri  fotto  l’afp^tto  della  Giuri fpruden za, 
di  dare  in  un  colpo  l’idea  di  quello  che  vi  fi  feri  ve  , 
e quali  forte  di  negoziazioni,  e di  affari  vi  fi  contea-, 
gano . 

Ecco  il  gran  principio , che  regola  in  generale  i 
Libri:  Tutto  ciò  che  entra  è Debito,  e tutto  ciò  y che 
efee  è Credito  . I*  Libri  a partitp  doppie  cominciano 
col  farli  un  Inventario , o Stato  degli  effetti  , che  fi 
hanno,  ed  un  altro  Stato  di  quello,  che  fi  dee.  Si  dk 
poi  ad  ogni  forra  d’effetti  un  conto  del  valore  adde- 
bitandolo al  Capitale,  ed  ecco  tutto  quello,  che  vi  fi 

Coffa. 

\ 

Conto  de'  Carni] . 

3-Le 


1.  Il  denaro  contan- 
te.. 

2.  Lettere  , e Bi- 
glietti di  Cambio,  Rimef- 
ìe  Scc. 
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• Le  raeFcaBzie  nel 
mio  magazzino. 

4.  Le  mercanzie  trai- 
le mani  di  un  Comtnillìo* 
nario  . 

5.  Per  una  Nave , o 
porzione 'di  Nave. 

6.  Per  una  Cafa^  o 
Terra . 


Mercanzie  . 

Tali  mercanzie  fotte 
il  tale . 

T ale  natte 

Tale  Cafa  y 0 Terra^ 
deCy  0 debbono  al  Capir a^ 

le . 


7.  Per  una  rendita'.  Rendite. 

8.  Per  un  Intereflè  Tale  Compagnia . 

in  qualche  Compagnia. 

' p.  Per  mobili.  MàbUè.  - t 

10.  Ciò  che  mi  fi  dee  • „ Tale  fuo  Cornea 

per  fuo  conto. 

11.  Ciò , che  qualche-  Tale  mia-  Conto* 
duno  mi  dee  per  mioc(m-> 

to  (1) . • • ' ^ •> 

• Tale  è lo  fiato  ' materiale  di  tutti  i Libri  ; ma  ò> 
nèceflTario  di  vedervi  le  operazioni  ) che  vi  fi  fanno  pe^; 
ofièrvame  r ufo ) che  ne  ritrae  il  Commercia.  Lo  Ne-} 
goziazioni  le  più  ordinarie  nel  Commercio  fi  potfono 
comprendere  in  undki  Articoli  > come  fi  veggono  ri- 
dotti da  Mr.  de  la  Porte:  1.  Comprare  ^ e vendere 
2f-  Efeomputare  y e far  elcomputare  le  «nercanzie  : Ri- 

cevere » e pagare.'  4.  Aflfjgiure  , e nfeontrare  .*  5.Trar-n 
re  , e rimettere:  d.  Prendere,  dar  del  denaro  a oam-i 
bio  fopra  Biglietto  : efeomputare  , n>  tac  efeompaure . 
lottere  , e Biglietti  di- Cambio  7.  .Prend»è,«  dar  deL 
.iPard/Fom.iy*,  . ,;t.  . Q g g,  • . .de-. 


(1)'  D*  la  Porte  _Si(}.  pag.  5Cj.  & 5^4. 
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denaro  all’  ingroflb  : 8.  Aflicurarc  , e fare  afncurare  ? p. 
Comprare  Cafe  , e Terre  , darle  ad  affìtto  , prendere  , 
e dar  dei  denaro  a rendite  : 10.  Intereflàrfi  nelle  Na- 
vi, e mandarle  in  mare.-  ii.  Prendere  iote'refl'e  nelle 
Compagnie  . Dopo  averle  tutte  accennate  parlerò  di 
quelle  foUmente  che  hanno  relazione  al  prefente  argo- 
mento, riferbandomi  di  parlar  dell'  altre  nei  luoghi  pro- 
porzionati . 


§.  I.  " 

Compre  , e vendite . 

Le  compre,  e le  vendite  fi  poifono  fare  ìù  Tei  ma- 
niere: I.  li' contanti  : 1.  Per  contanti  : 3.  A 
termine  : 4.  Parte  in  contanti , e parte  a termine  : 5. 
In  baratto.-  6,  Parte  in  contante  , e parte  in  raercan* 
zie.  Quando  fi  compra  in  contanti  li  addebita,  e -fi 
accredita  cosK-  M:rca»%ie  debhon  a Coffa.  Le  mepcan-* 
zie  debbono , perchè  entrano  ,*  e la  Cafià  è creditrice 
perchè  il  denaro  efee.  Sotto  oome  dr  cafTa  s’intende  il 
denaro  in  contante . Quando  poi 'fi  vendono  le  mercan» 
zie  , e che  fe  ne  riceve  il  valore  io  contanti , fi  dice: 
Coffa  dee  ( per  lo  denaro  che  entra  ) a mercanzie., 
( che  efeono  ) (i). 

' 2.  Quando  6 crede  pagare , o effer  pagato  in  due, 

o tre  giorni , fi  dee  confiderar  l’Articolo  come  contan- 
ti , e fare  come  più  fopra  fi  è detto  . Ma  fé  fi  crede 
pagare  o ricevere  in  un  più  luogo  termine  , o io 
verfe  volte,  fi  apre  no  conto  al  venditore,  o al  com« 
pratorc . Se  dunque  fi  comprano  mercanzie  per  contao- 

ti, 

(0  Idom  ìt. 
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ti , di  ciù  noa  fi  pagherà  il  valore  « che  in  . qualche 
tempo , o in  molti  pagamenti , fi  regi  lira  : mercanxU 

( che  entrano  ) debbono  ai  venditore , ( che  le  forni- 
Ice  ) . Se  fi  vendono  le  mercanzie  per  contanti , di  cui 
non  fi  riceverà  il  valore , che  in  qualche  tempo , o in 
molti  pagamenti  fi  Icrive  : il  compratore , ( che  le  ri» 
ceve  ) dee  alle  mercanxie  ( che  efcono  ) . 

3.  Quando  fi  comprano  le  mercanzie  a termine  fi 
fcrive  nel  Giornale  : le  'mercanxìe  ( che  entrano  ) deb> 
bono  ai  venditore  ( che  le  fomifce  ) . Quando  fi  ven- 
dono le  mercanzie  a termine  fi  fcrive  : il  Compratore 
( che  le  riceve  ) dee  alle  mercanzie  ( che  efcono  ) . 
4.  Quando  fi  comprano  le  mercanzie  parte  io  contanti, 
e parte  a tennioi  Si  dice  : Mercamùe  ( che  entrano  ) 
deÙseno  al  venditore  per  lo  totale  della  compra , e per 
ciafcuna  pane , che  fi  paga  : il  detto  venditore  dee  al- 
ia Cajfa , Quando  fi  vendono  mercanzie  parte  * in  con- 
tanti, e part&  a termine  fi  dice;  il  Compratore  dee  al- 
le mertannie  , e Cajfa  dee  .al  compratore  per  ciafcuna 
porte  , che  paga  in  contanti 

4.  Quando  fi  comprano  , o fi  vendono  mercanzie 
io  baratto  con  altre  mercanzie,  fi  può  addebitare  colui, 
con  chi  fi  barattano  le  mercanzie  per  quelle  che  gli  fi 
danno , e debitare  mercanzie  al  detto  per  quello  , che 
mi-  fornifce  all’  incontro  . Altrimenti  fi  pofiòno  addebi- 
tare he  mercanzie  a loro  fielfi:  ,*  .quando  fi  addebitano 
per  quelle , che  fi  ricevono , e fi  accreditano  per  quel- 
le che  fi  foraifcono . d.  Finalmente  quando  fi  compra- 
no mercanzie , pagabili , parte  in  contami , e parte  in 
aaercauzie , ecco  come  quella  Negoziazione  fi  mette  fui 
Giornale.'  Le  mercanxie  debbono.a  diverft  ^ cioè,  ìmer- 
cannia  per  quella  , che  io  dò  in  pagamento  : a Calla 
gcr  quello  , che  mi  fi  paga  in  contanti . Quando  fi  ven- 
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dolio  mercanzie  pagabili , parte  io  contanti , e pane  iif 
mercanzie  fi  dice  .■  Dwfr/ì  debbotto  a mercMnKte , cioè  .*• 
mercanzie  per  quelle , che  fi  ricevono  .*  Ca/jfa  per  la 
denaro  contante  che  fe  ne  riceve  . 

Le  compre , e vendite  fi  poflbno  fare  da  i nofirì 
CommifTionarj  per  nofiro  conto.  Quando  il  nollro  Com- 
mifiìonario  ci  manda  il  conto  delle  - mercanzie  che  ^li 
ha  comprato  per  nofiro  conto , l’ articolo  fi  porta  nel 
Ciorn.ile  così  : Menanzie  debbono  al  detto  CommìJJi«~ 
vario  per  lo  valfcnte  della  cumpoa  . Se  vi  fono  Ipefe 
per  le  dette  mercanzie  .*  mercanzie  debbono  a Cajffa» 
Quando  fi  mandano  mercanzie  a qualcheduno  per  ven* 
dere  per  noltro  corto:  T ali  mercanzie  traile  mani  dei 
Tale  , di  tale  Città  deb  ono  a divertì  , cioè  a mer» 
tanzie  per  Io  valor  di  quelle  ( fc  fi  prendono  mi  no<* 
Uro  magazzino  ; o a fe  fi  comprano  io  -eontama 

ti  •.  zCcJfr  ^ u a Spefe  per  le  fpefe  dell*  invio^  e dritto 
d’  ufciia . Quando  fi  riceve  il  conto  della  vondita  eh# 
il  noltro  Conimifiiooarto  ha  fatto  delle  noilre  mercan- 
zie .■  fi  dice.'  il  detto  Commijfiovario  dee -4  tali  mer- 
tanzie  folle  fue  mani . 

< Quando  fi  comprano  , o fi  mandano  'mercanzie  a 
quaLheduno  per  fuo  conto , la  negoziazione  fi  porta  fai 
Giornale  così  .*  Quegli , per  obnto  di'  chi  fi  comprano 
le  mercanzie  dee  a divertì  , cioè  .*  a mercanzie  ( fe  fil 
prendono  nel  fuo  magazzino  -)  oaCaifa,  (fe  fi  cómpra 
in  contanti  ) per  lo  montante  di  quelle  .*  A Spefe  per 
k fpefe,  ed  imbolieggio  : A Provifione  per  la  Cora- 
mifiìone  al  tanto  per  cento  . Se  qualcheduno  ci  manda  ' 
delle  mercanzie  per  vendere  per  fuo  conto  , e che  noi 
paghiamo  fpefe , e vetture  alla  ricezione  : Tali  mcrca»- 
zie  per  conto  del  Tate  debbono  a Caflà  . Quando  fi 
vendono  dette  mercanzie  in  contanti:  Cafià  dee  a Tali 

mer- 
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aiercanzie  del  Tale.  Che  fe  fi  vendono  a termine  : il 
compratore  dee  a mercanzie  del  Tale . Quando  le  mer- 
canzie fona  tutte  vendote , e che  fe  oe  man  la  il  con- 
to al  Proprietario  fi  mette  fui  Libro  Giornale  ; mer- 
canzie per  conto  del  Tale  ^ debbono  a dlvjrjì^  'cioè;  a 
Spefe  ^ per  fpefe  , o mat^azzioaggio  ; i'Prvv»fi')rti  : pW- 
la  CommilTtoQe  al  tanto  per  cento  .*  al  proprietarib' 
delle  dette  mercanzie  per  netto  provenuto  oa  quelle . 


§• 


II. 


Efeomputme . 


-j 


Quando  fi  pa^  per  avanzo , e -R  efi:omputatto  Thel*- 
canzie  che  fi  fono  comprate  a'  termine , fi  metttf 
‘nel  Gioroale  ; il  venditore  dee  i'divcrtji  , cioè 
a Caifii  per  la  fomma  che  io  pago  a profitti , e perdite 
per  Tefcomputo  che  io  diminuilco  . Quando  fi  efcom- 
putano  mercanzie , che  fi  fono  vendute  a termine  , fi 
Icrive  : Diwrfi  debbono  al  Compratore  ^ cioè  i-  Cajpt 
per  le  fomme  che  io  pago  : Profitto , e perdite  per  la 
perdita,  o efcompuro . Quxido  fi  comprano  mercanzie 
a termine  per  conto  d’un  altro  , e che  fi  efcomputano 
per  fuo  ordine  fi  fcrive  .*  il- thadìtore  ^ a cui  fi  elbom- 
puta , dee  a diverfi  , cioè  : a Coffa , per  la  fomma,  che 
fi  paga  : a ^negii  per  conto  di  chi  efcompnta  per  t e- 
fcomputo . Quando  fi  fanno  elcomputare  mercanzie  ven- 
dute per  conto  d’  no  altro  fi  dice  : diverji  debbono 
compratore , cioè Gaffa  per  la  Ibmnia , che  fi  riceve  : 
mercanzie  dei  Ta/e' per  refcomputo. 


§.III. 
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j §.  III.  . • , . 

* * I ‘ • * 

Ricevere  , e pagare  . , 

/ 

Le  ricevute , e pagamenti  il  poflToao  due  di  Tei  ma- 
niere  i.  in  denari  contanti  : 2.  in  mercanzie; 
in  biglietti  .*  4.  in  Lettere  di  Cambio  : 5.  ia  aflegaa* 
zione  fopra  qualcheduno  : 6.  per  rifcoatri  . Se  iì  rice>' 
ve  in  denari  contanti,  fi  dice  nei  Giornale.  Cnjfa  dee 
a colui  da  cui  fi  riceve  .•  fe  io  mercanzie  .*  mercanzie 
debbono  : fe  in  biglietti  .•  con:o  di  cambj  dee  : fe  io  Let- 
tere di  cambio.'  Conto  di  cambia  dee  . Se  io*  Aflegoa- 
zioni  : Coffa  dee  ^ fe  fi  riceve  in  contanti  ; fe  nò  .•  Co», 
ea  di  Cambj  fina.  aiia../iaden%a  ,•  Se  «finalideore  per  Rn 
Contri  y o lettere  fu  me  «edefimo , fi  ne’  miei  propri  " 
biglietti  : Se  fono  lettere  tratte  .fopra  di  me  ,•  il  Traen- 
dee  : Se  ne’  mia  Biglietti  : Bigliafri  a pagare  dei^ 
^o»o ..  Quando  fi  ricevono  costaati  da  qualcheduno.' 

<Uce  : Calli  dee  a quegli  per  conto,  di  ehi , fi  riceve  (i). 

Quando  fi  paga  2 qualcheduno  ecco  come  fi  fcri'à 
ve  nel  Giornale.  Quello,  a cui  io  pago  dee  a x.Caf- 
li  fe  io  pago  in  contanti  ; a.  A raercauzie,  fe  fi  pago 
in . mercanzie  : 3.  A Biglietti  o Biglietti  a pagare  , fe 
fi  fanno  Biglietti  : 4.  A quq^li  fu  cui  io  .tiro,  è in 
Lettere  di  cambio,  che  io  (tiro:  5.  A quegli  che  mi 
ha  rimeub  fe  e in  Lettere  di  Cambio  , che.,  mi  fono 
riniefl'e  .•  6.  A .quegli  fu  cui  io  affegno , fe  ^ in  Aflè- 
^azioni  fopra  qualcheduno.  7.  A conto  de' Cambj,  fe 
c in  Biglietti  ,.q  Lettere  fopra  qualcheduno  . Quando 
poi  io  p^o  a qualcheduno  peti  qonto.d’.ue  ulmofi  fcri- 
ve  : colui  per  conto  di  ' chi  io  pago  , dee  a Cafla . Se 

(0  Idem  it. 
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il  pa^ameoto  che  fi  fii  per  contò  /H  un  al^  fi  facefic 
io  alcuni  altri  elf ‘tti , e non  in  denari  contanti , fi  di. 
ce  .*  <]ucgli  per  conto  di  chi  10  pa;^  dee  agli-- effetti 
che  io  dò  in  .pagamento , ed  il  reito  n ella  maniera  det- 
ta di  fopia  (1)  . 

I . ....  - ^ 

. . ‘ IV.  ' : 


Jiffegnore  , e Kifcon trare . 

ASfegnare  qualcheduno  fopra  un  altro  è dargli  un 
Biglietto,  o uno  Scritto,  per  lo  quale  fi  ordina 
ad  una  terza  perrona  ivi  nominata  di  pjgargli  la  tal 
lomma . Quando  fncoede  nel  Giornale  fi  fcrive  .*  Quegli, 
a cui  io  dò  r Affegnazione  dee  a Colui  fu  cui  io  aflè- 
gno.  Quando  vi  fi  d^  un  Affegnamento  fopra  qualche- 
duno bifogna  afpettare  >1  pagamento  , e allora  dire  : 
Cajfa  dee  a colui  che  mi  ha  dato  f ajfegnaxione  in  pa- 
gamenti . Ma  fé  r affegnazione  è a lunghi  giorni  , e 
che  fi  è obbligato  di  pafiàme  fubito  le  Scritture' , fi 
pt^oo  addebitare  Conti  di  Cambj  a quegli,  che  dk'i* 
Affegnazione  in  pagamento  (i)  . 

Si  può  compenlàre , o rilcovtrare  di  tre  maniere  . 
».  lo  bilaociaado  ciò  che  fi 'dee  reciprocamente,  ed  in 
pagandoli  il  làido  .■  2.  In  alTegnando  uno  de  i nollri 
Creditori  fopra  de’  nofiri  debitori  : 3.  Allorché  uno  de* 
nofiri  Debitori  ci  alTegna  fopra  uno  de’  fuoi  creditori . 
Nel  primo  cafo , quando  fi  paga  il  faldo  li  mette  nel 
Giornale  .*  Quegli  a cui  io  pago  dee  ciò  , che  io  gli 
dò  in  pagamenti . Cosi  : £gU  dee  a Caflà  , fé  io  gl» 

pago 


|ogo  in  cpocuitl,  A BigUettl  a pagare , ie  to  gii  foil- 
^0  Biglietto.*  a n^rcanzie^fe  io  gli  pago  in  mercao- 
zie  • Qpando  poi  .fi  falda  il  costo  eoa  qualcheduno , e - 
che  fi  paga  il  faldo  fi  dice  : ,quel  che  mi  dh'  in  paga- 
mento y dee  a quello , che  paga:  co^ì  U C/^  t/ge  y fir 
mi  paga  in  contante:  conto  di  Cambio  dee  y fé  uno  fa 
ii  fuo  Biglietto  : Mercanzie  debbono  fé  mi  paga  in 
mercanzie  (i) . 

Nel  fecondo  cafo  quando  fi,  alfi^;iii  uno  de*  Cuoi 
creditori  fopra  uno  de’  fiioi  debitori  ii  fcrive  nel  Gior- 
nale; il,  Credi  toee  a cui  io  dò  a prendere  a a hteev^- 
re  dee  a quello  debitore  fui  quale  io  r,«liègao  , e.  gli 
dò  a prendere.  Nel  terzo  cafi>i.^UM>do  uno  de'  nofiri 
debitori  ci  afTegna , o ci  dà  a preuùtu'e  fopra  uno 
^oi  creditori , fi  dice  : il  creditore  dee  al  detto  debi*. 
tpre  (2)  .Le  negoziazioni  che  fi  fanno  , fopra  le  Tratte, «t 
fLimefle,  prendere , .dar  denari  a cambio  fopra  BigliettL* 
efeomputare , e far  efcqmputare  Lettere  , e Biglietti  dt 
Ombio.*  prendere,  e dar  denaro  aiU' groflàrtalficurare,. 
e far  .ad'icu rane , intereflàrfi  nelle  Navi  ,•  « mandàrk  ita* 
mare ,'  non  fono  argomento  di  quello  Libro  . Io  qui' 
debbo  parlare  di  quelle  , che  hanno  lut^o- in  .quella-, 
parte  di  Commercio,  cJ^e  ho  per  le  mani,  e di  accen- 
nare quell’ altre  ) che  mi  dovrappo  occuparejn  altri  Luo*-* 

fi.  ‘ 
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V. 

Cafe , ^Terre  j’  e-  Rendke . 

Quando  fi  comprano  Cafe , o Terre , o che  fi  paga 
in  contanti , ecco  come  fé  tiene  conto  ne  i Li* 
't  bri  : Tali  Cafe  , o Terre  debbono  a Ofià  . 
Quando  al  contrario  fi  vendono  Cafe,  o Terre,  e che 
e ne  riceve  il  valore  in  contanti  fi  dice  : Coffa  dee , 
0 tali  Cafe  ^ 0 Terre.  Quando  fi  pagano  gii  affitti  deU 
le  Cafe,  che  fi  tengono  a pigione  : Spefe  debbono  » 
Coffa.  Quando  fi  ricevono  i pigioni  da  quelli  a cui  fi 
fono  affittate  parte  delle  dette  Cafe  : Coffa  dee  a Jpefr 
Quando  voi  affittate  cafe  a chi  vi  appartiene,  e che  ne 
ricevete  gli  affitti  in  contanti , Caffa  dee  a profitti , e a 
perdite.  Quando  fate  fare  delle  riparazioni  in  una  cafa 
a voi  appartenente.*  Tale  Cafa  dee  a Caffa  . Quando 
s’ impronta  del  denaro,  a rendita  fopra  una  Cafa  , o un 
altro  effetto.*  Caffa. dee  alla  detta  Cafa  per  la  fomma 
principale,  che  $’  impronta . Quando  fi  pagano  il  refto  del 
vecchio  debito  della  detta  rendita  : Profitti  , e perdite 
debbono  a Caffa. Quando  fi  rimborza  la  detta  rendita  .* 
la  Caffa  filila  quale  ella  è fiafa  ipotecata  , o prefa  , 
dee  a Caffa  ,(i)  * 


§.VI. 


. Par.l.T.lV. 
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y 0.  Compagnie . ' 


Quando  G vuole  ftabtiire  una  Società  o Compagnia 
bifogoa  addebitare  ad  ogni  AfTociato  il  Tuo  conto 
"de’Fondi,  o di  romminiflraziooe  a Capitale  per  la 
fomma , che  dee  fomminilb'are , e per  la  quale  egli  s’ 
interelTa  nel  totale  della  Compagnia.  Quando  gli  Aflo> 
ciati  fornifcono  i loro  fondi/  fé  lo  è in  mercanzie:  G 
feri  ve,.*  Mercanzie  debbono  ai  detto  Ajfociato  fuo  conto 
di  Fondo . Se  è in  Lettere , o Biglietti  di  Cambio  .* 
Conto  di  Cambj  dee  al  detto  A f sodato  conto  di  Fondi, 
Se  uno  di  quelli  Affociati  fa  qualche  affare  in  appreHb 
pel  fuo  conto  panicolare  colla  detta  Società  , bifognà 
aprirgli  un  conto  particolare  , fui  quale  fi  porteranno 
gli  Articoli  ) che  lo  riguardano  in  ‘particolare  . Dopo 
che  il  Fondo  della  Società  è Gabilito  ,•  il  Commercio 
fi  fa,  e le  Negoziazioni  fi.  annotano  fopra  i libri,  co- 
me quando  fono  per  conto  particolare . 

Quando  fi  vuol  finire  una  Società  bifogna  far  htt 
il  Bilancio  del  Libro  Maggiore  per  conofeere  lo  fiato 
degli  affari  della  Società , e addebitare  Capitale  a ciafehe- 
duno  degli  Affociati  il  fuo  Conto  di  Fondi  per -la  partita 
d’ interefli , che  egli  ha  nella  detta  Società  . Dopo  fi  con- 
viene la  maniera,  colla  quale  fi  pagheranno  i debiti  del- 
la Compagnia , e fi  divide  il  refio  degli  effetti  , pe  i 
quali  fi  addebitano  gli  Atfociati  il  loro  conto  di  Fondo 
agli  effetti , che  efli  ricevono . Effendo  fatto  il  partag- 
gio  gli  Afibciati  fegnano  l’Atto  di  diffoluziòne  , o chiù* 
fura  della  Compagnia  , e i Libri  de’  Conti  refiano  per 
l’ordinario  al  più  antico , il  quale  è obbligato  di  rap- 
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jirefeDUrli  agli  altri  Aflbciati , quando  ne  donundano  la 
comunicazione  (i). 

Mi  fono  contentato  di  dir  tanto  folamente , s non 
più  fopra  i conti  delle  mercanzie  in  focieth  . Ma  come  le 
Società  in  mercanzie  fi  fanno  in  molte  maniere,  ed  hanno 
Varie  direzioni , Mr.  de  la  Porte  confiderà  niente  meno 
che  dieci  cali , ed  In  ognuno  di  efTì  dà  tre  metodi  per 
tenerne  i conti . Veramente  i medefìmi  potrebbero  aver 
luogo  anche  qui  dove  mi  trovo  , ma  temendo  di  effer 
lungo  in  un  affare , che  piuttoflo  riguarda  Negozianti , 
che  Giureconfulti , perciò  dopo  averne  detto  quanto 
credo  poterne  ballare  per  formar  l’idea,  me  ne  palTo  , 
e vado  innanzi. 


T I T.  XI. 


I 

Dell*  jibkrevi*xìoni  , e Cifre  , ebe  Ji  ufano  ne  i 
....  i Libri  di  Commercio^  ' 


PEr  la  piena  intelligenza  de  i Libri  del  Commercio 
è nece&rio  di  fpiegare  certe  voci  , le  quali  non 
fi  eflendono  nella  forma  folit»,  ma  nelf  ab^viata . Le 
Abbreviazioni  adunque  altro  no»  fono  che  Lettere  Ini- 
ziali , o Caratteri , di  cui  fi  fervono  ordinariamente  i 
Mercanti , Negozianti , Banchieri  , e Tenitori  di  Libri 
per  abbreviar  certi  termini  di  Negozio  , e rendere  le 
Scritture  più  corte . lo  parlerò  di  quelle,  che  fono  più 
in  ufo  ne  i Lihct  de’  Conti , e £inio  più  generalmente 
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ricevute  , perchè  farebbe  troppo  lua^  riferirle  t«tte , « 
molte  di  effe  dipendono  dalla  volontà  , ed  imraagina- 
aione  di  quelli  che  fe  ne  fervono  fecondo  il  loro  par* 
ticolare  negozio  (i). 


C.  — fignifica  — 

— Conto . 

C.  A.  

— Conto  aperto. 

C.  C. 

— Conto  corrente 

M.  C.  

— Mio  Conto . 

s.  c. 

— ■ Suo  Conto . 

L.  C. ^ 

Loro  Conto. 

N.  c.  

Noftro  Conto. 

N. 

Numero. 

A. 

Accettata . 

S.  P. 

Sotto  Proteso . 

s.  P.  C. 

— Sotto  Protelto  per  mettere 

a conto . 

A.  P.  

— — A proteftare  . 

P.  

Protellato , o Pagato  • 

T«*.  o T»**.. 

— — Tratta , o Tratte  . 

R*.  

— . Rimeffa . 

R.  

- — Ricevuto . 

Pr|.  

Per  Cento. 

pi.  

— > Foglio , 0 Pagina . 

Re.  

Retto . 

V». 

— Verfo . 

Due.  ■■ 

Ducato . 

One.  — 

— — Oncie.1 

£ poi  vi  fono  le  Abbreviazioni  dei  peli , e delle 
monete,  che  hanno  corfo  in  diverfe  piazze  di  Europa, 

c che 

|i)  SmuTf  Dix>  V,  A birtwétim,  Dt  U Ptrtt  ii.  fiEU  6»  in  fin. 
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e che  fi  ptrfTono  leggere  preflb  14fteffo  Sav«^ 
focili  di  Olanda.  ' • ^ ‘ ' ;••• 

Ecco  quelle  de  i N amori . ' • ; • . ' • \ 


t 6 


Metk . ' ' ’ 

Un  Terzo.  . i '■» 

Due  Terzi.  :<  .<  - 

• Un  fedo,  o un  mezzo  terzo. 
Un  dodici . 

Un  quarto . > 

Tre  quarti . .... 

Un  ottavo . 

Un  fcdicj..  (a) 


A quella  occafione  de’  Numeri  è ' neceflàrio  dir 
qualche  cofa  delle  cifre  , le  quali  hanno  gran  luogo  nel 
Commercio  umano  , e particolarmente  ne  i libri  del 
Commercio  • La  Cifra  ha<varj  fignificaii  in  Commer- 
cio: ella  lignifica  alcuni  fegoi,  che  i Mercanti, ’e  par- 
ticolarmente queHi  che  fanno  il  dettaglio  mettono  fo- 
pra  piccoli  pezzi  di  carta  , o di  pergamena  che 

attaccano  al  capo  delle  ftofie  : tele  , ed  altre  tali 
mercanzie  , che  difegnano  il  vero  prezzo  che  loro 
coflano , alfine  di  potervifi  regolare  nella  vendita  . St 
chiamano  Cifre , perchè  non  lignificano  varamente  quel 
che  fembrano  notare  agli  occhi , ed  è una  fpecie  di  ci- 
fra milleriofa , fotto  l’ apparenza  della  quale  i mercanti 
nafeondono  una  verifa , che  ad  elfi  preme  che  fia  ad 
tri  feonofeiuta.  Si  poflboo' ancora  chiamare  Cifre,  per- 
chè quelli  fegni  oc  fono,  o toulmente  , o in  parte 

com- 
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coapofii mercanti  facmdovì  ’eD<» 
trare  qualche  lettera  dell’ Allaheto  . Elleno  cunfiftooo 
per  r ordinario  in  dieci . caratteri  per  notare  i numeri 
da  uno  fino  a dieci  . Quelli  fegni  non  debbono  elTere 
conofciuti  da  i Mercanti, ‘e  da  i loro  Garzoni  ,‘o  da 
chi  è incaricata  della  vendita  della-  loro  mercanzie  , e 
del  dettaglio  della  loro  bottega  ..  Mr.-i»avafy  • nel  /ua 
Perfetto  NegoziaotS  '(i) , meue  al  aunwro  da  i doveri 
de  i Giovani  , . di  ben  conofcere  la  Gi&a,  o fegno  de 
i loro  principali , e la  fedeltk^ , chs-dabbono  avere  per 

quello  riguarda  (a>  . . — . - * 

Ma  la  Cifra,  di  cui  qui  fi  parla  i qual  carattere, 
o figura,  di  «cui.  ci  ferviamo -per  arprimare-qualche  nu- 
mero . Quella  è di  tre  forte  ; la  comune , la  Romana , 
e la  particolare  di  qualche  f^efa  . La  Cifra  cornane  è 
quella , che  i Savj  chiamano  Cifra  Ai;aba  , perché  fi 
gwde  oomunemente  che  gli  Allroaomi  Arabi  fieno  quel- 
li-, che  oe  hanno  inventata  le  figure  , quantuque  gli 
Arabi  ideili  la  chiamano  Cifra  indiana, come  fe  l’avef- 
lèro  apprefa  da  i popoli  dell’ Indie  , Quel  che  può  pa«‘ 
rm  di  certo  fi- è,  che  gli.  Orientali  ne  fono  gli  Auto- 
ri, il  che  fi  può  ricavare  dalla  maniera  di  fctiverle  , 
che  farebbe  quella  dalla  delira  alla  fiuiilra  , il  che  in 
ogni. tempo  fi  è pratioato  in -Oriente  (3).  . 

Ikl  redo  gii  uomini ‘dotti  non  .h^uiio  ancora  de- 
terminalo il  tempo  nel  quale  la  Cifra  Araba  fi  è i»> 
tradotta  in  Occidente , anzi  neppure  convengono  della 
fiu  origine.  Adcuni  hanno  creduto  che  dalla  Perfia  , e 
dall’  India  fia  padàta  agli  Arabi  , da  quelli  a i Mauri 
‘II-  “ w i'-'-ij'.  ; , ,v  i.  > dell’ 

* j’*' . 

(0  I.  Hi.  i.  ctp.  1,  _ _ 

(i)  Sevatjf  pia.  V.  Chiffrts. 

(j)  Snar/  ià.  . _ • 
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deir  Africa , e da  i Mauri  ^li  Spagnuolr , elle  i*  fiMiio 
fparfa  io  Europa . QueliO  è il  fcntinienio  di  GiorGeralrdo 
Voffio^di  Wallis  , e di  alcri  Altri,  com4  fiacco  VofTio, 
e Mr.  Ward  hanno  pretefd,  » cfedóno  che  quella  Cì* 
- ira  era  in  ufo  prefib  gli  antrchi  Greci  , e Romani  , 4 
che  gli  Arabi  l'abbiano  avuta  da  i Greci,  e gl’ Indiani 
dagli  Arabi  . ElTi  aggiungono  che  quelle  Cifre  non  lb> 
DO  altra  cofa  che  le  note  ntfiDeriche  di  Tirome,  di  Se- 
neca , e di  Boezio  . L’ idea  di  Moniìgn.  Huet  nella  Ika 
iiinollrazione  Evangelica  è ringoiare  . Egli  crede  , ché 
quelle  Cifre  Arabe  non  erano  c(ie  Lettere  dell’  Alfabe- 
to Greco,  corrette  da  alcuni  ignoranti  (t)  . 

« Quando  poi  fi 'cominciaflèro  a praticare -in  Occi- 
dente non  è cosV  fiicile  a deterrainam  ^ Gi«l<!|»pe  ' Sea^ 
ligero  ha  creduto  che  accadefle  poco  av^i*^  it 
di  G.  C. ; Vollìo-  verfo  Tanno  1250..  Mabillon  dice  , 
che  prima  del  Secolo  XIV.  erano  quelle  Cifre  rarilfime.* 
Wallis  pretende  che  il  Monaco  Corbert  , pofcia  Papa 
fotto  il  nome  di  SilveAro  li.  avea  aMvefo  da  i Sara- 
ceni di  Spagna  il  meM J» Mf-iadii^oar  r Aritmetica  eod 
nove  caratteri , come  fi  ptmica  o^i<fì'.'‘-Sgli  Tintrodul^ 
fe  in  Francia  prima  del  mille.  Trattanto  quelli  carat- 
teri non  erano  in  ufo , che  preflb  i foli  Geometri  ; il 
popolo  fi  fervi  va  fempre  deHe  Cifre  Romane . Giovan- 
ni Sagro  Bofto^  tiforto  nel  1^55.  fii  fecondo -lui  il  pri- 
mo', che  impiegò  quelle  ciflé  «ellV  rue>topem  < 'Alcw 
IfcrizioiM  trovate  in  di  veri!  luoghi  d'  Inghilterra  fertt-> 
brano  contrarie  a quella  opinione , e danno  un  antichi^ 
ik  più  alta  alle  Cifre  Arabe.  Ma  come  quello  fembrn^ 
appoggiato  a buone  ragioni  , Mr.  Yard  crede  che  vi 

pò- 


/ A R)  T ^ I»' 

potrebbe  «fiere  errore  nella  maniera  di  lecere  quelle 
Ifcriziopi . A me  non  conviene  di  dirne  di  più  (i)  . 

La  Cifra.  Araba  o Comune  ha  dieci  figure  , o ca- 
ratteri : i.  a.,?.  4. ,.5.  7*  8*  fi  o.  v^ueft’  ultima 

figura  , che  fi. chiama  Zero  non  efprime  fola  alcun,  nu- 
mero , ma  quando  ella  fi  aggiunge  all’  altre  , o le  fe- 
gue  , ferve  ad  accrefcerne  il  valore  . L’  accrefce  di 
decine  quando  fi  mette. foia  dopo  le  ■ nove  altre  / di 
centina/a  quando  ve  nje  fono  due  : di  migl  iaja  quando 
ve  ne  fono  tre , e fi  può  dire  che  ha  una  progreffione 
quali  infiniu  . Cos^  la  prima  figura  delle  nove  cifre, 
cioè  uno  pollo  avanti  ad  un  o , cioè  zero  , & die- 
ci , U che  fi  efprime  cosi  io.  davanti  a due  fi  cento 

100 .■  davanti  a tre  fa  mille  1000  con  quella,  diflfeiiea- 
za,  che  la  quarta  o zero  , fri  decine  di  mille,  10000  { 
diecimila;  la  quinta  centinaia  di  mille  100000.;  e la 
fella  millioni  xoooooo,al  di.  1^  dei  quali  noji  è folito 
andare  più  avanti  (2). 

Coir  altre  Figure  della  Cifra  Araba  fi  conta  fino  a 
nove,  il  che  fi  fa  io  quell’ordine  / 1.  uno.*.  2.  due  : 
tre  : 4.  quattro.*  5.  cinque.*  6.  fei  : 7.  fette  .*  8.  ot.i 
to.*  p.  nove.*  II.  undici,  cioè  dieci,  ed  uno.*  12. do: 
dici,  dicci,  e due.*  13.  tredici,  dieci , e tre  : i4.quat- 
tordici , dieci,  e quattro.*  a quindici,  dieci,  e cin- 
qpe.‘  lò.  fedici , dieci,  e fei.*  di  Ik  fi  aggiunge  il  nu- 
mero  alla  decina.*  17.  dieci,  e fette  .*  18.  dieciotto 
Lp.  dieciannove , il  che  fi  ofierva  ancora  in  tutte  le 
ripetizioni  delle  decipe . Cosi  fi  dice  31.  trenta  , ed< 
uno.*  42.  quaranta,  e due  : 53.  cinquanta  , e tre  , e 
opfl  dell’ altre.  A riguardo  poi  delle  decine  unite  , mol- 
. - ‘ ti- 

(i)  u :6. 

(a)  ld.  H.  , . 
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tipiicate  due  deciae  fanno  venti tre  trenta' , quattro' 
qjuaranta , cinque  cinquanta , Tei  fcLfanta  y fette  fetunta, 
osco  ottanta , nove  novanta  y e dieci  . cento  , e poi  (t 
conta  per  centinaja  (i) . , . - 
i : Quafi  tutta  T Europa  G ferve  di  quefte  Cifre  Ara-- 
be  per  le  operazioni  dell’ Aritmetica  mercantile,  e eoa 
quette  Cifre  G tengono  i libri  , e fi  fanno  i conti  , è 
memorie  de  i Mercanti  , Banchieri  , e Negozianti  . 
Anche  queAa  Cifra  é adoperati  ne  i calcoli  dell’  Alge< 
bra  , e della  Trigonometria  , e dell’  Agronomia  . Gli 
Stampatori , ed  i Librari  fe  n«  fervono  in  molte  occa- 
Goni , ed  ecco  perciò  la  gran  necelTitli , che  io  avea  di 
parlarne , e di  darne  un  brieve  faggio  al  Lettore , giac* 
t;bò  lo  Ho  occupando  intorno  a i Libri  mércantili,  do- 
ve fenza  quella  Cifra  nulla  G opera , ed  in  confeguen- 
za  nulla  li  può  intendere  fenza  di  queGa  chiave  (a) . 

, La  Cifra  Romana  è una  Cifra  compoGa  di  alcune 
lettere  onciali , o majufcole  dell’  Alfabeto  Romano  , il 
che iveriGmilmente  le  ha- fatto  dar  queGo  nome.  Forfè 
anche  è chiamata  cosà  , perchè  i Romani  , da  cui  è 
paGàta  Gno  a noi , erano  foliti-  fervirfene  nelle  ?loro: 
monete , e nelle  Ifcrizioni  de  i monumenti  pubblici  , 
che  alzavano  o ad  onor  degli  Dei,  o de  i grand’ uomi- 
ni , che  erano  benemeriti  della  Repubblica;  o per  con- 
lèrvar  la  memoria  degli  avvenimenti , o fìngolari , e ono- 
cevuli  all’ Impero,  o anche  pei  fepolcri  , e monumenti, 
ohe  riguardarono  i fcmplici  particolari  (3)'.  1 

j Le  lettere  numerali , che  compongono  la  Cifra  Ro- 
mana fono  al  numero  di  fette  , cioè  1.  V.  X.  L.  C. 

. FArJ.TJr.  1 i i D.  .1 

(i)  td.  ib.  ‘ ' ‘ • 

(?',  7i.  <b. 

{3)  Id  iò.  . 
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D.  M.  VI.  figni6c*  uno.*  i’V.  cinc^àe  .*  TX.  dieci.* 
l’L.  cinquanta.*  il  C.  cento;  il  D.  cinquecento , e l'M. 
mille.  L’ 1,  ripetuto  due  volte  fa  due,  11.  : tre  volte 
tre,  III.:  quattro  volte  quattro,  Ufi.:  quattro  anche  fi 
«rprime  cos^  IV. , perche  1’  I.  polla  davanti  al  V.  e T 
X.  diminuifce  una  unitk  di  numero,  che  ciafcuna^di 
quelle  Lettere  fignilìca . Per  fare  fei  bifogna  aggiungete 
un  I.  a V.  VI.;  due  per  fette  VII.,  e tre  per  otto  Vili. 
Nove  lì  efprime  per  un  /,  pollo  davanti.' un  X.  IX.  fe« 
condo  quello,  che  li  è detto  (/).  *'*  ' 

Si  può  fare  full' X una  limile  nota  .*•  allorché  que* 
Ha  lettera  fi  trova  davanti  L.  o C.  ,'  in  decina  , a 
non  in  unitk  confille  la  diminuzione.  CosV  XL.  lignifi- 
ca quaranta^  e lì  ferivo  ancora  XXXX. . XC.  novanta, 
il  che  lì  elprime  ancora  LXXXX.  Due  XX.  fanno  ven* 
ti , tre  trenta , quattro  quaranta  . Un  L feguiu  da  R 
felianta  LX.,  da  due.  fettanta  LXX.  ,'  da  tre  ottanta 
LXXX.  Due  CC  fanno  due  cento.*  tre  trecento  CCG.| 
quattro  quattrocento  CCCXI. ,che  lì  può  elpri mere  met- 
tendo un  C davanti  a O.  ; il  C davanti  a D. , e a M. 
taglia  un  centinarò . Così  CM.  fii  novecento  DCCCC* 
oltre  alla  lettera  D.  che  fa  cinquecento,  fi  può  an- 
cora elprimere  quello  numero  per  un  1.  davanti  ad  un 
D rivoltato  13 . Così  anche  in  vece  dell’  M.  che  ligni- 
fica mille  lì  può  fervire  dell’  I.  tra  due  C.  , uno  nella 
lìtuazione  ordinaria,  e l’altro  rivoltato  GID . Quef& 
Cifra  Romana  non  lì  adopera,  che -nelle  Ifcriziooi  dei’ 
monumeuti  pubblici  per  far  conofeere  il  tempo  della 
loro  collruzione  , fulle  medaglie  , e monete  per  notac 
l’anno,  in  cui  fono  coniate.  Gli  Stampatori  le  ne  fer- 
vono per  r ordine  de  i Capitoli , e per  gli  articoH  dà 

Sotti-) 

(i)  W.  iS.  ■ ' 
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Sommar);  ma  il  Commercio  poco,  q nulla  fe  ne  Ter* 
ve , ma  io  però  non  mi  peaco  di  averne  fatto  paro* 

Non  mi  pento,  torno  a dire,  di  averne  parlato , per* 
thè  in  Francia  vi  è la  Cifra  francefe  col^  inventata,  e 
iblo  ivi  adoperata , e che  comunemente  fi  chiama  Cifra 
di  conto , e di  finamttt  . Queita  Cifra  non  è propria* 
mente  altro,  che  una  imitazione  della  Cifra  Romana  , . 

alla  quale  fi  raiTomiglia  in  molte  cofe  , perciò  gl’  In- 
tendenti di  Commercio  polTono  ricorrere  a quella  Cifra 
per  l’intelligenza  delle  medefime  . Io  non  vi  debbo 
entrare  a dettagliarla  , ma  chi  ne  folTe  vago  di  fa- 
perla  , può  trovarla  fpiegata  io  un  titolo  prefib  Sa* 
vary  (2  ) , da  cui  ho  tratto  le  notizie  intorno  a quelle 
cifre,  che  debbono  aver  luogo  nel  Commercio . Qui  in- 
tanto dò  fine  alla  defcrizione  dei  libri  mercantili,  do- 
ve fe  pare  che  mi  folli  un  poco  allontanato  dal  mio 
tema,  è fiato,  perchè  ho  creduto  in  un  Opera  univec* 

4ak  dà  Commercio  rifpetto  ai  tre  ometti  della  legge, 
ali  dovermi  allargare  un  poco  Alila  materia  di  tenere  i 
libri  mercantili  f per  la<  migliore  imelligenza  del  dritto 
che  oc  oafce.  . • 


rìi-f  TiT. 

(f)  Mu 
(a)  U Ik 
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« 

Se  i Lìiri  mcrcentili  fanno  fede  in  giudìzio? 

Eccoci  ora  alla  legge  , alla  gran  quedione  , ei<u 
quella,  che,  propriamente  dee  meritare  la  noftra 
attenzione . 1 libri , de’  quali  ho  parlato  fono  libri  mer- 
cantili , 0 libri  di  ragione . Per  dare  ad  elC  la  defioi* 
zione  legale  iarò  capo  da  JLabeone  , il  quale  ce  la  por- 
ge (i).  Rationem  aut.m  effe  ^ Ltibeo  ait^  nitro  ^ citrotfmt 
dcttdi , arcipienJi  , credendi  , oblìgandi  , folvendi  fun 
auffa  negoiìationem  . Tanto  veramente  fi  contiene  ne  i 
Libri  mercantili  , ficcome  è manifefio  a chi  fi  ha  pre- 
fa la  pena  di  dare  una  occhiata  a i titoli  antecedenti  , 
dove  ha  potuto  fcorgere  che  cofa  fi  fuole  , e fi  dee 
fcriverc  ne  i libri.»  . , • 

Quelli  Libri  fono  varj^  ed  hanno  bifogno  di  eflis 
re  riguardati  in  diverfi  afpetti  . Alcuni  fi  fanno  da  qual- 
che perfona  per  ragione  del  loro  impiego , come,  emnó 
ima  volta  i Banchieri  (2);  l’efattore  de  i tributi  , ed 
il  teforiere  (3),  ed  oggi  Iqno.  i>  libri^  ipercantili , quelr 
li  de  i fenfjli,  e i libri  di  dogana  . Altri . fi  1 ferivano 
da  qualcheduno  per  ragione  della  Tua  amminillrazione  , 
come  farebbero  i libri  de’  Tutori , dei  Curatori , degl’ 
Iflitori  , e di  altre  fimili  perfone  (4)  , Altri  final- 
mente li  fanno  fecondo  l’ arbitrio  , e volontà  di  qual- 
cheduno , e fono  i libri  di  memoria  , o fieno  i libri 
privati  . Io  dovendo  ragionare  della  fede  di  tali  libri  , 
parlerò  di  quelli  folamente  che  hanno  relazione  al  Com- 
mer- 
ci) 7«  L.  f r/kìs  ex  ratio’itm  ff.  dt  tdndt , 

(1)  L.  quidam  nummuìarìo  ff.  de  edtndo  . 

( })  L,  lUata  C.  dt  fidi  infirum.  / ' * ' ^ 

(4)  L.  i,  >.  affido  de  lutti.  Cf  radon,  difirah.  .. 
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mercio'fO*  farò  con  quell’ ordine  che- fi  conviene, 
e primieramente  farò  parola  dei  libri  mercantili  , i qua* 
li  fon  quelli,  che  debbono  alforbir  quefta  materia. 

(sanando  i Libri  mercantili  fono  tenuti  nelle  for- 
me ,•  e con  efattezza  , fono  di  grandifllmo  pefo  , ma  non 
poH'ono  far  fede  da  fe  foli  a favore  del  loro  proprietà- 
rio  . Che  fe  fjlfero  fecondati  da  altre  circolfanze  , efli 
polfono  aiutare  affai  utilmente,  anche  in  favore  di  quel- 
li , a quali  app.»rtengono  , e che  li  produce  (2)  . Que- 
lla per  altro  è la  conchiulìone  generale,  che  fanno  tut- 
ti gli  -Scrittori,  per  la  ragione  che  oggi  per  dritto  co- 
mune  tali  libri  non  hanno  pubblica  autorità  , ma  fi 
confidcrano  come  ogni  altra  privata  fcrittura  , la  quale 
regolarmente  non.  fa  alcuna  fede  (3) . 

Una  regola  cosi  generale  ha  le- fue  ampliazioni, 
e limitazioni  . E’  ampliata  quando  lo  fleflb  mercante 
foffe  fofpetto,  e le  partite  del  libro  foffero  abrafe  . E’ 
ampliata  quando  la  perfona  deferitta  nel  libro  niegafie 
di  aver  avuto  afl'ari  con  quel  mercante  , e quelli  non 
lo  provalfe  . E*  ampliata , quando  il  libro  folle  relativo 
ad  altra  fcrittura  , la  quale  non-  fi  efibilfe  (4)  . £’  am- 
pliata quando  ne  i libri  fi  conteneflero  cofe  non  appar- 
tenenti alla  mercatura , e che  non  follerò  fcritte  fecon- 
-do  lo  Itile  de  i mercanti  (5). 

Ha  ancora  le  fue  limitazioni  . La  prima  , e la  piò 
jgenerale  fi  è,  che  dove  vi  è lo  llatpto,  come  è qoafi 
per  tutta  l’ Italia , o dove  vi  è la  confuctudine  , che 
accorda  una  piena  fede  a tali  libri  , elTt  lo  debbono 

mc- 

(1)  Cenea  de  Script,  privai,  lib,  4.  cap.  I. 

(2)  Pe  la  Porta  ib.  in  p'efat. 

(?)  Cenaa  ib,  de  Ubr,  mercat. 

(4)  Cafarcf^.  dife,  30,  n.  8l. 

(5^  Genoa  tb,  ' 
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meritare,  perchè  allora  l’hanno  dalla  pubblica  autorick. 
Tali  /latuti  , e confuetudini  fi  fono  incrodutti  par  ra- 
gione dei  pubblico  Commercio,  e per  la. pubblica  uri- 
litk  (i).  Anzi  fi  efiende  lo  llatuto  , e la  confueculine 
fuori  del  luogo,  dove  regna.  Cos'k  un  mercante  , che 
ha  fcritto  il  fuo  libro  in  Norimberga  , dove  ha  tutta- 
la  forza , lo  produce  in  Liplìa  , dove  litiga  con  un  al- 
tro , e non  vi  è un  tale  fiatuto  ; come  fi  attende 
lo  fiatato  del  luogo , dove  fi  è fcritto  , <]uefio  dovrk 
valere  dove  occorrerà  (2).  Lo  fiatuto  però,  o la  co9- 
fuetudioe  , come  è cofa  di  fatto , ha  bifogno  di  eflère 
provata  , e folamente  ha  luogo  nei  libri , dove  fi  p.r- 
Ja  di  cofe  attenenti  alla  mercatura,  e non  ad  altre  (3). 

Ma  perchè  quefio  fiatuto,  o confuetudine  avelie  il 
fuo  luogo  fi  ricercano  molte  cofe,  le  quali  fi  dovranno 
articolare , e provare  per  una  maggior  cautela . Si  ricerca 
in  primo  luogo  che  1'  ifieflb  mercante  Ila  tenuto  per  un 
uomo  leale , e degno  di  fede , e che  per  ule  fi  fia  te- 
Duto  dagli  altri , e che  non  ci  fia  fofpetto  di  qualche 
infamia . Si  ricerca  che  il  libro  fia  fcritto  dal  mercan- 
te di  mano  propria , quantunque  Stracca  (4)  fofiìene , 
che  fe  fi  trova  io  poter  fuo  s’  intende  fcritto  di  fuo 
confenfo,  e volontà  (5)  . Si  ricerca  in  terzo  luogo  la 
pruova  che  il  mercante  è fiato  foJito  a fcrivere  la  vqp 
rità  (6) , perchè  fe  il  libro  fi  ritrova  falfo  in  qualche 
colà,  fi  prefume  fallo  in  tutte  l’ altre.  Anche  fi  efige  in 
quarto  luogo,  che  fi  debba  Ibggiungere  la.caufa  nell* 

Utefib  . 

(1)  .4nfald,  dìfc.  gentr.  n,  lo8.  & ftq. 

(2)  Ctfat.  difc.  4J.  n,  54. 

(?)  Id.  ib. 

(4)  De  mtrtat.  pare.  2.  n.  6^. 

(5)  Id.  ib.  Ca/aref.  di/r.  ?5.  »,  5^. 

(i)  jid  l.  vel  univerfarum  ff,  da  pìgncr.  aS{. 
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iftefTo  libro , per  cui  fi  i ricevuto  , e fi  è fpefo . E 
quelto  per  la  gran  ragione  che  dove  non  ci  e caufa , 
noti  ci  é obbligazione  , né  le  ragioni  debbono  elTere 
naie  di  caufa  (i)  . Anzi  non  folamente  vi  dee  eflere 
la  caufa  , ma  quella  bilugna  che  fia  certa , chiara  , ed 
intelligibile  , altrimenti  è riilellb  , come  non  vi  fof- 
fe  (2). 

Anche  fa  pelò  le  mai  il  mercante  nel  libro  abbia 
fcritto  qualche  cofa  centra  di  fe  , e che  quello  , che 
abbia  fcmto  {iolla  efl'er  vero  dalla  verifimilt  circoftanze,’ 
e profanziuni  y tenendoli  la  mira  al  tempo  del  debito 
contratto,  del  pagamento  fatto,  alle  perfone  xontracnti , 
ed  al  luogo  del  contratto  / che  tutto  abbia  riguardo  al* 
la  mercatura,  ed  aH’eferciziQ  del  negoziante , e che  net 
libro  ci  fia  Tanno , il  mefe , ed  il  giorno  , altrimenti 
non  vi  è prova,  perché  fenza  il  gloroo  le  ragioni  fono 
implicite  , e non  gilt  chiare  . Si  dee  però  dichiarar;  , 
che  la  mancanza  deli’  anno , del  giorno  , e del  mefe , fe 
non  fa  la  prova  del  libro  contra  di  un  terzo  , io  fàrk 
contro  a cni  T ha  fcritto , perchè  nefliano  dee  riportar 
vantaggio  della  propria  colpa  (3). 

. Dee  ancora  provarli  che  il  mercante  abbia  confe- 
gnate  le  merci , quantunque  non  fia  neceflàrio  provare 
la  quantità , ed  il  prezzo , perchè  quelle  fi  provano  dal 
libro  . Dee  farli  vedere  che  i libri  non  fieno  ferini  di 
diverlb  carattere  , ed  inchiollro  , che  non  vi  fieno  er- 
rori , e'  che  non  vi  fia  fofpetto  di  frode  in  parte  di  ef- 
fe, perchè  allora  io  vizia  in  tutto  . 1 libri  de'  negozianti 
debbono  elTere  efenti  dalle  cafiàture , induzioni , e fopra 


(1)  l.  nuiia  rati»  da  donat. 

(z)  Canea  ih. 

<3)  Straifh.  ib.  ».  55.  <5*  61.  Ctn.  ii. 
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induzioni  , debbono,  eflere  nitidi  , e bianchi , iti  fomm% 
pon  debbono  dare  alcun  fufp  ttu  . D.‘b>anj  contenere  il 
dare,  ed  avere,  da  chi,  e per  qual  caufa  , athnchè  fì 
poflà  conoTcere  la  verità,  e la  Ili  tir . t^ucito  libro  lì  dee 
efibire  a petizion  della  parte  , per  far  qualche  pruova 
contro  di  lei  : dee  ancora  contenere  la  prefazione  , ed 
il  titolo,  quale  prefazione  è neceiraria  p;r  l'iarellioin- 
za  di  quelle  cofe , che  fono  fcritte  nel  libro  . Final* 
mente  tali  -libri  per  edere  riconofciuti  dal  Magiitrato 
con  qualche  carattere  , debbono  edere  fatti  fecondo  il 
coHume  dei  mercanti  , ben  compaginati  , e ben  le* 
nuti  (i) . , 

Quando  dunque  concorrono  . tali  requifiti  , o la. 
maggior  parte  di  elfi , e vi  è lo  flatuto  , o la  confue* 
tudine , allora  fi  accorda  una  piena  fede  a i libri  de  t . 

negozianti  , e non  foUmente  nelle  «fumine  di  poca  quan-  | 

titk , ma  anche  in  quelle  che  fieno  maggiori  . Concor- 
rendovi tutti  quefti  requifiti  , fé  alcune  partite  fola- 
niente  fodero  appurate  , ed  accettate , tutte  1’  altre  cor-  I 

reranno  rifiefià  forte.  Avranno  piena  fede  anche  fe  lo  ! 

Scrittore  del  libro  negalfe  di  aver  negoziato  con  quel.  I 

mercante,  ed  il  negoziato  non  fi  poteilè  provare  per  al-, 
tra  via , perchè  allorfi  lo  Ifatuto  entra  a far  la  prova. 

Anzi  in  fentenza  di  molti  è tanto  forte  il  valore  di 

tali  libri , che  non  fi  può  ammettere  pruova  in  contra- 
rio (2).  Vivio  (3),  infegna  rilfeflb,  dicendo  , che  i 
libri  de’  mercanti  fi  confiderano  come  fe  fodero  una 
fentenza  , già  pafTata  in  giudicato  per  la  fua  lermez. 

za,  , 

(i)  u a. 

(*)  Aletandr.  in  /.  i.  §.  /J  abftns  n.  7.  ff.  fì  ex  nataltbnt  raufj'. 

Strecch.  dt  mtrcat.  tìi.  gucmodo  in  ctujf,  mncatof,  p,vcedtndum  fìt 
num.  ^5. 

(i)  In  deci/.  44^.  n.  j. 
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za  , ed  irrevocabilità  , come  fi  legge  nel  Dritto  (i)  . 
Ma  l’opinione  più  comune,  e generale  , è,  che  fi  am< 
metta  prova  in  contraria  (2)  . 

T I T.  XIII. 

Se  $ Libri  mercantili  producono  ipoteca  ? 

ARifolvere  (Quella  quefiione  fecondo  i termini  ge- 
nerali, e fecondo  il  dritto  comune  (3),firifpon- 
de  fubito  per  la  negativa,  quantunque  fi  creda  ai  libri 
contro  allo  fcribente . Come  i libri  mercantili  non  la- 
fciano  di  edere  libri  privati,  e fatti  di  privata 'autorità, 
quantunque  fatti  per  ragione  dell’ ufi  zio , elfi  non  po'dbno 
godere  il  favore  della  Scrittura  pubblica  , ed  in  confe- 
guenza  la  via  efecutiva  , e l’ ipoteca . Quello  , che  ci 
conviene  di  efaminare  fi  è , che  dove  lo  fiatuto  , e la 
confuetudine  abbia  accordata  a tali  libri  la  via  efecuti- 
va , fi  debba , o nò  intendere  di  avervi  anche  accordata 
r ipoteca  . £ quelli  fono  i termini  della  prefente  que- 
llione  . 

Alcnni  non  hanno  difficoltà  di  darvi  l’ ipoteca  , e 
di  non  edere  necedàrio  in  quelli  cali  il  privilegio  della 
legge  (4),  fecondo  la  quale  la  fcrittura  privata  con  al- 
cune folennità  diventa  fcrittura  pubblica  . Quando  lo 
llatuto  difpone  che  tali  fcritture  abbiano  la  via  efecuti- 
va viene  per  confegucnza  ad  accordarvi  l’ipoteca,  e di 
preferire  un  creditore  che  ha  per  fe  il  libro  mercantile 
Par.LT om.IP.  K k k a chi 

(i)  Jif  jfmL  de  fidt/uff.  §.  ergenttriorum. 

(2)  Id.  li. 

Cafereg.  dlfc.  i66.  n.  ^6. 

(4;  L.  Serìpturas  Cod.  qui  pel,  in  pign. 
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a chi  vanta  un  iftromento  pofteriore.  Stracca  (i)  rifcrifce 
che  Soccino  configllato  fopra  lo  (lamto  di  Firenze , in  cui 
lì  concede  a i libri  mercantili  la  via  efecutiva  , e la 
for-ta  del  pubblico  illromeoto  , rifpofe,  che  un  creditore 
in  forza  di  tali  libri  fi  deaba  preferire  fe  è anteriore 
ad  un  altro  ifirumentario  , e che  così  era  piaciuto 
ad  altri  uomini  valentiflimi  , e nelle  caufe  de’  mer- 
canti . Se  dunque  lo  fiatuto  , e la  confuetuJine  dk  la 
via  efecutiva,  ecco  i libri  mercantili  a guifa  di  pubbli- 
ci iflromenti  (2)  . 

Altri  hanno  creduto  il  contrario  cioè , che  lo  fia- 
tuto dk  la  forza  di  pubblico  ifiromento  alla  fcrittura 
privata  contro  al  debitore,  che  l’ha  fatto,  ma  non  coa- 
tra Un  terzo , e così  non  può  aver  luogo  contro  ad  um 
ifiromento  pofteriore . Ma  però  che  quello  non  poflà 
aver  luogo  ne  i libri  de’  mercanti,  e degli  Artefici,  le 
cui  partite  efiratte , ed  efemplate  per  ordine  del  Giudi- 
ce fi  tengono  per  ifiromento  pubblico  , e così  ì beni 
del  debitore  s’intendono  obbligati  , ed  ipotecati  fecon- 
do la  forma  dello  fiatuto  . in  quello  calo  elfi  dicono  , 
che  è inutile  la  legge  5‘m/>r«rrfr,  e che  il  creditore  infor- 
za del  detto  libro  , e che  fia  anteriore , fi  debba  prefe- 
rire al  creditore  pofteriore  illromentario  , ma  che  non 
è così  fe  fi  tratta  di  altra  fcrittura  privata . La  ragione 
fi  è , perchè  nelle  fcritture  private  fi  può  commetter  fro- 
de rifpetto  al  tempo , ma  non  è così  nei  libri  mercan- 
tili, dove  ogni  giorno  fi  fcrive  il  dare,  ed  avere  con 
continuazione  , e così  è difficile  a mutare  le  date , e fe 

fi 


fi)  Strtteb.  guam.  in  teujf.  mtrett.  prnidtndt  Jit  de  proòat.  n.  7. 
(1)  Crttian.  deci/.  103.  «.  1.  2.  & 3. 
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fi  facefie  , i periti  facilmeate  fé  oe  pofibno  accorge* 
re(i). 

Ma  conviene  riflettere  che  lo  Statuto  , che  accor* 
da  r ipoteca , come  làrebbe  il  Fiorentino  , non  fi  debba 
(tendere  oltre  al  territorio  fottopoflo  alla  giurifdizione 
deir  ilteflb  Sututo  . C jsl  il  Libro  dee  elfere  fcritto 
nel  territorio  per  poter  godere  e la  via  efecutiva  , e 
l'ipoteca.  Stracca  (z),  ed  altri  adattano  quella  dottri* 
oa  al  cafo  di  un  mercante  fuddito  , il  quale  feri  ve  i 
libri  y e le  partite  fuori  del  Territorio  , e negano  ad 
efli  la  via  efecutiva  « e l’ ipoteca  y onde  in  quelli  cali 
non  fi  dee  attendere  fé  lo  llatuto  fi  fia  rivolto  alla 
perlona  , o al  contratto  , ma  Tempre  al  luogo  ( 3 ) . 
L’ ipoteca  però  compete  dal  giorno  y in  cui  la  partita 
fu  icritta , e non  lu  eflratta  y e per  follegno  di  que* 
(la  verità  è neceflàrio  valerli  di  una  dillinzione  , che 
dilucida  la  quelHone . Se  fi  tratta  di  quelle  cofe  , che 
nafeono  dal  principio,  e dalla  natura  dell’ ifielTo  contratto, 
della  Tua  interpetrazione , e forza  di  obbligare , allora  fi 
dee  attendere  lo  llatuto  del  luogo  , dove  fu  fatto . Ma  fe 
lì  parla  di  cofe,  che  nafeono  dal  fatto  dopo  il  contratto, 
e dalla  mora , e contumacia  del  debitore  , e fi  attende 
il  luogo , dove  fi  è fatta  la  domanda  (4) . 

Con  quella  dilliqzione  fi  feioglie  il  dubbio  , che 

{>otrebbe  forgere  intorno  al  giorno  dell’  ipoteca  . Nafce 
a controverlia , ed  il  Giudice  fa  efemplare  le  partite. 
Egli  approvandole  non  concede  ad  effe  una  nuova  pruo* 
va , ed  una  ipoteca , che  non  avea  nella  Aia  origine . 

K k k 2 Di. 

(i)  IJ.  a.  n.  td  j. 

(j)  Strali;  i6.  n.  42.  Gtnoa  dt  Strìpt.  privai,  de  ììbr.mttcat, 

num.  22.  Anfald.  dt  Coni,  dìfe.  generai,  num.  III. 

( ) Cafareg,  Hfc.  166,  n, 

(4)  Id.  ib.  n,  JJ, 
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Dichiara  folamente,  che  quanto  (ì  contiene  nel  libro  è 
tutto  vero  cd  autentico,  e perciò  la  partita  merita  quell’ 
ipoteca  , accordatale  dallo  ftatuto , e da  q^uel  giorno  , 
in  cui  fu  fcritta  , e non  gik  eflratta . Le  iblennitk,  che 
debbono  intervenire  dopo  1’  atto  la  fulennizzano , ma  la 
fanno  valere  fin  dacché  nacque.  Cosi  la  fcrittura  trino' 
tejìe  notata,  prima  di  effere  riconofciuta  dalla  parte,  e 
dai  teflimonj,  è privata,  e non  fa  piena  fede.  Ma  dopo 
fatto  quel  che  vi  fi  ricerca  per  riconofcerla,fi  viene  a di- 
chiarare  la  verith  di  quelle  cofe  , che  vi  fi  contengono 
fin  dal  tempo,  in  cui  fu  fcritta.  La  dichiarazione  nul< 
la  induce  di  nuovo  , ma  dimoflra  quel  che  fi  è fat< 
to  (i). 

Quando  dunque  fi  tratta  di  provare  il  contratto  lì 
attende  il  luogo , dove  fu  fHpulato  : fe  fi  tratta  di  prò- 
vare  un  fatto  nato  nel  luogo  del  giudizio  , fi  va  colla 
regola  di  quefto  luogo  . Ma  fe  non  vi  folle  controver- 
fia  filila  partita  , perché  l’ Attore  avefle  cercato  la  pro- 
duzione , la  copia  , ed  il  reo  l’ avefle  prodotta  , allora 
non  vi-  è controverfia  full’  ipoteca  delle  partite  , e del 
giorno,  in  cui  furono  fcritte  fenza  che  fi  riconofcano . 
La  ricognizione  allora  è neceflària  , in  quantoché  l’al- 
tro creditore  , contro  al  quale  fi  produce  non  vuole 
pregi udicarfi  per  non  eflere  pofteriore  ; ma_  quando  noa 
ci  é dubbio , non  è neccflaria  (2) . 
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T I T.  XIV. 

Se  i Libri  mercantili  facciano  fede  a' favore\ 

. . 0 cantra  di  chi  li  fcrijje  ? 

HO  io  (in  qu'i  parlato  della  fede,  che  meritano  i libri 
mercantili  , dove  vi  è lo  (iatuto  o la  confuetudine, 
che  venga  ad  autorizzarli . Si  è ancora  efaminata  l’ipo- 
teca , che.  godono  , e 1’  affare  fi  è difcufib  colle  fue  am- 
pliazioni , e limitazioni . Ci  relia  a vedere  che  ne  dice 
la  legge  , quando  non  vi  folfe  llatuto , o confuetudine , 
c quantunque  non  avelfi  io  lafciato  di  accennare  la  re- 
gola generale  che  non  accorda  ad  efii  la  via  efecutiva, 
pure  mi  veggo  nell’  obbligo  di  trattarla  con  dillinzione, 
perchè  l’aflunto  cosi  ricerca.  - 

La  fede  che  i libri  potrebbero  avere  riguarda  tre 
oggetti , chi  fcrive  , quegli  contea  di  cui  fi  ferivo,  ed  un 
terzo  contro  ad  un  terzo  . Eccoci  dunque  all’  efame  di 
quelle  tre  quellioni  , ed  in  quello  titolo  all’  efame  della 
prima,  e della  feconda  . Cercali  dunque  fe  i libri  de’ mer- 
canti facciano  fede  a favor  di  chi  li  fcrilfe  . Al  folito  i 
Scrittori  non  fon  d’accordo  tra  loro.  La  comune  è per 
la  negativa  . Chi  dice  di  si  vi  vorrebbe  Tamminicolo 
d’un  tellimonio,  o il  giuramento,  o l’arbitrio  del  Giu- 
dice che  conliderando  le  qualità  delle  perfone  , e la 
quantità  delle  cofe , può  regolarli  fecondo  quelle  circo- 
ftanze  . Ma  quello  fenti mento  è riprovato  da  tutti  (i). 

Ma  abbracciando  colla  comune  il  primo  fentimen- 
to  gli  Scrittori  non  lafciano  di  farvi  delle  limitazioni  . 
La  prima  fi  è , che  quando  vi  concorre  una  tale  quale 

pre- 

(i)  Genoa  de  fcr'ipt.  priva:,  ii.  fu,  An  Liber  Rathnum  mercatorit 
p.-o  fcrìbente  regutariier  fidem  faciat. 
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prefunzione , come  farebbe  fe  il  mercante  fofle  di  buona 
vita,  di  nome,  e di  credito  , Scaccia  (i)  ce  ne  dìi  la 
ragione.  Egli  dice,  che  i mercanti  fcrivoaj  i libri  di 
ragione  per  una  certa  neceflitìi  del  loro  impiego,  e per 
un  certo  tacito  mandato , o volontà  di  quelli , coi  qua- 
li contraggono.  Quelli  gili  fanno,  che  i Negozianti  ten- 
gono il  loro  libro  di  dare  , ed  avere , e contrattano  con 
diverfi , per  cui  è difficile  a fare  tante  fcritture  fepara- 
te  fuori  di  quelle  de  i loro  libri . £ perciò  fembra  che 
effi  tacitamente  (i  raccomandano  alla  loro  fede  (2). 

La  feconda  limitazione  ha  luogo  quando  li  tratta 
di  partite  minute , ed  il  negoziante  è degno  di  tutta  la 
fede . Il  libro  però  dee  eflere  fcritto  con  tutte  le  folen- 
nitli , e quantunque  alcuni  vogliono  che  anche  lo  llelTo 
debba  procedere  nelle  partite  di  conliderazione  , pure 
mi  piace  il  fentimento  di  alcuni  , i quali  fodengono 
che  un  tal  libro  faccia  nafcere  una  buona  prefunzio- 
ne , quando  fi  tratta  di  cofe  di  gran  quantitìi  ( 3 ) . 
Un  altra  limitazione  della  regola  generale  farebbe 
nel  cafo  tra  mercanti , e mercanti  , tra  i quali  i libri 
fanno  piena  pruova  concorrendovi  i requiliti  della  buo- 
na fede , e dell'  edere  tenuti  io  buona  torma  . Tra  eili 
fi  procede  ex  aquo  ^ & bona  ^ e le  femipiene  pruove  fi 
ricevono , fenza  che  fi  venga  a difputare  de  opiribus  ju- 
rii  (4)  .■  £ quello  ha  luogo  anche  in  quei  libri  de  i 
mercanti,  che  lafciarono  la  mercatura,  ma  furono  ferir- 
ti in  tempo  del  loro  cfercizio  . Veggafi  Stracca  (5)  , 

do- 

(t)  De  fudìc.  Ciuf.  eìvìL  Vib.  2.  tap.  II.  n.  129.  <5*  1^0. 

(i)  Ili.  ib.  n.  y,  a II. 

ii)  IiL  16.  n.  14.  ad  10. 

(4)  L.  fi  fidejuffoT.  5.  quxdam  ff.  mandai.  ^ 

(5)  Bjfomado  in  cauff,  mtreat,  pneedendum  fit  ».  54. 
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dove  cita  il  fvjntimento  di  Accurfio  (i)  , e ne  trae  f 
argomento  della  legge  (2). 

I Dottori  vorrebbero  anche  limitare  la  regola  in 
faccia  alle  più  forti , e pefanii  congetture  , come  fareb- 
bero quelle  tratte  dalla  perfona  del  mercante  , uomo 
leale  , degno  di  fede , ed  altro  . Ma  non  mi  pare  che 
per  quello  li  poflà  venir  meno  alla  regola  , perchè  in 
quafi  tutte  le  occafìoni  lì  darebbe  luogo  a quella  ecce- 
zione , e fenipre  nafeerebbero  queflioni  odiofe  , e im- 
barazzanti , quali  farebbero  quelle  della  buona  fede  , 
perchè  ognuno  fi  reputa  per  buono  . La  limitazione  del- 
lo llatuto , e della  confuetudine  , che  abbiamo  veduta 
nel  tiiolo  antecedente  ha  veramente  il  fuo  luogo , per- 
chè allora  vi  è la  legge , la  quale  per  altro  farebbe  ap- 
poggiata fopra  validiifime  ragioni  . In  fatti  è un  gran 
danno,  ed  imbarazzo  per  un  mercante,  il  quale  tiene 
tutto  il  fuo  patrimonio  nei  libri  mercantili,  provveder- 
fì  alla  giornata  di  altre  pruove  , fuori  di  quelle  , che 
tiene  nel  (uo  libro  (3Ì  . 

Finalmente  non  ha  luogo  la  regola  generale  quan- 
do il  libro  del  mercante  fi  verifica  in  molti  capitoli  , 
che  vi  fi  trovano  deferirti  , e fi  trovano  tutti  confor- 
mi alla  verità  ; allora  quelli  libri  faranno  fede  a favo- 
re di  chi  li  fcriffe , ed  ecco  i cafi , nei  quali  gli  Scrit- 
tori vorrebbero  ufeire  dalla  regola  generale  , che  non 
accorda  a i libri  la  via  efecutiva , Ma  io  a riferba  del 
cafo  dello  fiatuto  , e della  confuetudine  non  vi  ufeirei  , 
perchè  tutte  l’ altre  limitazioni  verrebbero  a diftruggere 
il  principio  generale , ed  incjnculTo  , che  non  accorda 

mai 

(1^  5.  ptnklt.  Auth.  ile  labelHo’i. 

(zj  L.  prjttor  §.  item  fui  eilam  dtfiU  ff.  d*  tdtnd, 

(3)  Id,  ii,  n.  24.  ad  2ó, 
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mai  a’  libri  privati  via  efecutiva,  e*  libri  privati  fcritti 
da  perfone  che  vi  poflbno  avere  tutto  T interelfe  . Che 
facciano  qualche  prefunzione  , che  ajucati  da  altri  a.n* 
minicoli  producono  la  loro  fede  in  certe  circoihnze,  da 
lafciarli  tutto  all’ arbitrio  del  Giudice  , io  non  ne  farei 
alieno . 1 libri  mercantili  debbono  elfere  fcritti  nella 
forma  da  noi  veduta  ne  i titoli  antecedenti  .*  debbono 
elTere  fcritti  da  perfone  di  buona  fede  , tutto  quello  è 
vero , e ne  convengo , ma  che  con  quelle  fole  circo- 
flanze  vogliono  aver  quelle  pruove  , che  fanno  i liori 
pubblici , non  ho  coraggio  di  aderirlo . 

Non  cos\  fi  dee  dire , e rifolvere  intorno  all’  altra 
quedione . Tutti  vogliono  che  i libri  mercantili  faccia- 
no fede  contra  di  chi  gli  ha  fcritti  . £ quella  regola 
fi  edende  anche  nel  cafo  , in  cui  il  mercante  negaife , 
che  le  partite  fi  fodero  fcritte  di  fuo  carattere  , o di 
fua  volontk . La  ragione  fi  è , perchè  tutto  quello, che 
fi  ritrova  fcritto  in  un  libro , che  elide  predo  di  fe  fi 
prefume  fcritto  di  fua  volontk  , purché  non  fi  provi  il 
contrario.  Sicché  o é fcritto  per  mano  fua,  o per  ma- 
no di  altri,  o fia  d’ un  fervo,  fi  confiderà  come  fcrit- 
tura  propria  e tutta  di  fuo  volere . Anzi  vanno  in  que- 
fto  tanto  avanti  gli  Autori , che  fanno  correr  queda 
regola  ancorché  il  libro  fode  difettofo  , o non  a vede 
qualcheduno  di  quei  requidti , che  debbono  concorrere 
nei  libri  mercantili , perchè  neifuno  dee  riportar  van- 
taggio dalla  fua  colpa  (i). 

Solamente  queda  regola  non  ha  luogo  , quando 
quella  partita  di  libro  non  contenede  alcuna  caufa  . Al- 

> lora 

(i)  Id.  ìb.  OM.  *.  tn  ììbtt  MtionHm  mrcturìs  cantra  tum  fiJem  fa-> 
rit,  n.  t.  ad 
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ora  non  nafce  pruova  alcuna  con  tra  di  chi  la  fcrif- 
fe  ( 1 ) , e ciò  per  U gran  ragione  , altra  volta 
ripetuta  y che  dove  non  vi  è caufa  non  vi  è ob- 
bligazione y e nefluno  fi  prefume  che  voglia  obbligar- 
fi  fenza  un  qualche  motivo  , e ragionevole  moti- 
vo . Quella  dottrina  ha  il  Tuo  corfo  anche  nelle  fcrit- 
ture  pubbliche  , onde  vi  è maggior  ragione  di  farlo 
correre  anche  nelle  fcritture  private . Anzi  in  quella  vi 
farebbe  un  ampliazione  da  fare , cioè  fe  anche  la  par- 
tita avelie  qualche  caufa,  che  non  fofle  verifimile,  pu- 
re non  fa  fede  cuntra  di  chi  la  fcrilfe  . La  legge  cer- 
ca fempre  ragioni , e ragioni  probabili  per  le  lue  deter- 
minazioni .*  dove'quelle  non  concorrono,  ella  non  vie- 
ne a fpiegare  la  fua  giurilHizione . £d  ecco  quello,  che 
i Dottori  ci  dicono  fopra  di  quello  importanti llìmo  af- 
funto , il  che  ferve  per  illullrare  quella  queUione  che 
abbiamo  per  le  mani , e che  è cotanto  • necefiaria  nel 
Foro . 


PMr.I,T,IF.  L 1 1 TIT. 
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Se  i Libri  mercantili  facciano  fede  per  un  terzo  , 
contro  ad  un  altro  terzo  ? 

Al  folito  fon  divifi  gli  Autori . Alcuni  vorrebbero 
che  tali  libri,  quando  fotrsro  fcritti  da  uomini  di 
incorrotta  fede,  facetìero  una  pruova  femipieaa . E que- 
flo  per  la  ragione  che  i Negozianti  fon  fucceduti  a quel- 
li , che  un  tempo  efercitarono  un  pubblico  ufizio,  e fe- 
condo il  linguaggio  de’  Canonifti , anche  quello  fenti- 
mento  è favorito  dalla  confuetudine.  Altri  poi.  la  pcn* 
fano  in  contrario , perchè  i mercanti  non  fono  llabiliii 
dal  pubblico , e perchè  fe  fi  ha  da  credere  a i loro  li- 
bri , fi  ha  da  credere  per  quello , che  riguarda  la  mer- 
catura . Aqzi  pretendono  , che  neppure  poflono  provare 
in  favor  della  dote , che  fi  volefle  pagata  in  forza  di 
tali  libri  . E fi  cita  per  quefio  fentimento  la  Rota  Ro- 
mana , la  quale  in  molte  caufe  cosi  ha  giudicato . Veg- 
gafi  Genoa,  il  quale  ne  fa  una  quefiione  (1). 

La  comune  però  è pel  primo  fentimento  , (quando 
il  mercante  giuralfe  di  efercitare  con  fedeltk  il  fuo  im- 
piego , e vi  concorrono  quei  retjuifiti , dei  quali  fopra 
fi  è parlato . Che  fe  ne  i cafi  difpofli  dal  Dritto  co- 
mune , e dallo  Statuto  fi  accorda*  la  prova  a i libri  in 
favor  dello  Scribente,  tanto  più  fi  dee  accordare  a fa- 
vor del  terzo  contro  al  terzo  , perchè  vi  è minor  fo- 
fpetto  di  alterazione  della  verità , riguardandofi  in  tali 
libri  r interelTe  altrui  piuttofto  che  il  proprio  (z)  , on- 
de 

(i)  Vt  fcrtpi.  prtvdt,  An  Kbtr  mereatorh  prò  ttrtìo  centra  ttrtìum 
rtsnlariler  fidem  fjciat  tfu.  num,  i.  ad  8. 

(2)  L.  exempla  Cod.  de  probat. 
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de  per  quel  che  fcrivono  i Dottori  , la  legge  iflcflà  ac- 
corda la  prova  al  libro  privato  in  favor  del  terzo  con- 
tro al  terzo  concorrendovi  gli  amminicoli  ( i ) . Ma 
alcuni  , tra  qi^ali  Scaccia  ( 2 ) , e Genoa  diffinguono 
due  caft . Il  primo  fi  è , quando  nel  libro  fi  ritrova 
fcritta  qualche  cofa  , che  non  è a favore  nè  contro 
allo  fcribente  ; eccone  I’  efempio  .•  Due  non  vogliono 
andare  a notare , ma  vanno  al  mercante  , affinchè  di 
loro  confenfo  feriva  nel  fuo  libro  che  Tizio  abbia 

fiagato  a Sempronio  cento  ducati  - In  quello  cafo  il 
ibro  non  fa  pruova  , nè  piena  , nè  femipiena  , per- 
chè la  fcrittura  non  riguarda  il  negoziato  del  mer- 
cante , ed  io  confeguenza  non  è affar  di  mercatura  , e 
celfa  quella  qualitk,  che  d'a  la  forza  di  prova  a i libri 
de’  mercanti  . il  libro  in  quello  cafo  fi  confiderà  come 
fcrittura  privau , e folo  farebbe  piena  pruova , quando 
le  parti  non  ne  diffentilTero  (3) . 

L’altro  cafo  fi  è quando  nel  libro  fi  ritrova  fcrlt- 
ta  qualche  cofa  che  riguarda  principalmente  1’  iflefib 
mercante , e chi  negozia  con  lui , ed  in  confeguenza  da 
quel  negozio  e fcrittura  y nafee  l’ interefle  di  qualche  ' 
terzo . Tizio  paga  la  gabella  al  Gabelloto  per  la  cafa  di 
Sempronio , che  afferifee  di  averfi  comprato . Su  quello 
£itto  fuddiltinguono  tre  altri  cafi.  il  primo  fi  è,  quan- 
do il  terzo  contro  al  quale  fi  produce  il  libro  del  mer- 
cante è afl'ente . Il  fecondo ,,  quando  fu  prefente , ed  il 
terzo,  quando  vi  è controverlia  , perchè  nel  libro  fi 
fcrivc  che  fu  prefente  , ed  egli  nega  di  eflèrvi  flato  . 
Kel  primo  cafo , quando  fu  aliente  li  conchiude  , che  il 

L 1 1 a li- 

(i)  ÀnfalÀ.  dìfe.  Gtf.  n.  14*.  tJr  147. 

(z)  Cafi,  II.  ».  zoj.  cum  ftjq. 

(j)  Id.  ii,  n.,  1 1,  a 14. 
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libro  non  meriti  nè  la  piena , nè  la  femipiena  pruova^ 
contro  all'  affente  , perchè  la  cofa  palTata  tra  altri  non 
pregiudica  il  terzo  (i)  . 

Nel  fecondo  calo , in  cui  fi  confiderà  il  terzo  pre* 
fente  fi  cunchiude , che  il  libro  del  mercante  pienamen* 
te  pruova , perchè  in  quello  cafo  non  fi  dubita  del  fat* 
to , e della  fede  della  Scrittura  . Ma  fe  il  terzo  pre- 
fente  non  acconfentilTe  efpreffamente , e taceflc  , anche 
s’ intende  di  averci  dato  il  confenfo  . La  taciturnità  in- 
fieme  colla  fcienza  induce  il  confenfo  nelle  cofe  fitvo* 
revoli  (2)  . Che  fe  la  fcrittura  contenelTe  una  cofa  con- 
traria , quantunque  la  regola  fia,  che  chi  tace  non  dk  il 
confenfo  nelle  cofe  a fe  pregiudizievoli  , pure  trall'  al- 
tre fallenze  , che  fi  danno  a quella  regola , si  contano 
quelle  due  , che  polTono  adattarli  al  cafo  nollro  . La  pri- 
ma fi  è,  quando  chi  tace  poteva  impedire  quell’ atto , e 
non  r impedì  .*  la  feconda , quando  fi  chiama  a qualche 
atto,  perchè  o vi  acconfentifce, o vi  contradice , e thia- 
mato  interviene , e tace , ed  allora  fembra  acconfentire. 
La  ragione  fi  è , perchè  ha  più  forza  l’ elTer  chiamato , 
aflìllcre , fapere , e tacere , che  il  fapere , e tacere  (3). 

Quella  rifoluzione , fecondo  la  mente  degli  fteflt 
Scrittori  ha  anche  luogo  , ancorché  quello  terzo  folle 
morto,  perchè  in  quelle  circollanze  fi  crede  al  libro  . 
Ha  luogo  anche  quando  quello  terzo  fi  opponefife,  per- 
chè aflerendo  di  eflerc  fiato  prefente  quando  fi  è fcrit- 
to , per  lo  rimanente  fi  crede  all’  ifieflo  libro  . La  ra- 
gione fi  è , perchè  quando  fi  prova  la  fofianza  , e fi 

du- 


co Id.  i6.  15.  t8. 

(2)  tfui  tatti  de  ref,  fur,  in  fext. 
(j)  Id.  ib.  »,  19.  ad 
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dubita  folamente  della  qualità,  allora  fì  Ila  al  libro  del 
mercante.  Eccone  l’ eferapio . Il  mercante  confcgna  le 
merci  al  vetturino  per  trafportarle  in  qualche  lungo,  e 
quelli  la  perde  per  fua  colpa  . Nafcendo  la  lite  tra 
loro  incorno  alla  quantità  delle  merci  , fi  crede  al. li- 
bro del  mercante,  almeno  col  fua  giuramento,  ma  col- 
la verifimiglianea  che  il  mercante  le  avefle  fcritto  nel 
libro  prima  del  cafo  della  perdita  (i)  . 

- Due  rifleflioni  fi  debbono  fare  nel  terzo  cafo  ,• 
quando  il  terzo  nega  di  clfere  fiato  prcfente  , una  ri- 
guarda il  dritto  comune  , e l’altra  la  confuetudine  . A 
tenore  del  dritto  comune  il  libro  del  mercante  fa  una 
pruova  femipiena , e far^  meno  per  la  ragione  che  ne- 
gandoli totalmente , quel  libro  merita  poca  fede  . In 
Àtei  incanto  fi  prefia  la  fede  a i libri  del  mercante  , 
perchè  quelli , coi  quali  fi  negozia  tacitamente  gii  dan- 
no il  mandato  di  fcrivere  nel  libro  quelle  cofe , che  ri- 
guardano il  negoziato , e fe  ne  tenga  una  ragione  co- 
mune . £ perciò  quando  non  fi  prova  il  fuppofio  delia 
negoziazione  cefià  il  tacito  mandato  della  fielTa  nego- 
ziazione , o fia  di  fare  il  conto  comune . E fe  fi  dicef- 
fe  che  là  fcrittura  ifiefià  è quella , che  prova  la  nego- 
ziamone, farebbe  Tifiefib,  che  Teifetto  produrrebbe  la 
caulà  , il  che  è un  aflurdo  (2)  . 

In  forza  poi  della  confuetudine  il  libro  fa  piena 
pruova  , purché  fi  tratti  di  cofa  af^artenente  alla  mer- 
catura , e di  non  gran  quantità , confiderata  la  qualità 
della  perfona , e del  negozio . La  ragione  fi  è , perchè 
la  confuetudine  dà  il  credito  a i libri  dei  mercanti  non 

per 


(1)  Id.  ib.  ».  l6.  ty  28. 

(2)  Id.  ib,  ».  29.  30.  tir  31. 


PARTE 


I. 


454 

per  Io  prefeote  tacito  mandato  , ma  perchè  la  fede  del 
mercante  è approvata  dal  tacito  confe.ifo  del  popolo  . 
Tre  ragioni  vi  fono  di  quella  tacito  confenfo.  La  pri- 
ma  fi  è , perchè  non  fi  dee  prefumere , che  il  mercan- 
te voglia  Scrivere  nel  fuo  libro  il  falfo  , perchè  fa  di 
efiere  più  feveramente  punito  di  ogni  altro  falfario.  La 
feconda  fi  è , perchè  da  una  partita  faifa  tutto  il  libro 
fi  renderebbe  lofpetto  di  talfo  . La  terza  ragione  fi  è , 
perchè  farebbe  gravofo  al  mercante  di  tener  pronte  le 
pruove  di  ogni  negozio  , ancorché  menomo.  Scaccia  è 
quegli , che  nel  luogo  citato  tefle  quelli  difeorfi , tutti 
a propofito , ed  eleganti , con  molte  ampliazioni , e li- 
mitazioni, ed  il  cui  principale  ellratto  e quello  , che 
con  Genoa  ho  riportato  al  Lettore  . 
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T I T.  XVI. 

Del  Liho  de  t Senfalt . 

QUefte  fono  le  queftioni  generali  fopra  i libri  tner- 
canriii  : efaminiamole  ora  ne  i cafi  particolari , 
'e  prima  dicafi  qualche  cofa  de  i Senfali  oltre  a 
quello  , che  ne  ho  detto  in  altro  luogo  ( i ) • 
1 Senfali  fono  ancora  perfoiie  pubbliche  , che  per  ra- 
gion del  loro  impiego  fono  tenuti  a fare  de  ì libri  , 
ed  in  confeguenza  deefi  ancora  ricercare  qual  fede  me- 
ritino i loro  libri  . Se  tali  libri  contengono  qualche 
cofa  a loro  favore  è regola  collante  c generale  , che 
non  meritano  alcuna  fede . La  Rota  di  Genova  ne  fa 
una  bella  decilìone , che  è la  no.  , dove  llabilifce 
che  quantunque  i Senfili  fieno  legittimamente  approva- 
ti , ed  avellerò  tutte  le  qualità  di  probità , e di  altro, 
pure  non  ci  dobbiamo  dipartire  dalle  regole  comuni, le 
quali  non  prellano  fede  alla  fcrittura  , e particolarmen- 
te alle  private  in  favore  di  chi  le  fcrilTe , fecondo  la 
dottrina  di  Bartolo  (a) . Sarebbe  ella  dice , un  efempio 
perniciofo  il  credere  ad  una  fcrittura  , dove  Tizio  fi 
coltituifce  Sempronio  per  fuo  debitore  (3)  . Genoa  (4) 
adotta  quello  lenti  mento  . 

Quella  regola  è cosà  collante , fecondo  la  raen  te 
dciriftefla  Rota,  che  ha  luogo  ancorché  il  Senfale  fof- 
fe  approvato  dal  pubblico  appoggiata  full’  autorità  di 
Bartolo  , e de  1 Dottori  Alila  citata  legge.  Ella  confi- 
derà 


(1)  L'tb  I.  ih.  2 7.  & fttjq. 

(j)  In  I,  ^uxdjyn  §.  uummuUrìot  ff-  de  tdend. 

( ?)  L.  I.  fxemplo'  I.  C.  de  probet, 

(4)  De  ftript.  privai,  ib,  de  librìs  prtxentiarum  ».  1.  & i. 
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dera  in  altre  , che  quantunque  i Notar!  Geno  approva* 
ti,  c riconofcono  dal  pubblico  il  loro  uGaio , e l’ au- 
torità (i),  pure  quando  G tratta  di  una.  cofa  , che  ri- 
guarda il  loro  favore , non  G crede  ad  eGi . Egli  è ve- 
ro che  lo  GeGb  Genoa  (2)  efamina  più  difTufamente  la 
queGione,  fé  G debba  preGar  fede  a i libri  di  quella 
perfona  deGinata  dal  pubblico  per  qualche  uGzio,e  che 
conteneGè  cofe  a Tuo  favore  , e dopo  aver  addotte  le 
ragioni  dei  due  contrarj  fentimenti , G adatta  al  parere 
di  chi  dice  di  si  con  varie  ampliazioni , e limitazioni . 
Io  però  non  mi  allontanerei  dal  fenti mento  della  Rota 
di  Genova  rìfpetto  a i Senfali  , perchè  farei  qualche 
differenza  tra  queGi , e chi  aveffe  dal  pubblico  un  al» 
tro  carattere  per  poterci  dare  tutta  la  credenza . 

La  GeGà  Rota  di  Genova  non  accorda  la  fede  pub- 
blica a tali  libri  ancorché  trattaffero  cofe , che  riguarda- 
no il  favore  degli  altri  (3) . QueGa  dottrina  potrebbe 
appoggiarG  fu  quella  ragione,  che  dk  l’iGeffo  effetto  al- 
la voce  viva , che  alla  morta  , come  farebbe  la  Scrit- 
tura , anzi  meno  G crede  alla  morta  , che  alla  viva  . 
Or  fe  un  Senfale  G efaminaffe  fopra  un  contratto  do- 
ve fu  mezzano  , non  G crederebbe  a lui  folo  , e fe 
non  G fente  la  fua  voce  , neppure  G dee  fentire  la 
Aia  Scrittura  . Che  volete  che  io  dica  ? £’  una  ragio- 
ne che  non  mi  convince  . Ma  del  redo  fecondo 'il 
Jinguaggia  della  Geffa  Rota  fi  dee  credere  al  libro  del 
Senfale  , quando  fcrivelfe  cofe  appartenenti  al  fuo 
uGzio  . Cosi  fe  fcriveffero  , che  abbiano  pagato  per 

altri 


(i)  ^rg.  l.  Di’JUt  & l.  ih  et  ff.  de  fa!/". 

Ritionum  tffic'ulis  de  puilirt  depuiatiene  m, 

7.  fr  feqq. 

(3)  Btrtaì.  in  /,  deferte  ff,  de  /«r,  Fìfei  , 


Digt~r  d by  G( 


LIBRO  Vili. 


457 

altri  non  meritano  fede  , perchè  non  fono  desinati  per 
pagare  ad  altri  (i). 

Non  mancano  Luoghi  , dove  in  forza  degli  editti - 
li  accorda  la  fede  pubblica  a i Libri  de  i Scolali , pur- 
ché abbiano  cene 'folennitk  . Io  non  ci  debbo  entrare  , 
perchè  allora  fiamo  fuori  di  controverlìa  . Ma  difcor- 
rendola  in  generale  noi  troviamo  , che  fe  il  Senfale  lì 
efaminalTe  giuridicamente  , quantunoue  egli  valcfle  tan- 
to, quanto  la  depoiizione  di  un  foi  tellimonio  ( a )> 
pure  quando  la  Tua  depoiizione  è convalidata  da  ammi- 
nicol!  y e congetture  , coflituifce  un  pieno  grado  di 
prova  y e particolarmente  nelle  caufe  mercantili  (3). 

Quelli  Libri  però  affinchè  facciano  quella  fede  in 
giudizio,  che  polla  determinarvi  nelle  circolìanze  l’ ani- 
mo del  Giudice  conviene  che  lìeno  ben  tenuti , e ferir- 
ti con  proprietà . In  effi  lì  debbono  regillrare  le  con- 
venzioni non  perfuntoriamente  , e con  ofeitanza  , ed 
in  una  maniera  ofeura  . Ulpiano  (4)  fi  ferve  di  quelle 
efprelTioni  . Debbono  dunque  fcrivere  con  chiarezza,  e 
con  buona  fede  le  volontà  de  i contraenti , e tutto  no- 
tare con  diligenza  (5)^  ed  in  fomma  debbono  condurli 
con  probità  in -tutte  le  parti  dei  loro  impiego,  ed  alle- 
nerfi  da  quelle  cofe  , che  fon  proibite,  modum  fer- 
•uabunt  y lecondo  il  fentiraento  dell’ illelTo  Giureconfulto. 
Veggafi  Stracca  (tf) . 

F»rA.Totn,lV,  M m m Ma 

(0  Rot  i6.  rt.  6. 

(2)  G/<i/f  in  I.  ìji:  etn/n/iiffìmé  C.  de  tejìam. 

(<)  Cafertg.  difi.  140.  n.  4.  5.  <5*  6. 

(4)  in  l.  I.  ff.  ed  Stnetufe,  Ttrtull.  tir  in  l,  eut  gnì  ff.  gu  td  w, 
Mei  cUm  . 

(5;  /.  .^rrenterìus  ff.  de  edend, 

(6>  De  praxtneiis  pert.  2.  n.  7.  Genoe  ì6,  ».  li. 
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Ma  dove  accadefle  che  i Libri  de’  Senfali  o per 

10  Statuto o per  la  confuetudine  , o per  le  circoftaa- 
ze  dovelTero  meritar  tutta  la  fede  , io  ne  voglio  qui 
recare  un  efempio , affinchè  l’ affare  poffa  meglio  inca- 
minarfi  , e diriggerfi  . Quello  è tratto  da  Savary  (i) . 
Egli  dice  che  tali  libri  fanno  fede  , e nafcendo  con- 
troverfia  tra  i Negozianti  per  ragion  delle  vendite  , com- 
pre , e baratti  di  mercanzie,  che  fi  fono  fatte  per  mez- 
zo de  i Senfili  per  la  qualità , quantità  e prezzo  , fi 
da  credito  a i libri  de’  Senfali  . Eccone  r efempio  : 
Pietro  di  Parigi  avr'a  comprato  da  Giacomo  di  Lio- 
ne veluti  per  mezzo  di  Franccfco  Senfale  . Effi  fi  fa- 
ranno accordati  intorno  alla  quantità , qualità  , colo- 
re , prezzo  , e tempo  del  pagamento  . Quando  Pietro 

11  compratore  fi  vorrà  prendere  dalle  mani  del  vendito- 
re Giacomo  i veluti  , nafce  il  contrailo  . Il  venditore 
dice , che  non  ha  venduto  più  che  undici  pezze  di  ve- 
luto  ; Pietro  folliene  che  fono  dodici  , cioè  fei  pezze 
di  tre  peli,  ed  il  venditore  dice  che  fono  cinque. Pie- 
tro dice , che  il  prezzo  di  tre  pezze  di  veluto  non  è 
che  diecilfette  lire,  e quindici  foldi , e Giacomo  il  ven- 
ditore fuppone  che  fia  di  diciotto  . Pietro  il  comprato- 
re dirà  ancora  che  vi  dee  elTere  un  veluto  verde  , e 
Giacomo  che  dee  elTere  blò , e non  verde  . Pietro  di- 
ce , che  le  pezze  di  veluto  roflb  cremili  che  ha  com- 
prato è tutto  di  feta  cotta  , e Giacomo  il  venditore 
folliene  che  glie  l’ha  venduto  mezza  cotta  . Pietro  il 
compratore  dirà  , che  non  dee  pagare  che  la  metà  in 
contanti , ed  il  di  più  in  tre  mefi  , e Giacomo  il  ven- 
ditore folliene , che  fi  è convenuto  di  pagarli  due  ter- 
zi in  contanti , e l’ altro  terzo  io  due  mefi  . Cosi  non 


(0  Ptr  f«h  Ntgoc.  pmrt.  ».  itv.  3.  cip.  7. 
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f^otendofì  accordare  inneme,  tanto  per  la  quantità , qua* 
ic^ , colore,  che  per  lo  prezzo , e tempo  del  pagarrien* 
to , Pietro  vuole  rifolvere  il  contratto,  e non  riceverli 
la  mercanzia  che  ha  comprato  per  mezzo  di  Francefco, 
che  è pubblico  Scafale . 

Dall’altra  parte  Giacomo  il  venditore  fodiene  , e 
vuole  che  Pietro  Itia  al  contratto  , e lo  conviene  di- 
nanzi a i Giudici  della  Citt^  di  Lione  . Ma  perchè 
Giacomo  il  venditore,  e Pietro  il  compratore  non  con- 
vengono fopra  ì fatti , ed  in  confeguenza  i Giudici  non 
polToho  proferire  il  loro  giudizio  fenza  edere  prima 
illruiti  della  verità,  è certo  che  fe  Francefco  il  Sen- 
fale , per  mezzo  di  cui  è paflàto  il  contratto  , è chia- 
mato in  giudizio  , farà  creduto  , tanto  fulle  qualità  , 
quantità,  colore , e prezzo,  quanto  per  lo  tempo  che  i 
velati  faranno  dati  venduti , quantunque  folfe  egli  folo 
a conteltare  quello  contratto  . La  ragione  (ì  è , perchè 
Francefco  è'  uomo  pubblico , che  ha  predato  il  fuo  giu- 
ramento in  Giudizia,  e che  è dato  il  depodtario  delle 
parole , che  1’  uno  ha  dato  rifpettivamente  all’  altro  in 
fua  prefenza , come  mezzano , ed  ufiziale  di  queda  ne- 
goziazione. 

(Quello  grand’  uomo  con  tal  efempio  ci  mette  al 
giorno  della  fede , che  meritano  tali  libri  in  cafo  di 
controverfia , ed  io  ho  creduto  necelTario  di  darlo  al 
Lettore  per  farne  vedere  l’ applicazione  . Del  redo  egli 
fuppone , che  facciano  fede  in  giudizio  tali  Libri  , ma 
nulla  fe  ne  dice  nell’  ordinanza  del  1^33.  Solamente 
fe  ne  può  trarre  argomento  dall’articolo  1.  del  tit.  3. 
dove  parlandoli  dell’ obbligo , che  tanno  gli  Agenti  di 
Cambio , e di  Banco  di  tenere  un  Libro  Giornale  ■ 11 
dice,  che  vi  lì  può  aver  ricorfo  in  cafo  di  contrailo  . 
Lo  lledb  lì  dee  dire  degli  altri  Seniàli  , ma  quello  è 
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un  argomento  piuttofto , che  una  chiara  dirpofìzione  di 
legge.  Veggall  il  nuovo  Commentario  full’ ordinanza 
del  mcfe  di  Agofto  i66p.  e Marzo  per  Mr.  . , 

. . . . fiampato  a Parigi  lyói,  ( i ) , e Filippo 
Bernier  full’  ilieffa  ordinanza  all’  illedb  titolo  . Pare 
dunque  che  in  Francia  non  vi  è dubbio  fulla  fede  di 
quelli  Libri . 

R citerei; be  ora  a vederli  T obbligo  , che  hanno  i 
Senfali  di  ellrarre , o prefentare  i loro  libri  ad  iltanza 
delle  parti  . Punto  è quello  interelfante  per  la  [M-atica, 
e che  merita  di  elTere  efaminato  con  tutta  l’ attenzione. 
Ma  come  quella  va  colla  quellione  generale  deirelìbi* 
zione  de  i Libri  mercantili  y mi  rimetto  a quanto  ne 
ho  (ktto  ne  i titoli  antecedenti. 


(1)  ./#//*  ^rt,  1.  lì/,  z. 
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De/  htbn  dì  Dogana, 

ANche  quello  è un  Libro,  che  fi  feri  ve  da  chi  dee 
ftriverlo  per  ragione  del  fuo  impiego , ed  in  con- 
feguenza  corre  colle  ftelTe  regole . Ma  come  quelli  Libri 
fi  fentono  più  d’  una  volta  in  commercio  , perciò  mi 
veggo  nell’  obbligo  di  dirne  qualche  cofa  in  particola- 
re , e con  diltinzione , perchè  fi  fappia  quando  vi  fi 
debba  ricorrere,  e quando  nò,  c che  cofa  pdflbno  pro- 
vare ,'  e per  qual  ragione  . Si  vedr^  fe  provano  per  fe, 
fe  per  gli  altri  ; fe  per  un  terzo  centra  di  un  altro 
terzo  colle  ampliazioni,  e limitazioni  neceflàrie  , affin- 
chè fe  ne  polfa  avere  tutto  quel  conto,  che  meritano. 
^ I libri  di  coloro , che  lono  fcelti  per  ricevere  le 
gabelle , o collette  , e fono  fcelti  dalla  pubblica  auto- 
rità hanno  la  forza  della  pruova  anche  per  fe,ofiaper 
chi  li  fcriife  (i)  . Quefio  fentimento  è abbracciato  da 
una  folla  di  Dottori , i quali  l’ampliano  ancorché  quelli 
tali  gabelloti  tenelTero  in  affitto  le  gabelle  , e non  fof- 
fero  defiinati  dalla  pubblica  autorith  per  quella  tale  eia- 
zione . Provano  anche  quelli  libri  contra  di  chi  fcelfe 
tali  perfone  per  l’ efazione , e provano  ancora  a favore 
del  terzo  contra  del  terzo  (2)  . 

Rifpctto  però  a quell’  ultima  ampliazione  bifogna 
dilHnguere  la  cofa  pallata  col  Gabelloto  alla  jprefenza 
del  terzo  da  quello , dove  il  terzo  non  vi  folTc  inter- 
venuto . Nel  primo  cafo  il  libro  farh  la  fua  pruova  , 

non 

(1)  Bart,  in  l,  ^uadam  §.  nummuìarim  in  fin.  ff.  de  edend. 

(2)  Genoa  ib.  de  libri t Ration,  Gabellarii  , fen  Datiarii  a aum,  i. 
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non  cos'i  nel  fecondo , ed  eccone  gli  efempj . Tizio  ha 
comprato  da  Sempronio  quelle  mercanzie  , che  fono 
venute  in  Dogana  in  cella  deli’  illelTo  Sempronio  . Va 
con  quelli  in  Dogana,  e dice  al  Gabelliere  di  averle 
comprate  per  un  certo  prezzo , e ne  paga  la  gabella  ^ 
che  dal  Gabelloto  fi  fcnve  ne’  Tuoi  libri  . Se  nafcelTe 
la  quellione  fui  dominio  di  quelle  merci , e Tizio  pro- 
ducelTe  per  fe  il  libro  della  dogana,  dove  il  fatto  lolTe 
regiUrato  nella  maniera  da  me  narrata  , Tizio  vincereb- 
be . Nè  vale  il  dire  che  la  cofa  ejl  inter  alìos  aHa  , 
perchè  Tizio , e Sempronio  a quello  fine  fon  venuti  in 
dogana  (ij. 

Non  farebbe  còsi  fe  il  terzo  non  ci  folTe  interve- 
nuto . Io  vado  io  Dogana  e pago  la  gabella  per  certe 
merci , che  mi  ho  comprato  da  .Tizio  , il  quale  è af- 
fente , 11  Gabelloto  fcrive  tutto  ciò  nel  fuo  libro , ma 
quefto  libro  potrà  fervire  per  elTerfi  fatto  un  tal  paga- 
mento , ma  non  per  elTer  feguita  quella  vendita  . La 
ragione  è pronta , perchè  in  quello  cafo  un  tal  libro 
non  potrebbe  avere  una  fede  maggiore  di  quella  , che 
ha  un  pubblico  illromento  per  mano  di  pubblico  Nota- 
re . Ma  quello  illromento  non  mai  prova  contra  un 
terzo  allènte , al  quale  non  potrà  pregiudicare  per  ef- 
fetto del  titolo  del  Codice  Res  inter  alias  aSa;  ed  ec- 
co in  confeguenza  il  motivo  , per  cui  quel  libro  non 
è meritevole  della  pubblica  fede  (2) . ' 

Sempre  però  li  dee  intendere,  che  il. libro  di  Do- 
gana merita  di  efl’ere  creduto  nelle  cofe , che  apparten- 
gono all’ impiego  , e non  ad  altro.  Lo  dice  efprellàmen- 

te 


(1)  U ÌB.  ^ ■ ■ 

(2) ’W.  iò.  'io.  ad  14, 
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te  anche  il  Cafaregìs  (i),  dove  parla  della  gabella  pa- 
gata per  la  dote  » Il  libro  fark  prova  per  lo  pagamen- 
to del  dazio,  ma  non  per  lo  pagamento  della  dote  , 

f)er  cui  vi  vorrebbe  la  confeflìon  del  marito  , come  più 
opra  fi  è veduto.  £ fé  fi  dicelTe , che  non  è probabi- 
le che  ognuno  voleflb  buttare  il  fuo  , li  rifponde  che 
non  folamente  il  pagamento  della  gabella  non  prova  la 
numerazione  della  dote  , ma  neppure  dà  qualche  pre- 
funzione per  lo  pagamento  , perchè  fatta  volontariamen- 
te. In  fomma  quello  libro  fa  per  quello  , dove  è dc- 
llinato  , e non  per  altro , ed  anche  quando  fé  oltre  a 
queir  Ulìziale  fé  ne  folfe  defìinato  altro  per  ifcrivere  . 
Mancando  la  fottofcrizione  di  quelli  , il  libro  non 
farà  fede  . Debbono  efiere  dunque  pubblici  Uhziali»,  e 
perfone  deHinate  dal  pubblico , il  quale  quando  deltina 
tale  perfona  per  quella  tale  operazione  , viene  tacita- 
mente a caratterizzarla  per  quel  tale  incarico  , come 
caratterizza  i pubblici  Notati  per  dar  fede  a quelle  ta- 
li fcritturc  ElTi  faranno  poi  obbligati  a cacciare  fuori 
altri  libri , come  meglio  vedremo  più  avanti , quando  li 
tratterà  l’ifiel£>  argomento  per  quei  del  Mercante  (2). 

Un  altra  pruova  che  fanno  i libri  di  Dogana  , e 
che  merita  di  eflère  da  me  efaminata  è quella  , che 
ci  alTicura  del  carico,  delle- merci  , della  loro  qualità, 
e della  pertinenza  delle  medelìme . £’  quello  un  punto 
intereflante  , e molto  giova  per  la  rifoluzione  del  ca-' 
fu  pratico  . Il  Cafaregis  (3)  , lo  tratta  , ed  io  debbo 
accennare  quel  fatto  per  far  meglio  conofcere  la  forza 
di  una  pruova  . Due  Cavalieri  di  Malta  fecero  una 

preda 

(0  Dì/r.  104.  II.  5J. 
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preda  apparteaente  a Mercanti  Cattolici  . Quedi  ne  ì- 
Tribunali  di  Malta  ebbero  la  difgrazia  di  perdere  la 
caufa , elTendolì  dichiarata  buona  la  preda . Ricorfero  a 
Roma  in  grado  di  appello , e guadagnarono  con  due 
fentenze  uniformi  nel  d\  8.  Maggio  1711.  con  un 
confulto  dell’ illelTo  valentilTimo  Autore. 

Traile  pruove  che  i Mercanti  addulTero  in  quei 
Tribunali  vi  fu  un  mani  fello  della  Dogana  , dove  ap- 
pariva che  uno  di  elh  avea  per  quella  Dogana  fatte  paf- 
lar  quelle  merci  colla  fpecihca , ed  individua  efprelQo- 
ne  del  pefo , e con  tutte  le  pollìbili  dillinzioni . £ qui 
fuir  appoggio  di  Bartolo , e di  altri  Dottori  fe  ne  traf- 
fe  una  pruova  non  leggiera  dell’  elferli  caricata  quella 
mercanzia , e della  pertinenza  della  medelima  . Egli  è 
vero' che  vi  concorfero  degli  altri  argomenti  , ma  non 
fi  tralafciò  anche  quello,  ch’era  pure  convalidato  dall’ 
autorità  de’  Dottori.  La  caufa  fu  acerrima,  e cosi  con- 
chi ufe , e nota  il  Cafaregis , che  la  decifione  fu  confer- 
mata da  altre  fulTeguenti  decifioni  , che  fi  polTono  leg- . 
gere  prefl'o  di  lui  . 

lo  però  non  ardirei  di  dare  alTolutamente  ana  via 
'efecutiva  a tali  Libri , quando  non  folTero  correlativi 
ad  altre  fcritture,  e non  foflero  accompagnati  da  altri 
argomenti.  Elfi  lulle  prefunzioni  daranno  gran  lume, 
e gran  forza,  ma  foli  non  vorrei  che  facefiero  quella 
pruova , che  nafce  da  una  pubblica  Scrittura  . In  fatti 
nella  caufa  rapportata  dal  Cafaregis,  l’ affare  fu  efamitta- 
to  dopo  fatte  le  pruove , e come  dicelfi  fino  dopo  la 
compilazione  del  termine  ; e perciò  vorrei , che  il  Let- 
tore con  quelle  mifure  riceveflfe  la  dottrina  , che  gli 
ho  mani  Iellato . 

TIT.  . 
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T I T.  ‘ XVIII. 

Del  Libro  Mannaie  , « Sfraccia/oglh . 

QUefto  Libro  che  (1  fcrive  per  memoria , e che  fe- 
coodo  le  varie  coafuetudiai  e'  paefi , fi  chiama 
“ Vacchetta  o Straccialoglio , non  fa  alcuna  prova 
in  giudizio,  non  oilaate  che  ci  foiTe  lo  Statuto  , o la 
confuctudine , che  dclTs  forza*  a i*  Libri  mercantili  (i), 
e la  Rota  amplia  quella  conclusone  anche  in  pregiudi* 
zio  di  chi  lo  rcri0è . Eccone  la  ragione . Lo  Scanafac- 
cio  non  dee  fare  una  prova  maggiore  della  confeflione 
fatta  in  alTenza  della  parte  . Or  la  confefliooe  fatta  in 
aflenza  della  parte  non  nuoce  a chi  la  fa,  e lì  può  da 
lui  liberamente  rivocare  Dunque  fi  dee  dire  Tiftef- 
fo  della  fcrittura  fatta  nel  Memoriale  , e nello  Scarta* 
faccio , e perciò  fi  defume , che  lo  Scartarcelo  non  fa 
alcuna  fede  contro  allo  Scribente  (i)  . Quell' amplia* 
zione  però  potrebbe  efiere  pericolofa,  quando  non  folfe 
follenuta  dalle  diverfe  circollanze . Il  Libro  Giornale  è 
riputato  come  il  protocollo  del  .Libro  Mallro  , ma  la 
prima  matrice,  e la  fpecie  di  intrecciatura,  dalla  qua- 
le fi  defume  riftelTo  Giornale  è quello  libro  manuale, 
o di  memoria , o Stracciafoglio  . Egli  non  ff  alcuna 
pruova  a favor  di  chi  lo  fcrifle , o per  lo  Terzo  con- 
tro al  ferzo  , perchè  è fottopollo  a maggiore  altera- 
zione per  mancanza  della  perfetta 'cartolazione  , anzi  è 
foctopollo  alla  lacerazione , fecondo  il  talento  di  chi  lo 
Par.l.Tom.lV.  Non  fcrif* 


(lì  Rct.  Ctn,  tUctf.  I.  ir.  vf.  Bali,  in  fnbf,  C,  de  fid,  injir. 

(j)  /.  ctrtarn  fi  fuis  abfente  di  cenfeff.  • 

(;)  Gtn.  de  feript.  privai,  lib.  5.  tit.  de  Seirtafaeiis  , fen  de  me- 
merialiùus  n.  4.  ad  6, 
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fcrliTe  y il  che  non  accade  nel  Giornale  , che  fìa  ben 
tenuto  . Del  refto  poi  fé  è contro  allo  Scribente  , il 
Manuale  ha  la  Tua  indicale  efficacia  del  Protocol* 

. . ... 

‘ Ma  vi  è un  altra  ragione.  Se  ogni  Scrittura  ferir* 

ta  di  proprio  carattere  di  qualcheduno  prova  contra  di 
chi  la  fcrifle  , non  fi  fa , perchè  il  Manuale  fcritto  di 
proprio  carattere  nem  dee  iar  Tifieflb  contro  a chi  lo 
fcrilfe . Anzi  la  llefià  Rota  di  Genova  ( 2 ) inclina  a 
credere , che  quello  libro  faccia  le  fue  prove  traile  fief- 
fe  parti , o fcribenti , o prefenti . Allora  dunque  fi  dee 
dire  che  non  prova  cootra  di'  chi  lo  fcrilTe  , (juando 
dalla  lettura , e dalla  oculare  ifpezione  apparifie  che 
quella  nota,  o partita  fia  aggiunta  piutrolto  per  una 
CO&  de  futuro^  o trattato  , che  di  colà  conchiufa,  o polt»^ 
tiva . Il  cafo  farebbe  quando  fi  in  .ricevuto  il  pagamen* 
to  dallo  Scribente  y per  cui  trafpurtate  Taltre  partite- al' 
libro  del -.Gtomale  y quella , di  cui  fi  tratta,  non  vi  fi'^ 
vede  palTata  (3). 

Merita  a quella  occafione  di  elTere  riportata  qui  la 
decifione  pd.  della  Ruota  di  Genova . Si  dubitò  fe  in 
un  fogliaccio , o appapiru  fi  fcrìvelTe  un  debito  per  ab*' 
baco  , e fottoferitto  dal  debitore  dovefife  llarfi  alla  fede 
del  tnedflìmo . l.a  ragione  di  dubitare  fi  • fu  , perchè 
non  fi  dee  Ilare  a i fogliacci  , e alle  fcritture  perfunto- 
ric,  ma  a i Codici  ferirti  foienneniente  , e fecondo  il 
coltume  . Nafeeva  il  fecondo  dubbio  , perchè  la  lòtnma 
in  quella  Scrittura  era  fcritta  per  abbaco,  in  cui  facrU 
mente  fi  poteva  commettere  frode  coll’ aggiunzione,  di* 

mi- 

(1)  l.ì.  lì  'ir.  grrer,  n.  Ó"  ftqq. 

( \)  f^.  .... 

(j;  la,  ii.  C.'/j/rj.  r/'/I-.  220.  ».  20.  ^21.  • 
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fniauzioae , e alterazione  di  una  lettera  ( i ) . Anzi  T 
abbaco  ooo  fembra  atto  a dinotar  quella  fomma  , ef> 
fetido  inventati  i nomi  , che  lo  flgnificaflero  . Chi  fen- 
ce  ^qualche  cofa  fi  dee  avvalere  del  nome , come  fi  fuo-  • 
le  chiamare  (1)  » nè  fi  può  fervir  delle  lettere  per  fi- 
gnì ficare  la  forza  delle  parole,  perchè  la  voce  , ed  il 
Tuo  fignificate  fono  come  la  materia,  e forma  (3)-  . 

, Ma  non  olUnte  un  tal  raziocinio , e quefie  ragio- 
ni , la  Ruota  giu jicò  di  doverfi  ilare  a quel  fogliaccio, 

0 0ppepiru  per  varj  riflefii  . Coniìderò  primieramente , 
che  fi  trattava  di  una  fcrittura  mercantile  , le  cui  can- 
fe  de  bona , (7  «eifuo  fi  debbono  trattare  , come  i ne- 
gozi fteffi  fi  debbono  maneggiare.  Confiderò,  che  quel 
fogliaccio  conteneva  il  dare , ed  avere  , ed  era  fcmto 
in  forma  di  r^ione  , il  che  fi  ricerca  per  indurre  la 
pruova . £ finalmente  che  quel  logjiaccio  era  fottofcrit- 
to  dal  debitore  , o riconofciuto  dal  fuo  erede  . La  fot- 
tofcrizione  del  debitore  , e la  ricognizione  dell’  erede 
.pregiudicava  all’ uno  , e all’ altro  « 

.>  Le  ragioni  io  contrario  non  furono  valevoli  a ri- 
muovere la  Ruota  da  quel  fentimento  . Chiunque  am- 
in  ini  lira  i beni  di  qualcheduno,  fe  vuol  daigli  conto  fo- 
pra  fogliacci  non  fi  deve  fentire  , perchè  i libri  allora 
debbono  edere  fatti  nelle  forme  debite.  Qui  fi  trattava 
di  uua  fola  partita  , la  quale  non  impediva  che  potea 
Ut  I pruova  in  un  foglio  (4) . £ poi  il  cafo  era  di  un 

Nona»  fb- 

(i)  yfrf.  l.  I.  C»d.  fbrmuk  & ìnpetMt.  ibi  éttcupttioni  fyli*' 
barvm  tt/ìdmntet . 

(a)  L.  (J.  idem  Tube'o  de  /upDeU.  lefet. 

(j)  Bhld.  in  I.  /Ks  tìvHe  col.  z,  de  fuft.  jur.  alti  . 

(4)  L.Publius  ff.depofi.  ff.  fi  quii  igitur  Amb.  de  ipfltHmenter . 
cctm. 
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fogliaccio  fjttofcrirto  dal  debitore,  la  cui  fottofcrìzioae 
induce  approvazione . Quello , che  lì  diceva  dell’  abbaco 
non  ebbe  luogo , perchè  l’ abbaco  è appròvaro  dall'  ufo 
.comune  di  fcrivere , e fa  1’  ufizio  delle  parole  , e non 
dobbiamo  hfì'arci  tanto  alla  figura  delle  lettere,  ma  nella 
•voce  da  efl'e  efprdTa  (i).La  voce,  o fì  ePprime  per  fi- 
gura, o per  parole  eltefe  , ha  Tempre  T ifteflb  fignificato, 

fierchè  le  leggi  fì  danno  alle  cofe  , e non  alle  paro- 
e (2)  . Nè  fì  dee  curare  la  lettera  o la  parola  , quan- 
do fì  percepifce  dall’.una  , e dall'  altra  ^ il  noflro  ienti- 
raento.  ■ ■■  , < • • 

Nè  la  facilcb  dell’ alterazione , e della  frode  nelle 
lettere  di  abbaco  prevalfe  nella  Ruota,  perchè  non  avea 
luogo  nel  fatto,  dove  fì  vide  che  non  vi  era  alterazio- 
ne (3)  , credendo,  che  quando  non  erano  quelle  lette- 
re alterate  era  rimeflb  all’  arbitrio  del  Giudice  l’ atten- 
derle , o nò'.  Ceflava<  ancor  la  ragione  della  legge  (4), 
perchè  altro  è quando  uno  fì  ferve  del  nome  ricevuto 
a dimoflrare  una  cufa  per  dimollrarne  un  altra,  c que- 
llo non  è lecito  a farli  ; altro  è fé  per  effetto  dèirufo, 

• che  le  lettere  facciano  le  veci  delle  parole  , e quello 
non  impedifce  che  fìa  lecito  ^ vedendofì  anche  le  cifre 
preffo  i Principi  , ed  altri , e la  forma  degli  animali, 
come  preffo  gli  Egìzj , fupplire  alle  parole  . Le  lettere 
quando  hanno  avuto  dall' ufo  il  lignificato,  fanno  che 
la  materia  convenga  alla  forma  . Veggafì  la  citata  de- 
‘ cifìone  , ma  per  intiera. 

Quella  regola  però  che  niega  la  piena  pruova  agli 
Scartafacci , 0 Stracciafogli  de  i Mercanti , come  Libri, 

e Scrit- 

(1)  I.  Ntm  figuri  rie  ìB.  ebìigit, 

(lì  L.  i.  C.  coment,  rie  Iteit. 

(1*  f fi  erutiont  S-  fi'*- 

(4}  L,  Libei  §.  idem  Tubeo  . 
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e Scritture  informi , è limitata*  negli  Scartafacci  , o 
Straccìafogli  di  Fiera  dopo  che  quella  fia  terminata.  In 
quello  cafo  tali  libri  fanno  piena  pruova  , cosi  per  la 
realtà  del  cambiato,  come  per  tutte  le  forti  di  nego- 
ziazioni in  dii  defcritte  , per  la  ragione,  che  non  fi 
pjò  più  allora  variar  la  fcnttura  , nè  con trofcri  vere  . 
Tutti  gli  Autori  in  quello  convengono , e reputano  ta- 
li libri  come  libri  pubblici . Ma  come  quelli  S'cartafacci 
di  Fiera  appartengono  pi uttollo  ai  camb; , che  agli  altri 
generi  di  negoz) , io  non  debbo  trattenermici  di  vantag- 
gio per  farne  vedere  la  natura , e come  fi  fogliono  fare  , 
e l’ufo  che  ne  fa  la  Negoziazione.  Dopo  aver  qui  ac- 
cennato un  tal  libro  per  quello,  che  può  riguardare  la 
negoziazione  in  generale  , rimetto  l'afifitre  a quella  par- 
te di  quella  Giuri fprudenza  , che  riguarda  i Cambj.. 

Quel  che  però  debbo  qui  avvertire  fi  è , che 
tali  libri  in  Fiera  perché  facciano  tutta  la  fede  debbo- 
no trovarfi  ben  corredati  , e formati  con  tutti  i rcqui- 
fiti , cioè  legati  alla  forma , che  fi  legano  i libri  , co- 
' peni  fe  non  di  cuojo,  di  cartapecora;  tutti  cartolati  , 
che  tengono  ferirti  fopra  il  nome,  cognome  , e marca 
de  1 Negozianti  : inoltre  debbono  contenere  l’anno  , c 
la  fiera , a cui  appartengono  fecondo  la  dillribuzione  di 
quattro  per  anno,  elfendo  tutti  quelli  i requifiti  , che 
riguardano  la  loro  forma  materiale  preferitra  nelle  4cg- 
gi  delle  Fiere  , come  può  vederli  preflb  gli  Scrittori  , 
che  ne  parlano  (i)  . Leggali  anche  il  Calaregis  (2)  . 


TIT. 

dt  Ctmb.  r*p.  4.  dtlU  addixhne  . Petti  nei  fine  della 
Parte  prima  del  fno  Nnfozianie  . 

(l)  Lift.  202,  n.  3.  Ò*  feqq. 
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Del  Libro  de  i Coati  delF  IJlitore, 

HO  io  finora  parlato  de  i Libri  di  coloro  , che  per 
ragione  del  loro  impiego  fono  obbligaci  a fcriver* 
li,  e tenerli  nelle  dovute  forme  . Ci  reitano  ad  olTervare 
quelli , che  fi  fcrivono  da-  uluni  per  ragione  della  loro 
amniinifirazione  . £ come  tra  quelli  ve  ne  fono  alcu- 
ni , che  hanno  relazione  al  Commercio  , come  lareb- 
bero  quelli  dell’ illicore  , e de  i conti  di  una  Societli; 
perciò  mi  veggo  nell’  obbligo  di  parlare  così  degli  uni, 
come  degli  altri . La  quellione  che  mi  prendo  ad  efa- 
minare  rifpetto  a i primi  è quella  di  vedere  , fé  il  la- 
bro de  i conti  dell’illitore  faccia  piena  fede  contro  al 
Padrone , o fia  il  Principale  , che  1’  abbia  prepollo  . 
Cenano  in  fentirla  già  ne  conofce  l’ importanza  , ed 
afpetta  di  fentirne  qualche  cofa , che  abbia  tutta  la  re- 
lazione alla  legge,  ed  alla  pratica.  , 

Già  fi  fa , e gili  abbiamo  veduto  nel  luogo  pro- 
prio chi  fia  r illitore  , perché  così  chiamato  , e quale 
figura  faccia  nel  Commercio . Egli  è un  prepollo  da  uq 
altro  per  negoziare  io  nome  del  preponente.  Egli  ven- 
de , egli  compra  , egli  fa  debiti , egli  fa  crediti  / egli 
in  fomma  rapprefeoca  la  perfona  di  un  altro  Negozian- 
te in  tutte  quelle  cofe  , che  riguardano  quel  particola- 
re Commercio,  per  cui  è prepollo.  Gi^  li  fa,  che.  chi 
contratta  con  lui  come  fé  contrattafie  col  padrone  , e 
per  mezzo  dell’azione  Illitoria  viene  quelli  ad  effere 
obbligato  in  virtù  del  contratto  del  fuo  illitore. 

Quanto  per  altro  fi  é detto  intorno  all’azione  Illi- 
toria  influìfce  alla  prefente  quellione . E come  il  pre- 
ponente è obbligato  a quanto  l’ Illitore  fa  io  nome  Aio, 

per* 
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perciò  i libri  dell’  IfHcore  come  contengono  un  nego- 
ziato che  riguarda  il  principale,  fanno  una  piena  pruo- 
va  coiitra  di  quelli . Anche  per  la  ragione  che  il  pre- 
ponente viene  ad  approvarli  , e purché  l’ Iditore  faccia 
quel  che  è tenuto  a lare  de  jure  , o per  confuetodine, 
e feri  ve  cofe  verìfìmili , e di  maoo  propria  . Ma  io 
direi  r ideflu  , ancorché  folTe  ferino  di  mano  altrui  , 
quando  é latto  di  fuo  confenfo  , e colla  Aia  intelligen- 
za  C*)- 

, la  Ruota  di  Genova  (2)  ci  dice  anche  1’  idellb, 
e vorrebbe  che  i libri , e le  fcritture  degl’  Iftitori  fac- 
ciano fede  contro  a i mercanti  , che  gli  hanno  prepo- 
ni adducendo  a queda  occafione  alcune  leggi  ( 3 ) • 
Qued’  Iditori  però  , o Arominidratori  debbano  te- 
nere un  libro  fcparato  , e ragioni  feparate  , af- 
finché A vegga  che  edi  non  abbiano  mancato  al  loro 
dovere , e tengono  gli  aflàri  de  i loro  principali  nell’ 
ordine  dovuto.  (Quelli  libri  poi  A debbono  da  eflì-eA- 
bire , e redituire  a i loro  principali  , o a i loro  eredi 
nel  cafo  , che  quedi  lofllro  morti  . Che  fe  foffero  più 
1 nitori  , quel  che  faccia  uno  per  volontà  degli  altri, fi 
intende  fatto  per  voiunth  di  tutti  (!|).  ■ ' 


TIT. 

fO  Cenea  At  fer’fif,'  prrvat.  tìt.  d*  tibr.  RttUn.  Jnflitut.  ». 

(?)  186.  n.  4. 

Ò)  I,  rJr  5.  /.  1.  qitìctinqua  S-  ff.  dt  injì. 

(4/  GVn.  ib. 
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Del  Libro  de  $ Conti  della  Società. 

ANche  quedo  Libro  appartiene  a chi  è obbligato  a 
farlo  per  ragione  della  Tua  amminidrazione  . Si 
dubita  fe  tali  libri  meritano  tutta  la  fede  preflb  i Soc^ 
e quedo  è nel  cafo  che  la  loro  fede  non  fìa  approvata 
dal  pubblico , perchè  allora  ceda  ogni  dubbio  . La  ri- 
foluzione  del  dubbio  fi  è,  che  tali  libri  provano  tra  i 
focj , tanto  a favore  di  chi  li  fcride , quanto  fe  parlaf- 
fero  in  contrario , e particolarmente  quando  quelto  li- 
bro contenede  cofe  verifimili . La  ragione  fi  è perchè 
tali  perfone  fono  approvate  tra  Socj  , ficchè  uno  noa 
podà  riprovare  il  latto  dell’altro.  E ciò  tanto  maggior- 
mente , quando  il  libro  fode  fcritto  dall’  uno  , e dall’ 
altro  y tanto  nelle  picciote  fomme  , quanto  nelle  gran- 
di , perchè  nel  libro  de’  Socj  non  fi  fa  in  quedi  alcu- 
na differenza,  procedendoli  fira  effi  de  bona  y (y  gquo  , 
(y  falli  veri  tate  itifpeUa  (l)  . 

Queda  verità  comparifce  adài  piò  fé  il  libro 
fodi  fcritto  da  uno*de  i Socj  , il  quale  era  folito  a 
fcrivere , poiché  fi  prefume  fcritto  di  confenfo  degli  al- 
tri , i quali  aveano  fcicnza  che  quegli  fcriveva  , e per- 
mifero  che  lo  facede,  e cos^  vennero  a formare  il  mandato, 
il  quale  fi  prefume  Tempre  dalla  fcienza,e  pazienza . E 
fe  un  Socio  avede  dagli  altri  1’  aniifiinidrazionc  , s’ in- 
tende di  edergli  anche  dato  il  mandato  di  fcrivere  il 
libro  , poiché  è tenuto  a render  conto , e conto  fenza 
libri  non  fi  può  mai  rendere  (2)  . 

■ ~ ■ Vi 

(0  Ctn.  jb.  dt  libf.  ratini.  Satietatis  n.  l.  2.  5.  tS*  4. 

(2)  Id.  ib.  n,  5.  & 6. 
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Vi  .ibno  povò  alcuai  cafi , ne  i quali  quefti  libri' 
Meo  fanno  pruova . Il  primo  làrebbe^  come  fi  è acceo* 
nato  più  fopra,  quando  noq  contenelTero  cofe  verifimilt, 
le  quali  fieno  fiate  rimefle<  all’ arbitrio  del  Giudice,  con- 
fiderandofi  la  caufa , la  qualità  delle  perfone  , e de  l 
^cj,  e la  quontick  de  i beni  . 11  fecondo,  quando  lo 
fieilb  libro  concenefie  folaraence  quel  che  fi  h dato  dal 
focio  A:ribente , e non  quello  , che  fé  n’  è ricevuto , e 
cosi  il  libro  di  conti  non  farebbe  come  tutti  gli  altri 
di  dare , ed  avere . Un  libro  fatto  io  quefta  guifa  pro- 
verebbe folamente  centra  di  chi  lo  fcnfl'e  , e non  mai 
a fuo  favore.  Si  aprirebbe  altrimente  la  ftrada  alla  fro- 
de, quando  non  fi  ferivo  chi  paga,  chi  riceve,  la  cau- 
fa, ed  il  giorno  (j).» 

, ,.11  terzo  cafo  larebbe  quando  il  libro  della  Societk 

non  è Icritto  dalla  mano  del  Socio , ma  da  altri  , an- 
corché chi  fcrifie  fo0è  in  quello  adoperato  da  uno  de’ 
focj , ma  fenza  il  mandato  dell’  altro  . La  ragione  fi  è, 
j^ché  a^a  di  dar  fede  alla  fcrittura  del  focio , dee  co- 
llare edere  la  .férii^ora  fatta  da  lui  a tenore  ‘,ddla  te- 
gpU  tupporma 'nella  leiggè  (a)  . £ quando  fi'  fciiVe  di 
carattere  alieno  da  quello  del  focio  , 1’ altro  Ibdot  am 
fi  dice  che  vi  avelie  preflato,  il  fuo  confenfo  , e cosV 
ad  a{^rovafe  la  Tua  perfona . £ quindi  quella  fcrittura 
non  gli  può  nuocere  , quau^nque  gii  pofifa  giovare. . 
(^fto  però  fi  limita, qaaode^ il  UÉ^  Jc^'e  fi;nita  dal- 
riftitoi^  approvato  da  tuni  i Soc;;,  6 per''«l^ 

le  carica • Anche,  non  ha  luogo  quella  cifoluzione  quan- 
do nel  libro  fi  fcrivellèro  cofe  , che  non  riguardano 

Par.I.TJf'.  O o o quel 

<0  W.  ìb.  n.  9. 

<*)  L.  DivMt  jf.  ì$  mÌ!t.  tffly  - . , - • 
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^rl  negoziato , «he  è ia  foaet^ , e noa  dei>bo  affati* 
carmi  u rcmierae  la  ragione  , perchè  da  le  s’iatea*  ' 
de  (i). 

Quante  volte  nel  libro  vi  fodero  cafìàture  y oiac-' 
chic , laceiazioni , ed  altre  cofe  fimili  > che  &nno  ar*'^ 
gom^ntar  la  faillt'a,  rendono  anche  iòfpetto  il  libro  , 
Icchè  iudiihntainente  , e pienamente  non  prova  ; e fu*' 

{tratutto  per  lo  Scribente  . Se  il  lioro  non  è fcritco  nel* 
e (orme  lolite,  e fé  il  focio  mefcola  gli  affari  della 
focietù  cogli  af&ri  proprj In  quella  circoftanza  il  li- 
bro non  pruova , perchè  elfendo  malfatto  , e non  colle- 
regole  ddl’arte  alcriva  a fedeffo  una  tal  colpa  , e fe 
non-  meriti  di  edere  creduto  in  una  colà  , di  cui  era 
ignorante.  Così  fe  nel  libro  vi  mancalTe  il  giornó  , il", 
mele,  e l’anno,  e la  ragione,  anche  va  a zoppicare  , 
perchè  allora  .le  ragioni  fono  ofcure  , confufe  , ed  hb 
trigate.  Quantunque  il  gimoo  non  fi  ricerca  nella'fi»^ 
tura. privata  (a)  , luttavolta  quella  r^ola  iallifce  nel  li- 
bro de  i conti . Ma  in  quelle  circollanze  non  lafcia  di 
provare  centra  deiridelTo  Scribente  (3)  . - '■■■ 

Si  dee  a quella  occalione  anche  oflèrvare  , che  fi 
debba  dare  al  titolo , e all’  ifcriziune  de  i libri  della 
Società . £ quindi  le  tali  libri  di  ragione  fono  intito- 
lati a nome  comune  , da  quedo  frontifpizio  fi  può  ar« 
gòvieatare  di  elTervi  una  comune  focietà , c finalmente' 
fi  dee  notare , che  fe  il  lòcio  abbia  fcritto  qualche  co- 
là contra  di  fe  nel  fuo  libro  di  negozio  , e che  con-' 
trovecfia  non  nafi:e  col  focio , ma  col  terzo  , in  favor 
/'  * , • -■  j:  ' ■ di  - 


(lì  Td,  li.  n.  14.  ad  ty, 

(1)  L.  rnm  taitm.  J.  idam  quafiit  g..ia  fifitar. 
lì)  Id.  li,  4.  ao.  21. 
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<^i  (t  fitritto , naice  fenza  ilubbìo  > Ih  ' ami  li- 
bro la  pruova  a favore  di  quel  terzo  contro  alr  lAeflò 
focio  y che  tiene  il  libro  . Nè  è da  maravigliarfi  , 

f:rchè  quello  che  fi  legge  fcritto  nell’  ifieiTo  libro, 
prefume  eilerfi  fatto  colla  volontà  , e col  coofeB- 
fo  deir  iiteflb  focio  > e perciò  dee  provare  pienamen- 
te contra  di  elTo . MaiTuna  generale  .■  t^el  che  fi  è fcrit- 
to  nel  libro  dei  conti  di  qualche  fociet^  s* intende  fcrit- 
to  di  còmmiliìooe  di  tutti  i focj  (i).^ 
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pHande  »c  $ Likri  /òiia  etfe  mnmffef 

Quanto  finora  fi  è detto -> riguarda  .la  lède  , che 
fanno  i libri  mercantili  per  le- cofe, 'che  fi  con- 
t ’ tengono- in  efli  . Speflb  fuccedé  , che  in  occa- 
ftnaé  del  negoziato  fi  trafcrivono  ne^  fiefli  libri,  alue 
còfe  ^ eh»  luMÌa»  oooneflione  coll’affine  priiici|^e 
Ihure  che  non  vi  hanno' atciui8>  relazioae  . Per  la  pieiu 
int^igenza  di  quella  materia  debbo  tratteoermicl  ]Mr 
altro  poco  di  tempo , e trattare  quello  punto  delle  co- 
fe  connclh  , e delle  hparate  . Veramente  quell’  argo- 
/nento  è utililfimo,  e gioadd^o,  perchè  ha  luogo  #c- 
«li  Statuti,  ne  i Aelcritti , neri  i-4mih 

dizj , nelle' Sentenze,  e Deirnltinte'  voiotnh  .*^£  penò 
DC  prendo  quella,  parte  , 'che  ia.  per  ree  , e che  riguan- 
da  1 libri  laMTcantili . Genoa  (z)  fis  ne  fa  no  dovere 
. > O o o a ed 


\ t- 

(i)  Id,  H.  « 'ìé.  td  }o, 
{t}  Dt  /ftift.  privétt. 
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é3  io  dietro  * aU’  orme  Aie  darò  parte  al  Lettore  di 
quanto  mi  occorre  di  maaifeflargli . - ‘ 

La  legge  riguarda  la  coonelTioae  fotto  diverfì  afper* 
ti.  Alcune  cofe  fi  dicono  connefle  ratione  rei  , comQ 
dice  la  Glofla  (i).  Quel  che  fi  fpehde  fopra'  una  coCé 
■è  connefia  colla  cofa  ifiefià  rettone  rei  . Altre  cofe  & 
dicono  connefie  per  difpofizion  di  legge , come  é la  Cu* 
Ki  Parrocchiale,  il  Sacerdozio,  il 'Canonicato  , la  Pre- 
benda . Altre  lo  fono. per  difpofizion  dell’uomo,  come 
fono  l.benehcj  uniti  infieme  , le  Cittk , le  Provincie, 
i popoli  uniti  , e negli  obblighi  delle  perfone  , alcu- 
ne delle  quali'  foho  re  folamento  connate  , altre  re  , 
& .verbis , ed  altre  verbh  folamente  . Ecco  i principi 
'generali.  Veggafi  ora  di 'adattarli  al  cafo  (2),t.  di  ve- 
dere quali  fieno  le  cofe  connefill  . 

. In  quefto  gli  Autori-  ci  hanno  dato"  de’ 
tinenti.  Il  primo  fentimehto  fi  è , che  le  cote 
.St  fi  dicono  allóra  quando  vi  è un  fatto  colla'  fut’  qe^' 
iitk , cioè  la  coi\fefiione  qualificata  , ed  eccone 
pio  . lo  ti  debt^  cento  fotto  una  condizione  : o 
. re  .■  io  ti  ho  promefTo  cento  , nia  con  un  patto  fubirà 
aggiunto  , che  tu- andaffi.  prima  a Roma  . X^ando  il 
patto:  è aggiunto  incontinenti  , fi  fuppone  , ,corae  fit 
la  promeflà  fi  fia  fatta  nell’  unico  conte/H)  ( 3 ) • 
Altri  credono-  % ■ che  quelle  cofe  fi  dicono  connefle  , 
l’una  delle  quali  non  può  Ilare  fenza  dell’altra  ,'come 
•farebbero,  r antecedente  , e confeguénte  ; o che  una  teli- 
■de  alla  perfeziooe  dell’altra.'  VI  è chi^'erede  che  fi  di* 
cono  conneffe'  anche  quelle  cofe  , che  hanno . infieme 
■ (}’  nna 

(1)  In  l.  tem  allum  m verte  ÓM  ptjjit  eie  neget. 

(>)  Id.  de  C9tmeiris  w.  u sd  6*  - , 

(3)  Id,  ■ ‘V . / 
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una  correrDettivicìi . Ti  prometro  Stico , purckè  per  lai 
mi  prometti  dieci  . Non  mancano  di  quelli  , che  cliia* 
roano  connelTe  quelle  cofe , che  non  ricevono  la  fepa* 
razione  dalla  continenza  de’  fatti,  come  potrebbe  elfer* 
vi  un’  efempio  nei  patronato  , che  diciamo  annelTo  al* 
la  fpiritualiù . Vi  è dii  crede  che  quelle  cofe  Vinten* 
dono  connede , che  (ì  contengono  fotto  l’ iflefla  fpecie, 
e fi  adduce  in  quella  occafiooe  il  tefto  della  legge  (1). 

£cco  un  altro  fentiraento . Sono  connefle  quelle 
cofe , che  fono  individue . L’  efempio  farebbe  in  una 
cofa  coDueflà  quando  da  una  fi  palla  all’altra  (2) . Que* 
ile  cofe  fono  congionte,  e fi  dicono  connelTe  . Final* 
mente  da  altri  fi  penlà,  che  una  cofa  connellà  fi  dice  in 
diverfi  fenfi  , ed  in  diverfe  occafioni  fecondo  la  mate* 
ria,  che  viene  per  le  mani,  e che  fia  a&re  da  rimet* 
terfi  all’  arbitrio  del  Giudice  . Ma  quello  fentimento  è 
riprovato  da  altri , i quali  follengono  che  tutti  i cali 
fono  decifi  dalla  legge , ed  in  confegueoza  farebbe  pe* 
.ricolofo  il  lafciare  all’  incerto  quei  che  farebbe  certo  . 
Ma  chi  cos^  penfa  non  lafcia  « addurre  certi  cafi , do* 
ve  polla  giovare  l’ arbitrio  del  Giudice  « Io  però  mi 
fottofcrivo  al  Tuo  fentimento  quando  la  legge,  o la  ra* 
gione  folle  chiara  ; dove  T una , e 1’  altra  non  fi  mani* 
fefiano,  dee  regnare  l’arbitrio  del  Giudice  (3). 

Data  r idea  delle  cofe  , che  fono  coonefie  tra  di 
loro  ognuno  può 'adattarle  ai  libri  mercantili  . I Dot* 
lori  poi 'vi  llabiiilcono  due  regole  ; la  prima  delle  qua* 
li  fi  è,  che  [opra  le  cofe  conn^e  fi  debba  fiore  rìllefio 

, " g»“*  ‘ 

> ■*■'*'■',  ■!  } ' ■ '•*:  ■ ' -4  ‘l**’ 

(0  L?  etìémfl  §.  I.  Ae  mhitrib.  IJ,  Ì6.  , 

{»)  L.  <i«oÀ  tencUve  ff.  dt  dam.  inftd.  ' ^ 

0)  U Ì6.  ..  - V'  r • 
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giudizio  , e b ftefla  determiaazione  ..  La  feconda  poi 
che  le  cofe  coopefle  , e che  fono  tra  di  loro  nnite  fi 
comunicano  fcambievolmente  le  fteflé  azioni  , dritti  , 
confuetudini  , e privilegi,  ed  immunità  . Ve^afi  Ge- 
noa (i)  , il  quale  anche  cita  gli  Autori  , che  ne  par* 
bno  con  eleganza,  e dottrina,^  a i quali  fi  rimette  , 
ed  anche  io  mi  rimetto. 

M’ increicerebbe  aflai  di  tralafclare  una  belliflìnia 
dottrina  del  De  Marinis  (2) , la  quale  fa  al  propofito  • 
Egli  parbndo  delb  lède , che  b in  giudizio  ri  hbro  di 
ragione  di  un  pnvato,  viene  anche  a parlare  deU’edi» 
zione  di  un  tal -libro,  che  fi  cercaffe  da  qualcbcdomf, 
t che  fi  ha  da  dire  quando  nel  libro  delle  ragioni  vi 
fimo  molte  coTe  connefiè , e fi  ritrovano  molti  capitoir 
individui  , che  non  fi  pofsono  comodamente  fepararo'k 
Se  alcuni  fono  per  lo  ftribente,  ed 'altri 'in  cootrMVO', 
è tenuto. io  quello  calo  chi  cerca  Tefibizione  dctUfaco 
di  approvare  tutte  qoelb  cofe  , che  fumo  per  k> 
Scrlbeote,  mentre  viene  ad  approvare  quelle  cow,  che. 
fanno  per  fé  contro  allo  Scribeote  , e cosi  in  quella 
cola  il  libro  di  ragione  prova  per  lo  Scribente  ratiomf 
ctMmttfifsrn»  Quello  è*  il  lemimeuto  di  Bartolo , di  Gia^ 
« ditf altri  •'  Ma^egli  adduce  la  rifpofia di  Gios 
Angiolo  Pifanello  , il  quale  interrogato  fid  propaAo  ’ 
-dubbio,  e coofiderando  quello  , che  dall’ una','  e fiair 
altra  parte  fi  deduceva , conchiude , che  per  togliere  U. 
dubbio  brebbe  buona  b ri^>ofta  che  chi--  cerca  il  le»'" 
bro  debba  ofirkfi  di  ilare  in  tutte  le  cob  , alb  quali 
• dr  /«or  è tenuto  a Ilare.  Il  cafo,  per  cui  rì^lè  Fifa* 
nello,  ha  relazione  alb  mercatura,  e perciò  le  de  Ma* 

finis 

(t)  Z*e.  cit,  ^ 

(i)  LO.  Z.  Rtfùlmt.  ttp,  IZ5.  ».  x.”  ■ . , . - 
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fj«is  < lo  effniie , tum  &rò  nule  £s  anch’  io  ' lo^  al 
Lettore . 

Agitavaiì  in  Roma  una  eontroverfia  tra  l’Arciv»i 
feovo  di  Capoa , ed  alevni  Mercanci  . 11  Procoratoró 
deir  Arcivelcovo  cmò , cho  quei  Banchieri  aveflèro  e- 
fibito  i loro  libri  pn- . quei  _ prìncipi  che  adduce  > Batto* 
lo  (i),  e che  da  me  li  fono  altrove  efamioati . I Ban- 
chieri rirpondevaao>  che  (e  il  procuratore  ne  voleva 
queir  eGbizioqe  dovefle  dar  la  pleggerìa  di  Ilare  al 
detto  libto^QOQ  folameate  io  quelle  coTe , 'che  irebbe- 
ro per  io  fuo  principale y ma  ancora  io  quelle,  che  fa- 
rah^o  coperarie  , ed  io  Roma  per  quello  fi  era  iR 
debbio.  L’ Arcivefcovo  volle  feotire  il  pareredi  PHkn^l* 
Wvii  quale  diflerohe  de  jure  qoelti  libri  non  ieevaBO 
fede  per  lo  Scrìbeate  , ma  hdamente  cantra  del  me« 
dehmo  j ootne  diceva  Bartolo  (2) . So  dunque  la  leggo 
db  quefto  benehcio che  non  fi  attendono  i libri,  pare 
va  che  non  fi  potava  aEllringere  a qoeiia  pleggerìa. 

Ma  ìq  cooearie  vi  ei^ao  dedlioni  , le  quali  di* 
cevaòo , cho^qoaado  èl^.'iihra  coatteiie^<daer,  ed  ave* 
re , Ife  dw  <Rais  «1  Hbfo  —Ae  parcice  viDCxarìe  a 
fé , e ehi  vuole  l’ efibizionc  del  libro  è tmnco  a doro 
la  pleggerìa  di  Ihre  alle  cofe  ^trarie  . Rifpondeva 
però  Pifanelk),  che  la  decifione  parlava  dsU’ attore,  che 
cercava'  il'titoo  di  ràgiooe  dal  reo  per  fondate  èa  ^ar 
ioceozione^  £ poi  ali«^àva  neHa  daoì»» 

fioBc  alloro  vuole , -che  la  ra^one  noo  fi  peA^iir^fttr*- 
tc  accettare  , ed  in  pane  nò , quando  qintime  cq>i<ali' 
ctatiagentia  f l’ uno  de’  quali  viene  come  qualTÀ  a Hit*' 
tre  (}) , come  farebbe , ti  prometto  fotte  cendt»iene  , e 
• cofe 

( 0 In  L qujtéam  %,  mtmmulerìt.  ff.  i*  tdtnd^ 

(il  Iti,  tmmmulérns  . ^ 

Ò)  Barulut  in  L \^UT*lins  (.  tdm  fuefivit  m fSè.  ffJU  Ifhretun, 
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cofe  fitnill.  E coà  rifpofc,  ed  k Roma  cos^  ^ pratici, 
cioè  che  era  teouto  a dar  quella  pileria  , di  ftare  a 
quelle  cofe  , alle  quali  J»re  era  teouco  ; qui*  de 
jure  non  eft  Jìandum  nifi  in  ca^tuUs  connenis  , feeut 
in  fepanni%  . Veggafi  il  De  Matinis  (i)  , dóve  il  Let- 
tore  può  originairoeute  oflervarc  qud  che  ho  fcritto . 

' T 1 T.  XXII. 

, . , . ■ t , -4 

^ando  ne  i libri  vi  fono  cofe  fepmrett  ? 

SEchì  in  fèporetis . Veggafi  aduaque  che  cofe  fieo» 
le  cofe  feparate , giacché  fi  fono  vedute  quelle  -, 
che  fono  connelTe . E ficcome  la  connelTioDe^4  è co*- 
fiderata  per  diverfi  riguardi , così  ancora  fi  fuole  confi*, 
derare  la  feparaziooe  in  varie  maniere  elTendo  Cercò,, 
che  la  feparazioae  non  folamente  cade  tra  fatti  «Kalr 
mente  divetfi  , come  dice  Baldo  (2).,  ma  ancora  cak 
intorno  all' iftefla  cofe,  o caufa  . Può  cadervi  o,  per  la 
diverfith  dell’  iftanza  dell’  iftefla  caufa  , o per  la  duieè- 
fith  della  legge,  o difefe  conem-reme  nella  caufa  mede* 
fima  . Eccone  Tefempio  . La  caufa  del  poflèflorio  , <»' 
del  petitork  fono  coonefle  rifpetto  al  foggetto  , otfia; 
alla  fte&  cofe  ; cade  però  la  divecfitll  .tra  efse , ^rclk 
fenno  lina  feparata  caufa  di  difefe,  difuideadofr  il  pen- 
torio con  una  l^e  differente  da  quella  del  pofedseik- 
Quefta  diverfith  di  legge  opera  tanto  , che  quantunque 
nelle  caufe  connefse  il  Giudice , che  termini  una  caufa, 
rimane  ibfpetto  nell’ altra  cooaefsa  ; .aon  è però  l’  ifteik 
- . quan- 

(1)  I.r.  oV.'  . " ^ . 

(i)  Io  l,  1.  mm.  1.  vtr/.  Jià  bìc  duUtetot  CfH.  di  ri  feàteet- 
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quaniio  nella  caufa  connetsa  vi  concorre  una  feparata 
caufa  di  ditefa  (1). 

Un  afiàre  poi  (i  può  dir  feparato  in  tre  maniere, 
cioè  per  l'origine  , per  la  caufa  , e per 'la  condanna  . 
£ quantunque  per  fapcre  quali  fieno  le  cofe  feparate  fi 
potrebbe  rilevare  da  quanto  fi  è detto  rilpetto  alle  con- 
nefse  , perchè  conofceodofi  una  cofa  contraria  fi  cono- 
fce  r altra , che  le  fia  correlativa  , pure  i Dottori  non 
hanno  tralafciato  di  dichiarare  fpecialmente  quali  cofe 
fi  debbono  dir  feparate . Si  chiamano  feparate  quelle  , 
che  fi  fono  fatte  in  diverfi  tempi  : Mutuajìi  mth't  àe- 
aem  , (]ua  pojì  annum  $ibi  re/litui  . Anche  fon  fepara- 
te quelle  cofe  , che  fi  fanno  incotitinefiti  , ma  che 
Ognuna  di  efse  fila  da  fé  , cioè  che  non  viene  alia  de- 
terminazione deir  altra  , o fia  che  ricevono  la  .porzione 
dalla  diverfitk  de  i fatti  . Eccone  1’  efempio  .*  Confejfo 
di  ejfertì  debitore  in  cento  per  caufa  di  mutuo  , ma  tu 
per  lo  contrario  mi  devi  mille  per  altra  cauja  , . come 
farebbe  di  compre  , affitti  e altro  (2). 

L’opinione  di  Bartolo,  che  ammette  la  feparazio- 
ne  quando  i capitoli  contengono  molte  cofe  fatte  in 
diverfi  tempi  è riprovata  da  Menochio  (3)  , perchè  di- 
ce, che  è contrario  ad  Ulpiano  (4),  dove  confiderà  la 
connelCta  fenza  riguardare  l’ intervallo  de’  tempi  , in 
cui  il  negozio  fi  è incominciato , e perfezionato . Dun- 
que neppure  nelle  cofe  conuefle  fi  confiderà  la  diverfi- 
tk  del  tempo . Si  perfuade  di  quella  dottrina  dalla  leg- 
Far.l.Tom.lV,  ^ P P ’ 8® 

(i)  Genova  iù,  de  fé  fiera  tir.  »,  t,  & 2, 

Ò)  Id.  ib,  n.  j.  J 7.  ' 

(?)  De  arbit.  cafu  9^.  ».  IO, 

(4)  L,  eum  a(ìum  §.  filane  de  negat,  gefl. 
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ge  (x),  clove  Modeftino  per  cofe  feparate  iutcnde  quel- 
le , che  lì  tanno  anche  in  continenti  , e fi  comprendo- 
no nella  fiefia  fcrictura  . An^t  la  fentenza  profferita 
nell'  illoffo  tempo  fopra  cofe  diverfe  fi  confiderà  come 
cefi  feparata  . Ma  quefio  fentimento  di  Menochio  non 
pia^e  a molti , come  fi  può  vedere  preffo'  Genova  (2), 
il  quale  nè  anche  vi  fi  vuole  uniformare . 

Anche  s’ intendono  capitoli  feparati , quando  tra 
effi  vi  è la  particola  /ed  : come  fe  fi  diceffe  : Confejfo 
che  mi  bai  dato  cento,  a mutuo  ^ ma  facejìi  un  patto  di 
t2(.n  domandarli  , 0 che  fe  gli  fieno  rejìituiti  . In 

Jiuefii  due  cafi  può  taluno  accettare  la  confeffione  ri- 
petto al  mutuo  y e ributtarla  quanto  al  punto  di  non 
cercarlo , 0 per  lo  pagamento  perchè  la  confeffione  con- 
tiene due  capitoli  feparati  . Quello  fentimento  è abbrac- 
ciato da  infiniti  Dottori , i quali  llabilivano  la  'regola 
generale  , che  chi  propone  una  tale  eccezione  fi  tiene 
per  confelfo  , e- che  a lui. incombe  il  pefo  di  provare, 
e perciò  danno  la  cautela  al  debitore*  che  rifponde  di 
rifpondere  così  : niente  mi  bai  data  a mutuo  , per  cui 
io  ti  fia  obbligato  (3). 

Ma  non  lafcia  di  notare  che  nell' uno  , e nell’ al- 
tro efempio  il  contrario  piace  a moltiffimi . £(G  dico- 
no , che  quando  fi  dice  : Confejfo  , che  mi  bai  dato 

cento  a mutuo , ma  peri  bai  f atto  il  patto  di  non  cer- 

care , è una  cofa  connefià  , e dipendente  dal  negozia 
principale , e perciò  la  confeffione  uti  jacet , fi  dee  ac- 
cettare . Quando  fi  dice  : Confejfo  , che  mi  bai  dato 

cento  a mutuo , ma  te  gli  ha  refituito  , anche  fi  dea 

ac- 


ci) X.  ttiem  $.  dt  minor, 
(1)  Lor.  cit.  n.  8.  od  io. 
Ò)  Jd,  ib,  ».  12.  « 14. 
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iccettare  la  confeflione  per  la  dottrina  di  Bartolo  (i)  . 
Egli  vuole  , che  fé  vi  è un  capitolo , o molti  connef- 
Ii,la  confelTione  non  lì  può  divìdere,  fé  contra  di  chi 
confefla  non  milita  la  prefunzione  legale  (2).  * 

Genova  però,  che  riporta  quelli  contrarj  fentimen* 
ti  è di  parere  , che  qui  fono  cofe  feparate  , e di- 
pinte . Egli  ft  muove  oltre  alle  ragioni  dedotte 
per  quella  prima  opinione  , che  il  fatto  della  redi- 
tuzione  , e del  patto  di  non  domandare  non  potè  mai 
accadere  nel  tempo  della  ricezione  , ma  in  altro  di- 
verfo . Adunque  quando  vi  è la  diverlit'a  de’  fatti  , la 
confeflione  fi  può  accettare  per  una  parte  , e ripudiare 
per  r altra . E^li  in  quella  quellione  tutto  rimette  a 
Pacione , il  quale  tratta  moltilfimi  queliti  , che  vi  ap* 
partengono , e che  da  lui  fono  accennati  . £ ficcome 
egli  gli  accenna , e palla , cosi  io  ho  1’  illeflb  piacere 
di  averne  detto  quello  , che  mi  poteva  ballare  per  1’ 
alTunto  che  ho  traile  mani  . 

A quella  occafione  dirò,  che  fe  in  un  libro  mer* 
cantile  fi  trova  viziata  una  partita , tutto  il  libro  an- 
che fe  ne  rende  fofpetto  , argomentandolo  da  quelle  co- 
fe , che  fi  notano  nella  legge  (3)  . Siccome  ancora  fi 
dee  dire  che  fe  molti  capitoli , e molte  partite  dèi  libro 
fono  vere  , tutto  il  libro  fi  dee  tale  giudicare  per  lo 
dettame  de  i contrarj  (4) , e i Dottori  olTervano  , che 
quella  decifione  come  nuova  , e ringoiare  fi  dee  tenere 

P p p 2 a me» 


(0  In  A ■Aurtlìnt  $.  ìdtm  qugfiìt  de  tiber.  legtt. 
(2)  Jd.  ih.  n.  IS.  ed  17. 

(»)  L,  fi  ex  fetfis  Cod.  de  tran/ed, 

(j)  L,  ty  fi  etntre  ff.  de  velg. 
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a memotfa  , perchè  è utile  . Si  legga  Genova  (i) , e 
gli  autori  da  lui  citati , che  meritano  di  elTer  letti . 

T I T.  XXIII. 

Dff  i Libri  privati . 

La  terza  fpecie  di  Libri  comprende  quelli  , che.  fi 
fcrivono  per  memoria  privata,  e fecondo  l’arbi* 
trio , e la  volontà  di  ciafcheduno  . Potrebbe  accadere , 
che  i Negozianti  ne  tengano  tali  libri  , e che  non 
fono  tenuti , e fcritti  nelle  forme  mercantili  . Egli  è 
vero  , che  fe  fi  domanda  la  fede  che  effi  meritano , la 
queliione  fi  potrebbe  rifolvere  fubito  per  quello  , che 
abbiam  detto  nei  titoli  antecedenti , dove  li  fono  pian- 
tati i principj  per  la  fede  de  i libri  mercantili  . Ma 
ciò  non  ofiante  ne  voglio  dire  qualche  cofa  in  partico- 
lare , per  la  piena  intelligenza  di  quella  materia . 

Un  libro  di  conto  di  un  privato  prodotto  in  giu- 
dizio non  là  alcuna  fede  per  chi  lo  fcrive  , e lo  pro- 
duce . Quella  è la  rilpolla , che  regolarmente  fi  dà , ed 
é ritratta  dalla  legge  (2), e propriamente  da  quelle  pa- 
role, che  mi  conviene  di  efporre  : Pernicio/um  ejì^  tir 
ei  foriptura  credatur  y in  qua  unufquifque  adaoratione 
propria  debitorem  ftbi  conjìituerit  j unde  ncque  Fifcum  , 
ncque  atium  quemlibet  Ò*  futi  annotationibus  debitum 
pribare  oportet . Vi  è anche  un  altra  ragione  da  me 
toccata  piò  fopra . Tanto  fi  dee  credere  alla  privata 
fcrittura  di  un  mercante  , quanto  alla  fua'viva  voce  . 
£ ficcome  a chi  depone  a viva  voce  a favor  Aio  noa 

fi 

(i)  De  lìbr.  Tttion.  n.  45.  tSr  4<J. 

(2}  L.  txtmph  Ctd,  dt  praitiìonUuf . 
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fi  crecle  (i) , cos'i  non  fi  dee  credere  alla'  fua  fcrittu- 

I Dottori  così  perfuafi  di  quefia  regola  non  han- 
no lafciato  di  ampliarla  in  varj  cafi  . £ primieramente 
vogliono , che  non  folamente  tali  libri  non  facciano 
fede  a favore  di  chi  gli  fcrifle,  ma  ancora  del  fuo  ere- 
de, ancorché  folfe  il  Fifeo  ,,o  la  Chiefa  (3)  . In  fe- 
condo luogo  , che  non  può  convincerli  debitore  anche 
per  caufa  lifcale  (4) . In  terzo  luogo  ancorché  quello 
debito  li  trovalTe  fcritto  in  molti  libri  del  creditore  , 
pure  non  fa  fede  a favor  dello  Scribente  (5) . Vi  é di 
piò . Se  il  mio  avverlàrio  produce  il  mio  libro  contra 
di  me , o fe  ne  ferve , nellùna  fede  correrà  per  chi  Io 
fcrilTe . Finalmente  corre  la  fiefla  regola  ancorché  li 
trattafle  di  partite  ellratte  da  i libri  di  ragione  , o le 
ftelTe  prtite  appajono  pofeia  firmate  a faldo  dal  debito- 
re . In  quello  calo  vogliono  che  neppure  nafea  la  pro- 
va a favore  dello  Scribente,  fe  non  dia  altri  documen- 
ti del  fuo  credito  . Ma  io  avrei  che  dire  rifpetto  a 
quelle  due  ultime  ampliazioni  (d).  r 

£ ficcome  quella  regola  fa  le  fue  ampliazioni  , 
così  non  lafcia  di  avere  le  fue  limitazioni  . La  prima 
fi  é,  che  non  ha  luogo  in  quelle  cofe,  che  fono  ripo- 
lle nella  libera  volontà  di  chi  le  fcrilTe , dove  il  libro 
fa  piena  fede  per  lui  . Si  adduce  il  cello  della  leg- 
ge 


(1)  L,  emnìtus  Cod.  dt  ttjì'tb. 

(1)  ue  Marin.  tib.  2.  Rtfalut.  ctp.  125.  n,  2.  Gtnté  dt  ftr'ipt, 
privai,  lib.  4.  tir.  da  libris  Rathnum  ».  5.  ad  14. 
tj)  L.  inttr  rhartuUs  Cod.  dt  cemtnl.  fift.  dtbitor. 

(4)  L.  txtmpla  Cod.  dt  proba!. ^ d.  l.  inttr  thtrtuìas . 

(5)  Arg.  penule.  Inflit.  dt  tejiibus  , <5*  /.  itnum  ff.  tod. 
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ge  (i  ) , dove  fi  parla  di  chi  nel  fuo  libro  di  ragione 
fcrifle,  che  preftava  gli  alimenti  coll’animo  di  ripetere, 
qual’  animo  e ben  provato  dal  detto  libro  di  ragione  . 
Si  limita  ancora  quando  molti  capitoli  deiriftellb  libro 
fi  dimoftrano  veri , o per  illromenti  pubblici  , o altri- 
nienti , nè  fi  può  redarguire  il  libro  di  falfitk  . Così 
per  molti  capitoli  veri , o approvali  , vero  , ed  appro- 
vato fi  dee  intendere  il  libro  per  la  dottrina  dc^  i cen- 
trar) (2^ . Quella  limitazione  e da  tutti  abbracciata , è 
vcrifllma  , è autorizzata  dalla  pratica  , e fi  dee  tenere 
a memoria  (3).  

Vorrebbero  alcuni  limitar  la  regola  quando  quello, 
che  fi  ferivo  nel  libro  fofle  verifimile  , ed  aveflè  le 
congetture  , e prefunzioni  per  fe  , come  -farebbero  le 
fpefe  , che  fi  notano  per  una  cofa , che  ne  abbia  bifogno. 
Allora  confiderata  la  qualità  del  fatto  , e della  Ipefa  , 
ed  anche  un  giuramento  fi  dark  fede  al  libro  a favor 
di  chi  lo  fcrifle  , E quello  tanto  piò  dee  aver 
luogo , quanto  fe  vi  concorrefle  ancora  la  difficoltk  del- 
la pruova , e fe  chi  lo  fcrifle  fia  uomo  buono  , e di 
ottimo  nome;  e fe  le  fomme  non  fieno  di  gran  quan- 
titk  , perchè  per  quelle  non  fi  fogliono  preparare  le 
prove  (4) . • 

La  dottrina  delle  cofe  conoeflè  e fubordinate  an- 
che ferve  qui  per  una  limitazione  . Sempronio  nel  fuo 
libro  privato  di  conti  fcrive  di  aver  venduta  la  mer- 
canzia a Cajo  per  conto  : Cajo , che  lo  vuole  produce 

il 


(i)  I-  Neftnnìut  de  neg*t.  g^. 
(1)  L.  Cf  fi  conte»  ff,  de  vulg, 
(;)  Id.  ib.  num,  j8.  » 49. 

(4)  Id.  id.  n.  ^6.  »d  6g. 
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il  libro  contra  di  Sempronio  per  pruova  della  vendita: 
Sempronio  lo  produrrà  ancora  per  ripetere  il  prezzo,  e 
• cosi  io  un  calò  connefiTo  farà  fede  per  lui . Quando  poi 
vi  fofle  la  confu  etudine , e Io  ftatuto  che  accordafl'e  a 
tali  libri  una  piena  fede  fi  dovrebbe  attendere  , ma 
fempre  però  con  circo^ezione , e non  in  ogni  calo . Il 
Giudice  dee  oflervare  le  circollanzc  perchè  dovelTe  adat- 
tar lo  ftatuto  a tali  libri,  altrimenti  fì  potrebbe  aprir 
la  ftrada  alle  frodi  (i)  . 

Quando  chi  fcrive  il  libro  foflè  una  perfona  no- 
bile , onefta , legale  , e degna  di  fede  , allora  il  libro  fa- 
rebbe una  femipiena  pruova  a fuo  favore  , p fia  in  vi- 
ta , o fofle  già  morto . E qudlo  purché  non  fofle  una 
femplice  memoria  , o fchedula  , e non  vi  fi  oflèrvafle 
data,  perchè  allora  non  ne  nafce  neppure  una  prefun- 
zione . Se  foflìmo  nelle  cofe  antiche  il  libro  fa  fede  a 
favor  dello  feri  berne  , perchè  è grande  la  forza  , e !’• 
efficacia  dell’  antichità  . £ finalmente  non  ha  luogo  la 
regola  quando  il  libro  conteneflè  introito , ed  efito  , e 
contenefl'e  cofa  contra  dello  Scribente  , perchè  allora 
prova  pienamente  a favore  dell’  ifteflb  Scribente  (2)  . 

Che  fe  poi  la  Scrittura  contenefl'e  cofa  contra  di 
chi  la  fcrifle,  allora  prova  contra  di  lui  , dopo  di  ef- 
ferfi  verificata . Egli  è vero  che  una  tal  confeflione  in 
aflenza  della  parte  non  induce  piena  pruova  (3)  , ma 
perchè  la  fcrittura  fempre  parla , ed  ha  l’ atto  perma- 
nente (4) , ed  in  tempo  della  produzione , la  parte  è 
prefeme , fembra  che  la  confeflione  fi  fia  fatta  in  pre- 


fi) lA.  iè.  n.  70.  ad  77. 

Ò)  Id.  ìb.  ».  78.  a 54. 

(t)  L,  ceriam  fi  qitis  abftntt  da  cani^is . 
(4)  L.  Ariani  C,  de  bxretic. 
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fenza  della  parte,  la  quale  Tempre  può  accettare,  e ra- 
tificare le  confeinoni . £ quello  procede  fopra  tutto  ne' 
mercanti,  che  hanno  tali  libri,  come  nota  Bartolo  (i) 
infìeme  con  altri  (2) . 

Ha  anche  luogo  quella  regola  o vi  fia  nel  libro 
notato  il  giorno , ed  il  Confolo , o nò , o ancorché  ri 
mancaflero  altre  folennith , o folTe  fcritto  di  nome  pro- 
prio , o alieno , cioè  d’ Illitore , o Razionale , ancorché 
quelli  folfero  di  mala  fede  (3)  , anzi  Te  negalTe  chd 
quella  particola,  che  fa  contro  di  lui  folfe  da  lui  fcrit- 
ta , o icritta  d’ ordine  Tuo , o fe  folfe  fcritta  dal  fuo 
avverfario  ; perché  Tempre  £ fuppone  che  il  libro  ha 
fcritto  o di  Tuo  confenio , o di  fuo  mandato  . Final- 
mente fa  fede  anche  contra  all’  erede  , e fingolar  Tue  • 
ceflbre  (4) . Quello  però  lì  dee  intendere  quando  que- 
gli a favor  del  quale  fi  è fcritta  qualche  cofa  nel  libro 
J’ abbia  ratificato  vivente  chi  lo  fcri0e  , perchè  io.  al- 
tro cafo  non  fa  fede , perchè  la  morte  fa  celfare  la  vo- 
lontà, e la  loquela  di  chi  fcrilfe  (5). 

Ha  ancora  queAa  regola  le  Tue  limitazioni  . La 
prima  quando  non  li-  efprime  nel  libro  la  caufa  del  de- 
bito per  le  regole  generali:  La  feconda  quando  fi  pro- 
vali'e  di  ederfì  fcritto  per  errore  : La  terza  quando  co- 
lui a favor  del  quale  fi  è fcritto  abbia  contradetto  al 
libro,  o l’abbia  impugnato , perché  però  non  fe  ne  fof- 
fe  pentito.*  La  quarta  quando  chi  lo  fcrilfe  1’  impugna 
per  tutto,  ed  allora  non  prova  da  fe,  ma  ha  bifogno 

del- 

( i)  I.  I.  C.  zie  eJeuti. 

(1)  Iti.  ib.  ».  95.  a 101, 

(?)  t.  citai  mandati  ff.  dt  mintr,  & l,  fi  qntt  Itfiibus  Ctd. 
dt  ufi. 

(4)  .drg.  t.  Publia  §.  fin.  ff.  depifit. 

(5)  Id.  ib.  n.  107.  a ì 13. 
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<}elk  proove  piuridiche . Pinalniente  bìfogna  fapere,  che 
quantuDCjUe  qualcheduno  in  un  libro  feriva  feparata- 
nicntc  il  daf«,  ed  in,  un  altro  l’avere,  come  tutti  , e 
due  cofìituifeono  un  libro  tanno  la  pruova  contra  di  chi 
lo  fcrifle , e che  non  mai  il  libro  poflà  in  parte  pro- 
vare, e in  patte  nò , ma  o tutto  prova  , o non  prova 
niente  (i) . 

T I T.  XXIV. 

, ■ f N 

* ^uàndo  i Libri  privati  facciano  fede  0 contraria  , 

; 0 favorevole  alU  Attore  ^ che  li  produce. 

UN  Negoziante  feri  ve  nel  fuo  Libro  di  aver  com- 
prato da  me  alcune  mercanzie  e di  darmene 
credito.  In  un  altra  pagina  del  libro  fcrive  di. avermi 
pagato . Nafce  il  dubbio  fe  io  , il  quale  in  virtù  di 
quel  libro  voglio  agire  contra  del  Negoziante  polTa  far- 
lo , quando  l’ilteflb  libro  è contra  di  me?  Molti  vo- 
gliono che  io  debba  ripofare  fu  quel  libro  unto  a mio 
favore , quanto  in  contrario  . Altri  pretendono  che  il 
libro  non  mai  faccia  fede  a favor  dello  Scribente  , ma 
in  contrario  . Io  mi  trovo  di  averne  detto  baflante- 
mente  ne  i titoli  antecedenti  ; ma  non  mi  rincrefee  di 
aggiungere  qualche  altra  cofa  fotto  quelle  particolari 
quellioni , le  quali  poi  tendono  ad  illullrar  pienamente 
V affunto . ^ 

Giova  j>er  la  rifoluzione  di  quedo  dubbio  una  leg- 
ge , che  è regiftrata  nelle  Pandette  ( 2 ) . Bifogna  tra- 
Par.I.T.IV.'  0.  q q feri- 

(i)  Id.  i6.  n.  114.  « nS. 

(i)  L.  Pabli»  5.  jm.  ff.  depisti . 
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fcriverne  le  parole  , perchè  io  meritano  . Tltiut  Stm- 
pronto  falutem  . Habare  me  a vobis  auri  pondo  plus 
minus  decem , & dtfcos  duos  , & faccum  ftgnatttm , 
ex  quibus  mibi  debetis  decem  , quos  apxd  Titìum 
depofuijìis  , ìtem  quot  Tropbymo  decem  . Quefta  let- 
tera adunque  contiene  il  debito  , ed  il  credito  . Veg> 
gafi  ora  ciie  cofa  provi  contro  allo  Scribente  , cioè  , 
ie  dee  quel  che  confefla  di  dovere  y ed  ecco  la  rifpo- 
ftt  del  Giurecon folto,  ^teeroyan  ex  bujufmodì  fcriptu^ 
ra  aliqua  obligatio.  nata  Jit , fcilicct  quoad  folam  pecu- 
'nijt  caxjjam  attìnet  . Refpondi  ex  epijiola  , de  qux 
qnxùtury  obligationem  quìdem  nuHam  natam  videri , fed 
probattonem'depofttarum  rerum  iVwp/fr».  . Quelle  pa- 
role ci  fanno  vedere  che  la  lettera  provava . contro  allo 
Scribente  per  quanto  icrifiè  di  avere  la,  roba  in  depolì- 
to  (i)*. 

Ma  non  è quella  tutta  la  quetlione  . Cercafi  fé 
quella  lettera  provi  a favor  dì  chi  la  fetide  , ^quando 
fendè  che  gli  li  doveano  dieci  . Rifpoade  cosi 'il  Giu- 
reconfulto . ^n  autem  is  quoque  y qui  deberi’ /ibi  decem 
in  eadem  epi/hla  cavie  probare  boc  pojpt  y'quod  fcripfity 
Judicem  aftimaturum.  L’adare  adunque  con  quella  rifpo- 
fla  è rimodb  all’ arbitrio  del  Giudice  . Alcuni  però  ri- 
flettono che  la  lettera  di  cui  lì  parla  io  quella  legge  è 
differente  dal  libro  di  ragione . La  lettera  è un  corpo  , 
che  contiene  molti  capitoli  feparati  , e perciò  in  parte 
'^fi  può  accettare,  ed  in  parte  ripudiare  . Il  libro  di  ra- 
gione come  quello , che  contiene  molte  pa;;tite  fembra 
che,  contenga  un  difeorfo  indivifìbiie , e le  partite  con»- 
parifeono  come  fé  fodero  connedè , e perciò  li  dee  to- 
talmente o approvare , o riprovare . Altri  però  non  fan- 
no 

(l)  Id.-H,  it  fid*  litri  rattntum  6“!.  x.  l,  a S, 
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no  alcuna  differenza  tra  la  lettera,  ed  il  llWo,  perchè 
l’una,  e l’altro  poHbno  contenere  varj  capi  diverfi  , e 
diifinti . Anzi  fé  la  lettera  avefTe'  contenuto -varj  capi 
feparati , e diflinti , il  Giureconfulto  non  1’  avrebbe  n- 
tnclb  al  Giudice , ma  non  le  avrebbe  dato  alcuna  fe> 
de  ( i)  ; e oos\  conchiudono , che  in  quello  cafo  non  fl 
deb^  ùiTC  alcuna  diflèrenza  tra  la  lettera  , ed  il  li- 
bro (a) . 

Ma  come  quello  è un  punto  interellàntiflìino  per 
la  negoziazione  , e varj  * cali  fuccedono  nella  pratica  ; 
perciò  è neceflàrid  di  andarli  c onfiderando  per  maggior- 
mente fidare  quello , che  fi  dee  praticare  m uli  occa- 
fioni . H primo  fi  è,  quando  fi  tratta  dell’intiero  libro 
di  ragione  tra  diverfe  pec&ne  fopra  (Hverfi  negozj . Al- 
lora è certiffimo,  che  le  uoo  approva  per  le  una  parte 
dei  detto  libro , non  s’ intende  approvato  il  medefìmo 
cUpetto  agli  altri  punti  . La  ragione  è troppo  chiara  ; 
perchè  la  colà  paiTata,  ed  agitata  tra  altri  non  nuoce  al 
terzo , e qui  ceda  ogni  ragione  di  connoflione  , ficchè  la 
cofa  fi  pocedè  confidcrare  per  quell’  afperto  (g). 

’ L’altro  ca£>  fi  è,  quando  fi  tratta  di  tutto  il  libro 
dì  ragione  tea  molte  perfoiie  , ma  di  un  negozio , che 
appartiene  a tatti  infieme  . Eccone  un  efempio  . M^lti 
focj  hanno  un  geAore  di  negozio  , o un  iftitore  per  un 
fole  negozio,  come  all’arte  della  laqa,  o di  pan  ni.  Se 
un  tal  geflore,  o iflitore  fcrìve  ìlU^- libro  per  quel- 
lo , che  accade  rirpetto  a quel  negoiSo , ed  uno  de’So- 
cj  che  coditul  folamente  quell’  Iflitore  approvò  il  libro; 
quello  che  vi  fi  trova  fcritto  pregiudica  a quel  focio  , 

q q 2 che 

(l)  L.  eriam  J.  illad  Jt  mtntr,  * 

(z)  Id.  ih.  n,  9.  ad  {1.  > 

(i)  U.  ih.  ».  13.  ad  sj. 
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(Jhe  lo  ha  coftituito , e non  agli  altri,  che  non  felef- 
fero  , o r approvarono  ; Che  fe  tutti  rdeffero,  ed  uno 
de’  foci  approvale  il  hbro , una  tale  approvazione  pre< 
giudicherebbe  a tutti  gli  altri  , perche  fi  coonderano 
Còme  un  fol  corpo  (i)  . w,  • 

Vi'  farebbe  il  terzo  cafo  , ed 'è  quando  fi  tratta 
dell’intiero  libro  di  ragione  per  diverfi  negoz;,e  caufa 
traile  llelTe  perfone . Allora  chi  ha  approvato  per  fe  al- 
cuni capitoti  dell’  ifielfo  libro  , non  è forzato  ad  ap- 
provare altri  capitoli  diverfi  contra  di  fe , come  'appa- 
rifce  dal  feguente  cafo.  Nel  fòglio  vigefìnio  del  libro  fi 
fcrive . Io  debbo  a Cajo  cento  per  mercanxie  vendutemi  .* 
nel  cinquantefimo;  Cajo  mi  dee  cinquanta  per  dritto  di 
c'ìnvnijjione . Se  Cajo  a fuo  vantaggio  accetta  la  parti- 
cola di  cento;  non  dee  accettare  quella  di  cinquanta 
dove  4 debitore,  perchè  quefie  fono  cofe  feparate',  e 
difitnte,  e fi  polTono  tali  particelle  in  parte  accettaroy 
e in  parte  rifiutare  (2),  e dove  fon  caufe  diverfe,  non 
(ì  riprova  la  variazione  (3). 

Quando  poi  fi  tratta  di  una  fòla  particola  fcritta> 
nel  libro  di  ragione  traile  fteffe  parti , che  contiene  quel- 
lo che  fi  è ricevuto  dallo  Scribente  , e poi  quelfò  che 
fi  è dato  da  lui , o fi  è fpefo , cioè  quello  , .-che  fi  è- 
dato  per  una  caufa , e fi  è ricevuto  per  altra  in  diverfi 
tempi , anche  corre  la  ftefla  malfima.  Io  ho  ricevuto  da 
Tizio  diverfe  mercanzie  al  primo  di  Gennaro  di  quejF 
anno  17^8.,  ed  in  un  altra  particola  .•  Io  ho  dato  a 
Tizio  ad  impedito  una  fcatola  dt  oro  al  primo  di  Feb— 
hrajo  - dell'  ijìejfo  anno . 7 izìo  in  quefto  cafo  fc  accetta 

il  . 

(l)  Id.  ih.  n*  \6.  ir  17. 

(i)  l.  eiìam  §.  i.  ff.  dt  minor, 

(j)  IJ,  ib.  ».  li.  ad  IO.  n . ’ 
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fl  lltiro  a fuo  favore  noa  fark  ' obbligato  ad  accettarlo 
in  contrario , perchè  fono  cofe  feparate  , e per  la  caù- 
fa,  e per  la  diverfith  del  tempo  (i)  . Nè  vale  il  dire 
che  nell’  iftcflb  libro , e pagina  fia  fcritta  1’  una , e l’al- 
tra panicela , perchè  quella  non  fa  che  fi  poflàno  dir 
connefle,  come  fi  dinaollra  dalla  ftelfa  legge  (2),  e an- 
che da  lin  altra  (3),  dove  fi  giudicano  feparati- i capi- 
toli  della  fentenza,  quantunque  fi  contengoTio  neirifief- 
fa  Scrittura  (4) . 

Confideriamo  un  altro  cafo,  ed  è quando  fi  tratta 
di  una  fola  particola  fcritta  nel  libro  di  ragione  traile 
ftefl'e  parti  per  la  ftefla  caufa , e nclfiftcffo  tempo  . 7<r 
ho  ricevuto  da -Tizio  la  mercanzia  del  valore  dì  ducati 
mille  ^ che  gli  ho  promejfo  di  pagare' fubho  che  farebbe 
•tenuto  in  Napoli  fuo  fratello  . O in  quella  formok  ^ 
quali  ducati  'mille  ft  fono  da  me  pagati  fubito  per  la 
metd-;  o altro  cafo- fimile  . Se  Tizio  in  quello  cafo 
voleflè  giovarfi  del  libro  per  domandar  quei  mille  , fa- 
rebbe tenuto  ad  accettar  il  rello  della  fcrittura  a fuo 
danno  . In  quello  però  vi  è gran  dibattimento  tra  i • 
Dottóri  ^ nia  vi  è chi  rimette  l’ affare  alla  prudenza,  a 
all’arbitrio  del  Giudice . Egli  vedrìi  fe  il  libro  vada  a 
dovere , o nò , e fe  debba  far  fede  in  tutto , o in  par-' 
te , Pare  che  fenza  una  giuda  caufa  non  fi  polla  appro- 
vare in  parte,  e impugnare  in  parte  il  libro  nella  Aef- 
fa , ed  indivifibile  fede  (S) . 

f ■ • ' • . ■ 

Ma 

(1)  1.  tùam  5.  I.  ff.  dt  minor, 

(z)  Etìtm  j.  I. 

ij)  L.  amplttrtm  Cod.  dt  tfptlht, 

(4)  Idem.  ib.  n.  29.  jo.  ?i.  . 

I5)  .drg.  /,  in  ceu/am  j.  i.  ff-  de  Pretarn.  Gen.  ih,  a.  31.  ad  JJ, 
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Ma  qncfto  {èatimento  ha  le  Tue  dichiarazìeni  ; 
Nod  ha  luogo  quando  ravverfario  dì  chi  ha  rcritto  il 
libro , e che  accettò  lo  fcritto  a Aio  vantarlo  y voIedTs 
provare  che  quello  « che  li  è fcritto  a danno'  Tuo  non 
A>d'e  vero . Tizio  fcrifl^  nel  Aio  libro  : Io  ho  rUevui* 
Cajo  le  mercanzie  in  ducati  mille  y ma  gliene  ho  pa^ 
gate  cinquecento  in  canto , e Cajo  rifponde  .*  Io  accetto 
la  confejftone  per  ducati  mille  y ma  io  voglio  provare  di 
non  aver  ricevuto  i ducati  cinquecento  . i'otreobe  eflèro 
fcritto  anche  così  : ‘Io  ho  ricevuto  da  Tinjio  le  mercan- 
t^ie  in  ducati -mille  y che  gli  ho  promeffo  di  pagarli  fot- 
te certe  condizioni.  In  quello  CaA)  Cajo  può  D^aré  di 
qflerG  appoAa  la  condizione  alla  rdlituziune  . Quefta 
dichiarazione  è manifeUa  dalla  legge  (i)  . La  ragiona 
può  efler  quella,  perchè  la  cooiè/Tione  qualificata  giovj^ 
a chi  la  fa  nel  dubbio , quando  la  /ua  fede  fèmb^  eA 
Ter  provata  dall’ avverfartp , qual  ragione  cefià , quan^ 
A prova  il  coturajtioi  (a) . 

La  feconda  dichiarazione  farebbe , quando  a quella 
«juallth  aggiunta  alla  rifpoAa,  o alla  fcrittiira  del  libico 
di  ragione  fi  opponeffe  qualche  prefunzione  Io  ho  ri- 
cevuto da  Tizio  cento  ducati  di  mercanzie  y ma  a con- 
to gftene  ho  pagato  cinquanta  . Se.  io  era  debitore  di 
Tiaio  per  altra  caufa  piò  grave,  fi  prefume  che  quelH 
ducati  cinquanta  per  queAa  caufa  fi  fieno  da  me  paga» 
ti  (3),  o ci  concorreflè  altra-  prefunzione  contro  allo 
Scribepte  . La  Scrittura  in  quello  cafo  fi  può  accettare 
in  pai^e  per  quanto  giova  al  creditore,  e ributtarfi  per 

altra 

* > 

(i)  L.  jinreHut  5.  idem  juafiit  de  Hiurat.  Itgtt.  L.ft  guidem  Cod. 
dt  tranfùB. 

(l)  Id.  ih.  ■ * 

(5)  L i»  ff-  dt  ftlutitn. 
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altra  parte.  Vcggtó  lo  ftefliò  Genoa  (r),  che  cita  mol- 
ti Autori , i quali  iliullrano  quefto  punto  in  tanti  cali, 
che  a me  non  conviene  di  efaminare  qui  ad  uno  ad 
uno . BaRa  di  aver  accennato  chi  po^  foddisfare  il 
Letture  fé  ne  ha  voglia,  e di  aver  dato  i principj  ge- 
nerali fu  quella  materia . . ' * 

T I T.  XXV. 

» 1 , 

Se  la  Scrìttara  ne  i Libri  tnenatttili  fattd  a fevot 
d"  an  altro  ft  pojfa  rivacare  ? 

* • e 

ANche  quella  è una  qoeUioqje  , ehe  ferve  per  la 
pratica.  £ per  poterla  fciogliere  - conviene  che  lì 
diRinguono  varj  cali , e cosi  confìderarla  in  varj  afpet-'^ 
ti.  11  primo  fi  è quando  nel  principal  Libro  di  Ragio- 
ne , e nel  Codice  magiRraie , o Libro  MaRro  ferive  il 
mercante,  che  è debitore  di  Sempronio , e che  d’  ordi« 
ne  di  queRi  debba  pagare  a Cajo . In  queRo  calo  quel- 
lo , che  fubito  fi  è ferino  dal  mercante  non  fì  può  pih 
rivocare , ed  il  libro  fa  la  fua  pruova  a favor  di  Cajo. 
Veggali  Genoa  (a),  il  quale  adduce  per  queRo  fenti- 
mento  l’ autorità  di  molti  Autóri . 

L’ altro  calo  nou  riguarda  queRo  Libro , ma  il  li- 
bro Giornale  , o fia  lo  Scartafaccio  , o 'Memoriale  . 
Quando  il  mercante  vi  ferive  di  efliifÉ  4ÉbÌfére  di  Ca- 
jo, e di  ordine  Am  a Sempronio,  e quelli^ non  ancora' 
ha  ferino , ed  accettata  la  promelTa  , e la  fcrìttura  ', 
queRa  fe  non  i rivocata  dal  negoziante  che  1’  ha  di  Re- 
la, pruva  centra  di  lui  . il  terzo  farebbe  quando  nello 

fear- 

(i)  Lac.  rii. 

(i)  D*  Script,  prìvat.  Hi.  5.  da  Startefeant  num.  io.  1 
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fcartafaccio , o inetuoriaie  fi  fcrive  qBaicIie  cofa  per  Ca- 
jo  alTente  y e Gajo  noa  ancora  l’ha  faputo , nè  accet* 
tato  . Allora  fark  lecito  ,al  tnercante  , che  1’  ha  fcrit* 
to  di  rivocare,  e quello  è il  feotimento  univerrale  (i). 

L’ultimo  caTo  fi  è,  quando  nello  fcartafaccio  , o 
memoriale  fi  fcrive  qualche  cofa  come  fopra  a favore 
di  Cajo' aflente , e quelli  l’ha  faputo,  ed  efprelTamente 
r ha  accettato , e fi  dubita  fe  è lecito  in  quello  cafo 
al  mercante  di  rivocare  quello  che  ha  fcritto  . Alcuni 
dicono  di  s\ , perchè  per  parte  del  mercante  che  fcri- 
ve non  vi  fu  fui  principio  un  perfetto  confenfo  di  vo- 
ler veramente  pagare , avendolo  folamente  annotato  nel 
fuo  fcartafaccio , e per  fua  memoria  per  pofcia  delibe- 
rare fe  dovelTe  pagare  o nò  , e perciò  non  avendolo' 
trafportato  nel  libro  mallro , fi  fuppone  - di  eflerfi  pe  n- 
tito  di  quello  che  avea  fcritto . Si  confiderà  ancora  a 
quella  occafione  che  quello  , che  fi  è fcritto  nel  me- 
moriale , e nello  fcarcafaccio.fi  può  calTare  , variare  , 
e rivocare . £ finalmente  anche  e da  rifietterfi  che  quel- 
ló  , che  fi  è fcritto  nel  memoriale  del  mercante  non 
opera  a favor  dell’ aflente  più  di  quello,' che  fofle  una 
confellìone  llragiudiziale . £ come  quefta  non  mai  pre- 
giudica a chi  la  fa , e fempre  fi  può  rivocare_(2)  , 
perciò  lo  fteflo  fi  dee  dire  di  una  .tale  fcritturà  (3) . 

Ma  Genoa  che  rapporta  quello  fentimento , che  è 
di  Menochio,  formando  elogio  al  merito  di  quelli  ,noa 
vi  li  lòttofcrive . £gli  crede  che  in  quella  ipotefi  non 
fia  lecito  al  mercante  di  rivocare  quel  che  ha  fcritto  a 
favor  di  Cajo , il  quale  ha  faputo , c l’ ha  accennato  . 

Lo 

(O  hi.  ìò.  ».  IO.  dr  II. 

(2)  /.  ftrfam  §. /!  guii  abftntt  de  contejlis , ' 

(3)  Id.  ib.  ».  13.  ad  i^  ■ 
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Lo  credtf,  perchè  un  tal  mercante  che  ha  fcritto  cos'k  a 
favor  di  Cajo , e Cajo  ha  accettato , ha  promelTo  for> 
malmeute  a Tuo  favore  , e di  pagargli  il  Tuo  credito  . 
Quando  è cosi  non  fi  potrìi  più  ritrattare  ^ e pentire, 
altrimenti  Cajo  rimarrebbe  delufo  , perchè  fidando  all' 
obbligo  .folenne  che  fé  n’  è fatto  non  fi  troverebbe  col 
fatto  (t). 

Ed  è tanto  perfuafo  di  queftò  fentimento  , che 
non  rella  feoflb  dalle  ragioni  addotte  .in  contrario  dal 
Menochio . Non  dalla  prima,  perchè  niega  che  non  ci 
fia  fiato  dalla  parte  dello  'Scribente  il  perfetto  confenfo 
fin  dal  principio  di  voler  veramente  pagare.  Egli  dice 
di  si , ,e  .niega,  ancora  che  nello  fcarrafaccio  fi  annota 
per  deliberare  fé  voglia  pagare  , o nò  Si  annota  in 
fenfd  Tuo  per  memoria , e per  regi  firare  pofeia  nel  Co- 
dice ordinàrio,  o nel  Libro  mafiro  , il  che  fé  pofeia 
non  r ha  fatto  , non  dee  pregiudicare  a Cajo  , a cui 
ha  fatto  la  fui  promefià  . Non  dalla  feconda  quando  fi 
diceva  che  quello  , che  fi  era  fcritto  nel  memoriale , o 
fcanafaccio  fi  poteva  calfare,  variare,  e rivocare  , per- 
chè tutto  quefio  non  ha  luogo  , quando  quegli , a favór 
del  quale  fi  è fcritto  ha  faputo  quel  che  fu  fcritto^  ed 
efprefifamente  l’ ha  accettato  . Non  finalmente  dalla  ter- 
za , la  quale  da  lui  fi  ritorce  cosi  a favor  fuò  . Quel- 
lo , che  fi  è fcritto  nel  memoriale  del  mercante  opera 
rìfieflb  a favor  deiraifente  di  quello  , che  faccia*  k 
confefiìone  firagiudiziale  in  fentenza  di  Menochio.  Ma 
la  confefiìone  firagiudiziale  quando  la  parte  è prefente., 
ed  accettante  prova  tanto  pienamente , e fa  fede  contro 
- allo  Scribente , che  non  fi  può  rivocare  ; dunque  lo 
Par.LTom.lV.  R r r fcrit- 
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fcritto  autenticato  dalla  prefenza  della  parte  non  (ì  può 
più  rivucare  (j). 

A me  pare  che  le  ragioni  di  Menochio  lì  appog- 
giano full.i  natura  del  libro,  dove  la  cofa  trovali  fcrit- 
ta , e conchiud;  bene,  che  fi  polfa  rivocare  tutto  quel- 
lo , che  fi  fcrive  in  un  fogliaccio  per  memoria  , non 
ellenJo  quella  Tuffi ::ietMe  da  fe  a collituire  un  obbligo. 
All'incontro  fenza  pregiudizio  di  quelle  ragioni  fi  può 
foitenere  il  contrario  , perchè  Genoa  fi  fonda  fui  con- 
fenfo  deir  altro  , e ritrae  T obbligo  della  promef- 
fj,  o fia  del 'contratto  che  fi  è palTato  coll’altra  parte. 
In  quelle  circollanze , e fotto  quella  figura  la  rifoluzio- 
ne  non  tanto  nafce  dalla  datura  del  libro  , quanto  da 
quella  dell’ obbligo.  E perciò  mi  uniformerò  al  ’.fenti- 
mento  di  Genoa  per  altre  ragioni  . Quello  , che  fi  è 
detto  dello  Scartafaccio , e del  Libro  Mallro  , fi  dee 
intendere  anche  degli  altri  libri  mercantili,  e {blamen- 
te fi  fon 'addotti  quelli  Libri  per  dinotai  i piò  auten- 
tici , fi  i piò  privati , e fatti  fenza  ordine  , e vedere 
quello,  che  fi  poteva  dire  de  i primi,  è degli  ultimi. 
L’accorto'  Lettore  fi  può  regolare  con  quelle  malfime 
anche  riguardo  agli  altri , e faperle  adattare  nelle  cir* 
collaaze , e ne  i cali , che  vi  pofiono  accadere . 


(0  Id.  ii.  n.  21.  fd  24. 
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T I T.  XXVI. 

S*  *•  ì^goxtantt  fieno  tenuti  ad  eftbire  i Libri  mercanti  jt 
per  fondare  /’  intenzione  4eU'  attore . 

E’  Maflìma  legale  che  il  reo  convenuto  non  Ha  te> 
nuco  ad  efìbire  i libri,  o gl’ iftromenti  , che  pof* 
fono  fervire  all’attore  centra  di  lui  (i).  Sarebbe  vera- 
mente una  cofa  troppo  inumana,  che  alcuno  voglia, 'e 
polTa  prendere  l’armi  dalla  cala  del  reo  per  uccider- 
lo (2)  , e fecondo  1’  antico  proverbio  , muore  due  volte 
chi  muore  per  mezzo  delia  fua  fpada  (3)  . £ poi  né  an- 
che conviene,  che  la  negligenza  dell’attore  , \;he  dee 
venire  pronto  al  giudizio,  debba  nuocere  all’ifteflb  reo, 
il  che  e contro  alle  leggi  (4) 

Ma  quella  regola  generale  non  fempre  può  corre- 
re , e riceve  le  fue  eccezioni,  anche  fomminillrate  dalla 
legge . Quando  vi  concorrefl'e  una  giulla  .caufa  è rimeflb 
all’ arbitrio  del  Giudice  di  foccorrere  all’Attore  obbligan- 
do il  reo  all’ elìbizione,  o lìa  edizione  dei  libro . E’ cele- 
bre in  quello  il '^tello  della  legge, nel  Codice  (5),  dove  1’ 
Imperatore  Antonino  cosi  refcriflè  : Ham  quod  deftderas^ 
ut  rationes  fuat  adverfaria  tua  enbibeaty  id  ex  caufa  ad 
judicis  officium  pertinere  folet . ^Ecco  dunque  la  caufa 
che  può  coAringere  il  reo  all’  elìbizione , ed  eccone  ri- 

R r r 2 me0à 

« 

(l)  L,  t.  /.  u!t.  Cod.  de  edende  cap.  I.  de  proiat,  • 

(z)  L,  df  minar,  f.  tormenta  ff.  de  quajì.  & /.  nimis'  prava.  Cod, 
de  tefl.  , 

(?)  D.  tap.  I.  de  probat. 

• ' (4/  L.  I,  ff.  fi  tnenfor  fatf.  med.  diner.  d*  /.  magna  ff.  de  veri, 
abliqat.  cum  concordantibut , Genoa  de /cript.privatjiiyt»  Aa  mareatoret 
&f.  n.  1.  Cr  4,  . 

(5}  L,  1.  C.  de  adendo. 
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mefla  la  giuftizia  airarbitrio  del  Giudice  (i).  Le  cau- 
fe  polTuno  elfere  moltinime  , ma  io  qui  ne  iceglierò  le 
più  principali  per  poterne  fìlTare  una  regola. 

La  caufa  principale  è quella  , che  fi  ritrae  dalla 
mercatura  . La  maniera  di  Icrivere  i libri  mercantili^e 
di  tenerli  ha  dato  motivo  alla  Comune  di  credere,  che 
i Negozianti  de’  noftri  tempi  fieno  obbligati  ad  efibire 
ì loro  libri  per  fondare  l’intenzione  dell’attore  . Ma' 
come  quello  fentimento  ha  delle  gravifiìme  dilhcoltk  , 
ed  è contradetto  da  molti,  perciò  mi  veggo  nell’ obbli- 
go di  efaminarlo  in  tutte  le  Tue  parti  per  edere  troppa 
importante  cosi  pel  mio  afiiioto  , come  per  la  prati- 
ca (2)*.  Dopo  di  averlo  difcuflb  ne  i termini  generali, 
verrò  poi  ad  individuarlo  nelle  Aie  . particolari  circo- 
flanze  . ' . „ 

Moltilliroi  Dottori  fono  del  fentimedto  per  la  ne- 
gativa , e fuppongono  che  i Negozianti  non  fieno  te- 
nuti ad  una  tale  efibizione  , ed  eccone  le  ragioni  . 
Dove  la  legge  fiabilifce  qualche  cofa  fpecialc  per 
una  certa  determinata  perfona  , Tempre  fi  dee  intende- 
re il  contrario  per  l’altre  (3).  Ne  abbiamo  un  efem- 
pio  nel  dritto  Canonico  .(  4 ),  dove  in  odio  dell’ ufure 
fi  llabililce  contro  alla  regola  comune  di  dover  efibire  i 
loro  libri . Dunque  l’ altre  perfone , e particolarmente  i 
foli  negozianti,  non  fono  tenuti , perchè  hanno  la  rego- 
la per  loro , cioè  che  i rei  non  fono  obbligati  a dare 
1 armi  all  attore  per  fondare  la  loro  intenzione . L’  ec- 

ec- 

(0  W.  li.  n.  5.  Ct/artg.  lol.  ».  i.  til'  2.  ,, 

(IJ  Genoa  i6.  th  6. 

(j)  l-  fui  fingutare  ff.  de  leglbut , 

(4j  C/tment.  i,  taufarum  de  u/urlt . ' 
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cezlone  che  riguarda  gli  ufurar;  coufoìna  la  regola 
coatrarià  (i)  . - 

la  foltegno  di  queflo  fentimeatofì  adduce  una  leg- 
ge (2)  , dove  una  donna,  che  negoziava  , ed.efercita- 
va  qualche  genere  di  mercatura  , feri  vendo  i libri  in 
tale  occafìone  non  fu  obblig^ica  ad  efìbirgli  al  reo  . £ 
finalmente  vi  è la  rifpofta  di  Ca;o  (3)  , dove  il  Pre- 
tore collrinfe  gli  argentieri  , ed  altri  firaili  all’.edizio- 
ne . 1 nollri  Mercanti  fono  diflimili  dagli  Argentieri  di 
un  tempo  , perché  quedi  erano  eletti  dalla  Repubblica, 
e tenevano  in  depofito  ì denari , come  fé  fofle  un  luo- 
go pubblico , e qualche  volta  fenza  ufura  , come  per 
cuftodia  , qualche  volta  con  ufura  per  ritrarne  l’ utile 
Ma  i nodri  mercanti  fono  perfone  private  / ognuno 
può  da  fé  efercitar  la  mercatura , nè  fono  eletti  da  al- 
tri , nè  (i  ricorre  alla  loro  fede  (4)  . 

Altri  per  lo  contrario  fodengono,  che  i mercanti 
de’  noltri  giorni  fìeno  obbligati  ad  edbire  i libri  delle 
loro  ragioni  per  fondare  l’ intenzione  dell’  attore  . Lo 
fodengono  per  varie  ragioni.  La  prima  fi  è che  dovun- 
que concorra  l’ ìnterefle , ed  il  mandato  di  chi  doman- 
da, il  reo  farh  tenuto  ad  efibire  per  fondare  l’ intenzio- 
ne dell’attore  (5)  . Il  codume  dei  mercanti  fì  è,  che 
quello  che  -d  feri  ve  nei-  loro  libri , fi  fcrive  per  nodro 
tacito  mandato,  e-lHcrive  per  nodro  interede , e perciò 
quando  lì  cercano  i libri  vi  è l' intereffe  di  ' chi  cerca 
^nna  cofa  , che  per  fuo  tacito  mandato  fì  è fcritu  . L’ 

efiì- 

(i)  Gen.  tild.  I».  9.  d"  IJ.  .. 

X,l)  L.  I.  C.  de  edi’id»,  _ • - 

(j)  1,  ergtnttrins  §.  T.  ff,  di  idend. 

(4)  Id.  ih.  n.  14.  & 19. 

(Ó  L.  fi  9«'x  f*  arfentariit  tu  hot  idi3o  vttfi  ptrtìntre  , 0“  L 
pritir  in  pr.  ff.  di  idindi . 
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éfficacia  del  tacito  i Tifteflà  di  quella  deirespreflTo(i), 
e perciò  pre  che  convenifle  alla  ragione  , e all’  equià 
che  il  mercante  y da  cui  (l  cerca  l’edizione  del  libro, 
iìa  obbligato  ad  efìbirlo  (2) . 

La  feconda  ragione,  onde  fi  muovono  a cos^  jgiu* 
dicare  è ritratta  dalla  legge  (3)  . In  eflà  Uipiano  dice  - 
il  motivo  , per  cui  gli  argentieri  del  Aio  tempo  erano 
obbligati  ad  efìbire , ed  è perchè  elfi  fcrivevano  le  ra* 
gionl , ed  i conti  di  ognuno . Parve  equo  che  quel  che 
fi  era  fatto  per  me  poteva'  fembrar  un'  ifirumento  in  un 
ceno  fenfo*,  e dovea  efìbirfi . La  ragione  di  quella  leg> 
ge  fi  può  ellendere  al  cafo  de  i libri  de  i nollri  nego- 
zianti , i quali  fcrivono  i loro  conti  , e quelli  degli 
altri  per  tutto  che  riguarda  il  loro  negoziato . ElTendo 
dunque  il  libro  una  cofa  comune  a chi  lo  fcrifle  , e a 
chi  vi  fi  trova  fcritto  , e riguardando  interelfi  /cara- 
bievoli , fa  che  ha  diritto  il  rèo  di  cercarlo  all’  at- 
tore , e quefii  fìa  obbligato  ad  eGbirlo  (4)  . 

Finalmente  citano  una  legge  ( 5 ) , dove  il  Giu- 
reconfulto  adduce  due  ragioni  principali  , per  cui 
gli  Argentieri  fono  obbligati  ad  efìbire  i libri  delle  lo- 
ro ragioni  i La  prima  fi  è,  perchè  l’ufìzio  dell' argentie- 
re riguarda  la  pubblica  caufa . La  feconda,  perchè  l’o- 
pera loro  confi  ile  principalmente  nello  fcrivere  le  ra- 
gioni , le  quali  efiendo  egualmente  potenti  non  ricerca- 
no il  concòrfo  , ma  una  ne  bada  . Una  di  quelle  ra- 
" ' gioni  . 


(0  Z,  Je  fKiiut  in  fin.  ff.  d».  Itgibus l,  tum  guìd  ff.  fi  ftn*  pt- 

tttur  . 

(1)  Jd.  ib.  n.  21.  ad  17. 
ti)  L.  Pranr  in  pr.  tad, 

(4)  Id.  ib,  n.  2$.  ad  ii.  ^ 

is)  L.  argtntarias  in  print.  ff,  da  idtndo , 
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gion!  (Iella  legge  milita  nei  mercanti  de’  nollri  tempi, 
pcrcl)è  fecondo  lo  Itile  l’ opera  che  eflì  predano  cond- 
ite nello  fcrivere  , e perciò  faranno  tenuti  , ad  eiìbi- 
re  (t).  _ f , ' 

Quello  fentimento  può  elTer  favorito  dalla  leg- 
ge (2).  Eccone  le  parole,  perchè  fono  iBterefiwrìinme 
per  r im|>orunza  della  materia  . Non  eji  novum  , dice 
i’ Imperatore  , eum  a quo  petìtur  pecunia  implorare  ra- 
tiones  creditoris  , ut  fides  veri  conftare  pojjit  . Il  cafo  , 
che  figura  U Gloflà  è quello . 1 Banchieri  fcrivono  nei 
loro  libri , i debiti , e crediti  pagati  , o da  pagarli . Se 
il  Banchiere  cerca  da  me  dieci , perchè  mi  ha  pagato 
piò  di.  quello,  che  dovea  pagare:  e io  confelTo  dj^ef- 
ler  debitore , e dico  di  aver  pagato , e voglio  provarlo 
per  mezzo  de  i libri  del  Banchiere  , e cerco  che 
efìbilTe  tali  libri , egli  li  dovr^  efibire  , e la  legge  di- 
ce , che  quella  non  è cofa  nuova . Elia  ia  al  cafo,  co- 
me ognuno  può  vederlo . 

La  legge  , l’ equità , e la  pratica-  concorrono  per 
quell’,  ultimo  fratimento  , e gii  fe  ne  fono  veduti  i 
motivi  , e le  difpofizioni . Prima  di  paflàre  piò  avanti 
è neceflario  di  rifpondere  alle  ragioni  addotte  in  con- 
trario per  maggiormente  (labilire  quella  verità  . £ pri- 
‘ mieramente  ha  varie  rifpode  l’argomeoto  tratto  dalla  le^e 
Canonica  (3)  . dice  elTer  cofa  regolare  in  tum  iK6- 
pubbnci  di 'efibire,  ma  quelli, che  lo,lpatH3t'ia 
priv^  non  fono  tenuti  . £’  cola  panicolare  per  gli 
ufurarj  di  efier  tenuti  ancorché  non  negozialTero  in  pub- 
blico , ma  in  privato . Si  rifponde  ancora  efier  regolare 

in 

(i)  Id.  ii.  a.  J4.  ud  %6. 

(a)  Z.  tfl  Hovurn  C.  de  edmdd,  / ■’'  ' . 

0)  Cleti.  I.  Caitrum  de  ujurit . ■ < 
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in  tutti  ! negozianti  , e ufurarj , o non  ufurar)  (Ìì  e(i< 
bire  i libri  che  fcrivono  per  occalione  della  rnercatura, 
tna  gli  (leiE  mercanti  hanno  là  comune  eccezione  di 
sfbggire  nna  tale,  edizione , quando  foflèro  coftretti  n&- 
ceflariamente  a fcoprire  per -quella  la  propria  turpitu- 
dine‘(i)  . Eflcre  però  fpeciale  (2),  che  gli  ufurarj  fie- 
no tenuti  ad  efibire  y quantunque  per  quella  edizione 
lì  vada  a conofcere  la  loro  malvagità  y ficché  quell’ec- 
cezione ficcome  favorifce  i buoni,  cosi  non  può  recare 
alcun  foccorfo  a i malvagi  negozianti  (3) . 

L’altro  argomento  è ricavato  dalla  legge  del  Codice  (4), 
Confefib  che  il  reo  regolarmente  non  è tenuto  ad  efi- 
bir|  all’  attore  i Tuoi  libri  , fe  non  per  qualche  gialla 
caulà , come  dice  l’ imperadore  in  quella  legge . Ma  la 
giulla  caufa  è quella,  che  fi  defume  dalla  confuetudine 
di  fcrivere  tali  libri,  come  fi-  pratica  dai  nollri  mercan-^ 
ti.  Sicché  efiendo  quella  caufa  notoria  , e giulla,  non 
ci  è più  da  vedere , o da  efaminare  , e pare  che  la 
legge  accordando  * r efibizionè  per  la  giulla  caufa  , non 
vi  e più  bifogno  di  pruova,  o di  efame  della  giullizia 
della  caufa , quando  fi  venga  a cercare  i libri  de’  .ne- 
gozianti de’  nollri  tempi  (5)  . 

L’  ultima  difficoltà  fi  può  rilblvere  in  quella  gui- 
fa Quelchè  fi  llabilifce  negli  argentieri  s’ intende  -an- 
cora llabilito  in  quelli , che  non  fono  (jilTtmìIi  agli  llef> 
fi  argentieri , ficcome  fi  prova  nón  folàmente  p|f  la  ' 


(1)  I.  ^Itot  ubi  glùff,  ff.  /ure/uf.  & l.  Divus  ff.  dt  jur.Tifct . 

(2}  Cicttrum. 

fj)  /</.  ià.  ».  57.  uj  40, 

(4)  L.  I.  Cod.  dt  tdnd,  ■ t , . 

(5)  Id,  ib.  ».  44,  gd  4J. 
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règola  generale  dei  fìmili  (i),  ma  particolarmente  nel 
cafo  noftro,  che  riceve  Teìlenfìone  dalla  legge  (2)  . I 
Negozianti  fono  all’  intutto  fimilì  agli  Argentieri  , i 
quali  fono  obbligati  ad  efibire  i loro  libri , perchè  que> 
Ri  n^oziavano  per  guadagnare  o colla  permutazione  del 
denaro  , o coll’  impiegarlo  ad  ufura , ed  il  loro  impie- 
go era  pubblico  ; perchè  riguardava  la  pubblica  utilicli, 
e la  loro  fede  era  approvata  dal  pubblico . Tali'  fono  i 
mercanti  de’  nollri  tempi  : elTi  fcrivono  .i  loro  libri  ; 
defèrivoDO  le  ragioni , e fi  ricorre  fpelTo  alla  loro  fede: 
Non  era  necelTario  per  quello  di  elTere  eletti  dal  pub- 
blico, perchè  i nummularj  non  erano  eletti  dal  pubbli- 
co ^ ed  erano  tenuti  ad  efibire  (3)  . Alcuni  vorrebbero 
dillingujre  tra  i Negozianti  , che  da  i Magiilrati  , o 
da  i Confoli  hanno  la  facoltà  di  negoziare , da  quelli 
lo  fanno  privatamente  da  fe  . Quelli  fono  tenuti  ad 
efìbire  perchè  fono  perfone  pubbliche  , e quelli  nò  : 
Ma  per  quello  che  lì  è detto  fi  potrk  vedere  qual  con- 
to lì  debba  fare  di  una  tale  dihinzione  (4) . 

Ella  in  fatti  non  lì  dee  attendere  y perchè  l’obbli-. 
go  di  efibire  i libri  non  nafce  dall’  autorità  de  i libri 
inelTi  , ma  dall’ equità  ^ che  dee  aver  luogo  nelle  caufe 
dei  mercanti , dall’  uguaglianze  che  hanno  i nollri  mer- 
canti cogli  antichi  Nummularj , ed  Argentieri  , e dal 
tacito  mandato  di  defcrivere  ne  i libri  quello  y che  fa 
per  noi . Quelle  ragioni  non  perdono  la  loro  forza  per- 
chè i libri  non  fanno  prova , perchè  il  mercante  non 
ha  pubblica  autorità , e perciò  nell’  ipoteft  che  il  libro 
Par.I.Tom.IF,  S s s non 

(1)  X,  non  ^ffunt  ff,  dt  le^ìBut. 

(2)  1,  qutàtm  ^ nHmmuUriut  ff,  eod, 

(j)  X.  ^utctiam  nHmmulariut  ff.^de  edend,  Id,  ìB.  K,  ^(,  /ld  5 f- 

(4)  Id,  ib.  n,  32.  ad  34.  Cafartgrdifc,  102.  1».  7.  & 8.  y‘.  & 10. 
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non  faccia  piena  pruova  anche  il  mercante  è forzato  ad  » 
efibire . £ dove  i libri  fanno  piena  pruova  non  fi  at> 
tende  fé  il  mercante  fia  approvato  dal  Magifirato,  o 
nò,  come  apparifce  dalla  confuetudine  di  tutta  l’Ita^ 
lia  (i)  . Dove  poi  vi  fofiè  lo  Statuto  , che  i mercan- 
ti debbono  eflère  approvati  dal  Magifirato , non  poteflè- 
ro  efcrcitare  la  mercatura , e fi  riputafiero  come  perfo* 
ne  private , nè  i loro  libri  facefiero  qualche  pruova , 
allora  per  quello  riguardo  non  fi  dovrebbero  efibire  ta- 
li libri , perchè  npn  fi  reputano  come  libri  mercanti- 
li (a) . 


TIT. 

(0  ^nfald.  àt  Cm.  dSft.  geiitrtl.  n.  fj. 

(»;  àift.  loi.  n.  7.  « io. 
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t cime  Ji  debham  ejìbire  i Libri  mereanfili. 


NOn  così  temerariamente  fi  accorda^  la  fkcòltlt  alF 
Attore  di  ccrcaire  i libri  mercantili  del  reo . Vi 
debbono  concorrere  le  caule,  e giufie  caofe,  che  deb- 
bono muovere  l’animo  del  Giudice  a poterlo  cofirin- 
gere . £’  una  caufa  giufiilTima  q.uella,  quando  1’  Attore 
non  può’ per  altra  via  diraollrare  la  giufiizia,  e la  ve- 
rìtk  della  fua  domanda.  AHora  il  Giudice,  al  quale  fi 
appartiene  di  dare  ad  ognuno  il  Tuo,  dee  accordare  il 
fuo  braccio  per  obbligare  il  Reo  ad  efibire  quei  docu- 
menti , onde  poflà  1’  Attore  fondare  la  Aia  intenzione  . 
Quindi  è nata  la  pratica  di  decretare  1’  efibiziose  per 
ibnJarc  l’intenzione  dell’Attore,  che  non.  ha  altro  mo- 
do da  provare  concorrendovi  due  requHìti . 11  primo  fi 
i quando  coda  dell’  elìdenza  del  documento  preflb  del 
ree  convenuto;  il  fecondo  che  1’ Attore  .faccia  vedere 
che  vi  fia  del  Aio  interefie  per  quella  efibiaione . Con- 
correndovi adunoue  quedi  due  requifiti  non  fi  dee  ne- 
gare il  decreto  delt' efibizione  . £ queda  è la  pratica 
così  della  Curia  Romana , come  di  tutti  gli  altri  Su- 
premi Tribunali  (i). 

Queda  pratica  però  nata  non  da  una  imaginaria 
equità , ma  dalla  rifpoda  di  Giudiniano  (z)  , cammina 
piu  facilmente  quando  1’  Attore  domanda  che  un  pub- 
blico Negoziante  fia  obbligato  ad  efibire  i libri  della 
fua  Negoziazione , perchè  vi  fono  tre  ragioni , che  giu- 
dificano  una  tale  iltanza . La  prima,  perchè  nelle  caufe 

S s s 2 de' 

0)  CtftTtf.  d'fc.  102.  n,  J.  ^ 4.  Anftld.  d'tfc.  72.  >/.  20. 

(2)  L.  1.  C.  dt  tdtndt. 
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dc’^  mercanti  non  fi  attende  il  rigor  di  legge , ma  T e- 
quit'a , c perciò  quell’ equità  che  per  foccorrcre  l’Atto- 
' re  nella  mancanza  di  altre  prove  piacque  a tutt’  i Su- 
premi Tribunali,  dee  avere  tanto  piu  il  fuo  luogo  nel- 
le caufe  de'  mercanti  . La  feconda , perchè  i pubblici 
mercanti  de’  nofiri  tempi  fi  paragonano  agli  Argentieri, 
e a i Nummular),  i quali  erano  cofiretti  ad  efibire  i 
libri  delle  loro  Ragioni  all’  Attore  per  fondare  la  fua 
intenzione  . La  terza , perchè  fecondo  lo  ftilc  univer- 
fale  i pubblici  Negozianti  debbono  ne  i loro  Codici 
defcrivere  tutte  quelle  cofe,  che  riguardano  la  nego- 
ziazione . Dal  che  ne  avviene  che  i libri  ferità  per 
quefio  tacito  mandato  fi  debbono  efibire  al  mandante  , 
liccome  anche  abbiamo  veduto  nel  titolo  antecedente  . 
Non  è dunque  folamente  l’equità  , quanto*  i principi 
legali , che  vogliouo  quella  efibizione  , e l’ equità  ha 
introdotto  folamente  che  l’ obbligo  di  efibire , fi  Rende 
anche  a i libri  ferità  da  i mercanti  per  loro  particolar  ^ 
memoria , che  per  altro  non  fi  farebbero  dovuti  «fibire 
fecondo  gli  firetti  termini  della  legge  (1). 

L’ efillenza  de  i libri , che  fi  ricerca  per  doman- 
darne r efecuzione  non  è necef^rio  a provarfi  quando 
fi  fapefiè , o fi  provafie  che  il  Reo  foflè  un  pubblico 
Negoziante . La  qualità  di  Negoziante  diflbbbliga  il 
Reo  a provare  1’  efillenza  de  i libri , e fi  fuppone  che 
i libri  fi  fieno  Icritti , efièndo  quefio  un  cofiume , an- 
zi un  dovere  indifpenfabile  dei  Negoziante  . £ quella 
prefunzione  dell’  efillenza  de  i libri  prelTo  il  Negozian- 
te è tanto  forte , che  palTa  ancora  a i fuoì  eredi  , in 
maniera  che  quando  non  fi  provalfe  che  i libri  fieno 
ad  elfi  pervenuti , fi  debbono  coftringere  in  virih  di 

que- 


ll) Id.  ìb.  n.  5.  6. 
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quefta  prefunzione , ad  efibìre  i libri  del  ■ defonto  con 
tutti  i rimedj  legali  (i)  • 

L’altro  re<}uifico  dell’ iaterelTe  dalla  parte  del  reo, 
fì  dimoflra  anche  per  la  via  de  i poflìbili . Un  Socio 
non  ha  dato  mai  conto  della  Tua  amminillrazioae  , e 
poi  fé  ne  muore . L’ interefl'ato  conviene  1’  erede  aU’efì- 
bìziotre  de  i libri  deU’amminiflrazione  .*  dovrk  efìbirli , 
perchè  fopra  quelli  libri  cade  tutto  il  conto , e bada  di 
eder  focio  per  farne  vedere  l’ interede  . Nè  lì  può  op- 
porre di  ederfi  afpettata  la  morte  per  opprimere  1’  ere- 
de, che  non  ha  tali  notizie  per  difenderd . Quello  po- 
trebbe aver  luogo  quando  il  rendimenta  de  i conti  lì 
do  vede  defumere  da  altre  parti  , e non  da  i libri , do- 
ve tutto  li  dee  appt^giare  . Ma  fé  farebbe  dolofa  una 
tale  dilazione,  ed  il  focio,  e amminidratore  avede  of- 
ferto il  conto,  e l’altro  l’avede  ricufato  per  afpcttarne 
la  morte , allora  farebbe  diverfo  il  difeorfo , e d dovreb- 
be altrimenti  decidere  (2). 

Deeli  anche  notare , che  fono  obbligati  ad  efibire 
i libri  non  folamente  quelli  che  attualmente  efercitano 
la  mercatura , ma  anche  quelli , che  cedàrono  di  eder- 
lo,  purché  li  tratti  di  cofe  trattate  nel  tempo  che  face- 
vano quedo  mediere  (3) . Si  dee  ancora  olVervare,  che 
il  libro  dell’  idedb  mercante  li  debba  efibire  per  quella 
particola  , che  fa  alla  caufa  . £ finalmente  che  fatta  1’ 
elibizione  de  i libri  da  qualche  mercante  una  volta  li 
può  pofeia  negare  alla  parte  , che  la  cercadè  nuova- 
mente , purché  da  eda  non  fe  ne  ' provade  la  perdi- 
ta 

( i)  T(i.  Si,  n.  I f . tJ  17. 

li)  Id.  Si.  n.  17.  :8. 

Ò)  Prxter  att  J.  it  et'nm  ff.  dt  idtnd. 
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tz  (i).  Se  poi  chi  chiede  refìbizione  dei  libri  fia 
bligato  a ftarvi  è punto  che  da  me  lì  é efaminaco  nel 
titolo  antecedente  , dove  vi  può  il  Lettore  ricorrere  < 
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^ali  Libri  /t  JtbboHO  tjtbire  ? 


GEneralmente  parlando  fi  debbano  efibire-  tatti  i li> 
bri  y che  fono  Icritti  nella  forma  mercantile  . lo 
ho  parlato  di  quelli  libri  ne  i primi  titoli  » e là  fi  po- 
trà vedere  quali  dù  fieno  , e di  qual  ufo  . Cosi  colla 
(corta  di  quelle  nozioni  fi  potrà  Papere,  quel  che  fi  cer- 
ca in  quello  titolo . Ma  come  debbo  dir  qualche  cola 
riPpetto  a i libri  dell’  altre  perCbne , che  hanno  relazio- 
ne  col  Commercio , e della  cui  fede  ho  io  parlato  nei 
titoli  corriPpondenti , dove  anche  ho  promeflb  di  dir 
quel  che  fi  apparteneva  intorno  all’  efibizione  de  i loro 
libri , perciò  e per  adempir  la  ptoraelfa , e per  la  più 
elàtta  conoPcenza  di  queue  coPe  , vengo  a liberarmene 
in  quello  titolo . 

E primieramente  dirò  , che  L SenPali  Peno  obbli- 
gati ad  elibiré  i loro  libri  Perirti  da  efii  per  ragione 
del  loro  impiego  ad  illanza  delle  parti,  che  li  richieg- 
gono . La  ragione  è naturale , ed  è anche  legale  . Quel 
che  il  SenPale  ha  Pcritto  per,  cauPa  mia  dee  ePibirlo  a 
mia  illanza  (2) . V ufizio  di  SenPale  ha  qnaPi  una  cau- 

Pa 

flì  L.  fin.  ff.  dt  ton,  aiiciar.  Jitd.  poffid.  li.  ib,  ».-57-  td  6o. 

(1)  X.  PrtcìtT  tit  ff.  dt  tdendo  . 
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Sa.  pubblica,  e la'  loro  opera  principale  fi  è di  effere 
arteuti  a fcrivere  l’ affare,  per  cui  s’intromettono  (i)  . 
La  coufuetudine  quali  generale  fi  è che  ì Senili  ten- 
gono i loro  libri , i quali  per  convenzione  o tacita , o 
erpreflà  delle  parti  fi  fcrivono  .*  ficchè  le  convenzioni  , 
che  vi  fi  fcrivono  appartengono  , e riguardano  i con- 
traenti , quafìchè  i Senfali  abbiano  trattato  , o fcrkto 
di  loro  volontà , e mandato  in  virth  di  alcune  leg- 
gi (2) , dove  Bartolo  dichiara , il  luogo  in  cui  fi  debba 
lare  quella  efibizione  (3). 

Tutte  quelle  cofe , che  riguardano  le  parti , e che 
fono  fcritte  ne  i libri  de*  i Senfiili  fi  dovranno  efìbire , 
nè  s’intende  di  aver  efibito  fe  non  vi  fi  vede  tutta  la 
convenzione  . La  convenzione  adunque  fi  dovrà  efibire 
dal  Tuo  principio,  altrimenti  non  fi  potrà  comprendere. 
Ma  il  Senfale  non  farà  obbligato  di  efibire  tutto  il  Tuo 
Codice  delle  convenzioni  , e far  l^gere  tutte  le  Tue 
pagine , o membrane  ; folamente  farà  tenuto  a quella , 
dove  fi  trova  fcritta  la  convenzione  della  controverfia  (4). 
Che  fe  i Senlàli  foffero  nel  numero  plurale  , perché 
non  v’è  cofa  , che  peffà  proibirlo,  tutti  farannno  ob- 
bligati all’  efibizione . La  ragione  fi  è che  fe  uno  di 
effi  efibiflè , e fofl'e  cosi  di  poca  confiderazione , che  fi 
poteffe  dubitare  della  fua  fede , tutti  debbono  efibire  , o 
fottoferivere  all’ edizione  che  quegli  ne  aveffè  fatto  (5). 
lo  vi  aggiungerei  un  altra  ragione.  Quando  molti  Sen- 
' fali 

(l)  I.  trgenttriuf  ff.  àt  tdenJ. 

(})  L.  fi  quii  ex  argtnuriìs  j.  ptrtìntre  ff.  de  tdend.  /.  qutsdam 

tei. 

_ (j)  Stneh.  de  Proxentr.  pere.  j.  x.  4J.  Genua  de  feript.  prhat. 
ì\b.  4.  tìt.  de  liirìt  Prextnetarum  n.  12. 

(4)  .Arg.  /.  I.  5-  edtndo  , I.  argentarìxs  ^ tdè  aultm  ff.de  edend. 

(3)  L.fi  fkit  i.  cogemtur  ff.  de  tdend,  Id,  ib.  id.  ik 
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Cali  intervengdno  ad  un  contratto  , tutti  i !oro  libri 
hanno  relazione  al  contratto  medeilnio , e non  fi  poflb< 
no  confiderare  come  libri  feparati  . Saranno  feparati 
rifpecto  alle  perfone  , ma  uniti  per  conto  del  contrat- 
to . £ poi  la  loro  uniformitk  , o difcrepanza  in  quello 
genere  può  molto  ^ anzi  dee  a0ài  contribuire  alla  giu- 
ilizia  della  cofa . 

L lllitore  far'a  tenuto  ad  ellbire  anzi  a rellituire  i 
libri  del  Tuo  negoziato  al  Tuo  principale  , e fé  quelli 
fofle  morto  a i Tuoi  eredi  Ti) . Il  l^io  dee  anche  eli- 
bire  all’altro  focio  i libri  della  focieck  (2) , ed  è que- 
llo il  fentimento  uuiverfale . Anzi  una  tale  edizione  lì 
dee  fare  anche  rifpetto  ad  una  fola  partita  . Non  balla  ' 
che  il  focio  voglia  dimollrare  le  carte,  e i fogli  : egli 
di  nccenitk  è tenuto  a fare  un  libro  fenzachè  fé  ne 
poteiTe  Iculàre  col  dire , che  non  fu  richiello  a farlo  , 
ed  in  confeguenza  fark  tenuto  ad  efibirlo  , ancorché  lìa 
reo  nel  giudizio.  £ fé  non  relibifce  dopo  di  elTerne 
(lato  richiello  giudiziariamente  , perderk  la  caufa . E non 
Iblameme  perderk  la  caufa , ma  contra  di  lui  li  potrk 
giurare  in  Utem  fopra  1’  efecuzione  (3) . 

Il  libro  della  Gabella  anche  G dee  eGbire  dal  Ga- 
belliere , e queGo  per  ragione  del  pubblico  uGzio  , la 
quale  ci  dice  che  tali  ragioni  che  fono  regiltrate  nel 
libro  pubblico  fi  debbono  maniGtftare  . Tutte  quelle 
perfone  fono  tenute  , come  Genoa  con  tanti  • Dottori 
cerca  di  provare  ( 4 ) . Ma  la  queGione  potreb- 
be elTere  rilpetto  al  libro  dello  Scartafaccio  , o Ga 

nel 


(1)  Gema  it,  de  liiro  Rationìt  Inflìt.  n.  96. 

(2)  I.  ^uxdam  in  prinr.  ff.  de  edeneL 

(1)  Gtnaa  ih,  tit.  de  libr,  Railon,  alicuis  Soeiet.  n.  11.  ad  *5. 
(4)  Gema  ìb,  tit.  de  libr.  Rat  iati.  Gabellarti  n.  21.  22. 
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otctnoriak  . Si  coocfaiacic  per  Ja  Mgativ»  , a 
la  ragione  fi  ,è  perché  ^eib  notarelle  , o fieno  me- 
morie, fi  Icrivpao  Ibiamcnte  per  r^KÌlirà  dello  feri- 
.beare  , c per  a>ueo  delia  fua  memoria  , e per  up 
picciol  tempo,  e per  quei. fine,  alfiociiè  col  maggior 
<;omu(io  fi  ptOifibiVJ  tfa^rtaae,.ael  libro  mafiro , ed  ori- 
ginale. Che  fé  lo  Scribeote  dopo  averlo,fcricco  nello 
Icarufaccio,  cd  indi  crarpostato  nel  libro  mafiro,  voglia 
scafiate  , laserart«.  «>  ^ar.u^o.,di  quelle  ootareile,  lo  può 
fue  beoifiìmo  ; ne  viene  ia  conlègaeBza  , che  non  è 
tenuto  ad  efibìrle  nei  cafo,  che  fodero  rìchtelle  (t)». 
Quella  regola  jperò  ha  la  fua  eccezione  rilpetto  agli  ufa- 
rari , t ^aii  lono  tenuti  all’ efibizioae  di  quelli  nw- 
.morùtli  , e ciò  io  ,odio  dell’  ufura  (2),. 

£ giacché  abbiamo  accennato  qualche  colà  deli’ 
ufiirario,  mi  conviene  parlare  ancora  dei  loro  libri  ri- 
«fpetto  aH'efibizione  . L’ ufurario  conveooto  farà  ubblii> 
gato  ad  efibire  per  fondare  l’ intenzione  dell’attore.  £’ 
celebre  il  tcAo  della  Clementina  ^3)  . Ma  qui  fanno 
ancor  tuu*  le  ie^i  cbn  ho  citato  poco  .avanti , par  dt- 
multrare  ia  necelTità  di  «ma  tale  «fihizione  rifpetto  a i 
libri  mercaaiili . Né  qui  vale  oueUa  malfima',  che  nef» 
fuou  è obbligalo  a fcuoprire  la  propria  turpitudine  \ 
fiercbé  io  odio  dell'  ufnra  quella  non  ha  luogo  io  tal 
.cafq,  ficcome  anche  abbiamo  veduto  più  Ibpra.  Anche 
gli  eredi  dell’  ufurario  fono  ceouti ma  fe  eifi  fono . di 
buona  fama,  e giurano  di  non  tenerli, non  lo  faranno. 
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£d  anche  fi  efiendr  ia'  re^k  dell*  obbligo  di  efibii^ 
nell’ ufurarìo  , I che  ha  celTato  di  èderio  (i)'.  . < 

Tre  cofe  però  debbono  coacorrere  p«r  aver  loego 
^anto  G è .detto  dell’  ufurario  . . La 'prima  riguarda  k 
n..'ce(Gtk  di  provare  la  qoalità  d’  ufiirarìo,  perchè  ne^ 
no  G prefume  tale , fe  noo  G poova  da  chi  1*  all^a , le 
fi  è d’ accordo  colla  legge , <|aaado  fi  dice  che  {vinta 
di  obbligar  l’ ufurario  all’  cGbtzione  de  i libri  fi  dimo- 
Uri  di  efi'er  tale . Si  ricerca  in  fecondo  luogo  che  fi 
dee  trattare  di-ufura,  perché  fe  non  fofiè  quella  caQlà, 
non  farli  tenuto  . Dee  finalmente  collare  che  l’ ufarado 
abbia  fcritto.  i 'libri  di  ragione  . Che  fe  egli  negafiè 
averlo  fcritto , ed  allora  fe  vi  coBcorrefiero  coogetnii% 
e G obb  ligher^  , o fe  quelle  non  vi  folTero  , ed  alloit 
fi  Ha  al  fuo  giuramento  (a) . ‘‘■■'k.  • 

Quello , che  fi  é detto  degli  ufurary  fi 
tare  .-agii  (Ebrei,  e a-' i loto  libri  . Tarlo  de^ 
uTurar{  ; .quantunque  gli  Autori'  con  acutiflime 
voglìoon.  dtiDÒficare , che  ancorché  l’ Ebreo 
tale,  pure  perché  Ebreo  è tenuto  ad  efibrit’  i'ft 
bri  per  fondare  l’ intenzione  dell’ attore,  lo  non  vo: 
elTere  tanto  facile  ; ma  per  coflringere  fik 

folle  ad.  efifaire  V ^Mtido  non  foflèro  puhllMÌté^ 
it , Àfidereréi  quelle  qualità,  che  Vi  fiTiibeiÉnal’ 
tal’  effètto  , e Te  non  vi  cofii^e  1*  ufura , non  gli  qbbU^ 
gherei  per  altri  principj  (3).  . . tf.  j>te  * ' 

..Che' diremo  di  quei  mercanti,!  q «ali  veildeio  lè 
loto?  merci  alTai  più  caro  per  rifpetto  ^la  dilazione  chi 
danno  al  pagamento/’  Sono  eilì  obbligatf  ad  efibire  fot» 


to 


(0  CtnoM  té.  Jt  SéK-t^um  m,  y,  tnf.af.'  > ’■  ^ ^ 

(a)  W.  a.  a.  29.  33.  . r . • ' ■ 

(3)  U,  té,  n.  23.  ^ ■ ' : 
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qrHrarj*  Oli’AiaCMi'  K vof^ebbero  coo^ 
preadere  > e ne  avrebbero  qualche  ragione  (i).  Io  vor- 
rei vedere  fé  quelU  fono  indufi  nella  Pranunatica  (i;, 
ed  allora  li  condannerei  , come  tali  j quando  anche  per 
altro  titolo  non  vi  fo^ro  compreS  ‘come  mercanti . £ 
affare  adunque,  che, lì  utnecte  all’ arbitrio  del  Giudice, 
il  quale  dalle  circollanze  làprh: adattare- quelli  principi- 

T I T.  . XXIX. 

f ’>  DmOf  'fi  debbm»  tftbtrt  $ libri,  rnewcanrili?^' 

REfta  ora 'da  vedere  dove  lì  debbono  eiìbire  tali 
' Libri  dopo  averi  veduto  quamlo,  come,  e quaU 
Libri  6 hanno  da  elibire.  Queltioite  anch’ellaè  impor- 
tante , pemfaè  accade  alla  giornata , dove,  gl’  Ititerpreci 
della  legge  hanno  detto  (tante  cofe  , e dove  fi  ddibonò 
diffinguere  'molti  cali . Io  ne  dirò  quel  che  & a prò- 
e tasto  qoafito  mi  balla  per  la  quefiiooe  'io 
^meisle'-  Segniterd  le  veffigia  dì  Stracca  , il. quale  ne 
pdrk"(3>  , CCS  a^iuqgetvi  qualche  altra  rìfieflìone  » 

\ &CO  il  cafo  figurato  da  Stracca  . Un  . Mercante 
efercitò  la  mercatura  in  Venezia:  è coilretto  ad'efìbir- 
nè  i hhrt  IB:.  ftrtj'||ia-4tttp  f La  Glofia  , 

Battola  cd'  AJcflieA»^#  credettero  di  sì  ; 
ed  altri  a^oBgone  a MèiW  « perselo  - dir  «hf«edt^ 
cav  AnzLfoggittRgoBó  w h l' iftrowwhtò  , «<ii  IdMi 
non.  fi  poteffe  (Édiarre  di  k , o vi  Ibfle  pericolo  nel 

T„  tt;a  , irafpor- , 

(i)  ij.  a.  ».  21.  & t».  _ - -,  >4  . 

(z)  I.  mtmSiòut.  ' .« 

iO  Strmk  ^ 

(4)  I»  L Fr»m  ti$  m %•  fi**  . ‘ -n-*  os"-  '*  'n 
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trafprtarlo  fi  dovret^èc- òfièrvare*  la  • pratica  iSi  6aho^' 
io  0)'i  elle  fi  feriva  al  Cttidice  del  luogo  , 'perebè. 
inamii  la  copia  autentica  di  quella'  Scrittura  appoggiati 
a quella  parola  della  legge^  (2). 

Stracca- però  dice,  che  il  Mercante  non  fi  * pofik 
afiringerc'ad  efibire  nel  luogo  del  giudizio  i libri  delia 
inercatura  cfercitata  in  altro  luogo . il  tefto  citato  pel» 
le  parole  traferitte  re/aiprum  velis  traflc  in  errore  la 
GloiTa  , ed  i Dottori.  Egli  avverti' che  nelle  Pandette 
Fiorentine  non  fi  legge  referìptum  , ma  deferipsum  , 
cioè  quel  ' che  i -ooftri  chiamano  copTato  . <^ewò  è'u 
fignificato  di  una  tal  parola  come  apparifee  dalle  leneNs 
di  Cicerone  (3)  dove  feri  vendo  del  cafo  •‘della 
feri  ve  cosi:  Er  id  caput  ubi  contro'uerfta  hac'eft ’dej^^ 
ptum  tìbi  mlfi . Il  fenfo  dunque  della  legge  è chiaror^j 
cd  ecco  come . Se  chi  domanda  abbia  volpto?  i cOi^ 
del  negoziò  - efercitato  altrove,  olia  l’ efibiziòné^l  Li»  r 
bro  , il  reo  convenuto'  non  ! iàrk' tenuto' a fal!ec|;tpafeltl . 
non  fe.  ne  voglia  la  copia  dove  fi  tratta  1’ 
ila  è l’indubitato  fenfo  delia  lettera  rellitnittf  ìft'intmlt 
maniera  , còme  abbiamo  veduto  più-fppra  , 
not^  che  il 'Gìureconfiflto  fi  4erve  di>  queftai" 
roi»  nelk  ln§g«‘ì(4)'.  - ' r 

Atói  Setacea-,  che  cosi-  ragiona,  MfcoiRl 
fendo  per  quello  nata  cootroverfia-  , fi.  rifpc 
fentimento  di  Battolo  ,*  e dì.  altri  egli  dioieArò  td"6iii* 
dice  il  tefto.(di  firanze  e 'fi  decife  i^ndo  It  .fno  pa*  . 
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(0  C.  dt  fid, 

(a)  L.  Prjttat  in  $.  fin.  cioè.-  Nifi  Hi  rtjiriptum  vtlìt  ^ ubi  dt  t* 
rt  afifnr.  Sitate.  H.  »_  ->%  . ju  t*  4,^ 

(?)  IM.  7.  ad  Tteiatium.  ^ 

(4)  l._fi  -ywàt  tu  atpenmrik  tatL-iù.  in  qsciie  paiole  t am  da/eri- 
pttt  ratkntt  daìit . ‘ i-.'  ««ol  U 
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rere  . Nè  fa  paura  che  ia  fcutcnza  deHa  Gloiià  , e 
di  Bartolo  fia  canonizzata  , e quali  da  rutti  approvata. 
Non  tutto  quello , che  fi  dice , e (i  avanza  da  un  Dot' 
tore  accreditato  fi  dovrà  follenere  . Saù  permelfo  di 
peofire  altri  menti , quando  alni  menti  ci  fembri  la  for< 
za  di  una  ragione , o di  una  legge  . Ma  per  maggior* 
mente  illullrare  quella-  materia,  io  liedb Stracca  propo- 
ne varie  fpecie  di  quello  cafo . ^ 

Eccone  la  prima  . 11  mercante  , e qualfivoglia 
altro  ammiaillrarore  è tenuto  a dar  conto  , e ad  elì-i 
birc  il  libro  , dove  amminiilrò  , ed  efercitò  .la  mer- 
catura , fecondo  il  linguaggio  delle  leggi-  ( i ) . 
Quella  regola  fi  dee  ampliare  ancorché  cellàlTe  di  efer- 
citar  la  mercatura , purché  lia  codrecro  a dare  i conti, 
e ad  efibire  il  libro  nel  luogo  , dove  efercitò  ( z ) .. 
Anche  lì  dee  ampliare , ancorché  il  mercante  aveil'e  i 
libri  di  ragione  in  altra  Provincia  . Egli  in  quello  ca- 
fo farà  tenuto  ad  efibire  dove  amminidrò , o efercitò  la 
mercatura  , perché  come  dice  il  Giureconfulco  nel  tedo 
citato  ià^prima  lafciò  quel  , che  altrove  pofeia  trafpor- 
té  (3). 

La  feconda  fpecie  é queda.  Il  mercante  efercitò 
la  mercatura  in  Venezia . Già  non  è tenuto  ad  efibire 
il  "libro  ad  Ancona  contro  ai  fentimento  -di  Bartolo,  e 
dei  Dottori.  Lo  farà  quando  fattore  lo  voglia:  copiato 
a fpefe  Tue,  per  trafportarne  la  copia , ed  efibiria  al  luog*, 
dove  è la  cqntroverlìa  . La  legge  feguente  a quelle  che  d 
fono  citate  foggiungc  con  ragione,  che  li  dee  concedere  uno 
Ipa^  -di  tempo  per  copiarla , e trafportarla.  La  terza  fì  è 
’ • »«  quafl-*-^^ 

(1)  L,  btrts  abftnt  fi  I,  trgentsTiam  S>i^  d*  ■ fmiìlt 

CUJf.  in  d.  t.  Frdiet  alt  il  ^ fti,  ki  vnit  uftftmH.  •»'.  t 

(3)  Id,  ii,  »,  j8.  J’  "1  ^ I»....  v>  é salteri  ,À  ii,) 
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qfsando  il  mercante  ha  I libri  nella  «ilU. , n grana)*, 
Allora  o fi  pona  nel  luogo  ^ o Te  ne  dìt  la  copia  (i ) « 
ma  vi  Toso  le^i  manici^i , le  ^li  prescrivono  che 
avendo  il  nercaste  il  libro  o nella  villa  , o nel  gra- 
na)o  fi  può  coiiringere  od  efibirlo>  davanti  al  Giudi*'; 
ce  (2).  . - • - ; . 

Agghiogerò  a quella  beUiffima  teoria  di  Stracca' 
efier  tanto  vero , che  il  mercante  non  è tenuto  ad  efi< 
biro  i libri  in  altro  luogo  ad  iHaoaa  della  parte  , fé 
non  a quello  dei  fuo  domicilio  j che  fé  mai  chi  do« 
ntanda  offerire  di  fardo  a ^lefe  éte^  e ne  defiè  la  can»> 
tela,  neppure  vi  potrà  efiere  obbligato.  £ fe  egli- noe 
vi  volefi'e  acconfentire  , oltre  alia  copia  che  fe  ne  po- 
trebbe fare  come  fi  è veduto  più  fopra,  fi  potrebbero  ao-| 
che  mandare  delle  perfone  pratiche  al  luogo 'dei  coot4- 
perchè  vedefiero  i libri  , e riferilfero  . Anclic  potrebbe 
il  Giudice  commetter!»  ai  Giudice  del  luogo,  dove  la 
cofa  fi  è umniiniftiiata  perchè  vedetfe,  e rilerifile  (3). 
£ quello  ha  anche  luogo  ancorché  vi  Ibllè  il  pari* 
tra  molli  mercanti , cioè  Napoletani  , i quali  eferci-- 
talfero  la  mercatura  in  Ancona  , che  finita  la  merca*i 
tura  fi  trafportallero  1 libri  in  Napoli  , perché  quello 
patto  è nullo  , come  quello  , che  va  contro  alla  leg-* 
gc  (4).  Accenno  quelle  pratiche  approvate  dai  Douori, 
che  tutte  fono  plaufibili , e fi  pofiuno  abbracciare  feCon*  - 
do  le  circollaoze  (5).  . « 


irTl:  li  if*is  tK  éfgtuttriìe  W.  di  idtnd. 

•{xyid.  H,  m,  58.  - . ' ;-i  ' . ' . 

0)  P'itor  m St'di  i*iim  f.  di  tdtnd.  , 

di  fir'tpi.  ptivii.  iò.  Hi.  4.  w.  JJ.  " i-ì-  . 

^ rnm  ì$  tiiim  di  idmd,  ^ 
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'J^uanéo  i-Liòri  jt  dtòbomo  efibitt  d^li  Eredi»  .'t 

Morte  il  ifkrcante  die  avea'icritta^  o dmreafcrr» 
vere  i libri  fenzachè  mai  fe  ne  fofllè  cercatale 
efibixiooe , bifogna  vedere  die  cofa  la  legge  operi  e 
difponga  rirpctte  a i Tuoi  eredi. , quando  dalla  parte 
ON^cano  1 libri  ajenamili  del  «Monto  . Xa  prdtm»one 
«Irebbe  che  i- libai  foflero  pvveauti  la  iHaso 
de>  bbfli  il,gieri»aesio  di  quelli  per  provare  la;ac- 
gatwa  . Quella  opÌQÌooe  i appt^iat»  ibpra  un  numero 
ma^ìore^di  aotoritk  .,  > di  deeiiioni  de^  Tiàbunali  e 
pa&  per  canone,  e da  tutti  dé^eciata<  .~Ma  veg^ 
un  poco  come  il  dotto  Qdèregu  (a)  vi  thfetme  fopca, 
e ce  ee  fviluppa  l’ idea 

ili  Egli  dice,  che  la  ie^e  non  folliene  quella  opi- 
vionc  contro  agli  eredi  per  eifervi  due  tetti  in  centra- 
«iiOr^)>  £ raggiunge  , cbt  qmtado  i aanifefto  Terse- 
m di  legf^ , o di  fatto  um  tt  :due  ceroire>  >i  maggior 
fmMVo  di  autorithV  o di  decifieni  di  altri  Tribunali  . 
V optoipae  comune  fi  dee  cfaiainare  quella  , che  è ^ 
poggiata  a migliori  ragioni  piuttetto  , che  ai  tna^ior 
eulcoia  de  < i Dottori  . <I  > Dottori  che  fott^i^eo  T opi- 
^ fiionu  xonnana  «eocro^.^  orcdi  moo:  & IjuMameaiiko  «h 
yMlle  due  deggi , ed  in  oe«fi^«uÒ»<MÉm^ 
quette,  e udn  non- Quelle  de  Dottori  , anoorcbii  » 
numerabili , la  colà  fi  dee  giudicare . 

Ma 

(i)  Di/t.  1^0.  n.  5.  & ftqq. 

(a)  L.  eli*  CoJ.  Jt  mi  Ih.  Jurtm.  t.  fin,  %■  Pttdut  t^pnSt  f. 
àt  fiJt/nfftr,  & nmhum,  & itrtJ  tmm,  yd  tutti. 
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una  e all’  altra  opinione  . Chi  giudica  a favor  dell  t- 
reJc  non  xontrafta,  ciac  fe  la,  lite  0 ibfle  oooteAi^  Mi 
dcfonto,  allora  l’erede  farebbe  tenuto  . Quando  tuf- 
ferò congetture  in  coatrario-,  aliora  fe  pe  dovA 
fcere  il  inerito  . Ecco,  poi  le  limitazioni  a favty^  ^ 
crede  ia  fentcoza  di  chi  vi  è contrari^.  Se . 
cure  foflcro  a favore,  allora' maggiormente  fi 
fpondere  per  cffi  „ Quando  l’opioione  c<mtrar^,||^ 
poggiata  fuiU  fola  preluozione  ella  - dovrà, 
battuta  da  un  al|ra.  prefoaziooa.  JiSgale-  , e -||^iCWj|p 
kcnncorfo  delle, congaunee,- e delle  -prefunzioai 
dice  vadA  tjual  lia.  queUa  , che  debba  preppadc^^ 
>a  Éivore  , o ^ vatui^io  dell’ erede 

Traile  coBfcttnre  a favor  dell’erede^, 
quella,  fe  l’ inventario  della  roba  del  d 
faKo  daU’efecutorc  teftameofario , c ia  e; 
forOK-deforitti 4 libri  anof(auH»li  del  defonto.  ^ 
ri , che  foa  eantrari  all’  ere^  li  apppggAuo  lopra^^ 
ro  iatereffe,  che  fi  ritrarrebbe  dall’ occulu;iona, dei. 
..bei»  Ma  quando  la  mano  dell’ erede,  in  quello,  noa.. 
d.  cemaarlà,  oefli.  allora  h prefunzione.,  E fe^oeU’]  ^ 
TTfiwrlì  fi  ibflero  annotate  fcritfure  in  generale, 
fi  forebbaro.efaaiinate  e 1’ efecutore  dichiaralfe  ^ OM 
clTervi  libri  mercantili,  l’inventar  io.  farebbe  ,vali^>  W 
t libri  mercantili  fi  dovrebbero  cercar  dall’erede 
tb  più  fe  nell’  loveottrio  fi  .fieno  potate  cu(ie  le,  cole 
con  difiinzione  (a) v v 


Sa- 


(ty'Td,  ik  ir.'-fo.’d*  II. 

<i)  Id,  ià.  n,  i«b 
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Sarebbe  anche  un  altr^  congettura  a favor  delfere- 
dCf  quando  fenza  libri  (ì  moftralTe  pronto  a dare  il 
conto  deiraoiminidrazione  tenuta  dal  defonto  colle  pro- 
ve , e con  convincenti  fcritture , che  aveifero  la  fteffa 
forza  , ed  efficacia  de  i libri  . Quella  prontezza  fireb- 
'be  credere  che  non  aveano  «aula  alcuna  di  occulure  i 
libri , e gli  avrebbero  efìbiti  fe  mai  ve  n’  erano  , per- 
chè fe  r eltto  non  corrìfpoadelTe  alla  fua  offerta,  ne  ver- 
rebbe r iitelTo  effetto  all’  attore  di  anello  , che  ne  avver- 
rebbe fe  militafle  il  fentimento  dellSfibizione  contrario 
agli  eredi  . Quell’  argomento  è addotto  dal  Cafaregis  a 
favore  dell’  efecutore  tellameotario  , ma  non  fark  diffici- 
le di  adattarlo  al  cafo  *deir  erede , come  ognuno  che  ri- 
flette , fe  ne  potrk  convincere  (i)  • ^ 

La  prefuozioae  contraria  all'erede  lì  dee  ammette- 
re quando  chi  domanda  l’ edizione  de  i libri  ne  pro- 
vaile la  loro  efìllenza  , ed  in  ~ tempo  della  lite  moflà 
lenzachè  io  quefta  fi  aramettelTe  la  pruova  del  pallàto 
pel  tempo  prefente . Avrebbe  luogo  quando  il  defonto 
E".  ragion  del  Aio  impiego  era  tenuto  a cullodire  la 
Scrittura , ma  non  quando  non  fofle  tenuto  . ■£  la  Ro- 
ta (a)  in  un  fatto  m un  erede  , che  avea  prefeotato 
molti  libri  y onde  li  ricavava  l’eGllenza  degli  altri,  ri- 
Ipofe,  che  tale  prefunzione  non  ballava  per  tale  effetto, 
ma  che  fi  ricercava  altronde  una  piena  , e fufficiente 
prova  . Egli  è vero  , che  la  Ron  (3)  ftabill,  che  per 
elTerfi  alcuni  libri  efibiti , tntti  gli  altri  fi  prefumevano 
rellituiti , ma  perchè  ella  teneva  per  certo  1’  efìllenza 
di  tutti  i libri  in  tempo  del  giudizio  promofib  (4). 
Par.l.Tom.lV.  V V V Io 

(1)  M ib.  w.  j6. 

(ij  in  Veci/,  tgg.  n.  u 

(t)  />i  dtrìf,  *07.  I».  J.  ^ ptr  r«t* 

ItL  afe,  jo,  m.  45.  ad  48, 


PARTE  I. 


521 

Io  però  non  voglio  tialafciare  di  avvertire  una  co- 
fa  , che  ferve  al  propofito  . Si  è detto  che  quando  il 
detooto  era  obbligato  a tenere , e confervare  i libri  ne 
forge  una  "gran  prefuojiooe  contro  all’erede.  Ma  quan- 
do fi  tratta  di  negozianti  cefl'a  quella  confiderazione  •. 
Per  quello  , che  ■ abbiamo  alla  lunga  elàmiaato  ne  i ti- 
toli  antecedenti  fi  è veduto»  che  i Negozianti  fono  te- 
Dirti  a feri  vere  » e a confervare  i libri  mercantili»  e che 
per  provare  1’  elillenza  balla  provare  la  qoalit^  del  ne- 
goziante . In  tali  circollanze  li  dee  'cont^iudere  per  li 
cfillenza  de  i libri  , quando  non  vi  fblTero  altre  con- 
getture-in contrario  a hivor  dell’erede  nella  maniera  y 
che  abbiamo  trattato  , e vedbto  in  quello  titolo  . 
£ perciò  in  quella  materia  io  conlìglterei  il  Gio> 
dice  di  attendere  alla  l^ge  » alla  coofuetudine  del  luo- 
go , ed  alle  congetture , c prefunzioni  per  obbligare  aa 
erede  ad  efibire  un  libro  » che  li  prefume  di  effere  in 
tnano  fua , ma  non  che  lìa  fcrhto  da' lui.  Bifognerebbe 
elàmìnare  ancora  la  qualità  di  queft’ erede,  fe  fia  erede 
filo  , o in  ^miglia  » o erede  ertraneo , fe  fia  della  ftcft 
profelTione , o altro  , fe  fia  amico  del  teftatore  » fe  vi 
àveflè  avuto  qualche  coffirpo&denza,icchè  potede  efiere 
al  giorno  de’  Tuoi  affitti.  * 

. ■ » . *.  •• 

■ . ■ ■ . I f.  . . . 
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St  i nini  fi  perdami, 


CHe  I Libri  mercantili  (1,  debbano  eGbire  , come  , 
quando , « dove , è (iato  l’ oggetto  dei  titoli  an- 
tecedenti . Poteva  quella  tale  efibizione  ricevere  qual- 
che oiUcolo  dalla  morte  di  chi  li  fcril{è,e  nell’ ultimo 
ticulo  fi  è veduto  fin  dove  fi  poflà  efienderc  la  forza 
di  quella  eccezione . Ne  reilano  altre  due , che  merita- 
no un  pih  attento  efame,  e fono  quando  fi  fono  per- 
duti y e fé  mai  vi  pofla  eflere  prefcrizione  contro  alla 
domanda  di. una  tale  efibtzioae.de’  libri  . Parlerò  della 
prima  in  quello  titolo  riferbandomi.  a difcorrere  dell’al- 
tra io  quello,  ch«  verrà , inunediaumen te  dopo  di  qucr 
Ilo  • ^ 

, Già  fi  è 'detto  altra  volta,  che  la  qualità  di  Ne- 
goziante fàccia  pceTumere  con  tutto  il  fondamento,  che  , 
abbia  dovuto  feri  vere  i libri , e li  tenga  nelle  (oroM 
proprie , e li  confèrvi  . Convenuti  dunque  i mercanti 
aU^elibizioBe  debbono  efibirli , fe  non  ne  opponelfivo  la 
perdita , e perdita  forrujy;a  • Quella  perdi»  non  fi  può 
giullifìcare  con  gtivametmi  , quantunque  fi  trattafle  di 
perfooa  nobile , cIm  offerifiè  di  farlo  . La  pruova  fi  ha 
da  fare  per  mezzo  di  convincenti  , ed  univoche  giufti- 
ficazioni , come  lo  dice  efprelTamcnte  una  mado  ihìàoqr- 
tori  citati  da  Calàregis  (j)  . £ la  ragione  di  è , per» 
chè  come  tutto  il  negoziato,  fi  appoggia  fopra  i libri  , 
quando  quelli  non  vi  fulfero , farebbe  ia  rovina  il  Cam- 

V V v 1 mer- 


ci) Dì/c.  lox,  n,  15.  & 
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mercio,  e regnerebbe  un  gfaìi  dlfcredito  nei  Negozian- 
ti . Se  accadciTe  la  difgrazia  della  perdita  , come  può 
accadere , quella  dee  eflere  concludentemente  provata  in 
faccia  3 tutto  il  mondo  , cos)  per  falvare  rinterefle  di 
tanti  , come  ancora  per  l’onefUi  del  Negoziante,  e per 
la  ficurezza  delU  Negoziazione.*  "*  * "“t 

. - £’  tanto  certa  la  prefunzione  dell’  efiftenza  de’  li- 
bri , che  debba  edere  didrUTta*da  una  prova  luminofif- 
fima  della  perdita  , che  non  refta  Tolamcnte  nella  per- 
fona  del  mercante , il  qnale  era  obbligato  a fcrivere  i 
libri . Ella  pafla  ancora  contro  al  Tuo  erede  , ancorché 
fofle  di  un  grado  ulteriore,  in^manieraché  quando  an- 
che non  fì  provafle  che  i libri  fieno  perVenuti  agli  e- 
redi , fi  debba  ‘ prefumere  di  si  fenza  far  conto  di  qual- 
(ìvogiia  giuramento  , per  cui  fi  pretendede  di  ' provare 
il  contrario  . Ed'in  virtù  di  quella  legale  prefunzionéf 
gli  eredi  fi  debbono  cofiringere  con  tutti  i rimcdj  del- 
la legge  ad  efibire  i-^libri  del  defobtó  ficcome  àncora 
oualche  cofa  ne  abbiamo  accennato  nel  titolo  antece- 
dente (i) . • , . . I . i • 'fc 

' La  perdita  de  i libri  ,'e  particófarmente  dr quel- 
li , che  conteneflero  un  vado  negoziato  è dlfficilillìmi 
ad  efler  creduta  / e perciò  vi  vogliono  delle  pruòve  ferri,* 
e convincenti.  La  ragione  fi  è,  perché  tali  libri  fi'fe-- 
gliono  fempre  tènere  con  una  efattiffiifta  diligenza  , c cu-^ 
Itodirfi  con  tutta  l’ attenzione  . L’onore , e l’infereffe  def- 
Negoziante  fono  in  eflì  ripofti-|  e perciò  ftmpre  fi  dee* 
giudicare  a -favore  delta  lóro  efilknza,  e non  mai  della  ‘ 
perdita,  quando  non  vifoflè  chiara  la  veritli  in  contrario  (z)»^ 

’ < . f . - . .In 

. . r ■ 

(i)  Id.  ii.  n.  17, 

(i)  Id.  ib.  ».  23,  * $ 
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In  conferma  ‘di  una  tal  verità  rapporta  il'  Cafare- 
^is  (1)  , che  avendo  oppofto  un  Negoziante  la  perdita 
de  i libri  per  effer/i  depredata  la  nave  fu  cui  ritrova- 
vanfr,  quella  eccezione  non  fu  atcefa  . Non  fu  actefa, 
poiché  • trattandoli  di  libri  , che  fi  doveaoo  confervare 
per  effetto  di  o!  bligo  legale,  non.  ballava  il  provare  la 
depredazione  della  Nave,  ma  fi  duvea  io  oltre  provare 
r elillenza  de’  libri  in  quella  Nave  < La  pruova  dee  ef> 
Ter  chiara,  come^làrebbe  quella  , fe  fi  tolfe  incendiata 
quella  cala  , dove  cfillevaoo  , o doveaoo  filiere  i li- 
bri . Tutto  dunque  dipende  ' dalle  circofianze,  in  cui  fi 
trova  r afiàre',  circollanz»  che  dovranno  muovere  l’aoi- 
mo  del  Giudice  , il  quale  fi  dee  regolare  -con  quelle 
pefnnziooi  legali , e con  quelli  princtp;  (2) . 

-<  Del  reflo  poi  le  le^i  favorifcooo  l’eccezione  del- 
la perdita  de’  libri , quando  ella  foffe  vera  . Ecco  la 
(3)  • antem  dicat  non  effe  ftii  pofftbHe  eam 
ofieniere , quìa  per  fartnitos  cafut  bujus  copia  et  abrepta 
jie  , mac  fubeat  f^Tamentum  , qmd  nec  babeat  eandem 
ebéreuitmt , nee'aiÌK.emm  dtdwm.^  nee  apud  aliunt  voànn- 
M*  9jia  em^ittien  ft$  ^ rete  dtio  malo  feetti»  ^ quominus 
tMorear  ta^fed  revera  ipfa  cbartula  fine  aHÌmt  dolo  fit 
deperdi/a  , Cy  prodmSio  ejus  fibi  impojfibilis  ftt  ^ & 
fi  tale-  fubem  jaeeamentum  , aé»  bujujmodi  i neceffitate 
telanetmr  a calo  dii  leggo  fi  è che  Tizio  avea 

prodotto  una  fermami . in  f»udÌ9Ì«#^àM»  a voc«‘  , e la 
parte  avea  cercàtt»  che  fe  piefentaft  i’iSriginale  ; egli  fi 
feusò  coi  dire  jU'  averla  potuta , e oftì  di  giurare 

Fu 


(ì)  let.  rit.  n.  19,.  . . . ■ , • . 

(»)  Id,  i6.  ». 

(3)  JL  2i.  C.  i*  fida  inftram 


P'A  R T E I.' 


■53^ 

, Fu  amtneflb , ma.  fempre  dovea  e£S:rvi  lostano  il  dé- 

k)  (i) . • ■ \ 

Ma . quella  regola  legale  faa  il  fuo  luogo  y quando 
copulati  vanaeote  vi  concorrono  tre  rcquilìti  .*  ;Ì1  primo 
lì  è‘y  ed.  il  più  nece&rìo  che  fi  debba  provare^  legitxir 
Blamente  il  calo  della,.perdita , come  farebbe  l' incear 
. dio  , un  Taccheggio  y una  fcorrerìa  militare  , e colè  Ib 
mili.  11  giuramento  in  quelli  cefi  ha  luogo.»  quando  li 
allega  un  calo  verifìmile,  purché  non  fi  volefle . allega* 
re  un  fati»  alieno  , come  farebbe  quando  il  < figlio  di* 
cede  che  il  padre  ^bia  penduta  la  Scrittura , e per  pruo« 
va  volefiè  giurare.  Ma  quando  il  calo  folTe  verifiiuile^ 

« fi  volefiè  giurare  dalla  perfona- principale,  allora  non 
folamente  fi  .dovrà  fiate  al  giuramento  per  k perdiiy 
del  libro , ma  anche  per  .quello  , che  vi  fi  contene* 
va  (a).  Ma  fe  quell’ ultinu  poteflè  aver  luogo  Belli  ^ 

Scrittura  privata,  o in  altra  che  lìa  pubblica  ,■  io  non  ■ 

ardirei  < di  ammetterla  ne  i libri  <,neercami  li , dove  unto 
cofe  y e cofc  varie  fi  contengono  . Sarei  conteuto  fola* 
mente  di  ammettere  il  .giuramento  per  la  lòia  perdita  « 
t Non, balla  di  aver  provata  la  caufii  delk  perdila  r 
vi  vuole  r altra- pruovt  ;dell’ efifienza  del  libro  in 
luogo  , dovfi  iè  fucceduto  l’ incendio  , il  làcchef^io  y a 
altra  cofa  fiatile  . £ finalmente  che  chi  vegha  giurare 
aon  Ila  perfona  1 difcredìtata  , ma-fia  di  ottimu  nume  , ‘ 

sondiziooc , e qualità  (3).  Quefiii  .tre<:requilitM^aaiiM>'  ' 

vedere  la  concordanza,  di  qumito  ho  fiabilùo  fui  priiif! 
cipio  di  quello  titok  eoo  quello  , che  Jaoitilriato  daU  1 

. ' . . la 

i 

(0  CfMvr  Je  fenpt.  pwMt.  in  nddit.  qn,  to.  ■>  j 

(l^  lU.  iù.  n,  y.  . ^ ‘ . I 1 

(3)  Id.  ià.  ».  9.  à ir.  •ir.;'-  --  V .-4  1 
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Ja  le^e . Pareva  che  foffe  quefla  contraria  alla  teoria 
da  ine  piantata  fai  principio  , ma  nò  . (Quando  il  giu- 
ramento dee  eflere  accompagnato  da  quelle  prove  , che 
ho  accennato , tutto  va  d’ accordo  : lì  diceva  folamente 
che  H lèmplice  giuramento  in  quello  cafo  non  ave  luo- 
go, e la  legge  da  me  trafcritta  che  l’ammet^  con  ta-  , 
li  circollanae , fa  vedere  elfere  il  giuramento  una  cofa 
di  pih  oltre  alle  pruove , che  vi  debbono  concorrere . 

Ma  ancorciiè  li  dovere  dire , che  debba  correre  la 
regola  generale  , ella  anche  ha  delle  fae  limitazioni , le 
quali  fanno  al  cafo  nollro . La  prima  io  fentenza  di  al- 
cuni farebbe  quella  quando  non  li  trattallè  di  un  gran 
pregiudizio , come  potrebbe  verificarli  ne  i libri  mer- 
cantili . Altri  però  dubitano  di  quella  Umitazione,  per- 
chè non  vi  trovano  una  tal  dìllintùone  nella  legge  (1), 
dove  non  fi  paria  deh  poco  , o dell’ afiài , ma  fi  parla 
io  termini  generali  (2).  Io  lo  rimetto  al  Giudice  4 - 
Ma  la  feconda  limitazione  che  è da  tutti  ammef- 
fii  , fa  al  noitro  propolito.  Se  la  perdita  fi  allegafl'e  da 
lina  periona , la  quale  era  tenuta  a cullodire  , allora 
oon-  fi  crede , nè  la  perdita  fi  prova  per  mezzo  del  fuo 
giuramento  . Chi  per  ragion  del  fuo  impiego  è tenuto, 
a cullodire  la  fcrittura,  non  folamente  è tenuto  a pro- 
varne la  perdita  , ma  ancorché  li  fia  perduta  per  un 
cafo  fortuito . 11  che  non  ha  luogo  per  quelli , che  non 
fono  tenuti  a cullodire,  anzi  gli  avverlàrj  Ibno  obbli- 
gati a provare  k perdita  per  colpa,  o dolo,  altrimen- 
ti farli  allbluto  chi  non  era  obbligato  per  ragion  dell’ 
impiego  a cullodire . Tutto  al  contrario  fi  dee  oiTer- 

vare 

(1)  X.  fiofl.  C.  Jt  JùL  h^ruta.  ‘ . 

(*)  Gtit,  ih.  m,  13.  éd  ij.  . r ‘.j.  , J - 
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vu-e  ae  i mercanti,  ì fona  òU>ligttr'^a  wamt^'c 
cudodire  i loro  libri  (i). 

la  terza  limitazione  viene  ad  interpretar  In 
conae  ho  detto  fui  principio  di  quello  libro  . .Quaii^ 
oltre  al  giurameoie  non  vi  fbflero  altre  coi^etture  n 
-iavore  di  chi  ne  afièrirce  la  perdita  , allora  eoa  d«|p 
ftare  al  Tolo  giuramento,  e vi  é a quefto  propufit»  umi 
bella.,  e nobile  decifiooe  di  Affiirto  (z)  , che  é Hata 
adottata  dagli  Scrittori  , quantunque  quella  parlafle  del 
pubblico  iflromenio . £ quando  li  poteflero  avere  lakre 
pruove  , allora  non  £ .dovrebbe  attendere  il  lulo  giucf- 
mento , per  la  gran  ragion  , che  dove  la  verità  pt^ 
comparire  per  la  bocca  degli  altri , che  non  hanno.  ia< 
tereue  nella  caufa  , lempre  làrà  meglio  di  quello , cbe 
fi  potefiè  avere  da  chi  vi  ba  kt^rt^e  (3) . - > 

^ Non  ha  luogo  ancora  la  n^a  del  giacamesto^ 
quando  chi  dke  di  aver  perduta  la  Scrittura  è tenuto 
bd  efibirla  Jvre  «Siams . Uno  è pih  ebbl  gato  Jitrt  »• 
Shnis  di  quello  , cfae^  fofiè  tffich  Judich,  Un  Notara^ 
nn  Procuratore  , nn  Amminillratore  , ed  altri  fioàlt 
fimo  obbligai  a tenere  le  proprie, e le  fcritture  com»* 
ni , o altrui  per  eHetto  di  un  mandato  , o di  altra  &• 
DÙle  obbligazione . ^^elH  non  -debbono  fencirfi  quaa- 
do  vengono  a dirci,  che  hanno  perduta  k Scriui^a,  e 
la  vogliono  giurare  . Vi  vogliono  pruove  legittime  ]pér 
giuHifìcare  il  loro  detto, ed  ogopno  vede,  che  io  quo* 
Ita  clafle  fi  debbono  coUocase  i likri  mercantili  ( 4 ) > 
Finalmente  quando  fi  voUtTe  fiate  al  lòlo  giuramento  y 

(j)  Id,  $A  n.  II.  ■ . 

(ij  Deci/,  jjo.  tot. 

(j)  Id.  a.  n.  18.  <5*  19.  . •'  ■ .5 

{^)  Id,  ié,  n,  2J.  ■,->  -l 
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Tempre  fi  dee  ioceadere  purché  la  parte  avverfa  aoa  fa> 
celle  collare  la  verità  per  altre  vie,  e vie  legittime  (i). 
Allora  fi  dovrh  Ilare  alla  verith , e aoa  al  giuramento; 
ed  ecco-  quello  , che  fi  dee  praticare  quando  un,  naef' 
cante  convenuto  ad  efibire  i libri  , riq^de  di  averli 
perduti . 

T I T.  . xxxn. 


Sf  r eftbìwone  de  Libri  poffa  ejfere  efcluf* 
dalU  prefcrnione  ? 

REfia  all’ efame  l’altra  eccezione,  cioè.  Te  chi  do>s, 
manda  1’  efibiziooe  dei  libri  ne  polla  eflere  efclu- 
fo  per  non  averla  domandata  da  un  tempo , che  potreb- 
be elTere  comprelb  in  quello  della  prcfcrizione . I Dot- 
tori primieramente  ci  dicono  , che  quando  fi  tratta  in 
un  Supremo  Tribunale,  dove  fi  giudica  fola  fa&i  veri- 
tate  infpeSa  non  mai  fi  dee  attendere  l’ eccezione  della 
piefcrizione  (a;.  Ma  checché  fia  di  quella  ragione  ge-  • 
aerale  , io  crederei  , che  ella  abbia , o non  abbia  luo- 
go in  quelli  Tribunali , non  debba  alTolutamente  aver- 
la ne  i Tribunali  di  Commercio  , dove  la  buona  fede 
fempre  dee  campeggiare  . 

Ma  a dìTcorrervi  più  da  vimoo , quella  buona  fe-'. 
de  che  non  fempre  fi  ricerca  dal  Dritto  Civile,  e Tempre  > 
fi  vuole  dal  dritto  Canonico,  non  mi  pare  che  vi  poilà 
eflère  in  quello  cafot  il  Mercante  che  fa  di  dover  rea- 
^ard.TAV.  X x x derc 


(i)  Id,  iè.  ».  14. 

(V  rtfporf.  Itg.  6f.  a,  36  fib>  Rovih  ntf,  14.  a,  3. 
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dere.  conto  de'  fuoi'  libri  ad  ogni  momento  , cortie 
può  opporre  di  aver  prefcritta  1’  azione  dell’  eiìbizione 
quando  per  natura  delia  cofa'egii  fa,  e Tempre  è obbli> 
gato  ad  efibirli  l Egli  in  quello  fi  confiderà  Tempre  ef> 
fc'e  nella  mala  fede  , e perciò-  la  prelèrizione  dell’  azio- 
ne tìd  enhibendum  non  mai  potrò  venire  in  fuo-foccor- 
fo  per  la  mancanza  di  quello  requifito , il  quale  Te  è 
neceflario  nelle  altre  prefcrizióai , lo  è piucche  mai  nel- 
le mercantili  (i). 

La  Ruota  Fiorentina  decife  una  volta , che  dovea 
rimaner  prefcritta  l’azione' del  rendimento  de’ conti  dei 
frutti  d’una  ereditò  in  cafo,  che  gli  eredi  erano  pupil- 
li , e i Tutori  , e Curatori  aveano  amminillrato  quell’ 
ereditò,  e perciò  come  i pupilli  non  aveano  aimnmi- 
Arato , nè  elfi  , nè  i loro  eredi  doveano  dar  conto,  aoche 
perchè  erano  corfi  fenant’anoi.  La  Aelfii  Ruota  ftabiH , 
che  gli  eredi  di  quei  pupilli  noni' potevano  eAèré  obbli- 
gati ad  efibire  i Àbri  di  un  certo  -negozio  deiP  Arte’ 
della  Lana  efcrciiata  dagli  Autori  degli  (lefli  Pupilli  v' 
Ma  quelfa  decifione^,  «he  fembra' contraria  alla  mia  pro- 
pofizione  la  favorire',  perché  in  quei  calci  nòn  coflava 
che  il  Negozio  era  rimali»'' neli^  ereditò  , dove  erano 
fucceduti  gii  fleilt  PupiUt , anzi  era  efirlufo  dall^  fniteo^ 
torio,  dove  appariva  che  i bòri  non  erano  persemi tf  a 
i pupilli , ma  a i deputati  di  quella  Ragione  Ecco-  * 
dunque  come  le  cizcoftàoze  di  'qi4ellb'cafi»cf  fanno  pi ut- 
totto 'Credere , che  k 'prefetiatetìo  dett’teione  W ejtki- 
hemdmn  non-  ha  luogo  nel  cafo  ' pre^ftitC  (r)  . - ^ * 

Se  dunque  k mancanza  delió  boxKi  fede  non  ^ti-  ' 
Alfio»  il  Negoziante  per  la-non  efibizioue  dè  i"  fibn 

veg- 

(1)  Cafartg.  Aì/c.  jo2.  th  2j/.  ad  31. 

(2)  Id.  if,  m fi.  ■ ' - -•  / 
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ora  fé  fi  potefle  giufiificaré  per  effetto 

(ielld  volontà  di  chi  li  dee  cercare . Quella  fi  potrebbe 
defumere  da  una  legge  afiài  famigerata  ( i ) . Ma  per  que* 
ito  vi  debbono  concorrere  i requifiti  della  fieflfa  legge, 
elfi  fono  , come  A timi  è noto,  il  corfo  del  tempo  aito 
all^  preferizinae  , la  coogiunzione  del  fangue  , e conti 
fpei'fi  . Quelli  requifiti  fi  Abbono  olTcrvare  rigorolà* 
meate  , perché  fi  tratta  di  rimettere  quei  dritti  , cho 
aafeono  daH’  elibiziooe  de'  libri , dove  vi  è tutto  l’ in- 
terefie  del  oegoziatice.  11  requifito  de’  coati  ricerca  che 
fi  folTero  :.iutti  prefib  di  quegli  atti , dove  i debiti , e t 
crediti  fi  fulfero  geoeralineace  confiderati , coficchè  fé  t 
c^i  rigoardalfero  particolari  Societk , la  legge  Procula 
poo  potrebbe  chiamarli  in  foccorfo  di  chi  dee  dar  coq> 
to , o efibire  i libri  (2). 

Debbo  qui  avvertire  .una  coTa , che  importa  alTai 
per  quello  cafo  della  preferiziooe  . Se  fi  tractafle  di  e- 
dizione,  dei  libri,  che  fi  cercalTe  da  ua  Socio,  allora, 
ancorché  rammiaillratore  avefie  dato  i fuoi  conti  nelle 
forme  pih  legitcim«,4eiQpw  il  Ibcio  ne  può  cercar  l’efi- 
biziotie  per  ragione  del,  condomimo . Quella'  dottrina  è 
canonizzata  da  tuni  i Dottori  , che  fi  ciuno  da  Cala* 
tegis  (3),  dove  fi  nota  , che  fempre , e fenza  cogni* 
zioQ  di  caufa  fi  dee  dare  tal  Socio  la  copia  di  tutti  gl’’ 
Ifiroipeoti . £ quando  il  Socio  peri  ragion  del  coa<&> 
minio , e dei  poireflb , che  ritiene  a nome  comune  nòB. 
può  prelcrivere  , ne  .fiegue  che  non  mal  fi  può  avvale»^ 
re  dell’  eccezione  della  preferizione , quando  è richiefioi 
dell’  efibizione  de  i libri  , ancorché  fia  paflato  tanto 
tempo  t 1a  cui  memoria  non  vi  fia  rimalla  ( 4 ) • 

X X X 2 Tor- 

li) L.  Procula  ff.  dt  probat, 

(’.)  Id.  ih.  n.  67.  ad  68.  • ■ ! ' ' 

(jj  160  n.  8z.  • * ' • • 

14  i6.  ».  84.  ^ 8J. 
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Tornando  al  punto  della  prercrizione  in  generate  , 
quella  non  mai  può  aver  luogo  nell’  efibizione  de  i li* 
bri  mercantili , perché  come  tutto  il  negoziato  appari* 
fce  da  i libri , qualunque  contumacia  non  dee  Tuffraga* 
re . in  fimili  controveme  tutto  farebbe  prefunzione , e 
la  prefunzione  dee  cedere , e dar  luogo  alla  veritk  (i). 
Chi  tiene  i libri  ha  la  fcienza  di  quello  , che  vi  fi 
contiene,  ed  in  confeguenza  è io  una  continua  mala 
fede . Egli  è vero  che  la  mala  fede  prefunta  non  hi  in* 
fidare  la  prefcrizione , ma  la  ritenzione  della  Scrittora, 
dove  fi  trattano  intereffi  altrui  è cosi  veemente  che 
fi  confiderà  come  fe  fofiè  una  verità  (2) . 

Quella  eccezione  adunque  non  vale  per  un  Socio, 
che  tiene  i libri,  ed  amminillra,  per  un  Negoziante, 
che  tiene  regillrati  i fuoi  negozj  , per  un  depofitario  j 
io  fumma  per  tutti  coloro , i quali  coofervaido  i libri 
per  ragione  del  loro  impiego  fi  fuppone  che  debbono 
iàpere  il  loro  contenuto  . £ con»  vi  è la  fcienza  , e 
vi  manca  la  buona  lede , qualunque  prefcrizione  o cen> 
tenaria  , o di  mille  anni  non  balta  a falvarli  (3)  . 
lo  però  torno  a ripetere,  che  per  altri  principi  fem- 
pe  obbligherei. chi  tiene  i libri  ad  efibirli  . £ tutto 

quello  nafce  dal  grim  iavore  del  Commerdo , dove  fé  mai 
vifofie  una  legge,  o una  opinione  , che  fiivorifiè  per  via 
del  duro  prefidio  della  prelcri/.ione  chi  tiene  uli  libri , per- 
chè non  fi  efibiflero.,  ecco  mancata  b buona  fede  , ed 
ecco  fc  un  volta  b ic^  ■ fondamentale  deU’ifiellb  Orni* 
aetcio*.  . . u ■ ' 


•.  r . c 

( 1')  ^n/ald.  àiFe.  95.  ».  17, 
(1)  Id.  a.  ».  il.  td  15. 
(j)  Id.  a.  ».  18.  O'  SI. 
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Dell'  altre  Scritture  mercantili . 

Eccomi  alla  (èconda  parte  di  quello  Libro  , dove 
vengono  all’  efame  le  Scritture  che  fervono  per  la 
negoziazione . I Libri  fono  quelli  , che  ne  formano  la 
più  gran  parte , e la  parte  più  elTenziale  , e interellàn* 
te , e gik  da  me  fi  è proccurato  di  farne  vedere  la  na> 
tura  , il  numero , l’ ufo  , la  maniera  > come  li  tengono  , 
il  loro  merito,  la  fede  che  fanno  in  giudizio,  e Teli* 
bizione  . Mi  reha  ora  a vedere  fe  oltre  a i Libri  il 
Commercio  léccia  ulb  di  altre  Carte  , quali  elTe  fieno , 
e qual  ne  fia  il  contenuto , ed  il  valore  . Ne  darò  io 
quello  titolo  un  dettaglio  in  generale  , e poi  palTerò  a 
vedere  ognuna  di  effe  in  particolare  . 

La  parola  Scrittura  riguarda  in  generale  quel  che 
ì Mercanti  , Negozianti  \ e Banchieri  fcrivono  ititorno 
ai  loro  Commercio . in  un  fenfo  piò  particolare  li  di- 
ce della  maniera  di  tenere  i Libri  per  rapporto  alle 
differenti  monete , che  hanno  corfo  ne  i paeii , dove  lì 
tengono  . Cos'i  fi  dice  in  diverfe  Piazze  come  vi  lì  ten- 
gono le  Scritture  , e i Libri;  in  Francia  per  lire,  fol- 
di , e denari  tornefi , in  Inghilterra  per  lire , fuldi  , e 
denari  (lerlini , e così  dell’ altre  (i).  Quelle  non  han- 
no che  fare  col  cafo  noUro  , ma  faranno  materia  che 
altrove  ci  dovrh  occupare  , quando  fi  parlerà  della  ne- 
goziazione , che  fi  là  per  mezzo  delie  Lettere  di  Cam- 
bio. ' ' ' 

Le  Scritture  mercantili  comprendono  ancora  tutte 
le  carte  , i giurnali , i pafiàporti , le  polize , le  lettere , 

e quan- 


(i)  Savarf  Dit.  V.  EnitHtu, 
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e quanto  fi. trova  in  un  vafcello  ^efcritto  , che  pofla 
dar  lume  fulla  qualità  di  quelli  , che  lo  montano,  e 
fulle  mercaqzie  , viveri,  c munizioni,  e quanto  vi  è, 
onde  fi  compone  il  carico  dell’  ifiefl'o  vafcello  . Io  le 
accenno  qui , dove  parlo  delle  Icritture  -mercantili  ia 
generale . Ma  quelle  feri  aure  faranno  1’  argomento  di 
yiolti  titoli,  che  debbono  avere  il  loro  luogo,  quando 
procureremo  d’ illullrare  quella  parte  del  Commercio  , 
che  riguarda  il  Mare  . Vi  fono  ancora  lé  Scritture  di 
Banco,  e quelle  formano  il  jecito  commercio  di  carta, 
il  quale  fi  ù.  fenz’ alcuna /pecie  d’oro  , d’ argento  , o 
altra  moneta , che  avelfe  corlò , ma  fularneate  con  Bi- 
glietti, Lettere  di  Cambio,  Sottoferizioni , Ordini,  Bi- 
glietti di  Banco , Afiegnazioni , o altre  limili  buone 
carte  , che  il  debitore  cede  al  fuo  creditore  , e che  il 
creditore  acconfentifce.di  ricevere  volontariamente  , e 
fenza. perdita  per  lo^: pagamento  del  Tuo  credito  . Que- 
lle faranno  da  me  efaoiinate;  nell’  illellu  luogo  dove  do* 
vrò  parlare  delle  Lettere  di  Cambio,  e de  i Banchi.  ^ 
Vi  Ibno  le  azioni  di  Compagnia , e quelle  anche 
fon  carte,  che  hanno  corfo  ia  Commercio  feozachè.cor- 
relTe  il  denaro . Sotto  nome  di  Azione  di  Compagnia 
s’ intende  quella  cicagnizioqe , 9 Ila  porzion  d’ iuterclTe, 
che  taluno  ha  in  una  Società  di  Commercio . L' anione, 
poi  nel  cafo  preferite  dinota  queil'obbligo  , o iltrumén-^ 
to  , 0 conto,,  che  1 Direttori  delle  Compagnie  danno  a, 
coloro  , che  mettono  qualche  fomina  di  denaro  nel  ìq-^ 
rorcapitale  . Cosi  dare  un’ A -ione.,  ^ dare,- e fp^d.if^ 
in  forma  il  Titolo , che  rende  un  Azionario  pruprÌc-\ 
twio,  dell’ Azione,  che  "vi,  ha  prefa  (i)  . • : ’ 

1“  . ^ . 1 • I . . ' I 

' ^ a 

(i)  Savtry  Dlx,  V,  ABio»,  Dix.ìtm.  dtl  Ci.ttd,  V,  Anioni  , 
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‘ te  azioni  crefcono  , e calano  a proporzione  che 
il  credito  della  Compagnia  fi  aumenta  , o diminuifce  . 
Quella  dh  luogo  ad  una  continua  vicenda  di  comprale 
vendita  d'azioni,  ed  un  tal  commercio  è aflài  notabile, 
fòecialmente  nelle  Cirtìi  trafficanti  , Londra  , ed  Am- 
fterdam.  Si  può  leggere  preflb  Savary  (i)  come  fi  pra- 
tica io  Amflerdara  per  lo  trafporto  di  quelle  Azioni  . 
Tutte  le  formalità  che  fi  ricercano  per  eflera  ricono- 
fbiuto  il  compratore  ne  i libri  della  Compagnia  ci  fan- 
no vedere  la  forza  di  quella  carta , che  fi  può  negozia- 
re come  (è  fbfie  denaro  in  contante  , quali  carte  fono 
quelle , di  cui  io  parlo  in  quello  luogo . Ella  ò'  adun- 
(|ue  una  Sc^rittura  mercantile , che  ha  il  Aio  corfo  per 
r effetto , che  1’  è flato  accordato  . Tanto  mi  bafta  di 
averne  accennato  , non  convenendo  a me  di  ' dime 
altro 

Finalmente  vi  fono  altre  Carte  in  Commercio , che 
qui  meritano  di  elTere  efpolte,  e non  accennate  .Quelle  fo- 
no le  Lettere  millive,  nome  generale,  che  abbraccia  1’ 
altre  lettere  , come  vedremo  ne  i titoli  fufl'eguenti  , le 
quali  hanno  gran  corfo  nella  negoziazione  , e debbono 
laperfi  cos'i  da  i Negozianti , come  da  quelli  , che  ap- 
prendono quella  Giurifprudenza  . Debbo  qui  avvertire 
il  Lettore  full’  importanza  di  quelle  Carte  . Come  il 
Commercio  fi  eflende  fuori  del  luogo  , dove  rifiede  la 
perfona,che  vi  è impiegata,  e non  vi  è Commercio  nel 
fenfo  mercantile  , che  non  abbia  bifogno  di  corrifpon- 
denza  , fi  perfuaderà  ognuno  facilmente,  che  fenza  lanu- 
to di  quelle  carte  non  fi  poffa  dare  alcun  palTo  . Con 
effe  fi  danno  gli  Avvilì , le  Coramilfioni  , le  Affegna- 

zio- 
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^ioDÌ  y n fanno  le  fpedizioni , fi  defcrivono  (e  tnercafl- 
zie , fi  fiabilifcono  i prezzi  y fi  accompagnano  le  l'rat* 
te  y e Rimefie  , fi  partecipano  gli  ordini  , fi  aprono  i 
negozj , fi  fanno  faper  le  fociet^,  in  Comma  fi  fa  tutto 
quello , che  a voce  non  fi  può  fare  da  un  Negoziante 
trattando  coll’  altro . Pareva  dunque  neceflàrio  preparare 
r animo  del  Lettore  ad  efifere  attento  per  quello  , che 
gli  lìarò  per  dire  intorno  a quelle  altre  Scritture  mer< 
cantili . I Libri  in  verità  ne  formano  la  bafe , ma  le 
altre  carte  non  fono  immeritevoli  di  elTere  (piegate  . 
Cosi  mi  lufingo  di  aver  pofcia  trattato  quella  materia^ 
con  qualche  ordine  y e che  dopo  quelle  lUituzioni  nef- 
funo  polTa  f^ventariì  al  numero  dei  libri  y e delle  car- 
te , di  cui  fi  ferve  la  Negoziazione . Ne  conofcerò  l’or- 
dine , la  necelfid , e 1’  ufo , e vedrò  come  poflà  tutt» 
accordarli  colla  ragione  ) e colla  Gioriiprudeoza . 
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Delle  Lettere  MiJJive 

. 1 

Le  Lettere  fono  quelle,  che  daaao  un  gran  nioto- 
al  Cummercio . £iTe  fanno  fapere  agli  alTenti  i no* 
Ari  penlìeri , e i Mercanti,  e Negozianti  ne  fcrivono  con» 
tinuamente  per  differenti  affari  del  loro  Commercio  (i). 
£tfé  debbono  effere  concife , e precifc  ; il  giudizio , ed 
il -buon  fenfo  vi  debbono  ivere  pih  parte  di  quello  , 
che  vi  potrebbe  avere  l’eloquenza  , o la  polizia  del 
difcorfo  : in  fomraa  elleno  debbono  dire  tutto  quello  , 
che  è a propofìto  di  dire  , e niente  di  pih  (2) . L’ufo 
n’è  tanto  neceflàrio,  che:  fé  ne  veggono  delle  flambate, 
e vi  è chi  ha  fcritto  il  Segretario  di  Banco  , o fìa  lo 
(lile  della  corrifpoadenza  mercantile  per  ogni  genere  dì 
mercatura,  e di  traffico.  Nafce  da  quello  l’importanza 
della  materia , ad  io  che  le  debbo  guardare  da  Giure- 
confulto  tralafcio  di  vederle  da  Negoziante,  contento  di 
aver  accennato  quanto  fflè  fieno  aecefiarie  per  la  mer- 
catura . 

Sotto  nome  di  Lettere  miffive  vengono  tutte  le 
lettere  di  Commercio.*  i Negozianti  fono  obbligati  di 
tenore* un  regifiro  delle  loro  copie  , e di  confervare 
quelle , che  ricevono  > Tra  i libri  mercantili  , de’  qua- 
li abbiamo  parlato  pi&  fopra,  vi  è quello  ^el  Copia  Ler» 
t 're  , il  che  fa  vedere  la  oeceffitli  , che  vi  è di  con- 
fervarle . E perchè  fono  di  gran  neceffit^  effe  hanno 
ottenuto  dalle  leggi  quella  fede  , che  non  'meritarono» 
r altre  lettere,  e fcritture  private.  Me  ne  £urà  un  do- 
"•'ParA.T.lV,  Y X y - ve- 

(0  ^irectb.  fwmd.  im  etmff.  m*r:éi.  pr9tt4>  dt  prebétin»  n,  tj,‘ 
(1)  i'«wr/  Dìx.  V.  Lettere  m'tffm , ■ 
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vere  io  queflo  titolo,  e poi  paflerò'a  vedere  quali  fie- 
no tali  lettere  eoo  quella  dilHnzione  che  mi  pu& 
riufeire . 

Le  lettere  miffive,  folite  a fcriverfi  tra  i Negozian- 
ti cotrifpoodenti  per  ioforrnarri  dei  loro  reciproci  affari, 
e darfì  vicendevolmente  gli  ordini  opportuni  circa  le  loro 
operazioni  di  commercio , hanno  forza  di  obbligare  lo 
fcribente  , chi  riceve  , ed  anche  i terzi . Anzi  ritrovando- 
il  effe  regillrate  fi  debbono  confiderare  come  lo  fteflb  libro 
mercantile,  ed  obbligano  come  fé  folTero  un  pubblico 
ifìromento  (i).  Qualora  le  lettere  miffive  faranno  ricevute, 
ed  accettate  da  un  negoziante  avranno  forza  d’indurre  la 
coufefTione  della  trattativa  di  un  negozio  (2).  La  con- 
ielTione  fattafi  in  una  lettera  miOìv^  circa  le  merci  ri- 
cevute da  un  altro , 0 riguardo  alla  ricognizione  di.  no 
debito,  quantunque  non  induca  obbligazione,  fark  però 
abbaltanza  per -formare  una  prova  della  medebuu  (|)  . 
Cosi  pure  quando  ulano  abbia  accettata  una  lettera  da 
un'  altro  fcrittagli,  s’intende  confelfàre  tutto  ciò,  che 
nella  inedelìma  è contenuto , fuorché  fe  abbia  efprefla- 
niente  protellato  in  contrario . 

• Gli  allenti  trattando  per  mezzo  delle  lettere  mifli- 
ve , Come  fe  fodero  prefenti , ragion  vuole  che  tra  lo' 
fcribente,  e l’accettante  della  lettera  s’intenda  realmen- 
te dato  il, mutuo  conleofo  ;de’  negoz;  nelle  medefìme 
trattati,  e convenuti  (4).-  Non  faranno  perciò  effe  al^r. 

' . t , 'CU- 

?l)  Rtt.  Cen.  'Jt  mtrfat.  itttf,  I4.  tot.  Jecìf.'jS.  n.t.  d*  tìtti/, 
f-».  n.  I.  Cafarrg.  d'ipo.  30.  n.  4P.  tGfc.  ,19.  mum,  1.  2.  & tf. 
dire.  lai.  mim,  4.  tr  5.'  jinfald.  dt  nm.  6u 

co  lf  2<5  j.  2.  jf.  dtn>/ìt.  ^ Rot.  Gen.  dt  mrreat,  ^ 

dtcii,  401.  S trace,  de  mereat.  th.~de  fnbot,  n.  J. 

Li).  L.  X4/  im  .Z-  Jfl  e^tpafit»  t - • '■  ^ j 

Rot.  Ct».  dèci/,  1^8.  n,  6.  - - • . . . '» 
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cuna  prnbva  , quando  chi  feri  ve  fé  ne  muoja  prima 
che  la  lettera  fieli  ricevuta  da  colui  , al  quale  era  di- 
retta (i).  La  ragione  lì  è perchè  per  mezzo  delle  let- 
tere lì  parla  !tra  gli  aflenti , il'  che  non  lì  può  verifi- 
care, in  chi  muore  prima  che  la  lettera  fi  confegnaf- 
fé  (2) . Chiunque  abbia  prefib  di  fé  lettere  originali  può 
elTere  obbligato  ad  illanza  del  * *• creditore  di  elibirle  la 
giudizio,  altrimenti  fi  dee  credere  alia  copia  delle  me- 
delìme  prefentata  (3).  Il  negoziante , ch«  abbia  ricevu- 
to una  ienera  dal  tuo  corrifpotìdente  , e non  abbia  con- 
tradetto alle  operazioni  in  efià  indicate , col  tacere , li 
confiderà  avere  egli  approvato  le  medefime  e voler 
contrarre  collo  fcribente  (4) . 

' 'V  Qualora  coAa  dal  carteggio  di  due  Negozianti  qual 
fia  r iutelligenza  tra  elfi  pafiata  non  fi  potrà  attribuire 
alle  parole  d’una  lettera , quantunque  dubbie  , altro  li- 
gnificato difiruteivo  della  efprefira  volontà  de  i medefi- 
(5)*  Quimii  le  parole  a una  lettera  fi  debbono  ge- 
OMaldMDte  iaceadere  io  quel  fenfo  , che  è verilimile, 
è piò  convenìeote  a chi  lè  ha  fcritte,  e nel  modo  più 
utile  al  rifpondente , e così  centra  colui  che  vi  fi  vuole- 
fondare  (6) . Un  Negoziante  -non  potrà  fondare  le  fue  pre- 
teofioai  fopra  una  lettera , qualora  al  tempo  del  già  fe- 

Y y y a gui- 

• (t)  Gim.  Atàf.  142.  «.4.  . . ■ 

(t)  Sirteek.  pttmod.  ii  tMuff.  mert.  ptvf.  WV  mm.  16,. 

M«rqngrà.  de  jurt  mercattr.  l'b.  J.  €Mp.  p,  n.  ^6.  ’ • 

(?)  Rat.  Gè»,  de'mereat.  dttif,  175. 

Ctn.  de  fetipt,  prhat.  p«.  f.  n.  14.  Cafareg.  dì'ft,  Jo.  d* 
44.  àif.  1.  >.  n,  54.  Stracek.  ìk,  ».  ts. 

(5)  Cafarag,  Sfe.  t».  »,  6.  Ò"  IO.  dife.  58.  ».  17. 

(6)  Rat.  Ga».  de  ntareat.  deeif.  7.  ».  4.  Ò*  /ip.  Cafarag.  dffè.  ^9- 

*•  17»  18.  & G’  difi.  ip,  ».  30.  31,  3»,  C^  'faqq, 
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};aito  mandato  òon  avea  ancora  ricévuto  la  medefraia'j 
giacché  la  ratifica  uoD  ha  mai  luogo,  dove  l’atto  noa 
é coufermabile  (i)  . Trattandoli  della  pura  intelligenza 
di  un  cartaio  da  cui  foltanto  dipende  il  làpere  qual 
fia  il  mandato  pafiàto  tra  i due  corri fpondeati , fi.preu» 
de  il  giudizio  de  i Negozianti  a cui  li  dee  Ilare  come 
pratici  dello  llile  di  commercio  , e modo  di  fcrive* 
re  mercantile  circa  le  commilTioni  e mandati  , che  Co- 
gliono darli  vicendevolmente  (i) . 

Ecco  il  valore  delie  Lettere  milGve  , o lia  delle 
lettere  mercantili  in  generale . £’  necelTario  il  vederle 
più  da  vicino  , perchè  eflé  lo  meritano  per  lo  gran 
corfo  che  hanno  in  commercio  . Ette  fono  di  diverlb 
genere,  ed  ognuna  meriu  la  Tua  confiderazione  parti- 
colare . Mi  conviene  perciò  di  far  vedere  quali  fie- 
no quelle  , che  fono  io  ufo  più  frequente  preflb  i Ne- 
gozianti . Vedrò  per  mezzo  di  effe  che  cofa  quelli^  foglio- 
no  trattare  , e mi  piace  di  feguire  il  metodo  , e la  dilKn- 
zione  di  Stracca  (2) , e credo  che  il  Lettore  non  ne  fia  fcon- 
tento.  Quello  dotto  Gì  urecon  folto,  dopo  aver  detto  che  i 
generi  delle  Lettere  fono  molti , confiderà  poi  che  quel- 
le, che  fono  più  frequenti  nella  mercatura,  pofieno  ri- 
durli a fette-.  Efie  ' (arebbero  le  feguenti  : Lettere  di 
Commiflioni , Lettere  di  Avvifo  , Lettere  Commenda- 
tizie , Lettere  Credenziali , Lettere  di  Cambio , Lette- 
re di  Collituta  pecunia,  c Lettere  di  Carico  . Io  ne 
parlerò  coli’ illels’ ordine  in  titoli  feparati  cominciando 
da  quelle  diCommiìSioDi , e tralafciando  fblameote  ^uel- 

(0  Anfild.  d'ifc.  72.  n,  14.  Ctftrtg.  d\ft,  5Ò.  ».  3.  <5*  lip.  ».  S>- 
SJ-  ^ 54-  . 

'ii*)  t>*  Agttmnt.  fUS.-'XÌ.  ■ • 
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le  dì  Cambio,  e di  Carico  , dovendo  e(lè  occo^rci  in 
quella  parte  di  Commercio  che  riguarda  i Cambj  per 
le  prime  , ed  il  Commercio  di  Mare  per  le  feconde  . 
Ma  non  lafcio  di  aggiungere  altre  notizie  fopra  l’ idefle 
lettere,  e che  fervono  per  fame  vedere  il  valore  , ed 
il  fignifìcato . 


T. 


XXXV. 


De/h  hettere  di  Crnnmijfiom  i 

£ Lettere  di  Commifllone  fecondo  il  fentimento  di 
Ca;o.,  e di  Giuftiniaoo  (1)  in  cinque  maniere  fi 
nòno  fare,  lo  poilb  commettere  a Tizio  per  mio  fa* 
vére , 
me 


V 

jpouot 


, per  altrui , per  mio , e per  quello  d’ altri  ; per 
2 e per  te , per  te , e per  altri  / il  che  dall’  idedb 
Cajo  è dichiarato  con  efempj,  che  bifogna  efporli  con 
tutta  la  chiarezza  tali  quali  , perchè  lo  meritano  . Il 
primo  efempio  farebbe  quando  io  ti  commetto  la  cura 
de’  miei  negoz; , la  compra  di  un  fondo , una  fidejuf* 
fione  per  me  . Non  mi  trattengo  fu  quello  efempio  a 
vederne  la  forza , perchè  farebbe  lungo  il  trattato  , ed 
io  mi  trovo  di  averne  baflantemente  fcritto  nel  titolo 
delle  Commiflioni , e per  quello  gli  antichi  , e i mo- 
derni Giurecoofulti  ne  hanno  fcritto  in  maniera , che  a 
tatti  è nota . 

Vengo  al  fecondo , che  è io  ufo  tra  i Negozianti, 
ì quali  per  io  più  fpgliono  per  via  di  lettere  commet- 
tere la  compra  delle  merci  . Vi  è qui  un  bellilTimo 
fello , che  decide  un  calò  frequente  tra  i Negozianti', 
e che  io  voglio  efanrinare  . Quella  è la  legge  ( f ) *• 

Si 

(1)  L,  fi  vtn  i$ti$  rnuiimandi  11,  i»  yfi  mitì  mmuUvtrìs  ffjutndtt. 
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Si  mibi  mandaveris  ut  rem  libi  mlìtjutim  enum  j 
cgoque  emere  meo  preti»  , hubebo  mandati  adionem 
de  pretio  recuperando  ; fed  & ft  tuo  pretto  , im- 
pendere tamen  aliquid  bona  fide  ad  emptionem  rei  ^ 
erit  contraria  mandati  odio  , aut  fi  rem  emptam  nolit 
recìpere  . Slmili  modo  ^ & fi  quid  aliud  mandaverity  (y 
in  id  fumptum  facere  -,  nec  tantum  id  quod  impendi  , 
verum  ujuras  quoque  confequar . Ufuras  antem  non  tan- 
tum en  mora  ejfe  admìttendas  , verum  Judicem  etfìima- 
re  babere , fi  euegit  a debitore  fuo  qun , (y  folvit , cum 
uberrimat  ufuras  confequeretur  ( eequijfimum  enim  erit 
rationem  ejus  .rei  baberi  ) aut  fi  ipfe  mutuatut  grave- 
bus  ufuris  folvit  . Sed  (y  fi  reum  ufuris  non  releva- 
vit  y ipfi  autem  & ufurg  abfunty  vel  fi  minoribus  rele^ 
vavit  y ipfe  autem  fub  majoribus  feenus  accepit , ut  fident 
fuam  liberaret  y note  dubito  debere  eum  mandati  Judicioy 
(y  ufuras  confequi  y (y  { ut  eft  conftitutum  ) totum  boc 
fn  nquo , (y  borio  Judex  arbitrabitur . 

Un  Lettore  attento  con/ìdera  queRo  ca(ò  affai  fre- 
quente tra  i mercanti , e vede  coine  il  Giureconfulto 
lo  rilolve  con  eleganza  , e con  diffinzione  . Vi  fi  ag- 
giunfe,  che  fe  mai  il  prezzo  nella  lettera  fi  ftabiliflè  , 
ed  io  ci  rpeadefli  qualche  cofa  del  mio  , come  farebbe 
per  la  gabella,  per  l’iftromento,  vi  fi  dee  anche ^pec 
una  certa  confeguenza,  appoggiata  a quelle  parole  impea- 
dne  tamen  aliquid  bona  fide  . Sieno  dunque  cautela- 
ti, ed  acconi  i mercanti -a  comprar  le  merci  che  fi 
defiderano , e che  fi  commettono  per  quella  fomma  , 
che  fi  è fiabilita,e  fi  è corameffà , ed  ecco  perchè  Ci- 
cerone con  ifcherzo  condanna  Fabio  Gallo  , perchè  avea 
comprato  quello  che  Cicerone  non  avea  commeffb  , e 

per 
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per  ona  fbmma  maggiore  (i)  . Io  noa  elàmino  gli  al> 
tri  punti  che  tratta  lo  liclTo  Stracca  per  noa  eflèr  del 
preiente  alTunto . Pa(To  ad  accennar  lievemente  gli  altri 
eTempj  per  vedere  che  cofa  fì  può  fcrivere  , e che  ef- 
fetto abbia  in  dritto  il  contenuto  della  lettera . 

Si  può  fcrivere  j e dare  un  incarico  per  favore  al- 
trui . lo  ti  ferivo  perchè  dilQmpegni  un  negozio  di  Ti>- 
zio , 0 gli  compri  una  mercanzia , o ti  pleggi  per  lui . 
Accurfìo , ed  altri  Interpetri  dichiarano  quell’ efempto  (2) 
col  far  delle  oppolìzioni , e collo  fcioglierle  y e che  io 
tralafcio  per  brevitk . Per  me , e per  altri  foggiunge  il 
Giureconfulto  quando  ti  ferivo  che  fai  i negozj  miei , 
e quelli  di  Tizio . Che  fe  femplicemente  ti  ferivo  che 
mi  compralTi  le  . merci  fenaa  difegnar  prezzo  , il  man- 
dato è da  deriderli  , ed  è nullo  per  ragione  dell’  incer- 
tezza (3).  Che  (è  lì  elprimono  le  mercanzie,  come  per 
efempio  qtmtrro  ImUe , il  mandato  iàrk  valido  (4) . Che 
fe  la  quantità  non  è efpreffa,  ma  folamente  il  prezzo  y 
larh  valido  (5). 

Tu0  y ò*  mea  y fòggiiHige  il  Giureconfulto  . Pollò 
fcrtverti  perchè  delTi  ad  ufura  a quegli  , che  me  lo 
darebbe  a mutuo . Qui  fi  parla  dell’  ufure , che  fi  deb- 
bono per  convenzione , e i mercanti  applicano  quello 
cafo  a i Cambj , e di  cut  dovrò  parlare  altrove  . Ma 
debbo  avvertire  , che  fi  debbono  oiTervare  i termini 
della  lettera,  e che  tali  lettere  come*  quelle,  che  con- 
tengono un  mandato,  fi  poflbno  rivocare  fecondo  il.te- 
t ' • Ilo, 

(i)  Epi/Ì.  Fami!.  Hi,  7.  Strat.  ih.  ».  3.  d*  4. 

(2.  In  d.  L 2:  ’ 

(;)  L.  min  poft  !n  §.  jfentr  ff.  da  fut.  dot. 

'(4)  I,  ffrattna  ff.  mamdét, 

(5J  Id-  ii.  ».  IO.  • ' • 
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fto  > che  abbiamo  per  le  mani  ^ quantunque  le  lettera 
dirpofitive  fieno  irrevocabili  (t). 

Tuay  (y  aliena  ; fc  io  ti  ferivo  di  dare  ad  ufum 
a Tizio  . Se  ti  fcrivelTi  di  dargli  il  denaro  fenza  ufa< 
re  , vi  farebbe  il  mandato  aliena  tamen  grafia . Per  fa- 
pere  in  grazia  di  chi  lì  è fcritto  lì  vegga  l'utile  , ed 
il  comraodo  di  chi  fia . A quella  occafìone  efaminerò 
una  quelliene  alTai  frequente  tra  i Mercanti  , i quali 
alla  giornata  contraggono  a nome  d’ altri  . Si  domanda 
fe  fi  fa  un  tal  contratto , chi  è obbligato,  il  contraente 
folo  y il  mandante  , o 1'  uno  , e 1'  altro  . Una  tal  que* 
llione  fu  pienamente  trattata  da  Accurfio  (a)  dichiarao» 
do  tre  caÒ , quando , cioè , chi  ha  il  mandato  per  una 
certa  perfona , chi  l’ ha  per  una  inceru , e chi  aun  ha 
mandato  (3).- 

Nel  primo  cafo  le  contrae  come  un  melTo  fatate' 
auto  il  principale , come  fe  egli  avelTe  contratto  (4)  . 
£’  accaduto  quefto  cafo,  come  rapporta  Stracca  . Sejo 
mercante  mandò  una  lettera  per  Mevio  a Sempronio  , 
dove  lo  pregava  di  dare  a mutuo  cinquecento  a Mevio, 
che  confegnava  la  lettera , Sempronio  diede  il  denaro  a' 
Mevio  , il  quale  non  l’avea  pagato  a Seio , e fi  dubU 
tò  fe  Mevio  era  in  qualche  maniera  obbligato  a Seni'' 
proaio.  E quantunque  dalle  circoflaoze  Mevio  pareva 
un  melTo , e perciò  Sejo  folamente  obbligato  y come 
Mevio  avea  dilTeriro  di  dare  il  danaro , e nacque  il  fo- 
^tto  di  elTerfene  fervito  , il  Giudice  non  imperito^raof- 
fo  dalKequitk  della  legge  (5),  badò  a Sempronio  contra 

Me- 

(i)  IiL  ìb.  n.  II.  ij.  & tì.  V 

(i)  h t.  fi  puptlli  4 ittm  fi  pro€nrawì  ff.  de  ne<^t.g^. 

, (j7  Jd.  a.  n.  14. 

f’  ff'  l,  atti  amtm  $.  fi  m, 

(.f)  infime  tr  Thium  ff.  fi  tart.  p*t.  . 
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Mevio , e i’  obbligò  alla  reftituzione , ed  ordinò  che  li 
manifenaffe  a Sejo  la  rifoluzione  (i). 

Nel  fecondo  cafo  quando  vi  è il  mandato  per  una 
incerta  perfona,  allora  fé  il  procuratore  difle  di  con* 
trarre  procuratorio  nomine  , egli  non  fari  obbligato  . 
Se  non  efprelTe  la  qualitk  di  procuratore , ma  la  caufa,  ' 
cioè  per  poterlo  fpendere  negli  affari  del  coftitucnte  , 
o di  pagare  un  fuo  creditore  , e chi  contraffe  fapeva  eh’ 
egli  era  procuratore  di  quello , s’intende  il  .contratto 
fatto  piocuratoriamente  per  l’ cfpreflione  della  caufa  , 
alla  cui  contemplazione  fi  è fatto  quel  mutuo,  e auel 
contratto . Che  fe  foffe  il  contratto  lemplice  fenza  elpri- 
merfi  caufa, ed  il  negozio  foffe  tale  da  poter  appartene- 
re al  principale  , o al  procuratore , allora  farà  obbliga- 
to il  procuratore  (2).  Ma  fe  chi  contrae  , contrae  in 
contemplazione  del  principale,  quelli  farà  obbligato  : o 
non  lo  fa  a quella  contemplazione , perchè  non  fapeva 
il  mandato  il  principale  farà  tenuto  coll’  utile  ilti- 
toria  (j).  , 

Tralalciando  il  terzo  «afi> , quando  non  vi  è alcun 
mandato,  accennerò,  una  fola  colà  quotidiana  , e che 
accade  alla  giornata . Se  gl’  IlHtori  odierni  in  mille  iel- 
‘ tere  fi  fcriveffero  debitori  , non  mai  lo  faranno  nomine 
proprio^  ma  come  lilitori  , fecondo  un  tello  notabi- 
^^(4)1  e folamente  il  dubbio  potrebbe  oafee- 
fp  /e  il  denaro  è pervenoto  nelle  loro  mani  ( S ) • f® 
qui  non  intendo,  di  trattare  quello  , che  riguarda  le 
. Far.l.TdV,  , Z Z Z . . co»- 


il)  U.  ib.  ».  15. 

l»)  L.  Eum  qui  mutuam  ff.  fi  eert.  ptt, 
(?)  Id.  ib.  ».  i6. 

(4)  L.  fin.  ff.  de  ii^ 
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commifTioni  , je  i mandati , avendone  g!^  parlato  nel 
proprio  luogo  . Ho  voluto  ritoccar  folamente  quello 
punto*  per  far  vedere  in  generale  quel  che  per  via  di 
lettere  di  commillioni  poffiatno  fcrivere,  e fino  a quan* 
do  ci  poniamo  obbligare. 

. • T r T.  XXXVi; 

Delia  Lettera  d’  Awifo, 

4 * * 

IL  Commercio  rjeerca  Ipeculazioni , e gli  Avvifi  ne 
fono  una  delle  principali  bafi . Lo  fpeculatore  com* 
bina,  fatti,  e circoltanze , che  non  dee  mai  fupporre,e 
che  non  può  conofeere , fe  non  per  mezzo  degli  Avvilì. 
Gli  Avvili  fono  generali,  o particolari . 1 primi  fono  quel* 
li,  che  i Negozianti  li  procurano , e ricevono  per  mezzo 
della  polla . ElTi  gli  avvifaao  dell’  arrivo  .de  i Valcetft^ 
de  i naufragi,  l’abbmidanza  ,.o  k fearfezza  delle  der- 
rate , o mercanzie  , la  domanda  , il  prezzo  corrente 
attuale,  e qualche  volta  l’apparenza  d’ accrefeimeoto  , 
o di  diminuzione  , e cole  limili.  Gii  awifi  particolari 
non'  fono  nella  marcia  cntlinarta  del  Commercio  ; non 
appartengono  conte  gli  altri  al  generale  de  i Negozìatr- 
ti:^'  po^o  dar  lut^o  a fpecuiazioni  affai  -vaataggio- 
fe(t>.  ■ . 

Tanto  balia  per-' far  vedere  la^  neeeHith  -che  vi  è 
delle-  lettere  d’-avvifo  , e come  il  Commercio  fe  he  fap- 
pu,-epprDlittare '.  loiqui  che  la  fo.  da<  Giureconful- 
to  vengo  a riferire  le  parole  di  Cajo  ( z ) . Tua 

aU“ 

J, 

(t)  TnttrtlJi  delle  Naxìeni  et,)  degli  Avvtfi  et,  - -i,' 

(z)  L.  2.  Big.  manti.  ■ .4  . 
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dutem  gratta  interuenìt  mandatum , velutì  fi  mandem 
ttbi , ut  perunias  tuas  pottus  in  emptìones  prtediorum 
colloca  quam  focneres  , vel  ex  dtverfo  , ut  faeaeres  pa- 
tius  y quam  in  emptiones  prxdiorxm  colloca  , cujus  gè- 
neris  mandatum  magis  eji  confilium  , quam  mandatum  , 
ab  id  non  ojì  obligatorium  , quia  nemo  ex  confilio 
obligatur , etiafnfi  non  expediat  ei  cui  dabitur  . ^uìa 
tiberum  eJi  cuique  apud  fe  explorare  , an  expediat  fitbi 
confilium . 

Fio  qui  il  Giareconfulto  , il  qutle  parla  d’  ua 
mandato , che  (l  riferifce  alla  mercatura  . * A tutti  è 
noto  che  i mercanti , che  hanno  un  vado  negoziato  Co 
gliono  dirigere  ai  loro  cornTpondenti  le  lettere , deCde- 
rando  di  eflere  avvifati  di  tutte  le  mercanzie  y che  s’ 
importano  in  quei  luoghi  y de  i loro  prezzi  , come  fi 
vendono  , e fi>gliono  averne  le  convenienti  rìfpofie  • 
Fingi  , dice  Stracca  (i),  che  nel  porto  di  Ancona  fo* 
no  approdate  molte  navi  cariche  di  lino , o di  cuojo  , 
col  prezzo  che  v^liono  fe  è in  contanti  , o fe  è in 
credenza.  Si< avvila  quello  fimo  , e fi  aggiunge  , che 
(e  mai  tali  mercanzie  fi  trafportafii^  in  Roma  , o in 
Firenze  ne  verrebbe  un  non  picciolo  guadagno.  QuelH 
coafigli , che  fi  danno  in  una  lettera  il  avvifo  noa  fo> 
no  obbligatorj , purché  non  federo  xfi’Miiolenti  , come 
dice  il  Giureconfuito , e come  fi  fiabilifce  odia  regola 
, tonfila  (2),  e nella  regob  nuUut  ex  confilio  (5). 

Deefi  a quello  propofito  notare  quei , dù  fuccede 
ogni  giorno  . 1 Negozianti  fogliono  difiàinp^aare  e i 

Z z z 2 pro- 
co Ih-  n.  zS.  ^ \ ' 

11)  ff.  dt  reg.  jur. 

(3)  L.  2.  D.  dt  proxenit, 
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proprj , e i negozj  altrui  ■.  I Negozianti  di  Firenze  , o 
di  Genova  trafmettono  le  mercanzie  a i mercanti,  che 
dimorino  in  Ancona  col  mandato  di  venderle,  fìllando 
un  certo  prezzo  per  chi  il  addoflà  <]uefto  carico,  come 
larebbe  al  due  per  cento  . Qui  non  vi  è mandato , per- 
chè il  mandato  è gratuito  , e quando  vi  è il  denaro 
allora  dk  piuttoilo  dì  locazione  , o conduzione  ( t )'. 
Se  i mercanti  Anconitani  più  avidi  del  lucro  di  quel- 
lo, che  balla,  fìgniheaiTero  per  lettere  , e defilo  un 
conGglio  non  vero  intorno  al  prezzo  delle  merci  , fi. 
domanda  fé  contra  di  efli  vi  compete  1’  azion  di  dòlo . 
Su  di  quello  fi  hanno  da  leggere  le  dilpofizioni  date 
da  i Giureconfiiltt  (2). 

Per  non  lafciare  cosi  digiuno  il  Lettore  , ne  dirò 
qualche  cofa.  Il  Pretore  Ceciliano,  ( quello  è il  conte- 
nuto delle  leggi  citate  ) , non  diede  1’  azione  di  dolo 
contra  di  chi  avea  alTermato  elfere  idoneo  quegli , a cui 
fi  dava  il  denaro  a mutuo.  Soggiunge  il  Giureconfulto 
che  fé  mai  tu  fapevi  di  elTer  quegli  decotto,  e per  tuo 
guadagno  me  lo  affermafii  idoneo  , con  ragione  fi  dee 
accordare  il  giudizio  de  dolo  contra  di  te , che  per  in- 
gannarmi inamente  lodafti  un  altro . Una  fempltce  bu- 
gia non  è argomento  di  dolo , quando  non  vi  fia  altra 
eoogettura;  ma  quando  chi  mentifee  ne  fpera  il  lucro, 
fi  fiippone  che  il  mendacio  folTe  dolofo . £ cosi  quan- 
do il  mercante'  di  Ancona  per  carpirne  il  lucro  , che 
gli  fpettava  per  edergli  promeifo  il  due  per  cento  fu 
quella  mercanzia,  non  ferivo  fui  vero  prezzo,  a tenore 


(1)  I.  t.  ff.  mendat. 

(l)  L.  tUgtnnr  in  §.  fin. 

& L.  fi  guit  effimeverìt  ff.  mendat. 
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di  qaefte  leggi , e di  quefti  priacipj  è t&auto  de  dolo  : 
Così  difcorre  Bartolo  quando  ne  fa  il  commento  (i). 

Tee  cofe  adunque  fi  ricercano  perchè  uno  , che 
avvilì  un  altro  falfamente  intorno  alla  qualità  , quanti- 
tà, e prezzo  delle  mercanzie , o di  un  debitore,  fia  te- 
nuto de  dolo  : .egli  dee  affermare  il  falfo  ; dee  fapere  di 
non  efler  vero  quello,  cbeTcrive,  ed  avvira,e  vi  dee 
effere  il  Tuo  lucro . Che  fé  poi  con  franchezza  , e fer- 
mezza afTerilTe , ed  afièrmafiè  una  colà , di  cui  non  è 
certo,  fì  dee'  prefu  mere  di  effere  in  dolo , fe  poi  non  lì 
trovafl'e  vero , perchè  non  dovea  eflère  cosi  htcilc  ad 
una  temeraria  aflertiva  . Cosi  la  penfa  Paolo  di  Ca- 
Uro  (2)  , e cita  varie  leggi  (3)  , Quello  però  non  ha 
luogo  in  chi  loda  .■  ficchè  quando  la  lode  è nuda  , e 
non  polla  in  alTeveranza  , ancorché  la  lode  folfe  ac- 
compagnata dal  lucro  (4);  ma  pure  in  quéflo  io  vorrei 
effere  più  circofpetto  , • ed  attento  per  fubodorarci  al- 
cuna frode. 


TIT. 

(1)  de  proìtenet.  tert.  *.  ii.  O*  ti'. 

(2)  /«  /.  de/nm  ^ mfidMs  C.  de  del*. 

(3)  L.  fi  ifuìs  affirmaverit  ff.  de  dato  . ^ 

L.  Jajie  pejl  prineipium  ff.  da  ad.  et^t.  Ce.  Stuteh,  tb,  «.14. 

C4Ì  lei.  ib.  1 8.  '' 
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T I T.  XXXVII. 

Delle  Lettere  commendatinie  , ed  e/ortatìve 


SCyglìono  i Mercanti  , c i Senfali  raccomandare  , « 
perciò  vi  fono  tra  efli  le  lettere  Commendatizie  . 
La  legge  Canonica  parla  fpeflb  delle  lettere  commenda- 
tizie , dicendo  , che  fono  quelle , per  cui  fi  fa  urna  rac- 
comandazione de  wita , 0“  moribus  (l).  Si  domanda  fa  , 
dà  tali  lettere  nafca  1’ obbligo  contea  di  chi  le  ha  fcrit- 
te.  La  cofa  pare  deci/a  dalla  legge  (2),  dove  fi  forive 
che. le  lettere  familiari,  per  mezzo  delle  quali  per  lo 
pih  fi  raccomandano  gli  uomini , non  fi  debbono  eftea- 
dere  alle  obbligazioni  . Neque  familiares  epi/lulas , qui~ 
bui  bemines  plerumque  commendane  abfentem , in  id  tra^ 
bere  convenir  C^c.  (3). 

Vi  è dall’altra  parie  un  tefto  chiarimmo  ( 4 ). 
Eccone  le  parole  : Cum  quidam  talem  epijlolatn 

fcripftjjet  amico  fuo  . Rogo  te  commendatum  baheas 
Scutilium  Crefeentem  amicum  meum  , non  obligabitur 
mandati  , quia  commendandi  magli  bominii^  quam  man- 
dandi  cauffa  /cripta  ejl  . Può  anche  fuffragare  anche 
un  altra  legge  ( 5 ) . E quella  è una  propofizione ' 
troppo  vera , la  quale  è fiata  abbracciata  da  tutti  i Dot-  . 
tori , i quali  foggiungono , che  perciò  gli  uomini  fono 


(1)  Innecent,  in  rub.  de  Clerìe. 

(2)  L.  final.  Cod.  quoti  eunt  e«. 

Ò)  Street h.  de  .dlfjecurat.  ghff.  II.  •(.  1&,  Genova  Iti,  J>  de  Htt, 
commendat.  n.  i. 

(4>  In  4.  rum  quidam  Dlg.  mandat. 

(5)  L.  & eleganter  fin.  ff,  mandat.  ■ 
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facili  a fcrivcre  lettere  commendatizie  , perchè  da  else 
non  ne  nafce  alcun  obbligo  (i). 

Quelta  regola  ha  le  lue  limitazioni;  la  prima  del* 
le  quali  non  la  ai  cafo  aollro  , perchè  riguarda  la  no- 
biltli , la  quale  iì'  pruova  per  mezzo  di  tali  lettere  . 
La  feconda  poi  merita  di  dsere  con lìderata,  perchè  que- 
lle lettere  obbligano  , quando  contengono  una  cofa  di 
ceno  . Eccotre  1’  efempiu . Tizio  Ieri  vendo  a Cajo  una 
commendatizia,  domanda,  che  Cajo  defse  al  Lator  del- 
la lettera  cento  ducati  a mutuo , che  vorrebbe  poi  re» 
ftituire  in  vigore  della  Itefsa  lettera  . In 'quello  ' cafo  na- 
Ice  a Tizio  l’ obbligo  in  virtù  delle  leggi  (2) . 

Ma  fé  le  lettere  commendatizie  non  obbligano-cht 
raccomanda , le  lettere  efortatorle  obbligano  io  Senben- 
te  ne  i cali  quotidiani  . Egli  è vero  , che  la  regola 
generale  farebbe  di  nò , perchè  nel  dubbio  non  mai  fi 
prefumc  l’ obbligazione  (3).  Ma  pure  quella  regola  fal- 
lifce^in  un  cafo  rapportato  da  Socino  il  Vecchio  (4)  : 
eeéone'l’  eCempio  . Dne  fritclli  abitavano  infieme  , 
ma  non  erano  focj  di  turni  •beni'  Uno  avea  una  figlia 
avanzata-,  e trovò  per  lei  un  buon  partito  ; e perchè  lo 
fpofo  defiderava  una  dote  maggiore,  il  padre  di  lei , cd 
il  filo  fratello  non  fi  preflavano  cosi  volentieri  . Se  do- 
po aver  faputo  tutto  il  fatto  un  fratello  fcrivefse  all’al- 
tro afsente  di  non  làr  pafsare  quella  ■ bella  occafione  , 
quella  lettera  efortativa  obbliga  chi  la  feri  ve  a dar  la 

do- 


(1)  S trace,  ib.  Cen.  !6, 

(2)  L.  fii.  &"  /.  fi  litttrat  Coti,  mandai.  Gentrj,  ib.  n.  J.  6. 
(t)  .“td  I.  ft  cum  autem  de  fotnt,  Genov.  de  fcript.  privat,  da  apUfl. 

txhortativa  , ■ ■ , v,  , , 

(4)  ln£»n/H,  *91.  vi/u.tiuarvÀu,  §.  y,  ct^  fin.  . -.v 
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dote . Ma  vi  è chi  fcrifse , che  quella  poteva  aver  luo* 
go  nel  fratello , e non  oeli’  eUraneo , per  lo  vincolo  del 
ùngue  (x)  . 

Se  poi  la  lettera  in  altro'  cafo  fi  fcrivelse  così  da 
Mevio  a Panfilo  . Non-  dubitare  di  far  quefto  ^ percbh 
non  voglio  che  da  un  tal  fatto  rif entità  alcun  danno  , 
Si  dubita  fé  da  quelle  parole  s’induca  obbligo  d’inden* 
nitk . Alelsandro  dice  di  nò;  Geuua  (2)  dice  di  si.  per 
quella  ragione  . Chi  vuole  qualche  cofa , vuole  tutto 
quello,  per  cui  fì  arriva  a quella  cofa  . Chi  vuole  il 
confegueote,  vuole  anche  l’ antecedente . Se  Mevio  vuo< 
le  che  Panfilo  non  fof&a  danno  , gli  ha  proraefso  in 
confeguenza  l’ indennità  (3).  Egli  però  che  cosi  argo* 
menta  non  fa  altro  , che  trafori  ver  le  parole  , e 1’  argo- 
mento di  Stracca , ficchè  poffiamo  dire  , che  il  fenti-^ 
mento  di  quello  Giureconfulto , e di  altri  prima  di  lui 
Ila  adottato  da  Genoa  . £ tanto  balli . per  le  lettere 
commendatizie , rimettendomi  intanto  al  di  piò  a quel- 
lo , che  mi  trovo  di  aver  fcritto  nei  titolo  ffe  le  voci 
commendatizie  fieno  fideju^ioai . 


TIT. 

(1)  Xtraer.  ».  *7.  ' ' 

(z)  16.  ti»  tpiflela  txhottattva  ».  8. 

{3)  l.  a.  d*  JmiféQ,  omnium  Jotd,  l,  ilM  de  ttfuìt^  bmrtd. 
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^ - Delle  Le$tere  Credeimreii.  , • " . ^ 

NOo  fenpre  fi  pofibno  commettere  atte  lettere  1 
oolèri  peofieri'.  La  lettera  oon  è Tempre  la*^fe- 
dele  iaterpetre  delle  noftre  idee , e fiecome  nella  viu 
■mana  fono  pià  coTe',  che  voci  , cos^  vi  (èao  pih  vo- 
ci , che  lettere.  La'  voce  viva  d fempre  pi6-attrva <W- 
la  voce  morta  , e percià*^  i'  noftri  affari-  fono  m^ii« 
•fpreffi  dalla  parola,  che  dalla  carta  . £ quando  anche 
tutto  lì  poceflè  fpiegare  in  carta  , molte  v«dte  avviene 
che  la  prudenza  non  lo  permetta  . La  carta  può  effère 
ÌBterccttau,  e caminare  per  varie  mani,®  coià  potr^- 
he  tradire  U farete 'die  fi  vorrebbe  naftcMidere . 
di  fono  nate  le  lettere  -credenziali  preft)  i Principi  i&t- 
quali  per  non  rivelare  gli  arcani  ' delta  Corte  aon^  fi 
ndwo  delle  V lettere-,  ma  commettono  alla  fede  di  alcu- 
ni perfonaggi  quegli  affari  , che  non  vogliono  mettere 
ùr  tfcritKV^^  *«.-  w - ‘ > 4 

j. il  Commercio  ha  ancora  i fimi  fegreti  > ed  i fuon 
«ifteri Accade  fpeflb  alia  giomata  che  i'  NegoziaQtt 
noB-voglio5o  far  fapcre  le  loro  ' fpeculazioni  per  non 
eflère  actraverlìiri  da  altri  deHNAem  profeflìone . Queffa'- 
nnnfifte  in  «na  perpetua  emulazione  ,'Cd  in  eofifeguen?- 
tjt , tutto'  dee  camouirare^^eoa  rMèrv»',  e eire0l|M«oM>  v 
Le  loro  lettere  non  Tempre  poflono  tutto  chiarire  , e 
mwifefiare  , particolarmente  quando  T affare  è compli- 
cato, e inviluppato  in  nùilc  avvolgimeati  > Una  circo- 
(Urna  di  guerra',  iraa,pace,  una'  negoztazione,qualan- 
qqe  nioCa  di  fveglia  mine 'fillenaì  I i quali 

wvehdo  produrre  le  loro  operazioni  nott' cosV  eoIeetie«r 
P^J.T.iy,  A a a a ri 
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ri  fi  pofTono  defcriverc  ia  carte , e per  via  di  lettere , 

' e quando  anche  fi  poteflcro  fare  non  conviene. 

Ecco  adunque  ta  gran  uecefltt^  delie  lettere  ere» 
tienziali  nella  mercatura . (Quello  che  vi  fi  dee  da  me 
confiderare  riguarda  i’ obbligo  ^ -che  da  taK  kteere  P* 
trebbe  nafeere , e fe,le  medettme  nel  giudizio  merean* 
tile  pofifoDO  iax  qualche  prova  v Straccar  che  ' ne-  par* 
la  (x)  dillingue  due  cali,  e quella  dillinzioue  è abbrac«- 
ciata  da  Genova  (a) . io  farò  rillefib*  , pen-chè  mi  pa> 
re  che  fia  ben  fatto  > e taccia -a  propofito  . li  primo 
fi  è- quando  k kttere  lòao  kritie  ix»  tormiai  generali 
il  fecondo  quando  fono  più  fpeciali  , ed  -eipreffive  ; 
Quando  ia  cola  è generale  non  produce  ia  lettera  alca* 
sa  obbligazioae , o effetto  di  prova  ^ perchè  fembra 
piuttollo  dfere  kricta  per  raccomaodazmoe , che  per  al^' 
tra  caufa,  e £ viiok  che  tutti  i Scrittori  cosV  aveflèro 
i n regnato  . iilullriamo  quella  dottrina  cogli  efemp;  ; p 
^uali  poffono' dar  molto  kate  aiUt  queffione  ' ia  grazia* 
de’  giovani . - . . - . tv  i'-  .--a- 

Eccone  il  primo.  Darai  piena  fede  a Mevio  ^che 
ti  confegmrà  •^nefte  mie  lettere.  Altra  formoia.’  Crede- 
ni  pienanUnte  » Mevio  in  tutte  le  etfe^  che  ti  dirS- 
in  mio  nome  . Altra  . * Nlevio  latar  d^a  preferite  è per*' 
fenm  fedele onde  potrai  fidartene  . in  tutti  queftf’eafir 
non  vi  è alcuna  azione  coatra  chi  • ferire , e quella' pttJ^ 
pofizione  è apponiate  fulk  leg^^  e /opra  i Dottici  (3).'' 

< , • - V . r • V,  Tati  T 

r«)  Ire.  c'!t.  \ \ ’■  • ■ ■' 

(*)  De  /tript.  pera.  Ui.  ?.  top-  44.  «,  4.  ' « S-  , 

(1)  /.  fin.  C«e.  futd  eum  *9  ; /.  eUfontfr  5»  (ml  f.  J* 

rati.  /.  fi  vt't  non  renueertaOi  §.  cum  puìdf»  ff.  mftit\  Bar(.  ini»  . 
Larmr  ».  ».  fi.  di  fi  lejujfir.  t O"  in  L fi  pupilli  % itm  fi  prttn-  • 
ratm  fi.  dr  ni^  gifi..  , f ^ ^ ^ K 

-j  ir-'...  ■ • <’!»’•*  \.»e 
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TiJtti  i Canonifti  fono  io  quefto  d’  accordo  .(i)  , e vi 
è cJii  fof*giunge  che  fe  coiai , a chi  va  diretta  la  let- 
tera deflc  danari  a mutuo  al  portatore,  e feco  contraef- 
fe  in  nome  dello  Scriboote , quedi  non  ne  fOTcirebbe 
alcuu  pregiudizio, nè  fi  potrebbe  ipcrimeotare  1 azioo  di 
mandato  contra  di  lui  (i).  Baldo  ^3)  foftiene  lo  della 
fentimcnto , ed  aggiunge  che  fe  le  lettere  credenziali  fot 
fero  inlormi,  neppure  pofiboo  obbligare,  perchè  quello 
che  è ofeuro  non  produce  effetto  ^4)  ^ Tali  lettere  fareb- 
bero cattatorie  , e quando  fi  db  un  mandato  generale 
non  lignifica  alcuna  cola  , e perciò  non  produce  cof* 

alcuna  <5) . „ . 

Quello  cafo  però  riceve  vane  limitazioui  • il  pri- 
mo farebbe  quando  quella  oTcuritb  che  nafee  dalla  ge- 
ueraiitìi  delia  lettera  fi  Ivelafle  per  effetto  della  perfona 
dello  Scribente.  Elcmpio  . Se  chi  portava  la  kttera  , e 
alla  cui  lede  voleva  lo  Scribente  che  fi  dovefle  dare  | 
foffe  filo  Iilitore  in  qualche  negoziazione  , o banco  , 
allora  chi  fcriffs  voleva  chiaramente  obbligarfi  per  mez^ 
20  fuo  fecondo  il  carattere  dell’  uno , e dell  altro  . Bar- 
tolo trova  quedo  cafo  nella  legge  (6)  . Quello  fenti- 
mento  è appoggiato  anche  a quella  regola  volgare , che 
niifura  i fatti,  c i detti  dalla  qualitb  della  perfona  (7). 
Quando  poi  nella  lettera  , ( c quella  è la  feconda  li- 
mitazione ) fi  fcriveffe  che  fi  doveffe  predar  fede  >».■# 


(1)  In  cép,  fraterniltt  de  Clerici S mn  rejid. 

(1)  Abb.  in  d.  c.  ^’n.6. 

{fi  Btld.  ht  d.  I.  fi».  Ced.  f»od  enm  t*  ».J. 

{^)Arg,  l.  ita  fidei  ff.  de  far . fife.  ■ 

(5)  Straceh.  ib.  ».  jt.  Gentve  ib.  »•  4-  *d  8.  j • /tL.... 

<e)  Z.  Saenwt  i»  t.  quiemtgtte  S-  fi'l  r»>»*  fallof.^inflètnie. 

M L.  plenmm  j.  tanitii  f.  de  ufii  , & habet.  Snaceb,  de  pmttenetc 
pan.  3. , 0-  A tjfeenm;  gUfii  W.-  - *'• 
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perìndo^  b I«ten  obbliga  chi  la  ieri flè  fecondo  ii  Ho- 
•guaggio  delle /leggi  (i)  . Q;ie  ta  per  verità  è foroulà 
de  i mcrcaoci  ^uaado  (crivoao  : di  mi  a noHro 

tifico , ponete  s noftro  conto  . Cos'i  foooo  vedere  che 
quando  nua  voglioso  alTatnqrpe  il  pericolo  fì  oonteoca* 
no  di  lettere  ' geaerali  y per  le  quali  ooo  iatendooo  di 
volerli  mai  obbligare  . 

«-  La' tersa  limitazione  Ikrebbe  quella  quando  le 
lettere  credenziali  lotfero  concepite  io  quelli  terraini  : 
Ho  ifinricato  il  latore  delle  mie  lettere  di  fere  in  mio 
nome  quel  ebe  vorrd . Quella  ibrmola  kiduce  obbliga^ 
zione  dalla  parte  di  chi  ha  fcritto  la  lettera . Cosl  J^ 
do  trova  quello  calò  rifoluio  dalla  legge  (a)  lenza  al> 
cuna  diltinzione , e foggiunge  che  lotto  quella  generai 
dilpofizione  non  vien  comprelo  il  calo  proibito  , qual 
iàrebbe  quello  della  donazione  fecondo  un  altra  l^ge, 
che  è da' notarli  ialìeme  colla  lua  gloHà  (3)  . Stracoa 
che  cosi  ragiona , dice  ^ che  tutto  è da  notarli , e diott 
che  nettino  per  quanto  egli  lappia  abbia  riprovato  la 
dottrina  di  Baldo . . , 

L’altro  calo  priocipale  lì  è fecondo  Bartolo  (4)  y 

Jjuando  le  lettere  lono  più  Ipeciali  di  quelle  , ohe  6 
ooo  conliderate  nel  primo  calo  : Eccone  1’  elerapio  . 
Ho  confidnto  a Mevio  lator  delle  prefeme  il  mìa  Jegre-' 
to  ^ e 4 mìei  configli  : Egli  f»  pienamente  tutto  le  mim 
intettxione  : gli  derni  tutte  la  fede  fui  tele  negozio  . 

■ / . Qtti  ■ 

(1)  D.  /.  Iktiut  iiifiJt,  <5*  ftTÌtkì»  mot.  Lji  vero  mn  rtmunérnadi 
$.  fi  quìi  maodjverit  ff.  mend,  . 

(li  L.  fin.  Ced,  quod  tmm  f. 

(ìX.  L (.  L # 9"ni  ik!fu  tetit,  ff.  quad  vi,  aùt  tlem , k proèì- 
i*r4  in  niané  keantro  furie  in  y jt  filine  ff.  dt  fo3, 

(4}  In  d.1.  Lutine  vtrf.  quandt^q  'ifin  littore.  , . • " 
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Q«i  na^e  k pruova  coatra  di  chi  fcrtve  . Bartolo ‘p» 
rò  avverte,  che  lettere  così  coacepite  aoo  xlanno  i’ia* 
combenaa  di  celebrare  un  cootratto,  ma  (bkniente  vo* 
glioao  che  Q creda  a tatto  quello  che  riferirle  chi  por» 
ta  la  lettera , hcchè  fa  li  celebraOè  un  contratto,  io  vir» 
tù  di  queha  lettera,  il  mandante  , o fia  lo  Icribentd  non 
fark  obbligato , perchè  il  porta  lettere  venne  ad  ecce» 
dere  i coòfini  del  mandato . Quello  però  s' intende  quan» 
do  la  qualità  della  perfona  non  ci  perfuadede  il  contra- 
rio , ,cotne  farebbe  fé  quel  tale  che  porta  la  lettera  fof» 
fe  iilitore  . Quel  che  Bartolo  ne  vuol  coochiudere  (ì  è, 
che  il  mandato  per  quelle  lettere  è di  prehac  fede, 
onde  fe  .colui  che  ha  ricevuto  la  lettera  ha  fofi'erto 
danno  per,  quella  credulità  , pouà  efi'erae  rifatto  coll' 
azione  dei  mandato . 

Eccone  l’ efempio  . Tizio  mi  riferì  in  tuo  nome 
(he  tu  mi.  avejji  dato  tante  -baUe  di  panno  ad  un  cer* 
0o  prezzo.  Io  ti  bo^mandate  U denaro  ^ t ne  ho  /of- 
ferto del  danno  y e tu  nieghi  di  farmene  efentart  . Nh 
fai  ohbiigat»  a rifaemclo  . Eiogalì'^ quell’ altro  calò». 
Quegli  che  ebbe  l’ incarico  di  portar  la  lettera  diffe  di 
averi  avuto  il  mandato  di  un  contratto  , che  dovea  k» 
qoiuik  Hipularli  ,-e  quegli  a cui  la  lettera  lu  diretta  gli 
diede  credito  , e Itipulò  . Bartolo  dice  che  una  tal  let- 
tera non  pregiudica  a chi  fcrilTe  la  lettera . La  ragione 
fi  è , perchè  non  merita  fede  chi  prefenU'  una  lettera  , 
e riferifce  qualche  còfa  che  riguarda  la  fua  perfona  , 
ed  uhzio  per  tar  qualche  acquilto  io  Aio  benefìcio  , io 
per  ritrarne  qualche  cumnaodo . In  qu^o  calo  fi  dee 
ricorrere  a quanto  fi  è elprelfo  nella  lettera  per  non 

aprir 

(0  L.  lì  moadever.  liU  i.  fi  ff.  Ìn*n4**t  >.  ^ 
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tpàr  U ftrda  alle  frodi  (i  ) . E’  aeceflàrio  adun^ 
ghc  nella  lettera  fi  periata,  o fi  contenga  che  fi  pof. 
fii  contrarre  col  tale , -e  generairaeote  , o .fpeciaini«- 

« (*)•  . . ' 

, Pare  che  quefta  dottrina  ^ Bartolo  Ca  contraria  a 

quella,  che  poco  prima  fi  è da  lui  fteflb  piantata.  A vea 

Bartolo  detto-  più' fopra,' che  fe  la  letica  '£d1Sì  conco- 

pdta  in  quelli  tendini . Crederti  ai  latore  bene  i»for^ 

mate  della  mia  intanx^ne , chi  riceveva  la  lettera  non 

pocea  contrarre. col  raedefiino . Ma  le  il  latore  avefle 

detto  in  nome  dello  fcribente  a chi  riceveva  la  lettera 

che  era  ftato  coftitalto.a  contrar  feco  , e fii  creluto  , 

c fi  fece  il  contratto , fe  il  contratto  non  pregiudica 

allo  fcribente , quelli  però  dovea  rifare  il  danno  coU’ 

azion  di  mandato , fe  mai  chi  ricevette  la  lettera  1’  a- 

vefie  lòfierto  per  occafioae  di  quella  credulità  • Cosi  al> 

tuoi  Scrittori  ci  fanno  vedere  a prima  villa  Bartolo 

contro  a Bartolo, e procurano  di  difendere  la  fila  caula 

con  qualche  diftiozHHie.  Quello  fiirebbe  che  chi.  ferivo 

tali  Joccere  oda  è tenuto  immediatamente,  coote  lo  fa* 

xebbe  fa  avefie  fcritto  efprefiàmente  : Fa  il  contratto 

tal  iater  della  prefente  . Ma  farh  tenuto  fe  mai  il 

latore  che  ha  cofKtatto  per  effetto  di  qudia  parola  di* 

venifle  ioabile  a pagare  . 

e -Stracca  però  che  non  fi  contenta  di  quella  dilUa* 
;tìane  non  ritrova  in  Bartolo  Mella  cofttratHzione  . 
Quando  V quell’ Autore  bada  all' indennità  di  chi  ricevo 
h>  lectqra  per  efietto  della  fua  creduli th  finge  il  cafo 
fuori  della  perita  di  chi  porta  la  lettera.*  nel  fecondo 
xolàì  quando  la  credulità  riguarda  la  perfona  del  - porta 
- ' let* 


(0  t.  fi  Cod.  rmd  eam  u, 

L.  fi  ff,  guód  /affa  , L t.  ' i»  arinr. 
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lettere  in  tutto  quello  che  è di  fuo  conimodo,  e van- 
taggio , ed  allora  feoza  dillinzione  afferifee , che  il  con- 
tratto non  debba  pregiudicare  al  principale  , fenz’  alcun 
riguardo  alia  iolvjbilità  j ed  inrolvibitii^  del  portalette- 
re. £ poi  lo  fteflb  Bartolo  in  altro  luogo  ( i )'lafciò 
fcritto , che  quando  nelle  lettere  fi  dice  di  noveri!  pre- 
ilare tutta  la  fede  a chi  la  prefeota  , fi  dee  intendere 
fe  quello  che  dice  riguarda  la.  buona  fede  ^ e non  gik 
qualunque  colà  che  polla  dire  efiranea  da  quell*  omet- 
to . Tali  cole  farebbero  fe  iòlfero  verifiniili  y ed  utili 
allo  Scribente , e non  già , fe  tendelTero  a fpogliare  il 
principale  ) nel  qual  cafo  non  parrebbe  che  fi  delTe  il 
credito  . Vurrel^e  in  fomma  che  quell*  efpreffiont  lì 
d«vt.‘il'ero  interpetrare  con  tutta  1*  poliibile  diferezione. 
Sopra  quella  materia  bi fogna  leggere  Bando  , che  ne 
parla  a pieno  fecondo  il  coafìglio  di  Genova  (a)  , il 
quale  inlìeme  eoo  Stracca  cita  molti  Autori  che  non 
Itanoo  mancato  d’illuliiarla . 

; «sfc  ■•■•••'■A  - -c  •’i  • 

y , ■/:.  >-'7V  , *'•  . M..  . * •' 

• 
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(t)  In  rutf.  dt  ÉitWL  m ta. 
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Altre  lettere  , ei  altre  idee  gemèralt,  • 

t *'  ‘ •*  * ^ • 

'*  ^ 5 \ •*,  » ’ 

MIHe  lettere  fì  pdflbno  ^rivere  ficcoim  li  Icrivà»' 
no  negli  aflàri  di  Commercio’:  mille  elpreffioni 
fi  poflbno  ufare  che  lianno  diverfi  lìMÌficaii  , cl»e  pof- 
'^fbnD  obbligare,  e non  lo  pofRmo,'ed  io  dopo  averne 
''detto  qualche  cofa  iO  generale  , ed  in  parmehnre  ito 
chiuderò  ^il  Trattato,  anzi  iliibro  con  darne  altre  notizie 
che  ièinpre  più  poflboo  fame  formare  noa  giurMicaidea. 
La  lettera  che  un  mercante  fcrive  ’ obbligandoli  per  un 
^ altre  1k  fiendere  f ahnti  obbligazione  ■ alla  propria  , c 
$1  creditore-  poù  coàtra  di  lui  èfercitare  f azione 
Jtiteta  pecunia  (a  ?Ecco  ora  ' dietro  • a quella  dontfm 
una  queflione  notabile  , e ^uolidiana -Mtcaa 
tori , e riportata  dà  Stracca  (2) . ‘ • ^ 

Un  Mercante  che  dimorava  in  Ancona  ave*  Sìocj 
nella  Crttk  di  Bologna , de*  quali  era  procnracora  , 
fcriflè  loro  una  lettera  in  quelli  termioi  . -jlfevì» 
mi  ha  pagata  mille  libbre  di  Ancona  in  mme  Ti- 
xio  che  dimora  in  Bologna  . Io* ho  pnmejjè'  ttmet  io 
mio  nome  , quanto  in  nome  de*  miei  c'ómpagni  di  Bo- 
logna di  pagare  a Tizio  in 'tante  libbre  di  Bolofftm 
vendute  a ragione  del  cambio  . Tu  domandato  fe  Tizio 
poteva  avere  qualche  aziono ' dà  quefte  lettere  contro 
alIo'Sialbeitte ,’ e fuoi  Ssc;.  Fn.rilpofto  che  akuni  gK 

' ‘ vo- 

^ fi  fi  jS^  df  & oSlx  K tum^i  V £ilt»  fmgai  Jiribit 
ff.  a»  tmji.  fHm.  * ^ 

(,0)  im.  ai,  n.  . ■' 
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volevano  accordare  l'azione  Jf  eonjlìtuta  pecunia  (i). 
Altri  volevano  dargli  quella  negotiorum  gejìtrum . Non 
era  ancora  da  riprenderli  fé  fi  voleva  concedere  la  con* 
dizione  en  morikus  ^ vet  ex  confuetudine  (2)^  e Strac* 
ca  nota  che  quell’  ultima  è una  dottrina  aurea  nelle 
caufe  de’  mercanti , perchè  fi  può  adattare  a varj  cali , 
e io  modo  particolare  al  prefente . 

In  fatti  le  lettere  mercantili  ricevono  tutta  la  lo* 
ro  forza  dalle  confuetudini  dei  negozianti  , e quella  è" 
la  prima  regola  che  fi  dee  olTervare  quando  i patti , e 
le  leggi  non  vi  folTero  « o fofiero  ofcure  . A me  pare 
che  piuttolto  a quell’  ultima  azione  fi  debba  ricorrere  . 
Non  quella  della  conjìituta  pecunia , perchè  il  mercan* 
te  di  Ancona  fi  obbliga  di  pagar  quel  che  è fuo  debi* 
to,  perchè  riceve  in  Ancona  anche  a nome  de  i fuoi 
Socj  y e promette  di  pagare  in  Bologna . Piuttollo  la 
geltione  de’  negozj  potrebbe  avervi  qualche  luogo , per* 
chè  fi  difiirapegnano  i negozj  di  Tizio  afiente  . Ma 
pure  Tizio  afiente  quando  paga  per  mezzo  di  Mevio 
in  Ancona  è prefente  « al  contratto  « La  lettera  ha  qui 
l’*aria  di  una  cambiale , perchè  fi  promette  di  pagare 
io  una  piazza  quel  che  fi  riceve  in  un  altra  , ma  vi 
manca  l'accettazione  . lo  fe  voleili  difcorrere  fecondo  i 
principi  del  ^Dritto  Romano  farei  valervi  1’  azione  del 
mandato,  perchè  Mevio  pagando  in  Ancona  incaricali 
mercante  che  vi  rifiede  a farlo  pagare  in  Bologna  *,  e 
quelli  lo  accetta  , ed  U mandato  per  mezzo  delle  let* 
cere  *fi  può  celebrare . Ma  come  il  Commercio  , che 
riguarda  fempre  la  corrifpondenza  tra  due  parti  , e tra 
Par.I.Tom.lf^,  B b b b ne* 
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negozianti  efteri  vuol’  cflTere  disbrigato , e vuole  le  Aie 
azioni  particolari , quelle  lettere  che  fi  fcrivono  gior- 
nalgiente  per  affari  continui  di  negoziazione,  fé  non 
pollano  etì>e  all’ intutto  foccorfe  dalle  azioni  del  dritto 
Romano  per  non  trovarfi  in  tutte  le  circoftanze  di 
quelle  azioni , poffono  fubito  ricorrere  al  collume  mer- 
cantile , che  forma  qualunque  azione  per  ripetere  il 
fuo. 

Ecco  un  altra  lettera , che  non  riguarda  la  perfo- 
na  a cui  è 'diretta , ma  quella  di  un  terzo  . Scrivo  a 
lizio  che  io  gli  duvea  cento  per  caufà  di  mutuo,  odi 
vendita , e adduco  le  ragioni , per  cui  io  non  gli  avea 
pagate . (Quelle  lettere  lòno  frequenti  tra  i Negozian- 
ti , perchè  come  in  un  negozio  vi  polTono  effere  inte- 
reflì  di  varie  perfone,  quelle  fi  poflono  volentieri  no- 
minare con  tutte  le  loro  circoftanze  . Si  domandò  fé 
quelle  lettere  fi  volevano  per  piena  pruova  . Qualche 
Scrittore  dice  che  la  Rota  Romana , dove  quella  que- 
ftione  fu  agitata,  rifolfe  di  si , ma  che  in  contrario  mol- 
to li  poteva  dire , perchè  la  fcritcura  parla  a favor  di 
un  terzo  quando  perviene  nelle  Aie  mani , perchè  alló- 
ra fi  fuppone  che  la  confeftione  fi  fia  fatta  in  prefeoza 
del  terzo  . Quelli  ftefli  Autori  però  non  hanno  lalciato 
di  confiderare  effere  cofa  molto  ftrana  di  venire  contro 
alla  propria  confeffione  fcnza  provarne  1’  errore  . Certa- 
mente una  grand’  equith  ci  parla  in  quella  occafione  a 
favore  del  terzo , e che  non  debba  lèntirfi  chi  vuole 
impugnare  la  fua  confelfione  (i)  .*La  verità  negli ‘affa- 
ri di'  Commercio  balla  che  comparifca  per  elfere  fubi- 
to rilpettata , e per  farla  correre . Qui  comparifce  affai 

be- 

(i)  L.  gmtraliur  Cod.  de  non  nurnew.  fecun,  ' " 
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bene,  e non  fi  debbono  cercar  fottigliezze  per  ofeu» 
rarla  (i). 

Le  formole  delle  lettere  da  me  date  ci  potranno 
baftare  per  regolare  le  controverfie  in  quella  materia  ; 
onde  non  mi  pare  che  vi  debba  pih  trattenere  il  Let- 
tore. Lo  tratterrò  beasi  coll’ aggiungere  alcnne  dottrine 
a quelle  che  ne  ho  dato  trattandole  in  generale , o 
meglio  fpiegare  quel  che  ne  ho  detto  nel  Aio  titolo 
corrifpondente  (2; . Ho  detto  altra  volta  che  le  lettere 
mercantili  fcritte  nelle  forme  proprie  , e nelle  proprie 
forme  regillrate  obbligano  come  fé  foflero  un  pubblico 
ifiromento . Quello  fi  dee  intendere  quando  le.  lettere 
fono  cenfefiàte , e rlconofciute,  e allora  fi  hanno  come 
fodero  una  fentenza  ^ e padano  in  giudicato  (3)  • £ quello 
tanto  più  dee  valere  in  quei  luoghi , dove  vi  è maggior 
commercio . Quello  canone  della  fcuola  mercantile  fi  eden- 
de  al  calo  quando  le  lettere  fodero  folamente  lottofcritte^ 
perchè  fi  cunliderano  come  fe  fodero  fcritte  da  chi  le 
lottofcrive  (4).  Ma  fe  le  lettere  non  fodero  confedàte, 
e fi  negadèro  allora  provano  quando  fodero  fuggella- 
te  col  pubblico  fuggello  (3) , o pure  col  fuggello  foli- 
to  , e privato  dello  fcribente . Che  fe  le  lettere  fi  ne- 
gaifero  , e non  aved'ero  fuggello , la  pruova  li  fa  para- 
gonando il  carattere  dell’  altre  lettere  (d) . 

Bbbb  2 Ho 

(1)  Roi.  Ctn.  itc’if.  47.  d*  Strteth,  ib,  9.  4^.  Marquard.  de 
}uT,  mercat,  116,  ì,- ea^.  9.  n.  54, 

(1>  Th.  8.  . 

ij)  L.  Publia  in  fin,  ff,  de  pofit.  Rat,  Ge»,  derif,  z.  n,  9,  dteif  74. 
n,  1.  & dtàf.  14Z,  Stracfh.  quemod-  in  CMf,  menai,  praeed.  n.  IJ, 

_ (4)  L.  empier  $.  Lufius  ff,  de  patì,  ubi  Bari,  L,  CafUf  ff,  de 
pign,  aflien, 

(5)  L.  fi  au»  per  taliinmiam  Cei.  de  Ep>fe>  Cler. 

(6)  Straech,  ib. 
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Ho  anche  notato  altra  volta  , che  i!  filenzio  l'n 
chi  riceve  le  lettere  vaglia  per  un  confenfo  , e quello 
fi  pji  ritrarre  dalla  legge  (i)  . La  gran  ragione  fi  è , 
perchè  quivi  interviene  l’atto  pofitivo  , che  è la  rice- 
zione delle  lettere . Quello  fentimento  però  fi  reftringe 
da  alcuni  nelle  lettere  che  contengono  conti  , e calco- 
li . Ecco  perchè  fi  fuppone  che  fi  ritengono  piuttofto 
per  olfervarli , e vederli , che  per  approvarli , e quella 
reltrizione  pare  che  fia  appoggiata  alla  ragione . Le  let- 
tere perchè  s intendono  accettate  col  filenzìo  debbono 
eflcre  chiare , e l’ affare  vi  dee  eflère  cfprelTarnente  di- 
chiarato . Allora  la  fcienza , la  ricezione , e la  tacitur- 
nità inducono  quel  confenfo , che  la  l^ge  vi  prefume  (a). 

Finalmente  rella  da  confiderarvi  un  altro  punto 
fui  valore  delle  lettere.  Un  mercante  fcrive  di  voler 
pagare  : prima  di  farlo  rivoca  la  lettera  . Lo  può  fare^ 
Baldo  (cri  vendo  fui  titolo  tic  conjiituta  pecunia  dice  di 
nò,  fe  le  lettere  fon  difpofitive  : dice  di  sì , fe  fono  di 
mandato  . Egli  cita  a quello  propolìto  una  legge  (3),  ma 
forfè  fecondo  Stracca  (4)  ne  voleva  citare  un  altra  (5). 
Quanto  però  fi  è detto  intortlo  alle  lettere  non  ha  vi-  , 
gore  quando  il  mercante  comincia  a fallire , turba  le 
fue  ragioni,  e fcrive  la  lettera.  Quella  lettera  non 
può  confiderare  co  i privilegi  della  mercantile  , perchè 
fcritta  da  un  negoziante  che  lafcia  di  elTer  tale,  fecon- 
do quello  che  altra  volta  fi  è detto . Tale  è la  dottri- 

na . 

{lì  L.  fi  filiut  famUtat  ffi  ad  S.  C.  Mattdon.  uèi  Paulìm* 

de  Cafìro  I.  qu»  en'm  rem  ratam  habert , /.  (um  tabttnam  %, 

idem  quarte  ff.  de  pi^aor.  l.  fi  Titius  ff,  de  confl.  peeun. 

(2)  Strarth.  ìb,  u.  47. 

(?)  L.  falfit  fi.  de  eonfiit.  petun, 

(4)  Id,  ìb, 

(j)  L,  utrum  J.  unde  fal/um  ff.  de  confi,  pecun. 
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Qa  di  Baldo  (i)  , tale  è quella  di  Stracca  (2)  , e tale 
i quella  di  tutti  coloro  , che  vogliono  difcorrere  fé-  ' 
condo  le  nozioni  di  quel  dritto  che  tanto  abbiamo  prò* 
curato  d’ illullrare . 

T I T.  XL. 

CoHciiufioUf  , 

E Geo,  o signore,  quanto  la  mia  fperienza,  le  ndle 
rifleflioni  , e le  mie  ofTervazioni  hanno  potuto 
‘fomminiftrarmi  intorno  alla  Giuriiprudenza  mercantile, 
ed  eccomi  di  ritorno  a piedi  di  V.  M.  dopo  un  lun- 
go, e penolb  viario . Mi  fono  ingolfato  in  quello  pe- 
lago per  delincarne  una  Carta  , dove  tutto  fì  pocelTe 
vedere,  e tutto  vi  poteffe  comparire  nella  fui  eilenfio- 
iie . Ne  ho  dato  le  nozioni , ed  ho  proccurato  di  fvi- 
luppare  i principi  come  meglio  ho  potuto , e a me  pa- 
re le  non.  fono  tradito  dalla  palfione  di  averne  detto 

S|uello  che  pjò  ballare  a manifedar  quella  Scienza  , nel- 
a prima  parte  che  mi  fon  propollò  d’ illullrare  . Le 
perk)ne,'le  cofe,  e l’azioni  fi  fono  prefentate  co  i lo- 
ro caratteri,  proprieth,  e qualitk,  e ci  hanno  fatto  fa- 
pere  come  la  legge  viene  in  loro  Ibccorfo  . Io  che  1* 
ho  chiamata  fono  fiato  1’  Attore  in  quello  Ipettacolo  , 
e mi  fono  efpollo  al  vofiro  giudizio , e a quello  del 
pubblico  . 

L’ imprelà  è fiata  certamente  peric^lola , e neirefe- 
guirla  io  ipero  di  meritare  il  vofiro  compatimento , non 

‘ che 


(1)  In  Ctnjtì.  74.  Qjitndogui  tgìtur  in  5. 
(*)  ».  4!7. 
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che  quello  degli  altri . Io  non  avea  alcun  precurfore  che  ia 
quello  difegno  mi  avelie  additata  la  Urada , alcuna  guida  che 
mi  vi  conducelTe , o alcun  appoggio  y che  mi  folleaelTe . 
Ho  errato  di  qu^ , e di  1^,  entrando  in  una  felva  rac* 
cogliendo  materiali  ora  preflTo  gli  antichi , ed  ora  pref- 
fo  i moderni  per  farne  una  Statua  con  tutta  la  Tua  li* 
gura,  e proporzione  . Arfi , e gelai  fotto  quello  lavo- 
ro, e più  d’una  volta  ho  temuto  di  perdermi  veden- 
domi inviluppato  in  un  laberinto  . Ma  procurando  di 
rientrare , e battere  Tempre  più  la  llrada  maellra  y ni 
fono  ingegnato  di  sfuggire  l abilTo  delle  quellioni  che 
tanto  mi  avrebbero  intricato,  e divertito  per  trattener-- 
mi  folamente  nelle  malTime,  e principi  generali  . Così 
ho  cominciato  il  mio  cammino,  cosi  l’ho  coQcinuato, 
e cosi  ho  proccurato  di  darvi  il  Tuo  conline . 

La  vallità  dell’ argomentp  mi  dovea  toulmeote  oc- 
cupare. Il  Teatro  era  TUniverfo,  e dovea  vedere  fin 
dove  la  legge  Romana  poteva  parlare,  e quando  dovea 
tacere  per  dar  luogo  a quella  del  Commercio.  Ma  co-, 
me.  tutto  mio  non  era  il  mio  tempo,  non  potea  entra- 
re in  un  campo  si  vallo , e fcorrerio  in  tutte  le  Tue 
parti . Io  dovea  giudicare  nel  tempo  illeffo  che  io  fcri- 
veva,  e fe  tutto  mi  folTi  dato  a feri  vere  , e alle,  teo- 
rie legali , io  avrei  difpoHo  del  tempo  in  pregiudizio 
delle  mie  occupazioni  forenlì . £ quella  è la  ragione 
per  cui  volendo  foddisfare  all’  uno  , e all’  altro  dovere  , 
cioè  di  giudicare  nel  Tribunal  del  Commercio  , e di 
fcrivcrne  le  ragÌMi  nel  Gabinetto , io  ho  dovuto  ru- . 
barrai  a me  lleifo  , per  trovarmi  in  una  lìtuazione  che, 
lenza  far  torto  al  pubblico,  fofle  più  plaufìbile  di  federe' 
in  Ruota , e nell’  iftelTo  tempo  di  federe  in  Cattedra . 

Tanto  da  me  fi  operava  per  mia  femplice  lllruzione, 
ma  poi  vedendo  che  quella  materia  avea  gii  qualche  for- 
ma, 
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ma,  penfai^  di  farvene  un  tributo  , ccirajM’irvi  il  mio 
cuore  nel  tempo  ìUcITo  che  procurava  aprire  il  fenfo 
delle  leggi . Volea  in  quedo  imitare  Tefempio  di  tanti 
Valentuomini , ed  illudri  Scrittori  ^ e Magillrati  , che 
hanno  fvelato  i fegreti  de  i loro  Tribunali  col  darne 
le  decifioni , od  i motivi  delle  loro  decifioni  . Le  piik 
* colte  Nazioni  fé  ne  vantano , perché  appalefano  la  giu- 
ftizia  delle  loro  rifoluzioni , e fanno  conofcere  quanto 
fieno  ben  fondatele  fodenute.lo  ho  voluto  far  riftcf- 
£0,  ma ‘ho  tentato  altra  drada.  Non  l’bo  fatto  pervia 
di  cafi , e delle  fpecie,  che  fono  occorfe  . Ho  voluta 
farla  per  via  de'  princlpj , e per  .la  via  del  tnetodp  af- 
fin  di  rendermi  piti  facile , e più  univerlàle  . Cosi  è 
nata  una  nuova  Mufa , e le  leggi  del  Commercio  , e 
le  opinioni  degli  Scrittori  hanno  vedko  il  carattere  di 
un  Arre , 0 di  una  Difciplina  legale . 

Chiunque  ha  avuto  la  pena  di  leggere  quedi  miei 
fogli  è oramai  nello  darò  di  giudicare  fe  io  gli  ho 
mantenuto  la  parola , e fe  gli  ho  fatto  vedere  come 
gli  promifi  fui  principio,  quanto  fbdè  nobile  , ed  edefa 
la  profpettiva  di  quella  GiurifprQdenza  . Elle  è tratta 
dal  dritto  Romano , dal  dritto  delle  Genti , e dal  dritto 
Convenzionale",  e fi  è veduto  nel  corfo  di  queda  pri- 
ma parte  come  qwfte-pwitica,  JiUifofia  venga  adattata 
a i cafi  partiedfarl.  Noit  doéviene  a me  di  giudicare 
qual  fìa  date’la  mia  condòtfà'  in'  un  affare  di  tanta 
complicanza , ma  mi  farb  permeffo  fempre  di  dire  che 
per  l’intelligenza  delle  leggi  del  Corarflercio.fi  ricerca- 
no altre  cognizioni , ed  altre  notizie  di  quelle  che  vor- 
rebbe il  dritto  Civile  per  la  fila  piena  conofcenza.' 

Quando  foffe  xos'k , o Signore  , come  pur  troppo  ' 
lo  è , io  che  ho  ardito  di  prefentarrai  davanti  ai  Trono 
con  quede  Carte  alla  mano,  ho  avuto  un  coraggio  che 

può 
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* può  effbre  glufUficato  folajnente  dalla  voftra  clemenza  . 
Ma  comunque  fi#  riufcito  l’affare  mi  fono  veduto  ia 
un  punto  , dove  per  effetto  del  metodo  fì  è potuto  for- 
mare un  fiflema  del  dritto  mercantile  , che  ha  i Tuoi 
principi , e le  Tue  confeguenze . Tanto  mi  dovea  balla- 
re per  l’ alfunto  mio  , e fe  mifurando  il  mio  potere 
Qon  fono  arrivato  a compire  il  difegno  , fon  contento 
almeno  di  aver  ad  altri  additata  la  firada , perchè  ia 
queda  laboriofa  -carriera  poffono  fabbricare  fu  quefle  idee 
edihzj  piò  fontuofi  , piò  ricchi , e più  fuperbt  . 

£ fe  V.  M.  di  tanto  fì  volelfe  compiacere,  e noa 
foffe  fcontenta  delle  mie  fatiche,  e de’  miei  fuJori  nel 
lavoro  di  quella  prima  Parte,  io  entrerei  con  più  fpi- 
rito  al  travaglio  della  feconda  che  riguarda  il  Commer- 
cio de’  Cambj . Qui  però  meriterei  una  doppia  indulgeu- 
za,  perchè  l’importanza  della  nuova  carica  , di  cui  mi  ave- 
te onorato  non  mi  permette  di  aver  tanta  corrifpooden- 
za  collo  fludio  del  Commercio  , e tutto  quei  tempo 
che  Tpendeffi  per  queff  oggetto  farebbe  tolto  , per  ooa 
dir  rubato  a tapte  nuove  ferie  occupazioni  . Farei  ciò 
npn  oflante  tutto  quello  sforzo  che  mi  fì'  può  permet- 
tere per  fbddisfare  all’uno,  e all’altro,  e mi  accingerei 
alla  nuova  imprefa  con  tutte  le  più  folenni  pretelle  . 
Sarei  fempre  nffo  nel  S.  C.  , dove  la  mia  carica  conti- 
nuamente mi  chiama  , ma  poi  di  quando  in  quando 
darei  uno  fguardo  al  Commercio , dove  fui  una  volta, 
per  continuarne  il  Ritratto  , ed  efporre  agli  occhi  del 
Pubblico  tutte  la  fue  forenfì  operazioui . 


Firn  del  Tomo  IV,  della  Parte  l. 
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